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3 Marzo. I venti dominanti durante tutto il

passalo mese di Aprile fino al giorno d’oggi fu-

rono gli australi, e nominatamente il libeccio, il

quale più volle soffiò con grande impeto. Essendo

da più giorni allestito alla partenza mi convenne

attendere il vento propizio, che dopo una procella

di 48 ore si destò finalmente oggidì due ore pri-

ma del calare del sole. Sciogliemmo immantinen-

te da Gizeli, alla cui spiaggia eravamo attaccati

aspettando il buon tempo, e col favore di un pia-

cevole vento di ponente si veleggiò fino al villag-

gio detto Cafr Laiad, alla sinistra del Nilo.

4 Marzo. — Allo spuntare dell’alba si pro-

segui il viaggio senza intermittenza durante tutto

il giorno, ed alle ore H pomeridiane, cioè un’ora

prima della mezza notte, si giunse a Denesuef.
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5 Mano. — Verso mezzogiorno sì parie da

Benisucf c si viaggia fino ad un’ora dopo mezza

notte fin sotto il villaggio di Benissimo.

6 Detto. — Si riprende il cammino alle sei

della mattina, e alle cinque pomeridiane si giun-

ge a Minieh. Nulla di singolare accadde in que-

sti giorni, perchè, essendo favoriti da un buon

vento, si proseguì il viaggio senza mettere piede

a terra, fuorché a Benesuef ed a Minieh, villag-

gi di cui ho già parlato nel giornale del viaggio

antecedente. La sabbia della spiaggia di Minieh

è piena di squamette di mica dorata, che ne’ luo-

ghi bagnati dall’acqua ed esposti alla luce del so-

le brillano come polvere d’ oro. Insieme colla mi-

ca havvi de’ grani di ferro magnetico, e forse ti-

tanico, che dall’ acqua affluente e refluente vengo-

no accumulati in luoghi particolari, strascinando

le sostanze più leggiere.

7 Detto. — Verso mezzogiorno si parte da

Minieh mediante il solito vento di ponente, o piut-

tosto di Maestro. Passai sotto la montagna di Be-

nj Hassan traforata da quantità di antichi sepolcri

ove sono pitture a fresco, di cui parla a lungo

Hamilton nel suo libro Aegyptiaca. Il villaggio

di questo nome non offre ora che un cumulo di

rovine, essendo stato fatto diroccare dall’attua-

le Bascià, perchè era un nido di ladroni, in quel-

la guisa che il Papa Pio VII voleva smantellare

Sonnino paese nelle montagne de’Volsci. Siccome
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gli abitami (li Bcuy Hassan erano situali in nu

suolo affatto sterile e pietroso, così non sapevano

trovare migliore espediente, che quello di darsi ai

latrocini per campare la vita. Dal Cairo fino a qui

incontrai molte barche affondale per avere naufra-

gato ne’ banchi di sabbia; ma conviene dire che il

Nilo sotto la montagna di Beny Hassan sia più pe-

ricoloso che in altro sito, poiché entro un piccolo

tratto ne vidi quattro. Alla sera ci fermiamo sotto

il villaggio di Roda alla sinistra del Nilo.

8 Marzo. — Per mancanza di vento si fa po-

co cammino, e ci fermiamo presso il villaggio di

Beadieh, distante circa tre quarti d* ora da Rada-

mon, ed abitato da Cofti. Di qui mi trasferii per

terra a Radamon, c visitai la raffineria di zucche-

ro diretta dal signor Antonini, di cui ho giù par-

lato in un altro Giornale. La fabbrica di rum, clic

era in questo luogo medesimo, è ora presso che

intieramente cessata. Avendone chiesto la ragione,

mi fu risposto che il rum è di buona qualità, ed

avrebbe facile smercio; ma siccome 1’ attuale Ivia-

ja Bey è interessato nell’ appalto dell’ acquavite, te-

mendo che il basso prezzo a cui vendesi il rum
possa pregiudicare all' esito di questa, ha saputo

dare ad intendere al Bascià che non torna a pro-

fitto continuarne la fabbricazione. Tutti i villaggi

all’intorno di Radamon fabbricano zucchero impu-

ro, che viene raffinalo in questo stabilimento; ma
in quest’anno la raccolta delle canne é poco ab-
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bendante, attesa la scarsa innondazione del Nilo,

e perchè nello scorso anno al tempo della pian-

tagione delle canne succedette la rivoluzione nei

paesi all’ intorno, che distolse i paesani da questa

operazione. Fra Bcadieh e Radamon havvi un con-

vento di monaci Cofli.

9 l\larzo. — A due ore prima di mezzogiorno

si parte da Beadieh, cogliendo l’ opportunità di un
leggiero soffio di vento di ponente, e si pernotta

presso Sanabu el Cussieh alla sinistra del Nilo.

1 0 Marzo. — In questa giornata il vento è

poco favorevole. Si parte circa a mezzogiorno, ed

una calma quasi assoluta ci sorprende al piede

della montagna Abufeda; passo pericoloso perchè

la roccia del monte, che conviene costeggiare,

scende fino all’ acqua verticalmente. Vidi qui tre

coccodrilli, ed è questo il primo luogo ove mi

sieno apparsi in tal viaggio siffatti animali. Ci ar-

restiamo a Monfalut. Questo paese è in gran par-

ie rovinato dalle alluvioni del Nilo. Può essere

recato in esempio per dimostrare i guasti di que-

sto fiume. Esso scorreva una volta all’oriente ver-

so il piede della catena Arabica; ma da sette anni

fa ritorse l’alveo a occidente ed a poco a poco si

gettò sul paese. Dove è attualmente il suo letto

eravi prima il bazar e porzione del villaggio. Le

sponde dell’alveo odierno vanno di mano in ma-

no rovinando, e sono occupale da case abbando-

nate e mezzo smantellale.
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1 1 Marzo. — Si parie a Ire ore dopo mezzo-

giorno da Monfalul, e si pernotta a due ore circa

da Siut.

12 Marzo. — Si giunge a Siut. Dal punto

ove ci siamo fermali nella notte antecedente fino

a questa Città il Nilo è in singoiar modo tortuoso,

e si ripiega con tanti meandri che è duopo can-

giare ad ogni istante la posizione delle vele. Ci

fermiamo a Siut per tutta la giornata. Il Cascia

di questo paese sta fabbricando un cdifizio per

la manifattura de’ cotoni col macchinismo Europeo.

I n Armeno n’ è l’architetto; ma siccome il Diret-

tore non è punto persuaso della maestria di costui,

chiede il parere di tulli i Franchi che passano di

costì, qualunque sia la loro professione, giacché

in questi paesi si suppone che un Europeo deb-

ba saper tutto. — A Iladamon ho veduto un for-

no ove si cuocono grandi giare che servono per

riporre l'indaco e lo sciloppo di zucchero, che si

fabbricano in questo e ne’ vicini paesi . Cotesti for-

ni rassembrano alle nostre fornaci da calce, ed

hanno il diametro di 7 a 8 piedi . Alla metà sono

divisi da un diafragma costrutto di mattoni legati

con calce, in cui sono qua e là praticati grandi fo-

ri, e che separa il vano interno in due parti, l’una

superiore e 1’ altra inferiore . Nella prima si collo-

cano le giare che devono cuocersi, il che si ese-

guisce mediante la fiamma che passa pei suddetti

pertugi; la seconda serve di focolare. Il combu-
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Slibile die lio veduto adoprarsi é paglia trita, clic

un uomo situato alla bocca del focolare getta a pu-

gni entro il forno. Quattro o cinque ore di fuo-

co bastano per la cottura di questi arnesi . A Mon-

falut ho veduto la maniera con cui si cuocono i

mattoni. Si costruisce a tale effetto un grande pa-

ralellopipedo di mattoni crudi della lunghezza di

1 8 a 20 piedi, dell’ altezza di 7 a 8, e della gros-

sezza di 6 a 7 ;
misure che sono per altro varia-

bili . In uno de’ lati longitudinali sono praticate

delle concamerazioni 1* una dopo T altra nel seno

della grossezza del paralellopipedo, nelle quali si

ripone il combustibile. Siccome i mattoni crudi so-

no disposti in maniera che rimangono de’ vani fra

1’ uno e 1’ altro, la fiamma che penetra per questi

interstizi investe i mattoni stessi, che in questa

guisa si cuocono. Ma questa cottura è ineguale c

imperfetta, come è facile da vedersi, poiché la par-

te de' mattoni che rimane all’ esterno cd a con-

tatto dell’ aria debb’ essere compenetrata dal fuo-

co meno dell’ interna

.

1 3 Marzo. — Atteso il vento contrario si ri-

mane alla spiaggia di Siut.

14 Detto. — Col favore di un buon vento di

tramontana si parte di buon mattino. A mezzo-

giorno il vento rinforza, in maniera che diventò

furioso e procelloso, essendo il cielo sereno. Si

piegarono ambedue le vele, c nondimeno si face-

va buon cammino con la sola forza del vento, che

„!!/, .ri h., Cnnolr
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investiva il corpo del bastimento. Finalmente, au-

mentando la burrasca, furono sforzati i barcaiuo-

li, prima colle persuasioni, indi col bastone, ch’è

il solo argomento convincente in questi paesi, ad

arrestarsi. Il luogo ove ci fermammo era un’isola

di sterile sabbia; i marinari mancavano di viveri, e

già si prevedeva di passare colà il rimanente della

giornata e tutta la notte. Alcuni di costoro, girando

attorno la sponda dell’isola, ebbero la fortuna d’in-

contrare sulla spiaggia un grossissimo pesce anco-

ra vivo, ed ivi gettato dalla tempesta. Gli Arabi lo

chiamano Kesher, ed è descritto e figurato da Sen-

nini (tav. XXII. fig. 3. toni. II. p. 292) che lo ri-

ferisce alla Perca nilotica di Linneo, ed al Latos

de’ Greci. La sua carne è durigna e poco saporita,

o se non altro meno di quella del Baiati
,
che mangiai

ne’ giorni passati. Questa preda sparse l’allegrezza

in tutta la ciurma. L’Agà turco ch’era con noi es-

clamò che ciò viene dal destino ( nassib ), io ripi-

gliai che viene da Dio; il turco replicò con più as-

severanza che è volere del destino; ma siccome pro-

babilmente questo regalo non viene nè dal destino,

nè da Dio, così stimai inutile d’insistere in questa

quistione, tanto più che sarebbe difficile di con-

vincere un turco contro il fatalismo. Il destino o

il fatalismo de’turchi sembrerà un assurdo sistema,

per cui trascurano qualunque preservativo contro

la peste. Ma che! Gravi dottori non hanno pub-

blicato in Europa, anzi iu Francia, nel secolo XVIII

tomo v. 2
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sul proposito dell’ inoculazione del vaiuolo che

ccst usurpar le sdroits de la Divinité que cten~

treprendre de soustraire dune maladie celui

qui dans l ordre de la Providence
, y etoit na-

turellement destinò (a). Un turco potrebbe in si-

mile circostanza spiegarsi altrimenti? Il singolare

è che appena questo pesce fu strascinato in barca

il vento si acchetò. Io lo considerai più miracolo-

so del pesce di Tobia. Sciolta la vela del trinchet-

to, si passò a Gau sulla riva destra del Nilo ove

si pernottò.

15 Mano. — Calma. Si fa pochissimo cammi-

no mediante la corda tirata da uomini. Ne’ giorni di

calma si può osservare quale sia la corrente natu-

rale del Nilo. Essa è pigrissima, e ne’ siti più larghi

appena sensibile, il che mostra il poco pendìo del

letto, almeno da questo punto fino al Cairo. Quan-

do spira un gagliardo vento, il fiume è fluttuoso e

spumante; ma ciò non si verifica in tutti i punti;

siccome il suo alveo è tortuoso, cosi esso è più on-

deggiante in que’ tronchi che sono più diretti al

vento, mentre in altri, che sono in circostanze op-

poste, è quasi tranquillo, come avranno potuto no-

tare tutti i viaggiatori senza forse riflettere alla cau-

sa di questa ineguaglianza di corrente. I barcaiuoli,

perchè il vento rinforzi, piantarono un coltello sul-

l’albero della barca, secondo un vulgato loro pre-

<«) Duplanil, note a la medie, dometùq. de Buffasti, II, 888.
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giudìzio. Il caso portò che due ore circa prima di

mezzogiorno si destò un vento di ponente prima pia-

cevole, indi cosi furioso, quanto lo fu a un dipres-

so nel giorno antecedente. Alla notte ci fermammo
presso il villaggio di Gezire Sbandami.

16 Marzo . Approdai ad Akmiu. Questo pae-

se ha da lungi una bella apparenza e somiglia ad

una fortezza. Le strade sono più larghe, più net-

te che in qualunque altro dell’ Egitto. Il minareto

della Moschea ha belle proporzioni, e somiglia ad

uno de’ nostri campanili. Le muraglie di quasi tut-

te le case sono coronate in alto di una serie di

giare di terra cotta, che hanno l’apparenza del-

le merlature de’ castelli gotici. Akmin offre un sog-

giorno migliore di quello di tutti gli altri paesi

dell' alto Egitto. La Propaganda vi ha un conven-

to, e questa fu la culla del Cattolicismo in Egitto

al tempo che il paese aveva i suoi Principi, o E-

mir particolari, come ho notato in altro Giornale.

Akmin è distante un piccolo quarto d’ora dalla

spiaggia del Nilo. Con buon vento di ponente si

giunge a Girge. Anche questo paese fu in par-

te rovinato dal Nilo, che ritorse il suo corso ver-

so di esso. Ove ora è la spiaggia era un tempo

il centro del paese, e si scorgono ancora le ro-

vine di molte abitazioni, e di alcuni pozzi chq

servivano all’uso delle case. Vidi qui il Padre La-

dislao prete della Propaganda. Egli mi disse che

i Cristiani cattolici in Girge sono da circa quat-
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trocento, e mollo declamò contro i preti Cofli di

questa comunione, i quali uniti ai principali pei'

Bonaggi del Cairo e degli altri paesi vorrebbero

fare conoscere al Console Austriaco, che i Missio-

nari della Propaganda sono inutili in Egitto ora

che la religione cattolica ha già piantalo salde ra-

dici; ma le loro rappresentanze furono inutili. 11

Padre Ladislao mi narra che durante l’ inverno

il freddo fu in quest'anno assai gagliardo, e mi

assicurò che in campagna fu trovato ghiaccio del-

la grossezza di un tallero. Ma io tu' immagino

che questo ghiaccio sarà provenuto non altrimen-

ti che ne’ contorni del Cairo dalla brina, ossia dal-

la nebbia notturna congelata. Il suddetto frale,

il quale s’impaccia di fisica, attribuisce il freddo

straordinario di quest’anno alla scarsa inondazione

del Nilo dell’anno antecedente, in grazia di cui poca

dovette essere l’evaporazione del suolo: questa o-

pinione non è affatto destinila di fondamento. Es-

sendo entrato in discorso con questo missionario

di quel vento che uc’ libri de’ viaggiatori chiama-

si Kamsin ,
mi assicurò essere questo un vocabo-

lo arbitrario e del lutto sconosciuto agli abitanti

dell’Egitto, come applicato ad un vento particola-

re. Di fatti in mia presenza interpellò vari abitan-

ti, i quali confermarono tulli il suo detto. Presso

i Cofli Kamasin chiamasi l’ intervallo di tempo

che corre tra la Pasqua e le Pentecoste, il quale

è di cinquanta giorni. Forse qualche viaggiatore
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si sari trovato in Egitto mentre in questa stagio-

ne spirava il vento caldissimo del deserto, ed a-

vendo chiesto a taluno con qual nome esso si

chiamasse, avrà avuto in risposta da chi voleva

darne una, qualunque essa fosse, ch’ò vento di

Kamasin : risposta evasiva solila in più circostan-

ze a darsi dai paesani. 11 vento di cui si parla

non ha un nome particolare in Egitto. Giova ri-

scontrare quale sia il primo scrittore che si è ser-

vilo di quei vocabolo. — A Girge, e ne’ villaggi

dell’alto Egitto in generale è molto estesa la edu-

cazione delle api, e v’ha individui che, essen-

do maestri dell’ arte, campano con questo mestie-

re. Non solamente vi trasportano le api in barca

per condurle in luoghi di abbondante pascolo, ma
si tragittano eziandio su cammelli in tempo di not-

te, avendo la precauzione di turare gli alveari. La

regina delle api chiamasi semplicemente dagli A-

rabi col nome di madre ( Um ). In estate appe-

tiscono i fiori dell’ Orobanche, dello dagli Arabi

IIclluc, nome non registrato dal Delille, quelli

della Trigonella Itamosa, e della Fida Faba;

in inverno i fiori della Brassica napus oleifera ,

della Scigoni) e del Lathyrus sativus ( Gilban ).

Un maestro apiario mi assicura che non gustano,

i fiori del pisello, del fieno greco, del lupino ( ter

-

ines) della camomilla, c che il mele delle api che

hanno succhiato i fiori della coloquinlida riesce pur-

gante. Circa alla maniera di moltiplicare questi ani-
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mali, quando un alveare ridonda di popolazione

mediante il fumo si obbligano le api a ritirarsi

nella parte superiore. Questa allora si apre, e se

ne estrae una certa quantità ove siavi qualche re-

gina, e si mette in un alveare nuovo ove sono

stati riposti alcuni pezzi di favo. Si toglie allora

la massima parte della cera e del mele dall’an-

tico, e questa operazione si fa nel principio del-

l’inverno, ne’ due mesi di Tubah, e nell’altro di

cui non mi ricordo il nome, corrispondenti a Gen-

naio e Febbraio.

17 Marzo . — Con poco vento lentamente si

procede fin sotto il paese di Bclianeh, a sei mi-

glia da Girge, ove ci arrestiamo alla notte.

18 Detto. Calma. Con istento si procede fin

sotto il picciolo villaggio di el Chiarii, (eh tedesco),

ove si passa la notte. Il Nilo forma una tortuosi-

tà cosi insigne prima di giungere a questo paese

che si ha la prora rivolta alla tramontana, d’on-

de ne avviene che il vento di N. N. O., che allo-

ra spirava, e che sarebbe stato favorevole, si pro-

vò contrario, di modo che convenne tirare la bar-

ca con la corda. Il letto del Nilo va in questa

direzione per più di due miglia, indi torce a quel-

la di N. a S. Dal di 14 Marzo fino ad oggidì, quan-

do non fu calma, spirò vento di libeccio; ma per

refoli impetuosi, talché a scanso di accidenti fa-

cilissimi a succedere, ordinai che non fosse spie-

gata che una sola vela, e per lo più quella del
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trinchetto. Sono queste tortuosità, i venti ineguali

ed impetuosi, e sopra tutto la viziosa disposizio-

ne delle vele che rendono cosi pericolosa la na-

vigazione del Nilo.

19 Marzo. — Leggiero vento di ponente in-

terrotto da calma. Tanto in questo, quanto nei

giorni precedenti vidi passare quantità di zattere

di una particolare costruzione. Esse sono compo-

ste di giare di terra cotta disposte l’ una presso

l’altra con la bocca in su, e sostenute soltanto da

una spezie di rete fatta di corde, e strette insieme

da pertiche di legno, che ne’ quattro lati della zat-

tera formano una spezie di cornice. Sopra questo

primo strato di giare ve ne ha un altro, ove so-

no riposte alla riufusa. Simili zattere hanno una

forma quadrilunga, scendono a seconda della cor-

rente, non sono governate da limone, ma da spe-

zie di remi che si adoprano all’ uopo, e che con-

sistono in rami di albero. Di tal natura credo che

fossero quelle barche rammentate da Giovenale, e

che si usavano al suo tempo in Egitto, Parvula

fictilibus soliti dare vela phaselis

;

ma attual-

mente non si usano vele. Alla notte ci fermiamo

sulla spiaggia di Farshut sotto il piccolo villaggio

di Sael sotto Baiura.

20 Detto. — Ci arrestiamo nello stesso luo-

go, ed io mi reco a Farshut. Questo paese è si-

tuato a due ore scarse di cammino a piedi della

spiaggia del Nilo. Esso non offre nulla di singo-
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lare a vedersi, nuli' altro esibendo all’occhio che

un ammasso di brulle e miserabili casupole, mol-

te delle quali sono abbandonate in conseguenza

della rivoluzione dello scorso anno. I monaci del-

la Propaganda avevano qui uno stabilimento; ma
in quella occasione la casa fu messa a sacco, e

il missionario (poiché ve n’ era un solo) so ne

fuggì, e indi a poco passò in Italia. Egli si era

prima recato al Cairo per reclamare presso il Pa-

scià l’indennizzazione dei danni sofferti; ma eb-

be in risposta che egli ne aveva avuto di assai

maggiori. Di falli durante quella rivoluzione furo-

no saccheggiati i magazzini di commestibili appar-

tenenti al Bascià. — Il territorio di Farshut pre-

senta in quest’anno l’ immagine della desolazione

e della miseria, essendo la più gran parte delle

campagne incollivate, attesa la scarsa inondazione

del Nilo. Oggidì, giorno dell’ equinozio, spira il so-

lito vento di ponente; ma impetuoso, e per refo-

li. Esso imprime alle acque del Nilo un forte mo-

vimento di undulazione, di maniera che si rom-

pono con fragore e spumeggianti. Ciò principal-

mente si verifica ne’ tronchi del fiume opposti al

vento; ma doesi già credere, vedendo queste on-

de, che il moto della corrente sia cosi gagliardo

quanto a prima vista potrebbe sembrare, come cia-

scuno può persuadersi col mezzo di un galleg-

giante. Il vento esercita qui la medesima azione

che sull’acqua del mare, che diviene ondeggiau-
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te senza acquistare moto di traslazione. — Il ven-

to di ponente ci lia sempre accompagnato (in qui

durante la nostra navigazione (tranne una giorna-

ta) ora più, ora meno gagliardo con intermittenze

più o meno lunghe di calma.

21 Marzo. — Durante la notte soffiò un im-

petuoso vento di ponente che si destò verso la

mezza notte. Esso continua meno violento, ma sof-

fiando con refoli durante la giornata. Dopo il cam-

mino di circa due ore ci arrestiamo alla spiaggia del

villaggio di Cafr Abu-hamadi. Il Nilo in questa si-

tuazione va all’ incirca dal Nord al Sud fino pres-

so al paese di Hau; ma poi forma un angolo acu-

to, e ripiegandosi in se stesso si torce verso il Nord,

talché conviene attendere che il vento si accheti,

perchè, essendo fin qui favorevole, diventa contra-

rio in grazia di questa tortuosità simile a quella

indicata nel giorno 18. Nè l’ una nè l’altra sono

segnate nella carta di Sicard, nè in quella di Son-

nini tratta da Danville, benché in questa ve ne

abbia una indicazione. Alla sera ci arrestiamo sot-

to Hau, paese una volta di qualche considerazio-

ne, ma ora nella più gran parte rovinato e spo-

polato. Incontro qui quattro pellegrini Turchi di

un paese prossimo alla Russia vestiti alla Franca

con lunghi pantaloni, ed una casacca stretta ai

lombi con una cintura di cuoio da cui pendeva

un coltello. Essi andavano a Kenneh per passare

a Cosseir, e di là imbarcarsi per la Mecca. In Ilau

3TOMO V.
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si osservano alcune antiche rovine e frammenti di

colonne di granito. Nella carta di Sicard è qui

collocata la Diospolis parva.

22 Marzo. — Alla mattina di buon’ora ci ri-

mettiamo in cammino, e felicemente con poco ven-

to si passa il tronco del fiume diretto, come dis-

si, dui S. al N., ma poco tempo dopo si destò il

vento di N. O. soffiando a refoli impetuosi, e sol-

levando in terra turbini di polvere, lisso batteva

di fianco le vele, di maniera che la barca andava

terribilmente all’ orza. Poco generalmente persua-

so della navigazione del Nilo, misi piede a terra,

c camminai fin rimpetto al paese di Dishne, col-

locato sulla destra del fiume, ed ivi mi recai at-

traversando il Nilo in una barchetta. Qualche tem-

po dopo comparve la nostra barca eh’ ebbe duran-

te il viaggio molto travaglio, e colà ci fermammo

durante tutta la giornata, continuando il vento con-

trario e impetuoso. A Dishne fummo accolli con

molta pulitezza dal Caimakan, il quale è un sol-

dato che governa il paese. Alla sera lo invitammo a

cena, ed egli dal canto suo ci regalò una bottiglia

di acquavite.

23 Detto. — Da Dislme a Kenneli è il cam-

mino per terra di cinque ore circa, e siccome con-

tinua il vento di N. O., che per le frequenti gira-

volte del fiume ora è favorevole ed ora contrario,

pensai di fare questo tragitto per terra insieme col

mio compagno e col dragomanno. A tal uopo mi
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raccomandai al Caimakan acciocché mi procuras-

se tre somari, come fece effettivamente; ma furo-

no tre cattivi animali die si pagarono al doppio

del nolo consueto, e che secondo la probabilità e-

gli requisi dai villani, mettendo in saccoccia il da-

naro. Tanto è vero che ospitalità disinteressata e

vera cordialità è dii licite da trovarsi in questi pae-

si. Su questa trista montura ci mettemmo in viag-

gio, e si giunse a Kenueh un’ora circa dopo mez-
zogiorno. Anche durante questo cammino ebbi oc-

casione di scorgere i danni prodotti dalla scarsa

inondazione del Nilo dell’ anno scorso, rimanendo
incoltivata una grande estensione di terreni. Pas-

sai la notte a Kenueh, giacché la barca non ar-

rivò in questa giornata, atteso il vento poco fa-

vorevole.

24 Marzo. — La barca giunge ad un’ora di

sole, essendosi arrestata durante la notte alia spiag-

gia di Dcndera. Kenueh, di cui ho già parlato in

altro Giornale, è una spezie di emporio, molli es-

sendo i passeggieri che si recano in questo paese

per trasferirsi a Cosseir, ed ivi imbarcarsi per la

Mecca, o per altre parti dell’Arabia, di maniera

die trovausi le cose necessarie alla vita, tanto ri-

spetto a commestibili, quanto relativamente al ve-

stiario e ad altri oggetti che occorrono per viag-

gio. Y’ha un numero considerevole di doune pub-

bliche, talché credo che sia questo, dopo il Cairo,

il paese che piu nc contiene. Rividi qui quell’origi-
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«ale, di cui ho parlato nell’ altro Giornale, il quale

si spaccia per astronomo e per scienziato. Chia-

masi Moamed el Munfadal, ed è nativo di Fez in

Barbaria. E inutile che qui trascriva le balordag-

gini da lui dette durante il nostro dialogo. Pre-

tende d'indovinare quali sieno gli anni di pesti-

lenza, e quelli di abbondante inondazione, osservan-

do le stelle. Mi dimandò quale sia la stella che

incombe perpendicolarmente a Parigi, ossia al Ze-

nit di questo paese. Avendogli risposto che con-

verrebbe che specificasse in quale ora del giorno,

declinò dalla quistione, e mi chiese se ivi predo-

mina il freddo o il caldo: gli risposi che il fred-

do; dunque, ripigliò, la stella richiesta è la tale,

ch’egli nominò in Arabo. Quest’uomo tiene nella

sua tabacchiera una polvere starnutatoria di mol-

ta efficacia, e di pronto effetto; avendogli chiesto

di che fosse composta, mi disse che la ricetta è

in Avicenna, e che gli ingredienti sono Kuntos,

Secondos, Corunfel, Rudeica (Tr aila parigina) e

Karfeh. Riscontrerò con agio il nome di questi

semplici. Quanto al Corunfel esso é la droga ga-

rofano.

25 Marzo. — Ci fermiamo a Kenneh per

tutta la giornata ad oggetto di fare alcune prov-

vigioni .

26 Detto. — Si parte da Kenneh, e ci fer-

miamo alla notte alla spiaggia di un villaggio tre

ore distante da Luxor. Iu questi contorni vi so-
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no campi piantati di lattuga ( Lactuca saliva)

detta in Arabo Cfias
,
dalle cui sementi si estrae

oglio.

27 Marzo. — Si seguita il viaggio. Mi arre-

stai a Luxor per visitare le rovine dell'antica Tc-
^e, sulle quali non occorre che entri in molti det-

tagli, essendo in tutto, o in parte figurale e de-

scritte da parecchi autori. Esse consistono ne’ ri-

masugli di un antico tempio composto di un propi-

leo, ossia di un edilìzio solido e colossale simile a

quello di Edfu, ma assai meno conservato; in tre

filari di colonne costrutte di vari pezzi di pietra

maestrevolmente connessi, due de’ quali filari so-

no laterali, ed uno sta nel mezzo, il quale, par-

tendo dall’ingresso del propileo, va in quello del

tempio, e tutti e tre figuravano come un portico, di

cui rimangono alcuni gruppi di colonne, essendo

il rimanente distrutto. Quanto al tempio esso è as-

sai maltrattalo, e recentemente sulle sue muraglie

furono costrutte delle casupole. Queste fabbriche

parasitiche contribuiscono non poco a deformarne

vie più gli avanzi. Internamente è ancora in buo-

no stato la cella ossia il sacrario, benché nella più

parte ricolmo di rovinacci, e resta pure supersti-

te un atrio decorato da 14 colonne. Quando non

si concepisca l’insieme, e la reciproca corrispon-

denza di queste rovine, non si scorgono che bra-

ni sparsi e isolati, che impongono per la loro mo-
le, ma che non presentano che disordine e con-
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fusione. Tutti questi edilìzi sono costrutti di are-

naria silicea. Le pareti calerne del propileo, e quel-

le interne ed esterne sono ornate di geroglifici in-

cavali a bassorilievo, ed in qualche luogo di solo

incavo. Quelli della facciata del propileo rivolta ai

due obelischi, di cui ora farò cenno, sono assai

rozzi ed a semplice contorno ; ma merita d’ esse-

re notato che presentano una battaglia fatta con

carri molto simili a quelli delle bighe de’ Romani,

sui quali sta un guerriero che tende l’arco. Ciò

dimostra che anticamente in Egitto erano usate

queste vetture, e che non ha torto la Sacra Scrit-

tura allorché dice, che gli Ebrei fuggiaschi furo-

no perseguitati dai soldati di Faraone montati su

carri. La battaglia ivi rappresentala è cosi confu-

sa, e si vede un tal miscuglio di piedi, di braccia

e di teste clic può assomigliarsi su tal articolo al

Giudizio universale di Michelangelo. 11 propileo di

Luxor, come quello di Edfu, ha una forma che

inclina alla piramidale, vale a dire 1 edilizio si va

rastremando dal basso all’ allo. Questa è la forma

che hanno generalmente le case del paese, come

ho altresi osservalo ad Akmin, ed in qualche al-

tro villaggio. Ne’ geroglifici, rappresentali sulle pie-

tre di questi edilizi, numerose sono le cosi dette

cartucce
, racchiudenti, come si suppone, nomi rea-

li, di maniera che lunga opera sarebbe di copiar-

le tulle. Nell’ architrave della porla della cella ne

ho scorto otto o dieci in fda, 1' una appresso l’ al-
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tra, e se esprimono nomi regi, è probabile che

indichino una spezie di catalogo cronologico di Mo-

narchi. L’ ingresso del propileo è decorato da duo

obelischi di granito rosso tutti scolpiti a gerogli-

fici che eccedono cosi nella grandezza, come nel-

l’esecuzione delle sculture, tutLi quelli da me ve-

duti, non eccettuati quelli di Roma. Essi sono in

parte interrati, e se fossero tutti scoperti, mi av-

viso che niente di più maraviglioso in questo ge-

nere si potrebbe vedere. Dietro a* due obelischi,

ed a lato parimente dell* ingresso dello stesso pro-

pileo, havvi due statue colossali di granito bigio,

ma assai mutilate, ed interrate fin soj^r# alla me-

tà della persona. Quantunque queste rovine sieno

magnifiche, confesso che non hanno corrisposto al-

la mia aspettazione, ed io do la preferenza ai tem-

pli di Dendera, di Esneh e di Edfu. Ritornando

dal mio viaggio mi riserbo di visitare quelle di

Carnac, paese distante un’ora circa di cammino

da Luxor, ove si pretende che si estendesse la Cit-

tà di Tebe. Visiterò parimente le tombe dei Re

e la statua di Mennone, che sono all’opposta ri-

va del Nilo, cioè nell’occidentale. I sepolcri sono

scavali nella roccia del monte contiguo presso Gon-

ne, a piè del quale è il paese di Medina Àbu,

ove parimente si scorgono molte rovine. Io non

saprei determinare 1’ epoca in cui fu costrutto il

tempio di Luxor; ma al tempo del dominio dei

Romani furono certamente eretti edilìzi in Tebe.
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10 ho veduto in una pietra isolata, accanto alla

porta della casa abitata da un Francese detto M.r

Rifau, un bassorilievo rappresentante un Giove di

statura superiore alla naturale, con la testa chio-

mata e radiata, coturnato e vestito alla Romana,

ed accanto v'ha il simbolo dell’ aquila ministra

de’ fulmini. Esso tiene nella sinistra una spezie di

alabarda, e presso i suoi piedi dall’islesso lato vi

ha un quadrupede somigliante ad una gazzella.

Sarebbe forse un Imperatore Romano deificalo?

Non so perrhù.non sia stalo asportato dagli ama-

tori dell’ antichità.' Fuori del paese, presso la riva

del NiIo,afi<jno sette statue di Osiride sedente con

lesta di. lione, scolpile in granilo bigio, falle ivi

trasportare dal sig. Drovelli con l’idea di imbar-

carle", ‘ ma desistette dal progetto per essere la più

gran parte mutilate, ed i guasti, clic hanno poscia

Sofferto dalla mano indiscreta de’ devoti Musulma-

ni, le hanno vieppiù deformate. Mi era dimenti-

cato di notare che parecchie cartucce scolpile nel-

le pareti interne della cella sono sormontate da

un disco simile a quello che osservasi sul capo

delle divinità Egizie, il che farebbe credere che

esse racchiudono i nomi di Monarchi divinizzati.

La riva del Nilo contigua a Luxor è munita di

una grande soslruzione costruita di grandi pezzi

squadrali di arenaria silicea, a fine di contenere

11 fiume nel tempo dell’ escrescenza. Una parte di

questa soslruzione, clic ora è assai malconcia, è
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formata di una grossissima muraglia fabbricata di

mattoni uniti a cemento. Il cemento è molto leg-

giero, ed è sparso di frammenti di carbone, il clic

mostra che anticamente usavasi, come oggidì, la

cenere per mescolarla con la calce. Fra gli ani-

mali scolpiti negli obelischi di Luxor ho notato il

bone, il bove a picciole corna, il coniglio a lun-

ghe orecchie, l’ibis, la civetta e l’ape. Questi mo-
numenti meritano di essere osservati dagli studio-

si de’ geroglifici, in quanto che, attesa la somma
precisione con cui sono scolpiti, danno la vera

rappresentanza di molli simboli, che negligente-

mente effigiali nelle pietre ordinarie, non si sa-

prebbe dire clic cosa esprimano. — Dopo di a-

vere veduto le antichità di Luxor si fece vela, ma,

atteso il vento troppo debole e seguitato da cal-

ma, poco si progredì, e ci arrestammo alla notte

ad un’ isola quasi rimpelto al villaggio di Ermcn-
tch situato alla sinistra del Nilo. Forse qui era il

silo dell'antica Ilermonlis. Ilenniker (p. 141 )
ram-

menta ad Ilermonlis un piccolo tempio che ha

principalmente geroglifici di animali.

28 Marzo. — Si parte con poco vento a cui so-

praggiunge la calma, di maniera clic dopo brevissi-

mo viaggio giunti rimpelto al villaggio di Salamieh,

che sta alla destra del Nilo, conviene tirare la bar-

ca colla corda. Il vento verso mezzogiorno si cam-

bia in ostro, c diventa contrario. Il cielo, che in

tulli questi giorni fu serenissimo, si fa torbido e

tomo v. 4
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nebuloso; la calma ci obbliga di arrestare la bar-

ca alla spiaggia del villaggio di Rehani alla sini-

stra del Nilo.

29 Marzo. — Secondo la relazione di alcuni

villani del suddetto villaggio, alla distanza di un’ora

circa verso la montagna, veggonsi le rovine di due

antichi paesi. Dietro a questa notizia mi determi-

nai a recarmi sul luogo, ma fui deluso della mia

aspettativa, perchè le due pretese antiche città nul-

l’ altro sono che le rovine di due villaggi Arabi

abbandonati, che erano situati nel limite del suolo

coltivato c del deserto. Cammin facendo ho tro-

vato abbondantissima XAsclepias proccra in una

linea di terreno sabbionoso che aitraversa la cam-

pagna. Ho veduto ne’ villaggi di questi contorni un

uso presso che generale. I contadini in quasi tut-

te le case sogliono costruire nell’ aia con 1’ argilla

de’ campi uno o più grandi cilindri dell’altezza di

quattro in cinque piedi, i quali in alto si dilatano a

guisa di sottocoppa. Nel vano di cotesti cilindri ripon-

gono granaglia o masserizie, e uella parte superiore

si mettono a dormire per essere ivi garantiti dai

serpenti, dagli scorpioni e dalle scolopendre, di cui

ve n’ha della lunghezza di mezzo piede. — Ver-

so mezzogiorno si desta un piacevole vento di po-

nente che ci fa spiegare le vele, ed aumenta tal-

mente che diviene procelloso, talché conviene pro-

cedere col solo trinchetto. Due ore prima del ca-

lare del sole si giunge alla spiaggia di Esneh.
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30 Marzo. — Mi recai ad Esneh, e volli vi-

sitare l’antico tempio, quantunque veduto a mio

agio nel viaggio antecedente. Nell interno di es-

so furono fatte certe modificazioni, che daranno

gran fastidio ai curiosi viaggiatori, benché sicno

stati tolti i grandi cumuli di macerie che lo in-

gombravano. Essendo stato ridotto aduso di magaz-

zino, ove si ripongono i coloni e gli altri generi di

appartenenza del Governo, esso fu recentemente

diviso in due mediante una muraglia, quando pri-

ma rimaneva del tutto aperto. In secondo luogo

furono chiusi gli intercolonni dell’ ingresso, in gui-

sa che rimane molto oscurato, né è più possibile

di distinguere lo Zodiaco scolpito nel soffitto. Fi-

nalmente fu chiusa l’apertura che conduceva nel-

la cella, e nelle altre stanze interiori. Anche fra

i geroglifici di questo monumento sono in grandis-

simo, numero le cartucce racchiudenti nomi regi.

Tutto d’intorno al fregio della cornice esteriore

del tempio ve n’ ha una lunga serie, parecchie del-

le quali si ripetono. Sotto il paese havvi, come a

Luxor, un’ antica muraglia costrutta di grossi pa-

ralellopipedi di arenaria, ed in qualche parte di

mattoni legati con calce, a fine di contenere l’ im-

pelo del fiume nel tempo dell’escrescenza. Que-

sto riparo é in gran parte diroccalo, ed il Nilo

all' epoca delle piene va cosi rosicando il terre-

no, che molte case sono già diroccale, né gua-

ri andrà che Esneh si ridurrà alla medesima con-
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dizione di Monfalut. In questa giornata vi fu fino

a mezzogiorno calma perfetta, ed osservai che an-

che in tal situazione il corso del Nilo, quando non

é agitato dal vento, è così lento, che appena è di-

scernibile se non che col mezzo di un galleggiante.

A mezzogiorno si destò il solito vento di ponente,

che divenne progressivamente furioso soffiando a

refoli. Durante tutta la giornata ci arrestiamo al-

la spiaggia di Esncli.

31 Marzo. — Due ore dopo mezzogiorno si fa

vela, ma, essendo debole il vento, si fa poco cam-

mino, e ci arrestiamo alla notte sotto il villaggio

di Turali alla sinistra del Nilo.

1 slprilc. — Si prosegue il cammino. Passo

sotto Edfu, ma avendo in altro viaggio visitato

quest’antico tempio bì lira innanzi. Da Edfu in

poi s’ incomincia a trovare scogli e macigni lun-

go le sponde del Nilo, di maniera che non sareb-

be cosa cauta di navigare in tempo di notte. Si

passa a piedi di una lunga catena di monti che

costeggia il fiume alla destra, chiamata GebelBueb,

in cui eravi un tempo un villaggio, ora abbando-

nato ed in gran parte rovinato, costrutto non so

perchè su quelle sterili ed aridissime eminenze che

non hanno all* intorno brano di terreno coltivabi-

le. Poco oltre è il villaggio di Sibecca. Ho avuto

l’occasione di ammirare la maestria de’ nostri bar-

caiuoli in una manovra eseguita con molta spe-

ditezza. Mentre tranquillamente si veleggiava spin-

Digitized by Googli



29

(i da buon vento, un barcaiuolo, che scandagliava

il fondo con una pertica, si accorse che la barca

era per urtare in una pietra. Immantinente il ti-

moniere girò di bordo, si rilasciò la corda della

grau vela, che era aperta, e torcendo la prora ove

era prima la poppa con un giro circolare si schi-

vò quell’intoppo. In questa giornata il vento fu e-

guale e piacevole, e credeva di potere navigare fin

sera senza inquietudine, e questa giornata sareb-

be stata unica fino ad ora; ma verso due ore pri-

ma del calare del sole si destò il solito vento di

ponente con refoli impetuosi. Alla sera ci fer-

miamo sotto il villaggio di Abushega alla destra

del Nilo.

2 Aprile. — In un’isola sabbionosa del Nilo

veggo una torma di pelicani, che erano senza dul>-

bio da due a tre cento. Questi uccelli non nidi-

ficano lungo il fiume, ed in uno de’ miei viaggi

incontrai i loro nidi nella sponda deserta del ma-

re Rosso sotto Gebel-Zeit. Si passa fra due cate-

ne di monti che spalleggiano il Nilo a destra e a

sinistra, e che chiamasi Gebel Silsili, o monte ca-

tena. Queste emineuze sono di arenaria silicea,

la quale anticamente si scavava, vedendosi tutta-

via le pietraie. La catena destra è tutta pertugiala

di camere sepolcrali, ed una ne ho veduto cosi

situata, che il Nilo in tempo di escrescenza, en-

trando per la porla, la innonda all’altezza di ben

quattro piedi, come si può argomentare dal segno
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che lascia la piena sulle pietre, le quali sono di co-

lore bruno sino all’altezza a cui giunge l’acqua.

Questa osservazione è importante, poiché, non es-

sendo punto probabile che si abbia scavato una

camera sepolcrale in un sito ove fosse soggetta

ad essere sommersa, deesi accordare che da quel

tempo in poi il letto del Nilo si é alzato. Conti-

nuando il cammino passai sotto Kum Ombos, in

cui rimangono gli avanzi di un antico tempio E-

gizio appartenente alla Città di Ombos decorato

da belle colonne. Mi riserbo di visitarlo al mio

ritorno. In questa, come nelle antecedenti giorna-

te, ho veduto un genere di navigazione assai sin-

golare. Esso si eseguisce con barchette di una strut-

tura assai semplice composte di tre fasci di can-

ne legati insieme. In questo galleggiabile si mette
1* uomo con le sue gambe incrocicchiate remigando

a destra e a sinistra con molta sveltezza con un

bastone che termina in una pala. Cosi i villani

sogliono passare dall’una all’ altra sponda del fiu-

me, ed in una di queste barche, mentre il Nilo

era assai agitato dal vento, ho veduto un uomo,

una donna e due montoni. Alia distanza di cin-

que a sei miglia da Assuan scorgcsi sulla cima

di un’eminenza la cappella di un Santone, ed il

villaggio di Assuan, che non si scorge se non che

a maggiore vicinanza, è situalo sulla destra del

Nilo rimpelto a questa cappella. Da quel punto fi-

no al paese ambedue le sponde del fiume sono de-
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corate da lina selva non interrotta di palme. Io

credo che lungo tutto il Nilo non v’abbia situa-

zione più amena e più ridente di questa per un

tratto ben lungo: le sponde dolcemente inclina-

te e coperte di verdura ne aumentano l’ ameni-

tà, e somigliano in alcuni siti a rive artificial-

mente abbellite per servire di passeggio. Giunti

presso Assuan, il Rcis della barca voleva diretta-

mente procedere verso il paese, ma non andò gua-

ri clic ci trovammo arrestali dalla sabbia. Accor-

se un piloto del paese, chiamato lleis Ramadan,

che ci fece cenno da lungi che non potevasi pro-

gredire più oltre, e guadando il fiume montò sul-

la nostra barca, esibendosi di condurci con un gi-

ro più lungo al paese, quando gli fosse data la

mancia. Si accettò l’ offerta, essendo tutti ignari,

compresi i barcaiuoli che non erano prima stali ad

Assuan, qual fosse il cammino per cui doveva gui-

darci. Non fu poca la nostra sorpresa scorgendo

che ci conduceva attraverso orribili scogli di gra-

nito, sparsi ad ogni tratto pel letto del fiume, c

ne’ quali minacciava d’intoppare ad ogni istante la

nostra barca. In una parola fummo condotti nelle

labirintiche tortuosità della cateratta, e per giun-

gere ad Assuan si fece il giro dell’Isola Elefanti-

na, cammino eh’ è indispensabile quando sono as-

sai basse le acque del Nilo, come lo sono in que-

sto anno. Il nostro piloto Ramadan, postosi al ti-

mone, guidava con gran disinvoltura la barca, ra-
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Editando gli scogli. I barcaiuoli avvezzi alla na-

vigazione del Nilo, ove non si trovano altri intop-

pi che quelli della sabbia, erano impaurili veden-

dosi così dappresso a quegli orribili pielroni, ed

io vedeva con mia compiacenza ebe, ridendosi nei

giorni antecedenti del mio sbigottimento manife-

stalo più volte, erario compresi essi pure dai me-

desimi sentimenti lungo questo tragitto. Il Reis,

clic aveva ceduto il timone al nuovo piloto, mo-

strava tutta l’ inquietudine nella sua fìsouomia, c

sgridava i suoi barcaiuoli di troppa lentezza nel-

1’ eseguire le manovre della vela comandate da que-

sl’ ultimo, in quella stessa guisa che troppo lente

mi sembravano quelle da lui comandate nella na-

vigazione de
1

giorni precedenti. Per un tratto di

strada si camminò con la vela del trinchetto spie-

gala, poscia la barca fu tirata con una corda da

scoglio in iscoglio dai barcaiuoli con grandissimo

travaglio. Eravamo già presso ad Assuan, ma po-

co ancora rimaneva di giorno onde compiere il

giro dell’ isola, di maniera che fu preso il partito

di compiere il tragitto all’ iudomani, e si legò la bar-

ca sotto l’isola fra massi di granilo in una situa-

zione assai malinconica, raccomandandola a due

funi ed all’ ancora. Alla notte spirò un vento fu-

rioso di ponente che ci fece rimanere inquieti, ma
nulla succedette di sinistro. Diodoro dice che da

Alessandria si può in dieci giorni andare in Etiopia

navigando su per il Nilo. Quand’ anche per Elio-
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pia s'intendessero i confini della Nubia con l’E-

gitto, anche veleggiando giorno e notte col vento

in poppa (lib. IV, cap. 3 ) la cosa sarebbe poco

possibile. Da Alessandria ad Assuan vi sono circa

otto gradi; ma si considerino le grandi tortuosità

del fiume che allungano di mollo il cammino, e

per le quali il vento favorevole per dritta via non

è più tale.

3 Aprile. — Si approda al paese di Assuan,

e si lascia la barca trasferendoci sotto le tende,

che si piantano in un palmeto presso la sponda

del Nilo. Assuan è un misero villaggio, fabbrica-

to alla guisa di tutti gli altri di Egitto; vale a di-

re le case sono di mattoni crudi e seccali al sole,

le strade sudice, strette e polverose, ma la situa-

zione è pittoresca, ed acquista maggiore risalto

dal presentare una prospettiva interamente diver-

sa da quella di lutti gli altri paesi situali sul Ni-

lo. Di fatto le rive del fiume non offrono qui quel-

la monotona uniformità che predomina da Ales-

sandria fino a questo punto; vale a dire linee ret-

te, o dolcemente incurvate, palmeti da una par-

te c dall’altra interrotti da pianure più o meno

estese, più o meno coltivate, e di tratto in trat-

to villaggi che non sono che mucchi di capanne.

La natura incomincia qui a mostrarsi sotto un or-

rido, che nondimeno è piacevole, e sarebbe prez-

zo dell’opera che un paesista delincasse la pro-

spettiva che si offre dalla sponda del Nilo sotto As-
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»uan verso la parie di mezzogiorno. Si ha qui sot-

to lo sguarJo uu ramo del fiume spalleggialo dai

palmeti dell’isola Elefantina, fra i quali sorge il

lazzaretto fatto costruire dall’ attuale Bascià, e ver-

so l’ estremità meridionale rovine di abitazioni ab-

bandonale. Alla sinistra dell’ osservatore appaiono

sopra un’altura gli avanzi dell’antico Assuan, for-

mali da un gruppo di abitazioni diroccate, le cui

muraglie, bizzarramente frastagliale, presentano la

immagine di un antico castello rovinato. Scogli c-

normi di tetro colore nereggiante, composti da

macigni di granilo, sorgono qua e là in mezzo al-

le acque del Nilo, e dove termina la prospettiva

sembra che intercettino il passaggio del fiume, c

mettano un insormontabile ostacolo alla naviga-

zione, tanto numerosi appaiono e tanto vicini l’uno

all’ altro. Questo è il principio della cateratta di

File. Dietro all’ isola Elefantina s’ innalza una cate-

na di nudi e sterili monti, sulla cui sommità ap-

paiono qua e là delle Cappelle innalzate in ono-

re di Santoni Musulmani, e che formano il fondo

del paesaggio dell'isola Elefantina.

4 Aprile. — Assuan era una volta un più e-

sleso paese clic attualmente non è, poiché dalla par-

te di mezzogiorno si cammina per buon tratto di

strada in mezzo ad abitazioni rovinale. Da que-

sta parie era 1’ antico cimitero tutto sparso di la-

pidi sepolcrali che portano iscrizioni Cufiche, e

che Bono della lunghezza di uno o due piedi, e
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della larghezza di mezzo ad uno. Bruce, che parla

di cotesle lapidi, dice che appartengono ai guerrieri

che sotto il Califfato di Omar s’impadronirono di

Siene. Se ciò è, ve ne debbono essere alcune d’in-

teressanti per la storia. E probabile che questo ci-

mitero sia stato fondalo allorché era abitata l’ an-

tica città, di cui veggonsi le rovine sull’ indicata

eminenza. Essa era all’intorno circondata da mu-
ra con torrioni quadrati, cd è affai lo distinta dal-

l’attuale Assuan fabbricato in un’epoca posterio-

re. I villani vanno razzolando fra quelle macerie,

e trovano monete Cufiche di rame, qualche mone-

ta Romana e de’Tolomei, corniole c nicoli; ma
per lo più non incisi. Bruce dice che ad Assuan

non trovasi né butirro, nè lattumi, se non che del

latte che si fa venire dal basso Egitto. Lo stesso

dicasi de’ pollami. I datteri non maturano punto.

Tutte queste proposizioni sono erronee ed assur-

de. 11 latte non è abbondante, giacché poche so-

no le bestie vaccine, non essendovi all’intorno

campagne coltivate, ma si trae dalle capre. Vero

è che le pollastre non sono cosi numerose come

in altri paesi, ma non mancano, ed al mercato

si trovano uova portale dai contorni. Quanto ai

datteri che non maturano, è una solennissima baia.

Si può dire che il prodotto di questi alberi sia il

maggiore di cui si avvantaggiano gli abitanti po-

sti su uno sterilissimo suolo. Bruce racconta come

una cosa particolare che le doune di Assuan non
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escono di casa per attingere acqua, e per altre

loro faccende che prima del levare, o dopo del ca-

lare del sole. Questo costume è generale in tut-

to l’Egitto.

5 Aprile. — Scarsissimi sono in Assuan gli

avanzi di antichi Edifizi. Al sud del paese, fra le

abitazioni rovinate, esiste il rimasuglio di un pic-

ciolo tempio, il quale non presenta che due angu-

ste stanze sepolte sotto le rovine, e che gli abi-

tanti chiamano la grotta ( el magàra ), l’ una del-

le quali era il vestibolo, e la più interna la cel-

la. In quest’ ultima sull’architrave di una porta

Bono scolpiti, come per fregio, diciassette serpenti

della spezie del Coluber Haje. Esso è costrutto

di massi squadrali di arenaria. Da tali serpenti

si può argomentare che il tempio fosse dedicato

al Dio Cnuphis. Più olirà, verso le rovine dell’an-

tica città, si scorgono due pilastri paralellopipedi

di granilo rosso, e rimpelto ad essi due colonne

della stessa pietra. Stesi sul suolo sono altri pez-

zi parimente di granito che appartenevano a que-

sto edifizio. Alla distanza di Assuan di circa un’o-

ra di cammino trovasi prostrata per terra una co-

lonna di granito, su cui è scolpita una lunga iscri-

zione latina rammentata da Heniker, il quale in-

via il lettore all’appendice dove vi sono bensi al-

tre iscrizioni, ma non questa. Aveva desiderio di

copiarla, ma siccome i caratteri, quantunque be-

nissimo conservati, sono rozzamente scolpili, sic-
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come ancora poco distintamente appaiono snl gra-

nito, ed il riverbero del sole m’impediva di ben

distinguerli, ed il caldo assai mi molestava, cosi

mi rimasi dal trascriverla. L’ ultima parola della

prima riga è NVBI
,
quella della seconda

I VINONI. Questa colonna non era certamente de-

stinata per rimanere nel sito in cui si trova, ma
fu colà lavorata ad oggetto di trasportarla altrove.

Presso Assuan dalla parte di mezzogiorno so-

no le antiche cave di granito rosso. Questa pie-

tra si scavava, come al giorno si usa di staccare

i marmi dalle carriere, vale a dire si praticavano

su una linea retta degli intagli profondi qualche

pollice, in cui si conficcavano dei coni di legno

che si umettavano con acqua. In un luogo havvi

un lungo banco di questo granito in parte sepol-

to nella sabbia, il quale mostra la fàccia supe-

riore, ed un’altra laterale, avendo la sembianza

di un obelisco le cui altre facce rimangono sot-

terrate. In altro luogo v’ha sulla sommità di un

2>oggio un masso isolato della stessa pietra, che

presenta una faccia naturalmente piana, in cui

sono rozzamente scolpite, o piuttosto graffiale del-

le divinità Egizie, e sotto di esse una serie di

geroglifici. — I contorni di Assuan sono granito-

si, e questa pietra lungo il canale del Nilo si pre-

senta qui per la prima volta. Esso è granito ros-

so, ed offre gran numero di varietà relativamen-

te alla grana, ed alla grandezza de’ tre eleaien-
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ti che lo compongono. La mica per lo più è in

massa, o in lamine confuse. Comunissimo anco-

ra è un granito bigio a minutissima grana, il

quale si scambierebbe col grunstein; ma bene os-

servando apparisce che la sostanza nerastra, che

si prenderebbe per amfìbola, è mica; osservazione

che agevolmente può farsi esplorando con lente

la superfizie delle screpolature della roccia, ove le

squamette di mica appaiono di colore dorato. Co-

testo granito forma in qualche luogo intere rupi,

ma è sempre accompagnato dal granito rosso, che

in maggiore o minore quantità si mostra accanto

ad esso. Fra molli luoghi che potrei additare nei

contorni di Siene, ove frequentissima appare que-

sta roccia, mi limiterò a quelle scogliere che so-

no al Nord del paese, e nel letto del fiume, le

quali in tempo di acqua rimangono scoperte af-

fatto, ed in un piano sabbionoso. La roccia che

ne compone principalmente la massa è l’ indicato

granito bigio a minutissimi elementi, fra i quali la

mica predomina; ma esso è in molte parti rico-

perto, e, dirò così, lardato di granito rosso com-

posto di grossissimi pezzi di feltspato rosso e di

quarzo bianco, il quale quarzo vedesi parimente

in filoni separali. Un’altra roccia è associata al

granito rosso, e questo è il grunstein nerastro a

minuta grana, il quale nell’ aspetto esterno intie-

ramente somiglia al granito bigio sopra indicato,

ma la mica è rimpiazzata dall’ amfibola. Indiche-
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rò per questa roccia una località facilmente rico-

noscibile. Essa è al S. E. delle soprannominate ca-

ve di granito accanto alla strada che conduce al-

la colonna su cui è l’iscrizione latina. Si vedrà

qui in mezzo al granito rosso spuntare qua e là

il suddetto grunstein, il quale risalta all’ occhio me-

diante il suo colore nero. Non v’ ha dubbio esse-

re desso il basalte di Plinio. Quanto alla giacitu-

ra del granito, in molti luoghi si scorge che es-

so è ricoperto dall’ arenaria silicea. Ciò per lungo

tratto si può osservare lungo la medesima strada

che guida alla colonna. I monti che spalleggiano

la riva sinistra del Nilo dietro all’isola Elefantina,

c rimpetto Assuan, hanno la base di granito, ed

il rimanente della loro massa è di arenaria a gra-

ni più o meno grossi. Un simile fatto geologico fu

da me osservato in più luoghi nel deserto fra il Nilo

ed il Mare Rosso, come ho notato in altro Gior-

nale. In Assuan si fanno panieri di foglie di pal-

ma molto elegantemente tessuti, e muniti del lo-

ro coperchio, e credo che questa sia la sola ma-

nifattura del paese.

6 Aprile. — Vado all’isola di File. Essa è

distante per terra da Assuan circa un’ora e mez-

zo di cammino; ma assai più breve sarebbe la

strada per acqua, montando la cateratta, il che

non si può fare senza pericolo allorché il Nilo è

basso. La parola di cateratta, atteso l’ uso che da

noi ne vien fatto, risveglia l’idea di una corrente
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clie cada precipitosa dall’alto. Ma il jiendio del

fiume non è qui niente più ripido die altrove, e

quando non soffi vento il corso dell’ acqua è len-

tissimo fra quegli scogli. La cateratta chiamasi in

Arabo Shelala, e questo è il nome che ha un pic-

colo borgo o villaggio situalo oltre queste scoglie-

re ove si fermano le barche che vengono dalla

Nubia, e le mercanzie si trasportano sul dorso dei

cammelli in Assuan per essere nuovamente imbar-

cale. In questo ultimo paese si arrestano quelle

che vengono dall’ Egitto, e se il carico deve pas-

sare olirà, si trasporta nella stessa guisa a Shela-

la. Assuan é l’ultimo paese ove s’ incontrano uo-

mini bianchi. A Shelala hanno un colore bruno

nerastro come tulli i Nubiensi. La lingua della

Nubia è parimente diversa dall’Araba, benché si

parli corrottamente e s’intenda anche quest’ ultima.

La lingua Nubiense non è comune in Assuan, ma
parecchi individui la posseggono. A Shelala poi è

famigliare. Mi recai adunque nel giorno d’oggi da

Assuan all’isola di File, tragitto che si fa como-

damente a cavallo dell’asino. Il granito o rosso o

bigio si mostra in tutte le eminenze che spalleg-

giano la strada, la quale è un vero deserto clic si

stende fino all’orlo del fiume; se non che 6ono

qua e là lungo il fiume alcuni piccoli tratti di ter-

reno coltivalo. Il granilo ha su questo eminenze

una singolare apparenza, poiché non è né in una

sola massa, né in banchi continuati, ma in gran-
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di macigni rotondali ammoulicchiati gli uni sugli

altri, che hanno la sembianza di pietre di tra-

sporto. Non si può nulladimeno dubitare che que-

sta forma non sia originaria. In alcuni luoghi que-

sta congerie di macigni, in cambio di essere con-

fusamente affastellati, sono contigui l’ uno all’ altro,

in maniera che appaiono disposti su un medesi-

mo banco. E da presumersi che la massa grani-

tosa al tempo della sua formazione, essendosi in

vari versi screpolata, sia stata così divisa in gros-

si pezzi angolari, che abbiano acquistala la forma

rotondata in grazia della decomposizione procura-

la dagli agenti atmosferici che distrussero gli spi-

goli. Di fatto tutto il granito di questi luoghi, quel-

lo medesimo di colore rosso, ha una superfìzie ru-

biginosa e nericcia che dà una trista ed ingrata

apparenza a quegli sterili dirupi. Cammin facendo

frequentemente si vede che ove i massi granitosi

presentano una faccia verticale piana, sono scolpi-

ti a figure ed a geroglifici assai rozzamente, e qua-

si si direbbe per passatempo. Qui occorre di fa-

re una osservazione, ed è, che quantunque que-

ste graffiature sieno antiche, per lo meno di 1500,

a 2000 anni, nondimeno il colore della roccia, ove

è stata attaccata dallo stromeuto, poco o nulla ha

cambiato all’azione delle intemperie. Ciò mostra

quanta debba essere l’antichità de’ massi ne* qua-

li alla superfìzie, per la profondità di qualche li-

to.mo v. 6
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nea, è cambiato il nativo colore, rimanendo espo-

sti all’influenza degli agenti atmosferici.

L’isola di File è situata rimpetto al villaggio di

Shelala. Essa è più picciola dell’ isola Elefantina,

ma decorata da magnifici avanzi di antica archi-

tettura. 11 primo, che si presenta allo sguardo del

curioso, è un ricinto quadrilatero circondato da al-

te colonne della solita arenaria quarzosa, munite

di cornice. Questo edifizio è affatto scoperto, né

so se una volta abbia avuto tetto, nè a quale li-

so fosse destinato. Ammirabile è la finezza del la-

voro de’ capitelli che presentano ornali assai com-

plicali, e nello stesso tempo elegantemente distri-

buiti. E' da notarsi che due di questi capitelli han-

no fra gli altri fregi una spezie di due cosciuel-

ti stretti in mezzo da un legaccio, che ricordano

quelli dell’ ordine Ionico. Poco lungi da questo e-

difìzio havvi il gran tempio, che, a guisa di quel-

lo di Tebe, ha l’ingresso spalleggiato da due fila-

ri di portici, ne’ cui capitelli l’immaginazione in-

ventrice dell’ architetto si è sbizzarrita. Ambo que-

sti portici sono in buono stato di integrità a diffe-

renza di quelli di Tebe, o a meglio dire di Luxor,

che, come ho altrove notato, sono in gran parte ro-

vinati. Alcuni capitelli alla destra (tenendo la fac-

cia volta verso l’ingresso) sono senza verun orna-

mento, e si direbbero solamente abbozzali, ed io

credo che realmente lo sieno, e che gli ornati ve-

nissero scolpili dopo che erano posti in opera. Ri-
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spello al lempio, esso nel disegno genefrale è sul

modello di quello di Edfu; non cosi vasto, ma as-

sai meglio conservato. E' inutile che ne specifichi

le particolarità, poiché trovasi disegnato, ed am-
piamente descritto nella grand’opera de’ letterati

Francesi. Dirò solo che tanto questo tempio, quan-
to il soprammentovato edilìzio quadrilatero, appa-
riscono essere lavoro de’ Romani, il che si argo-

menta e dalla squisita finitezza degli ornali, e mol-

,
*° P*ù dal bugnato delle pietre esterne, il quale,

per quanto so, era sconosciuto agli antichi Egizi.

Accanto all’ apertura dell’ ingresso erano due gran-

di sfingi di granito rosso, che sono ora rovescia-

te e mutilate. Henicher parla di obelischi, ma non
ne esiste veruno, se non fossero sepolti sotto le ro-

vine. Questo autore rappresenta in una tavola

(pag. -1 6 f
. ) un ornato di fiori di loto da lui os-

servato in un tempio di Tebe, ed é notabile che

un ornato adatto simile è nell’interno deU’edifi-

zio quadrilatero sopra indicato. I capitelli dell'a-

trio del gran tempio sono dipinti a colori verde,

turchino, ec. ottimamente conservati, come lo so-

no altresì le pitture dell’interno del sacrario. L’a-

trio fu un tempo convertito ad uso di chiesa cri-

stiana, veggendosi sulle colonne e sulle muraglie

qua e là scolpita la croce, che ha la forma di quel-

la di Malta. Esiste ancora l’ altare alla destra del-

l’atrio stesso; ma rovesciato e mezzo sepolto fra.

le rovine, il quale consiste in una pietra paralel-
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lopipeda insignita essa pure dell’ emblema della

croce. In una parte del tempio havvi una rampa

tortuosa per cui si discende alla riva del Nilo, e

praticata nel massiccio dell’ edilìzio; ma non si può

attingere l’acqua dall’apertura di uscita, se non

die quando il Nilo è alto, altrimenti essa mette

sulla sabbia. Non voglio ommeltere di notare che

nella muraglia interna del propileo é scolpila la

seguente iscrizione in francese, n L’an 6 de la

republique, le 13 Messidor un’ armée franroise

n commandèe par Bonaparte est descendue à A-

r> lexandrie. L’ armée ayant mis vingt jours après

* les Mameluks en fuite aux pyramides, Desaix

r> commandant la premiere division les a pour-

n suivis au de la des cataractes ou il est arrivò

v le 13 Ventose del’an 7 — Les generaux de Bri-

n gade Davust, Friant et Beliard, Donzelot chef

» de l’etat major, Latuornerie commandant 1’ artil-

» lerie, Eppler chef de la 21 legere — le 13

v> Ventose an 7 de la republique, 8 Mare an de J.

« C 1 799 « .

Dopo di avere osservato i monumenti di File

tornai ad Assuan per una strada diversa da quel-

la dianzi fatta, la quale è alquanto più internata

nel deserto. Essa passa per una valle spalleggia-

ta da eminenze di granito ora rosso, ora bigio, e

conformato anche qui in massi ritondati accaval-

lati gli uni sopra gli altri, i quali, per valermi di

una triviale comparazione, somigliano ad un muc-
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chio (li maccheroni accatastali. In un luogo ho ve-

duto una di queste eminenze formata di gneis 8 lo-

glioso di minutissima grana e di colore grigiobru-

no, e ricoperto dal granito rosso. Gli abitanti di

Assuan sono persuasi, non so su qual fondamen-

to, che il Nilo passasse un tempo per questa val-

le: ma se ciò fu, e ne dubito moltissimo, doveva

essere in un’ epoca molto remota. Anche ne’ mas-

si di granito di questa località veggonsi di tratto

in tratto le medesime incisioni soprainmentovate.

Una fra queste, alla destra di chi procede verso

Assuan, rappresenta un uomo che in alto molto

violento alza una spada per uccidere un altro che

ha strettamente ghermito; innanzi sta una figura

muliebre in ginocchio con le braccia stese in at-

to di supplicare l’ uccisore, onde arresti il colpo. Su

tale proposito devo notare che fra le gigantesche

figure scolpile nella facciala del propileo del tem-

pio di File, una ve n’ha che afferra colla sinistra

la chioma di molte teste di uomini, c che mostra

colla destra di reciderle, rappresentazione rhe ho

già veduto nell’ antecedente viaggio in un piccolo

tempio nel deserto, allorché partii dall’attendamen-

to piantato rimpetto Esneh, come ho indicato in

altro Giornale. Alla distanza di circa due ore da

Assuau vcdcsi alla sinistra della valle una mura-

glia costruita di mattoni crudi, e di tratto in trat-

to più o meno rovinata, la quale continua fino in

vicinanza di Assuan stesso. Henniker ne fa men-
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zione (pag. 170), e ilice die fu immaginato es-

sere essa un acquidotto, ma non ne ha punto la

sembianza. Gli abitanti di Assuan, che trovano

parimente straordinaria una muraglia in tal situa-

zione, narrano su tal proposito una favola. Dico-

no che quando il Nilo passava per quella valle

eravi un Ile che aveva un figliuolo, a cui predis-

se l’oracolo che sarebbe stato messo a morte da

un coccodrillo. In conseguenza di ciò il padre fe-

ce costruire questa muraglia a fine d’ impedire al

figlio l’ accesso al fiume. Ora avvenne che per di-

vertire questo ragazzo la madre fece fare un coc-

codrillo di legno, a cui soleva mettersi a cavalcio-

ni. Un giorno gli si conficcò nella mano una scheg-

gia di questo legno, per cui dovette morire, e co-

sì si compì 1’ oracolo. — Lungo questa medesima

strada alla destra vcdcsi sulla sommità di una ru-

pe una casupola abbandonata, e sul proposito di

questa medesima fu inventata un’ altra favola. $i

spaccia che all’epoca stessa abitasse colà un Ne-

gro, il quale comandava il paese, e per averlo

amico conveniva che tutti i naviganti che passa-

vano di colà gli facessero il regalo di un monto-

ne, o di una ragazza vergine, finché capitò un

prode guerriero che lo mise a morte. Poiché gli

abitanti di Assuan sono così fecondi di fandonie,

dubiterei molto che ne fosse una quella medesi-

ma della provenienza di coloro sepolti nelle tom-

be che sono accanto al paese, dicendosi che fu-
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rouo i guerrieri de
!

compagni di Maometto, come
l‘u raccontato a Brute (toni. II. pag. 12), e fu a

me ripetuto. Alia distanza di circa sette ore da

Assuan, in un luogo detto Gebel Ilamr, trovasi

uno adusto stealilico o piuttosto talcoso, il qua-

le si riduce in minuta polvere, ed unendovi la

quinta parte di argilla se ne fanno pentole assai

resistenti al foco. Colai pietra chiamasi Ilamr,

donde ha tratto il nome la niontagua, e l’argilla

diccsi Tufi: quella di Assuan è assai riputata.

7 Aprile. — Andai a visitare l’isola eh’ è rim-

petto ad Assuan, e che in qualche libro è delta,

non so con quanto fondamento, Isola Elefantina.

Essa è ora detta Geziret Assuan, cioè l’isola di

Assuan. E più grande di quella di File, poiché dal

N. al S. ha la lunghezza di circa un miglio. Havvi

qui un villaggio dello stesso nome; vi si coltiva or-

zo, ed iutorno al villaggio sorge un folto palme-

to. Ho qui veduto un sicomoro, albero che da que-

ste parli è rarissimo, la Cleome pentaphyllaì e

la Siila mutica, detta gergidan , i cui semi presi

in decozione caffeiforme passano per medicinali

contro la disenleria. L’ossatura dell’ isola è di gra-

nito, il quale appare intorno alle sponde in for-

me di scogliere; e questo, io credo, che ne co-

stituiscano lo scheletro, e che intorno ad esse sia-

si accumulato il limo del Nilo in maniera che ne

risultò un suolo continuo. In quest’ isola era il

famoso pozzo, in cui Eralostene istituì delle osser-
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vazioni astronomiche ( Veti. Bruce li, p. 23 ), ma
attualmente si ricercherebbe indarno, come non

si sa tampoco ove fosse situato il Nilometro. Al-

tri avanzi di antichità non esistono, se non che

due grossi pilastri al S. dell’isola formali di gra-

nilo rosso con incisioni di ligure e di geroglifici,

residuo forse di un tempio; poco lungi di là hav-

vi una statua colossale di Oro sedente e mitrato

col flagello da una mano, ed il lituo dall’ altra.

Sembra che qui fosse anticamente un grosso pae-

se, se si deve argomentarlo dai grandi cumuli di

rovinacci composti in gran parte di rottami di va-

si di terra colta rubricali. Taluni di questi cocci

si trovano scritti con inchiostro nero in caratte-

ri, alcuni de’ quali mi sembrano greci, altri Ara-

bici antichi, avendo servito di tavolette scrittorie.

Gli avanzi di due altri templi esistevano, ma fu-

rono distrutti quaudo si fabbricò la caserma per

la soldatesca del nuovo regolamento (nizam ge-

did) due anni fa. Bruce parla di un piccolo tem-

pio di Cnufls assai ben conservato ov’ era il Ni-

lomclro, e dalla ubicazione ch’egli ne dà, non po-

trebbe essere stalo se non che all’estremità me-

ridionale dell’isola; ma ora non se ne conosce ve-

stigio (II, p. 6).

8 starile. — Il termometro segna gr. 32 sot-

to la tenda collocata in un palmeto, ed aperta

soltanto alla tramontana. Alle ore due pomeridia-

ne è gr. 29 all’ aria libera all’ombra, c parimente
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alla tramontana. Vengono i cammelli destinati a

formare la nostra carovana, e si stabilisce il si-

stema del viaggio. Si camminerà presso le spon-

de del Nilo sino a Sebuah, e di là si prenderà il

deserto nella direzione di Berberi, finché, dopo

otto giorni di viaggio, si tornerà di nuovo alla ri-

va del fiume. L’Agà dato dal Governo, e che ci

accompagna, il quale è il più grande stolido che

abbia l’impero Turco, combinato col capo della

carovana, aveva già stabilito di viaggiare di nulle

fino al Sennaar, per camminare al fresco. Dopo

molti discorsi arrivai a convincerlo che atteso l’og-

getto della mia missione sarebbe una cosa ridico-

la di camminare all’oscuro, e fu convenuto che

si regolerebbe il tempo della marcia a norma

della natura e della qualità del suolo che si per-

correrà .

9 Aprile. — Mi reco alle cave di argilla. Una
ne visitai all’oriente di Assuan, distante circa tre

quarti d’ ora dal paese. Essa è situata verso la

sommità di un’eminenza di arenaria silicea, roc-

cia che da questa parte forma una catena di mon-

ti di mediocre altezza. L’argilla è in vene ed in

straterelli in mezzo all’arenaria; il suo colore è

bigio, untuosa al tatto, messa sulla lingua ha un

sapore salsugginoso al paro di quella di Kenneb.

Scavasi non all’ aperto, ma mediante cuniculi e

grotte sotterranee. Ne’ contorni di Assuan ve ne

ha parecchie cave, ed ha la riputazione di essere

tomo v. 7
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la migliore argilla di lutto 1 Egitto. — Il parie

che ordinariamente si mangia in Assuan, come ne-

gli altri paesi dell’ alto Egitto, è di farina di Du-
ra. Sono assicurato ciré non si fa uso di quello di

ilocn
,

eh’ è famigliare nella Nubia. Frulla di niuna

sorta v’ ha in questo paese, tampoco le cattive al-

bicocche che si trovano in altri. Altri erbaggi non

v'ha che cetriuoli, bande e mclocbie. Il vitto or-

dinario de’ contadini è pane di dura e lenticchie

in minestre, alle quali si sostituiscono talvolta ci-

polle fritte. Usitalissima è la coltivazione del Do-
lichos Lubia.

10 Aprile. — Mi occupò in questa giornata

de’ preparativi del viaggio.

1 1 Detto. — Alle ore nove antimeridiane par-

te la carovana composta di trentatre cammelli

compresi sei dromedari. — Il viaggio di oggidì è

brevissimo, poiché non si va più lontano di She-

lala, e si piantano le tende rimpetto all’ Isola di

File. Dopo mezzogiorno avremmo proseguito il

viaggio per qualche ora, ma siccome si conobbe

essere necessario un altro cammello, così conven-

ne spedire ad Assuan un ordine per averlo.

12 Detto. — Poco dopo il levare del sole

ci mettiamo in viaggio. Alquanto sopra di Shela-

la si abbandona la vista del Nilo e c’ interniamo

in un gruppo di montagne, non essendo pratica-

bili le sponde del fiume. Nel linguaggio di costà

chiamansiAcabà cotali gruppi di eminenze, e quel-
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la dì cui ai parla dicesi 1'Acabà di Seali dai no-

me di un pìccolo villaggio eli’ è il primo che ai

presenta in riva al Nilo, uscendo dalle montagne.

L'Acabà dicesi pure Atmiir quando sia di consi-

derevole estensione. La roccia dominante in que-

ste eminenze è il granito rosso, interpolato as-

sai frequentemente da grunstein nerastro, il qua-

le di traLto in tratto costituisce la massa di par-

ticolari alture. Comunissimo è il feltspato rosso,

che forma banchi o filoni di considerevole gros-

sezza in mezzo al granito. 11 gneis è parimente

frequentissimo sopra lutto nelle eminenze che più

si accostano al Nilo; c questa roccia, ora sottopo-

sta, ora sovrapposta al granito, sembra essere di

formazione contemporanea ad esso. Dopo un viag-

gio di sei ore giungemmo al Nilo, e dopo di es-

serci alquanto riposali all’ ombra dei Dum presso

il villaggio, proseguimmo il cammino. Il Nilo pre-

senta qui, come generalmente in tutta la Nubie,

uu aspetto ben differente da quello che ha in E-

gitto. In cambio di quelle vaste campagne, che in

quest’ ultimo paese lo spalleggiauo da ambi i la-

ti, non veggonsi che nude e scarne montagne

al cui piede si stende un piccolo tratto di terre-

no coltivabile, che si semina ad orzo, e che s’ in-

naffia col mezzo delle sacchie. Siccome in Egitto

v ha un palmeto ove si trova un villaggio, cosi

qui si vede ovunque sia una sacéhia, d onde ne

avviene che le sponde del fiume sono assai fre-
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quentemente abbellite da gruppi dì questi alberi.

La palma più frequente é il Dum,
che matura a-

desso i suoi fruiti. Le rive del iìume ora sono

sabbionose, ora ingombrate di scogliere di grani-

to, che in qualche luogo si presentano in massi

isolali in mezzo all’acqua. Mi era dimenticato di

dire che le montagne passate oggidì sono così ste-

rili, e cosi nude, che non solo non mi sono abbat-

tuto in verun albero, ma non ho tampoco vedu-

to un solo fdo d’erba. Benché questo tragitto sia

stalo di poche ore, nulladimeno la vista del Nilo

e de’ suoi palmeti riuscì molto gioconda, annoiati

dalla desolante sterilità di quelle roccie.

43 Aprile. — Si continua il cammino lungo

la sponda del Nilo per lo spazio di circa cinque

ore . Dopo l’Acabà di Seali, le rocce primitive con-

tinuano per breve tratto, c la spalliera de’ monti

è in cambio di arenaria quarzosa. Queste monta-

gne sono meno alte delle prime, e di un aspet-

to men ruvido, e continuano fino ad un’altra A-

cabà chiamata Acabà di Vadi Melke. Il gruppo

delle eminenze che la costituiscono é di roccia

granitosa con tutte le altre concomitanti di cui

ho superiormente parlato. La strada del Nilo, in

grazia di questi dirupi, è anche qui impraticabi-

le, talché conviene per procedere attraversare l’A-

cabà per una via tutta coperta di sabbia traspor-

tata dai venti. "Prima di giungere a questa Aca-

bà scoprii sulla riva sinistra del fiume le rovine
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ilei tempio di Cardassi, ìndi di quello di Tifis, o-

ve sono i resti di due piccioli templi, nell’ uno dei

quali potei ravvisare nell’ interno due colonne. 11

Nilo presso questa Acabà ha le sponde cosi diru-

pate dall’uno e dall’altro lato,, ed il letto è così

seminato di scogli che si potrebbe a buon dritto

denominare questo sito una seconda cateratta. Il

tragitto di questa Acabà è di circa un’ora di cam-

mino, e si ritorna lungo la riva del fiume. Qui

le eminenze di arenaria compaiono di nuovo. Sul-

la sponda sinistra si mostrano le rovine del tem-

pio di Calabsi, il quale si manifesta per un gran-

dioso edifizio. Dopo quattro ore circa di strada

trovasi un’altra Acabà; ma, a differenza delle due

altre trascorse, le eminenze che la compongono

sono non già di roccie primitive, ma della soprad-

detta arenaria. 11 tragitto di questa chiamata A-

cabà di Calabsi è di circa un’ora; ma la via è

più malagevole che non quella delle altre, princi-

palmente la discesa ch’èia più precipitosa che io

m’ abbia veduto, talché sarebbe somma impruden-

za di rimanere sul dromedario. Scendendo da que-

sto precipizio si ritorna alla sponda del Nilo, o-

ve si piantano le tende.

14 Aprile . — Il cammino di questa giorna-

ta fu di circa sette ore sempre lungo il Nilo. Le

eminenze che costeggiano il fiume sono costante-

niente ed uniformemente di arenaria, ed in luo-

go, distante all’ intorno tre ore da quello d’onde
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partimmo, vidi distintamente il granito servire di

base a questa roccia. L'arenaria costituisce pari-

mente la massa delia fila de’ monti che sono dal-

l’opposta sponda del Nilo. Su questa sponda scor-

si il tempio di Dandur. E’ picciolo, l’atrio non ha

che due sole colonne, e ri mpelto al tempio havvi

un pronao affatto isolato, assai semplice, giacché

non è altro che un paralellopipedo con una por-

ta in mezzo somigliante a quello di Dendera. —
Verso il calare del sole si piantarono le tende

presso un villaggio in Vadi Merieh.

15 Aprile . — Continuano per tutta la giorna-

ta le eminenze di arenaria così dall’uno come dal-

l'altro lato del Nilo. A Girshe vidi da lontano

sulla riva sinistra del fiume un antico tempio sca-

vato nell’arenaria verso la sommità di un’eminen-

za. A Kostamle si lasciò la sponda del Nilo e c’ in-

ternammo in un’Àcabà, la quale è differente da

tutte le altre, iu quanto che, invece di essere un
gruppo di monti, è un vasto plateau di arenaria

silicea che alla superfizie del suolo è risolta in sab-

bia. Dopo tre ore circa di cammino in questo de-

serto al tramontare del sole raggiungiamo il Nilo

al villaggio di Al-alaga, presso cui piantammo le

tende. Ad un’ora circa da questo villaggio verso

setleutrione in Vadi Kobart, vidi in distanza un

edifizio che ha tutto l’aspetto di essere un antico

tempio, e che probabilmente sarà sfuggito all’ os-

servazione de’ viaggiatori, per essere lontano dal
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Nilo, e perché la sponda è di diffìcile accesso, at-

tesi i molli macigni che la ingombrano. Il viag-

gio della giornata fu di circa sette ore c mezzo*

Mi era dimenticato di notare che ad un’ora e mez-

zo circa dal luogo donde levammo il campo que-

sta mattina, in vicinanza del villaggio detto Ma-

gàra, scorgonsi le rovine di un paese, che dove-

va essere più esteso di quanti n’abbia fin qui ve-

duto nella Nubia. Le case sono alte costrutte di

pietre connesse con calce, e rimangono ancora gli

avanzi di una grossa muraglia che circondava il

paese, il quale è ora affatto disabitato, rimanen-

dogli il nome di Zabagura. I villani dicono che

fu edificato al tempo de’ Gentili ( Kufar ), ma lo

credo de’ tempi de’ Saraceni. Esso è posto in una

situazione poco favorevole, poiché è al piede di un

monte, ed in mezzo a scogliere, quantunque sul-

la riva del Nilo. Avendo preso il cammino del-

l’Acabà, non potei scorgere il gran tempio che è

a Dake alla sinistra del fiume. Passata l’ Acabà,

e raggiunto il Nilo, si piantarono le tende rim-

petto a Gorte, eh’ è parimente alla sinistra ove so-

no gli avanzi di un piccolo tempio.

16 Aprile. — Seguita la catena di arenaria,

la valle dei Nilo si allarga, ed i monti vanno di

mano in mano decrescendo in altezza, ma dietro

di essi ne sorgono di tratto in tratto altri di mag-

gior mole, e di forma acuminata che rompono la

monotonia de’ contorni, che presentarono fin qui
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le due catene, che sono dall’ una e dall’altra spon-

da del Nilo. Alla sinistra vidi un antico tempio

nel luogo ora detto Maharàka, che si pretende es-

sere Hiera Sjcaminos. Esso è situato in una pia-

nura che è al piede de’ monti. Alla sera si pian-

tarono le tende accanto al villaggio Seali a tre

ore da Sebua, avendo fatto il cammino di sole

quattro ore.

17 Aprile. — Ci fermiamo per tutta la gior-

nata a Seali. Recapilolerò qui alcune notizie con-

cernenti la Nubia, secondo le osservazioni fatte

lungo il viaggio. La Nubia è un ingrato e steri-

le paese. Le innondazioni del Nilo, cosi proficue

in Egitto, sono di poco benefìzio in questo suolo,

poiché non bagnano se non che il pendio delle

sponde, e non attingono all’altezza del terreno

coltivabile, per essere di soverchio elevato. Per

mettere a profitto questo terreno si solleva l’acqua

col mezzo di sacliie messe in movimento da bo-

vi, e che girano giorno e notte. Ove l’acqua del

Nilo è troppo lontana si deriva verso la sachia

mediante seduf. Le campagne hanno una esten-

sione proporzionata ai mezzi onde renderle frut-

tifere. Ben lungi dall’ avere quella vastità, che pre-

sentano le campagne di Egitto, si riducono a stri-

sce interrotte di terreuo compreso fra le monta-

gne ed il Nilo, e questo terreno è un sabbione,

che la mano industre dell’agricoltore ha tolto al

deserto, e che ritorna deserto tosto che cessano
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i suoi travagli. Non è già un piugue limo simile

a quello che il Nilo depone nelle pianure di Egit-

to, ma un’arena silicea che si rende feconda, ol-

ire alle irrigazioni, col concime degli armeuli, e

trasportandovi il terriccio delle vecchie case. In

qualche luogo ho veduto che, per prepararlo alla

cultura, si sparge de’ frantumi di una pietra bian->

castra argillosa. Esso é diviso in ispazi quadrilun-

ghi, i cui lati sono formati , da un canale spalleg-

gialo da piccioli argini, il quale gira lutto all’ in-

torno, e che riceve l’acqua della sachia. I cereali,

che si coltivano, sono l’orzo e il frumeuto, che si mie-

tono in questi giorni; in qualche luogo la dura
, e

non è usato il docn. La cultura del cotone arboreo

è già introdotta in qualche villaggio. Coltivasi pure

il cartamo per estrarre l’olio dalle sementi, al quale

uopo si fa -parimente servire il ricino. Quanto poi

alle sponde declivi del fiume coperte di limo de-

posto dall’ escrescenze, si semina in esse il Doli-

c.hosLubia che è di grandissimo uso in questi pae-

si, usandosi per cibo non solo i grani, ma le fo-

glie eziandio. Vi si coltiva parimente il Lupinus

TermiSi e qualche po’ di tabacco. Le piante er-

boree di questo paese si riducono alla Mimosa
nilotica ( sunt ), alla palma Phoenix dactylifera,

giacché il dum
, oltre alle vicinanze di Shelala à

poco frequente. Rari sono i Sicomori. Uno ve n’ha

a Sebuah di. statura gigantesca, sotto al quale scri-

vo le presenti memorie, il quale potrebbe figura-

tomo v. 8
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re anche in Egitto, e che è il più grande che abbia

veduto in questo paese. La Flora della Nubia ha

l’apparenza di essere ben misera. Comunissime

sono 1
'Asciepias procera , il Cucumis Colocyn-

this
,

la Cassia Senna che copre in alcuni luoghi

il terreno. Altre poche piante sono già nel mio erba-

rio. Gli armenti consistono in pecore, in capre ed

in vaccine, le quali, per mancanza di pascolo, non

sono in gran numero. Il bersin, Tri/olium ale-

xandrinum
, cosi comune in Egitto, non è qui col-

tivato. La Nubia abitala si divide in ispezie di di-

stretti chiamali Vadi
,

valle; non già che siano al-

trettante valli particolari, ma porzione della gran

vallala del Nilo. Tali sono i nomi di questi Distret-

ti da Assuan lino sopra Ibrim, come mi sono sta-

ti dettali da un vecchio villano a Girshe. Va-

di Shelala — Shemt Luah — Dubet— Seale —

•

Dehmit — Tefeh — Calabsi — Abhur — Dan-

dur— Merieh — Girshe — Kostamle — Gebel

Haiati — Koban — Al-alaga — Maharàka —
Seali — Bardeh — Sebuah — Gheruah — Gru-

sco — Divan — Der— Ghette — Ibrim — Se-

bah — Toste — Armenne — Furgun — Fareg

Adendan — Serreh — Deberre — Iskel. In

alcune carte topografiche ho veduto registrali cer-

tuni di questi nomi, come se fossero quelli di

paesi, per esompio, Girshe, Dandur, Sebuah, men-

tre souo nomi di distretti o quartieri, ciaschedu-

no de’ quali ha più paeselli che si distinguono con
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un appellativo particolare, benché tulli compresi

sotto quello generale del distretto', di maniera che

se un viaggiatore chiede il nome di un paese gli si

dà per risposta quello del distretto intiero. Questi

paesi più propriamente debbonsi chiamare casali,

e sono ovunque trovasi una sachia. 11 più singo-

lare si è, che il nome di un distretto eslendesi

tanto sulla destra, quanto sulla sinistra del Nilo,

e per distinguere la posizione si dice, per esem-

pio, Girshe occidentale, c Girshe orientale, il che

serve ad imbrogliare non poco la nomenclatura

nelle carte topografiche. — Ogni sachia paga al

Governo dodici talleri all’ anno d’ imposta, cinque

libbre di butirro, dieci montoni, e mezzo ardeb di

biada. Oltre a ciò deve (cioè il casale a cui appar-

tiene) fornire uno schiavo nero tutti gli anni, e

quando questi non sia nel villaggio, si uniscono gli

abitanti per comperarne uno, il che importa la spe-

sa di 200 mahbub a tre piastre l’uno. Questo

ultimo aggravio è stato imposto dopo l'istituzione

del Nizam gedid, giacché di questi schiavi si fan-

no soldati. Oltre a ciò ogni pianta di palma paga

25 para all’ anno. Per ricavare una buona conse-

guenza da queste notizie, assai importava di sa-

pere quanti ardeb di grano somministri il ter-

reno innaffiato da una sachia, o di quante can-

ne sia impiantato questo terreno. Ma i villani

interrogati hanno sempre declinato dalla rispo-

sta . In Egitto una sachia può adacquare qual-
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tro ledati, ma ciò dipende dal numèro de’ bovi

di cui può disporre il proprietario. Chi non ne ha

abbastanza ha mezze sachie di due fedani. Ho poi

rilevato che in Nubia una buona sachia può ada-

cquare quaranta Bade,
ciascheduno di 35 draa o

cubiti in quadro, cioè formato di un quadrato cia-

scuno de’ cui lati ha 35 draa. Con quattro bovi

che lavorano alternativamente, questo tratto di ter-

reno si può adacquare in 6 o 7 giorni. In tale spa-

zio di tempo maggior suolo di gran lunga si ada-

cqua in Egitto, ma la terra in Nubia è piò bibula.

La sachia gira per circa quattordici ore al giorno,

la più parte di cui sono ore della notte. Mi si di-

ce che si ricava sci, sette, otto ardeb di grano per

Bade, e l’ordinario è quattro. Il Bascià voleva fa-

re eseguire la misura di questi terreni sulla nor-

ma di quelli di Egitto, ma il progetto non fu ef-

fettuato. La misura del fedan qui non è adottata.

Questi casali non sono che gruppi di alcune ca-

panne costrutte di pietre, sovente Benza cemen-

to, coperte di foglie di palma, e che non hanno

che una sola stanza a pian terreno che serve per

tutta la famiglia. Non v’ha nè moschee, né ora-

tori: soltanto in alcuni luoghi, ma di rado, vede-

si qualche cappella di un santone. Abituri più

semplici di questi non havvi al certo, e le case

de’ contadini in Egitto potrebbero a petto loro

passare per palazzi. Se i vivi albergano con tanta

semplicità, lo stesso è de’ morti. Una pietra rozza.
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presa a caso e rizzata in piedi, è il cippo sepol-

crale die si erige sulla terra, che copre il defun-

to. I ragazzi vanno affatto ignudi /ino alla età di

otto e dieci anni, indi si coprono dinanzi e di die-

tro con un pezzo di tela annodato a una corda

cinta ai lombi, e questa fa le veci di brache . Gli

adulti sono vestiti, spezialmente i vecchi, con una

larga camiscia di tela, oppure con un gran pezzo

della stessa stoffa, che si avvolgono intorno ai lom-

bi. La testa è coperta, e taluni portano una ber-

retta bianca a foggia di tachia, che si può bene im-

maginare che di rado è di bucato. Quanto alle fem-

mine, le ragazze vanno ignude, ma portano ai lom-

bi una spezie di grembiale formato di strisce di

pelle che le copre dinanzi e di dietro, e che non

è senza eleganza. Le adulte sono avvolte in una

larga camiscia, ed hanno sul capo un’ampia stoffa,

ma non sono cosi scrupolose per nascondere il vi-

so in faccia a forestieri, come le donne di Egit-

to. Portano braccialetti e collane ornate di pic-

ciole cipree bianche. Il colore de’ Nubi è bruno

marrone, ed hanno la chioma crespa. Sono ben

falli, agili, di una fisonomia espressiva, di un ca-

rattere allegro, e di modi franchi, di maniera che

non somigliano nè punto nè poco agli stupidi fellah

del Nilo. Si accostano nell’ umore agli Arabi del

deserto, ed io credo che, cosi questi, come quel-

li, sieno cosi famigliar! e di maniere aperte, per-

chè non sono oppressi dal giogo de' Turchi, che
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hanno abbnitito gli abitanti dell’Egitto. I Nubi

non sono tiranneggiali ne’ loro villaggi nè da Ca-

scef, nè da Cainiakan, e non hanno punto da in-

vidiare agli Egizi, i loro vasti poderi e la fertilità

del suolo, dovendo essere più contenti sotto le lo-

ro montagne, e ne’ loro poveri abituri, benché la

Natura poco faccia per essi, dovendo col proprio

sudore sforzare la terra ad alimentarli. La Nubia

non è paese per nulla commerciante, ed i prodot-

ti del suolo bastano soltanto al mantenimento de-

gli abitanti. Da Assuan fino a Sebuah non ho ve-

duto una sola barca sul Nilo pel corso di sei gior-

ni. Mancano perfino le Madieh per traghettare

dall’ una all’altra sponda, giacché gli abitanti di

un casale, che sia sulla destra del fiume, non han-

no verun rapporto con quelli del casale della ri-

va opposta, e tutti possono considerarsi come iso-

lali, bastando tutti a se stessi senza superfluo.

Attesa la mancanza di commercio, e la scarsezza

de’ prodotti, che ne è la causa, non è stile di a-

lienare generi commestibili per danaro. Un viag-

giatore avrà grandissima difficoltà di procacciarsi

dai paesani uova, latte, galline, montoni, quantun-

que ne sieno forniti, e quantunque si offra loro

1’ equivalente in moneta, talché è una vera dispe-

razione viaggiare in questi paesi senza essere mu-
niti dei necessario. E' vero per altro che ciò di-

pende dalla violenza che usano i soldati di pas-

saggio che prendono senza pagare. Un individuo.
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riconosciuto clic sia per viaggiatore, può benissi-

mo trovare il necessario. Non mi è mai accaduto

clic abbisognando una cosa mi sia stata cordial-

mente offerta, talché fortemente sospetto clic 1’ o-

spilalilà non sia una delle virtù de’ Nubi, ma al

paro de’ popoli lutti dell’ Oriente, dubito che sic-

no avari e di mala fede. Essi non sono punto

malaccorti ove trattisi del loro interesse, ed hanno
una singolare maniera di contrattare . 11 venditore

non è punto quegli che proferisce il prezzo. Se

viene richiesto rispondono parla tu ; se il compra-

tore esibisce una somma che non sia a grado del

venditore, quest’ ultimo non fa, come dovrebbe,

la sua proposizione, ma ripiglia a dire accresci

ancora ,
talché per un Europeo sono cose da im-

pazzire . Costoro non sanno contare gli anni, nè

conoscono la loro età . \olendo individuare un’e-

poca, datano da qualche avvenimento notabile; per

esempio: dal tempo che i Francesi invasero l’E-

gitto; da quando passarono le truppe di Ibra-

liirn Bey per conquistare il Sennaar, ec. Non co-

noscono nè medici, nè medicine, di maniera che,

se non sono guariti dalla Natura, le loro malattie

diventano croniche, ed ho veduto di quelli che e-

rano affetti da reumatismi di più anni, da corsi

di ventre da due a tre anni, e da aposteme inve-

terate . Le malattie epatiche sembra che sieno fre-

quenti, giacché ad affezioni di fegato attribuisco

la gonfiezza cd i dolori di ventre, di cui ho veduto
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molti lagnarsi, essendo da più anni afflitti da questa

malore. L’unico rimedio che conoscono è quello di

applicare bottoni di fuoco, che applicano a dritto e

a torlo in tulle le parli dei corpo, ed in tutte le

malattie. Per le ferite non ricorrono ad altro che

alla sabbia, che applicano sul taglio. Un giovane

a Sebuah si feri sopra il polso con un coltello, e si

tagliò 1’ arteria. Fu posto l’ammalalo in una slan-

za steso *a terra, e si coprì la parte tagliata con

un cumulo di sabbia, ma non si venne a capo

di rimarginare la ferita, di maniera che dopo due

giorni succedeva un’emorragia. Fu chiamato il

mio compagno sig. Bonavilla, che trovò l’infermo

iu pessimo stalo. La sabbia aveva formalo intor-

no alla ferita una crosta di materia puzzolentis-

sima, di maniera che v’era pericolo di gangrena.

Fu lavata la parte e ripulita, e vi applicarono fi-

lacce inzuppate in un balsamo. Ovunque pianta-

vamo le tende accorrevano ammalati con la spe-

ranza che vi fosse qualche medico.

In lutti i paesi havvi un capo di villaggio,

Shcch el beled, il quale é scelto tra i paesani.

Scuole di leggere e scrivere vi sono, non in lui-,

ti, ma in alcuni villaggi, ed ivi accorrono i fan-

ciulli de’ paeselli più prossimi. La misura del cas-

sab,
usata in Egitto, non è conosciuta in Nubia,

come vengo accertato, e ignote sono parimente le

bilance, non adottandosi che misure di capacità.

E per altro noto il draa o cubito, costituito dalr
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la lunghezza del cubito e della mano fino all’ e-

stremità del dito medio con l’aggiunta di tre o

quattro dita per traverso, secondo che l’individuo

lia il braccio più o meno lungo. Per agevolare la

misura de’ terreni v’ha bastoni di sette, otto, al

più di nove draa. La superfizie di un terreno col-

tivato, o da coltivarsi è calcolato per via di una

spezie di fedan chiamato Bade
, composto di tren-

tacinque draa in quadro. Quanto a misure di ca-

pacità havvi la Tassati , ed il Mit. La prima è di

quattro manale colme di grano (di una sola ma-

no). Il mit è sei tassati. Ne’ villaggi della Nubia

non havvi quella gran quantità di cani eh' è nei

villaggi dell’EgiLto, e sono della medesima varie-

tà, vale a dire pelo fulvo, e orecchie per lo più

ritte. Alcuni si accostano vie più alla razza dei

levrieri, atteso il muso allungalo. Non v’ha tam-

poco quelle innumerevoli torme di piccioni salva-

tici, che veggonsi nelle campagne di Egitto, ed in

generale non sono in gran numero i volatili, il

che deesi attribuire alla poca fertilità del paese.

— Pretendono alcuni che la popolazione e le ar-

ti sieno venute in Egitto da contrade più meri-

dionali. Non certamente dalla Nubia: questo mi-

serabile paese non potè mai essere molto popo-

lato, e le arti, che sono l’ effetto dell’agiatezza e

dell' abbondanza, non devono avere mai qui pro-

sperato. —- Oggidì sotto la tenda alle ore due po-

meridiane il termometro salì a gr. 33. Anche in

9TOMO V.
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questa situazione, quando non spiri vento, il cor-»

so del Nilo è pigrissimo, il che indica il poco

pendio del suolo. — Se la Nubia fosse più po-

polata, vi sarebbe un mezzo validissimo per bo-

nificare il terreno, e per couaeguenza migliorare

1* agricoltura; vale a dire trasportare sui piani sab-

bionosi. che si coltivano, il limo del Nilo, toglien-

dolo dalle contigue sponde: operazione che esige-

rebbe molte braccia d’uomini, e più attività e piò

industria di quello che n’abbiano gli attuali abi-

tatori. Attesa la povertà del paese molli paesani

emigrano, e si recano al Cairo ove s’impiegano

per servitori, che si conoscono sotto il nome di

Barberini, e che sono mollo riputali per la loro

fedeltà. 11 numero di questi individui tolti all’a-

gricoltura ascende a parecchie migliaia. — A ciò

che ho detto, intorno alle imposizioni prediali,

debbo aggiungere che non sono ad esse soggetti

se non che quei terreni che innaffiati dalle sachie

si seminano a grano. Ne sono esenti le ripe con-

tigue al fiume, in cui coltivansi i fagiuoli, ossia

la lubia, un po’ di tabacco ec. le quali non sono

aggravate da veruna imposta. Questo terreno è

ripartilo fra le diverse famiglie del casale, e se

ne misurano col braccio o draa ordinario le por-

zioni. Comunissimo fra i Nubi è il nome proprio

di Bachia. — Nella Nubia, lungo le sponde del

Nilo, veggonsi di tratto de’ muricciuoli a secco ( da

noi delle masierc) che tagliano la sponda stessa
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in direzione verticale al lello del fiume. Essi so-

no composti di pezzi di pietra più o meno mae-

strevolmente insieme uniti, e senza essere squa-

drati. Avendo cLiiesto a qual uffizio servissero, mi
fu risposto eh’ è opera antica e del tempo dei

Gentili. Secondo Hennikcr sono ripari per garan-

tire il suolo dalle eruzioni del fiume (pag. 167).

Io credo eh’ essi segnassero i limiti delle diverse

possessioni de’ fondi posti sulla riva, e se ciò è

vero, darebbero motivo di fare un’ importante os-

servazione, ed è che siffatti muricciuoli in più luo-

ghi ben olirà si estendono nell’acqua, benché il

Nilo in quest’anno sia molto basso. Ora non es-

sendo punto probabile, che quando cotesti limiti

furono drizzati, si avesse voluto cosi inutilmente

prolungarli, si dovrebbe conchiudere che la por-

zione sommersa era un tempo fuori dell’ acqua, e

che d’ allora in poi si è alzato il letto dei Nilo, il

che coinciderebbe con quanto osservai nelle grot-

te sepolcrali di Gcbel Silsili.

18 a 26 Aprile. — A tre ore prima del tra-

monto del sole si parte colla carovana, ed invece

di seguitare, come fino ad ora fu fatto, le rive

del Nilo, prendiamo la strada del deserto, a fine

di evitare la grande tortuosità del fiume, il qua-

le da Mograt, fino al sito della vecchia Dongola,

siffattamente ritorce il suo corso, che va dal N. 0.

al S. E. La strada del deserto presa da noi è quel-

la battuta dalle carovane; e siccome noi camnù-
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nanuuo di giorno e di notte, e senza un piano

fisso e costante rispetto alle stazioni, così in cam-

bio di stendere le mie osservazioni di giorno in

giorno stimo più a proposito di accumularle qui

tutte per tutti i giorni del viaggio. — La strada 1

da noi tenuta é paralella a quella fatta da Bur-

khardt e da Bruce, e delineata nella carta di Wa-
dington, e più all’occidente di questa, ed é, come

essa, diretta dal N. al S. — Entrammo dunque nel

deserto tre ore prima della notte. E veramente un

deserto che si presenta sotto il più orrido aspetto,

e che tanto più rattrista il viaggiatore, in quanto

che è prevenuto che non trovasi acqua, se non

dopo tre giorni e mezzo di cammino. Questa idea

ricorre sovente all’ immaginazione, e fa fremere so-

prattutto quando attraversa quelle solitudini sotto

i cocenti raggi del sole, calpestando un’arena in-

focata. Egli pensa agli accidenti che potrebbero

sorvenire per via, e perdere una porzione della

provvigione di acqua; pensa che potrebbe cadere

infermo senza che la carovana fosse in caso di

arrestarsi, giacché i cammellieri non hanno seco

che quella quantità di acqua che basta ai loro bi-

sogni calcolata la durata del viaggio. Nella traver-

sala di questo deserto, fino al pozzo, durante tre

giorni e mezzo di cammino, non incontratisi che

vaste pianure sabbionose, ed eminenze della solita

arenaria silicea, eli' è la sola ed uaica roccia che si

presenta allo sguardo. Un filo d’ erba non alligna
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in questo suolo affatto straniero alla vegetazione, nò

si scorge traccia di verun animale. Ho solamente

veduto una mosca grigia, che probabilmente non

si discosta dal cammino delle carovane, e, per ac-

crescere lo spavento del viandante, tutta la stra-

da dall’uno e dall’altro lato è sparsa di cadaveri

di cammelli periti dalla sete e dal disagio. Que-

sti cadaveri conservano la loro pelle, e la carne

è disseccata, giacché nè uccelli rapaci, nè animali

carnivori si accostano a queste orride solitudini

per farne pastura. Il secondo giorno del mio viag-

gio incontrai soltanto tre alberi di Acacia Seyal

contigui ira loro, ed è probabile che scavando in

quel luogo s’ incontrerebbe acqua ad una certa

profondità, la quale in tal situazione sarebbe mol-

to opportuna. Nel primo giorno di cammino, a cir-

ca ore nove di distanza dal luogo d’onde furono

levate le tende, cioè da Seali, il deserto ha una

conformazione assai singolare, poiché presenta una

vastissima pianura sabbionosa, dalla quale sorgono

di tratto in tratto monticelli di arenaria silicea af-

fatto isolati, i quali somigliano a tanti scogli in

mezzo al mare. Conviene credere che questa i-

dea sia ricorsa all’immaginazione degli Arabi stes-

si, poiché chiamano questo luogo Bahr bela mah
cioè mare senza acqua. Io attraversai porzione di

questo deserto nella notte oscura senza potere

scorgere verun oggetto, e poiché la carovana fece

alto dopo la mezza notte, quando sorsi dal breve
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riposo allo spuntare dell’ alba, non fu poca la mia’

sorpresa girando altorno lo sguardo, scorgendo

questa bizzarra scena. Questi monticelli, che si

nascondono in parte l'uno dietro l’altro, mentre

alcuni campeggiano isolati, e che si seguitano con

l’occhio lino a gran lontananza, formano una prò*

spettiva, che cambia di forma di mano in mano
che si procede oltra, e che si cambia il punto di

vista. — Durante il giorno le orme de’ cammel-

li, e gli scheletri di questo animale servono ad in-

dicare la strada; nella notte sono guida le stelle,

e più ancora le eminenze, che dalla loro posizione

e dalla configurazione le stelle sono riconosciute da

chi è pratico di questi deserti, e servono a regolare

la direzione della strada. Noi avevamo una guida

(chabir (a)) presa a Seali, ove ve n’ha in numero

di dodici stipendiate dal Governo, perchè sieno di

scorta o ai corrieri, o alla soldatesca che passa per

questo deserto. La notte del terzo giorno ci sor-

prese in una pianura affatto rasa, e, malgrado le

stelle, la guida smarrì la strada. Nel giorno ve-

gnente si battè un cammino diverso dal frequen-

tato; onde incontrare la via nella quale non fum-

mo punto rimessi, e nella notte vegnente si cam-

minò parimente nell’ incertezza finché ci venne a

capo di afferrare la strada. La guida cercò sem-

pre di nascondere il suo errore, rispondendo va-

(«*) Cìtabir, informatore
,
dal verbo informare, noliiiare

.
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gamcnte alle mie richieste, e volendo darmi ad

intendere, che in tanto non si riconoscevano le or-

me delle carovane, in quanto che erano cancella-

te dal vento. Durante questo tratto di cammino

io non era senza inquietudine, benché fossi per-

suaso die la guida non potesse ingannarsi di mol-

to. lo credo che altri ancora fossero inquieti, ma
dissimulavano, finché essendo intoppati nella se-

conda notte in un luogo disastroso, si levò mino-

re, ed alcuni cammellieri gridavano eh’ è smarri-

ta la strada, e che non volevano procedere innan-

zi fino all' indomani. La guida assicurava che pre-

sto si sarebbe incontrato il vero cammino, e per

buona fortuna ciò si verificò dopo due ore. L’in-

dizio ne fu un grand’ albero di Sejral
, che potei

scorgere attraverso l’oscurità, e che, quantunque

poco potessi distinguere, vidi con molto piacere)

dopo di avere per più giorni camminato per un i-

gnudo deserto. Di qui procedendo oltre i Seyal

sono assai numerosi, e la roccia medesima cambia

di natura, poiché, in cambio dell’arenaria silicea,

si presentano monti di rocce primitive. Esse sono

grunstein verdognolo, schislo argilloso, ed un trap

nericcio, che si rompe per via di naturali fenditure

in pezzi irregolari, talché non è possibile di farne

un buon esemplare di forma quadrilunga. Fui molto

contento che fosse alfine disparsa quella monotona

arenaria, il cui colore biancastro accresce la uni-

formità della trista prospettiva del deserto. Deggia

Digitized by Google



72

qui aggiungere die cotesla arenaria va sovente u-

nita a considerevole dose di ossido nero di ferro,

per cui diviene mollo pesante c di colore ferrigno.

Nel deserto s’incontrano sovente pezzi ditale a-

renaria ferrugginosa, conformati in pallottole sferi-

che di varie grandezze, da quella di una ciriegia

fino alla grossezza di un pugno. Alcune di esse

spezzale mi presentarono una spezie di nocciuo-

lo della stessa arenaria di colore bianco. Simili

pallottole si sono formate come le concrezioni, e

ili fatto ne’ luoghi medesimi inconlransi pezzi del-

la stessa arenaria di forma botritica. Idi abbattei

a vederne alcuni che rappresentavano due pallotto-

le insieme unite. Intorno ai surnmentovati alberi

di Sejral, la vegetazione riveste parimente il suo-

lo per quanto può esserlo in un deserto; 1' Erua
tomentosa

,
il Cucumis Colocynthis,

la Fagonio,

spinosa sono piante comuni; ma, essendo gran

tempo dacché non cade pioggia in questo suolo,

non offrivano che i soli sterpi inariditi. Fra que-

ste piante v’ ha una graminacea identica a quel-

la raccolta nel deserto di Suez presso il villaggio

di Kanke, e che è nel mio erbario. A tre ore di

distanza dal pozzo, in cambio di Seyal, trovasi una

selva, che cosi posso chiamarla, di Dum , Cuci-

fera T/iebaica , che cambia la prospettiva del

deserto, e che si presta all’illusione del viaggia-

tore, essendo solita questa palma di frequentare

le sponde del Nilo. Finalmente nel giorno 22 A

-
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prile, circa due ore prima di mezzogiorno, si giun-

se al pozzo. La sera antecedente vidi svolazzare un

corvo, il primo uccello che mi si sia presentato in

questo deserto, il che era indizio che l’ acqua non

doveva essere molto lontana. Calcolate e somma-
te le ore di cammino da Seale fino a questo pun-

to, sono cinquantadue. Credo che da esse si do-

vrebbe diffalcarne alcune attesa la via smarrita, e

certamente allungata ; ma lasciando il calcolo co-

me sta, ne risulta che in quattro giorni, cammi-

nando tredici ore al giorno, si può dall’ indicato

villaggio giungere al pozzo senza incomodo. Noi

all’ incontro abbiamo fatto un viaggio sommamen-
te molesto, attese le molte e troppo brevi posale,

che non davano luogo a un conveniente riposo.

Ecco il metodo adottato dal capo della carovana.

Ci mettevamo in viaggio tre ore circa prima del

calare del sole; si camminava sino ad un’ora di

notte, indi si scaricavano i cammelli, e si faceva

la posa di un’ora o due; si ripigliava il cammino,

si viaggiava fino ad un’ora dopo la mezza notte;

si scaricava, e si riposava fino all’alba; ci mette-

vamo di nuovo in cammino, e si faceva viaggio

fino ad un’ora prima del mezzogiorno, aspettan-

do le tre prima della sera per continuare la via.

Questo metodo incomodo fu adottato per dare

riposo ai cammelli, che erano di trista qualità, e

per farli frequentemente pascolare gli sterpi, on-

de fare risparmio di biada. Malgrado tutte le ri-
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mostrarne, malgrado che si abbia voluto tentare

d’ introdurre un metodo più regolare, camminando

dalle due ore prima della notte fino alle tre del

vegnente sole con una breve posa alla mezza not-

te, tutto fu vano, e si prometteva senza eseguire.

In questi giorni incontrai due carovane che ve-

nivano dal Sennaar, e che si avviavano verso 1’ E-

gitto, ove conducevano schiavi neri. Vero è, co-

me fu detto da alcuni viaggiatori, che la condi-

zione degli schiavi, quando sieno acquistati, non
è punto disgraziata, essendo essi trattati senza i-

numanità, ben vestiti e bene nutriti. Ma per far-

si un’idea delie miserie della schiavitù, conviene

vedere questi infelici quando sono condotti per

questi deserti dai mercatanti. Camminano a pie-

di per quelle arene infocate sotto la sferza del so-

le del tropico, ignudi e col solo nutrimento di

un po’ di farina stemperata nell’acqua, soffrendo

la fame, la sete e il disagio. Incontrai cosi con-

dotti uomini, donne e femmine lattanti: i piccio-

li ragazzi vengono posti quattro a quattro sopra

un cammello. Alcune donne avevano il bambino
legato dietro alla schiena, e come insaccato, tran-

ne la testa, in un pezzo di tela. — Il pozzo di

cui ho parlato, o piuttosto i pozzi, poiché sono

in numero di quattro, sono nel piano di una val-

letta diretta dal N. al S., ed a cui si perviene

torcendo il cammino verso oriente, mentre la di-

rezione generale del viaggio è al Sud. Sono fos-
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Se Senza verun rivestimento scavate alla peggio

in un terreno di trasporto, composto di sabbia

Silicea e di ciottoli di rocce primitive, e profondi,

chi più chi meno, dai sette ai quindici piedi. Fra

quésta sabbia trovansi glebe di una terra fina fria-

bile e candida che odora fortemente di bùcaro an-

che senza essere umettata^ L’acqua non ha al

palato un sensibile sapore disgùstoBo, benché si

qualifichi amara, e la situazione chiamasi Bir el

murra
,

il pozzo amaro; ma bevuta riesce purgante

così agli uomini, come agli animali. Ho osserva-

to che questo effetto si manifesta nel primo gior-

no, e che gli escrementi nei susseguenti sono so-

lidi. Gli otri di cuoio, ne’ quali si conserva lun-

go il viaggio, e che trasudano, si coprono all’ ester-

no di una efflorescenza salina. Il sapone non vi

si stempera, ed il riso o altra cosa, che si faccia

in essa bollire, acquista un sapore amaro. Avendo

fatto evaporare una bottiglia di quest’ acqua, e rac-

colto il sale ne farò a miglior uopo l’analisi. Io

non feci uso di quest’acqua, perché a Seale riem-

pii quattro otri, che mi appartenevano in partico-

lare, di acqua del Nilo, che mi servì per tutto il

viaggio. In oltre comperai dai nostri Arabi due

altri otri di quest’ acqua ad una piastra alla sen-

zania, che è una bottiglia di cuoio. — Non tut-

ti i quattro pozzi hanno acqua di pari qualità:

quella del più settentrionale è più amara, e l’al-

tra del pozzo più meridionale lo é meno, ansi

Digitized by Google



7G

non é punto sensibile il suo sapore. Poiché la

salsedine va così decrescendo a norma della situa-

zione) doveva il Governo fare ripetere gli scavi

ed i tentativi in più luoghi, tanto più che dopo

la conquista del Sennaar é questa una via mili-

tare. Si potrebbe ancora fare degli scavi nell’an-

zidetta Selva de’jDuwz, essendo più che probabile

che questi alberi debbono essere innaffiati da un’a-

cqua sotterranea. Bla questo imprevidente Gover-

no, e ben alieno da viste di pubblico bene, lun-

gi dall’ eseguire questi lavori, non ha tampoco fat-

to porre segnali perché servano di guida in uu
deserto ove é molto facile di smarrirsi, e solamen-

te veggonsi in qualche luogo alcuni pezzi di pie-

tra rizzati a tal fine da qualche umano cammel-

liere. I monti, che spalleggiano l’indicala valletta

ove sono i pozzi, sono composti di grunstcin ver-

dognolo che si rompe in pezzi irregolari, costitui-

to da feltspato in massa o a picciole squamelte

brillanti, e da una sostanza amorfa, che vi è com-

binata o strettamente unita, a cui debbe il colo-

re, e che potrebbe essere amfibola, benché forte-

mente sospetti, dietro l’ispezione di alcuni pezzi

più caratLerizzati, che sia clorite. In cotesto grun-

stein, se così puossi chiamarlo, veggonsi grandi

masse di feltspato in massa rossiccio assai decom-

posto all’esterno e ridotto in una spezie di Kao-

lin. Una di coleste masse, nella spalliera orien-

tale de’ monti, è attraversata da uu fdone dello
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stesso grunstein, il che mostra che la formazione

di queste roccie è contemporanea. Una torma di

corvi avevamo per {spettatori su quelle rupi. Es-

si attendono le carovane per beccare i grani d’or-

zo o di dura che lasciano i cammelli, e con la

speranza di gettarsi sul cadavere di taluno di que-

sti animali. —- Quanto poi al suolo sabhionoso di

questa valle, e che è tale in tutte le altre de’ mon-

ti primitivi del deserto, io suppongo che non di-

penda punto da detrito delle rocce circostanti, e

che quella sabbia quarzosa dipenda da depositi e

da alluvioni dell' antico oceano, che fu trasporta-

ta dopo la formazione dell’arenaria. — In que-

sto giorno 19 il cielo è fortemente annuvolato, e

cadono poche gocce di pioggia. Corrono oramai

quattro anni dacché non piove in questi deserti,

come vengo assicurato dagli Arabi che qui sog-

giornano, i quali appartengono alla tribù de’ Be-

sceri. Da Scale Uno al pozzo, secondo la riferta

della guida, si annoverano sei luoghi, che hanno

un nome particolare, vale a dire, nominandoli se-

condo l’ordine con cui si succedono, Vadi Na-
hma, Vadi Sebua, Bahr el Biban, Bahr bela

mah, Bahr Ilatab, Dum
, indi Bir el Murra,

eh’ è il luogo del ])ozzo. Soventi volte durante il

viaggio in questa Acabà, avendo io nella bisaccia

una lina coperta di lana netta e pulita, quando

la spiegava alla notte, sviluppava vivacissime scin-

tille elctriche scuotendola o confricandola anche
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leggermente. Dopo di esserci qui riposati per un

giorno ci rimettemmo in viaggio. I monti primi-

tivi dell’ indicata roccia, che chiamai grunstein, ci

accompagnarono per poco tratto, indi si entrò in

una grande pianura sabbionosa, tenendo la dire-

zione di S., indi torcendo a quella di S. E. Do-

po dodici ore di cammino dal pozzo, e poiché ter-

minò l’anzidetta pianura, si rientrò nella catena

di monti primitivi. Essi sono composti di un por-

fido granitoide, formato di feltspato rosso e di quar-

zo, e questa roccia si direbbe un granito se non
mancasse la mica. Oltre ad essa presentasi un por-

fido feltspatico, la cui massa è feltspato grigiastro

sparso di cristalli brillanti di feltspato grigio di perla.

Questa roccia offre diverse altre tinte a norma del

colore della massa, e di quello de’ cristalli. La cate-

na di cotesti monti continua per un'altra ora di cam-

mino, indi si spalanca una gran pianura circolare

circondata all’ intorno a guisa di teatro da montagne,

fuorché dalla parte di oriente, che raffigura il luo-

go della scena. Io computo che il diametro pos-

sa essere di sei in sette miglia. Si passa poi per

una strettura, indi apparre un altro teatro men re-

golare circondato parimente da rocce primitive.

Viene poscia una vastissima pianura sabbionosa

con ciottoli di quarzo, con alcune rupi sparse qua

e là, che continua fino al Nilo. Il fenomeno del

miragio si offrì in tutti i giorni, presentandoci la

immagine di vasti laghi nel deserto, e talvolta
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quella di selve, poiché la lontana catena di mon-
ti, interrotta dalla refrazione, si presenta sotto la

sembianza di alberi veduti da lungi. Dal pozzo

fino al Nilo sono quaranta ore di cammino di ca-

rovana. Termine della nostra strada alla sponda

del Nilo fu il sito chiamato VacLi Mahamed
(alcuni dicono Abu Hamed\ presso l’angolo che

iorma il fiume ritorcendo il suo corso nella di-

rezione dal N. al S., o piuttosto dal N. N. O. al

S. S. O. —• La sponda del Nilo è qui tutta om-
breggiata da Dum, che sono carichi di. frutta inu-

tili che cadono a terra, o servono soltanto di pa-

sto alle scimie. Rimpetto é un’isola coltivata, che

chiamasi Gezira Bertakol. Nel fiume, come i pae-

sani mi dicono, non sono coccodrilli.

27 Aprile. — Ci fermiamo per tutto il gior-

no in Yadi Mahamed. Questo paese è pieno di

scimie il cui pelame è grigio sopra con peli gial-

li, e biancastro sotto la pancia : nelle guancie coro-

na di lunghi peli biancastri: testicoli azzurri, ver-

ga rossa : palme delle mani e dei piedi nere : cal-

losità dell’ano nere: lunghezza del corpo dalla fron-

te all’ ano piedi parigini 2 *ya : lunghezza della

coda piedi 2: testa rotondata, non già di cinoce-

falo (Vedi le osservazioni 11 Agosto). — Mi era

dimenticato di dire che nella via del deserto dal

pozzo fino al Nilo sono quattro situazioni indicate

con un nome particolare, cioè Absiha, Duraueb,

Deréra, Ilongran. Queste, colle altre sei sopra ri-
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portate da Scale fino al pozzo, possono bastare per

lina carta topografica quando pure altre ve ne fos-

sero il cui nome non mi sia stato indicato. —

«

Il letto del Nilo, nel luogo ove termina la strada

del deserto, é così ingombro di scogli che meri-

tamente potrebbesi dire una cateratta, tanto più

che corrisponde all’ idea che in noi risveglia que-

sto nome, poiché verso 1’ estremità occidentale del-

l’isola Bertakol l’acqua si rompe con fragore fra

questi scogli, per esservi ivi una caduta benché

leggiera. Coteste scogliere sono tutte di gneis, in

cui predomina il quarzo. Il luogo ove piantammo

le tende fu alla sponda del Nilo all’ombra dei

Dum e dei Scyal . Se nella Nubia l’aspetto del

Nilo è diverso da quello che ha in Egitto, mol-

to più lo é in questo paese, che formava par-

te del regno di Berberi. Esso ha una sembian-

za affatto selvaggia, e per me riuscì un nuovo

spettacolo quello di vedere torme di scimie arram-

picarsi sui Dum. I villani non le molestano e

stimano mal opera 1’ ucciderle. — In tutti questi

giorni spirò vento di tramontana, che riuscì mol-

to opportuno nel deserto, poiché mitigava i cocen-

ti ardori. Le notti erano cosi fresche, che allo

spuntare dell’alba, allorché trattavasi di mettersi

in viaggio, io tremava di freddo, benché fossi as-

sai ben coperto.

28 Aprile. — Si prosegue il viaggio lungo

la sponda destra dei Nilo. Rimpetto al luogo, ove
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nell’ antecedente giornata piantammo le tende, è

l’isola Mograt di considerevole estensione, innaf-

fiata da sachie, e coltivata. Dopo un’ora di cam-

mino giunsi in un sito chiamato Abu Alimed
,
ove

è la tomba di un santone, modestamente indica-

ta da un ricinto quadrilungo di rami di albero.

I cammellieri non mancarono di prendere di quel-

la terra, di spargerla sul loro corpo, e di gettarla

sui cammelli. Strada facendo il Dragomanno, eli’

è

un rinegato Francese, fatto prigioniero al tempo

dell’ invasione dell’Egitto, uomo sciocchissimo, e

ripieno di tutti i pregiudizi della religione Musul-

mana, si mostrava molto inquieto. Avendomi ab-

bordato mi manifestò il motivo della sua inquie-

tudine, e mi presagi che durante il viaggio do-

vevano accadere grandi sventure. Chiestone la cau-

sa, mi rispose costernato che fu un gran pecca-

to quello di avere ieri ucciso la scimia: ch'egli

c i cammellieri le avevano dato onorata sepultu-

ra; che siffatti animali sono simili agli uomini; in

somma che sono uomini. Io ripigliai esservi molti

uomini che valgono meno delle scimie, ma quel-

l’ignorante non intese l’allusione della mia ri-

sposta. — Dopo due ore di strada dal luogo ove

furono levate le tende apparvero de’ caseggiati sul-

la riva sinistra del Nilo, ove ò un magazzino

di generi commestibili apparlenenté al Bascià di

Egitto. Scorsi colà di lontano alcune palme, le

quali fino ad ora non ho incontralo da questa par-

tomo v. 1
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le del Nilo, e prestano nn grato ricovero al viag-

giatore. Camminammo fin mezzogiorno per una

pianura deserta, ora più ora meno scostandosi dal

Nilo. — Dopo il cammino di sei ore mi trovai

presso una montagna isolata, che, come il mon-

te Sorate, s’innalza sa quella pianura. Chiamasi

el Ilasri, ed è lontana dal Nilo circa tre miglia.

Il fiume fórma da questa parte una grande tor-

tuosità, ripiegandosi verso occidente, di maniera

che la strada delle carovane, che sarebbe troppo

lunga seguitando la sponda, viene a formare co-

me una corda di questo segmento di circolo, e
passa nel deserto, allontanandosi di ben quattro

miglia dal Nilo. — Alla sera ci fermammo pres-

so il fiume accanto ad un casale ove è una sachia,

e che chiamasi Atrnur. Il cammino di oggidì fu

di nove ore. La strada è sommamente noiosa, poi-

ché passa per una pianura deserta, ora più ora

meno lontana dal fiume. Strati di rocce si mostra-

no di tratto in tratto allo scoperto, e sono petro-

selce di un colore rosso fosco, in qualche luogo

variegato a strisce di vari colori (rubane), in tale

altro affatto bianco, di maniera che se ne potreb-

be fare una bella serie. Comunissima oltre il Dum
è l ’ Acacia Seyal, e quell’albero spinoso senza

frondi a fiore rosso con corolla irregolare, e cor»

bacca rossa, cht? incontrai nella Tebaide, e eh’ è nel

mio erbario, il quale è parimente abbondantissi-

mo, ed è la Soclada decidua . Gli Arabi Ababdi
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lo chianiimo rondub, ed il frutto Hombuc : esso

si mangia ed ha uu sapore dolcigno; entro è gial-

lo (a).

29 Aprile. — Seguila la stessa pianura deserta

senza abitazioni, tranne quelle di alcune sachie che

sono sulla riva. Dopo cinque ore circa di cammi-
no dispare la roccia petroselciosa, e si mostrano

alla superfìzie della pianura strali di arenaria ros-

sa analoga al rot/ie todte liegende. Al mezzogior-

no ci fermiamo presso un casale, di cui avendo

chiesto il nome, mi fu detto chiamarsi Atmur,

conte quello ove si piantarono le tende nella se-

ra antecedente, d’ onde rilevo che simili nomi non

sono già di particolari casali, ma di un certo ter-

ritorio o distretto, come è in Nubia. I JDum, sotto

i quali ci riposiamo, sono in questa stagione carichi

di fruita, e questo albero somministra un’ombra
altrettanto più estesa, in quanto che le vecchie

frondi inaridite rimangono sull’ albero, e insieme

alle verdi, che sono verso la cima, formano una
densa chioma che intercetta i raggi del sole. Cornu-

ta) Io credo elio la Sodada decidua, il cui frutto dagli A-
rabi dicesi ffeneb-ed-dub, uva di lupo, sia il Palitiro di Diodoro,

ove dice che gli Etiopi Trogloditi ne spremevano un suco per

bevanda. Più sotto la qualifica pianta viminea, come A didatti,

(lib. IV. 5.) Ved. le annoi. 1 Agosto. Di fatto il frutto della

Sodada spremuto nell' acqua le comunica un grato sapore, e

taluno della compagnia faceva uso di questa bevanda a Ciliari uni.

Se ne potrebbe fare acquavite.
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lussùria in questo luogo è la Salvadora persica. 11

luogo ove prendiamo riposo, lasciando passare le ore

cocenti, è rimpelto ad un’isolelta chiamata Gesirah

Bèsui. Foltissima nelle sponde del Nilo verdeg-

gia quella graminacea che in Egitto chiamasi Al-

fe. Alle tre dopo mezzogiorno si riparte costeg-

giando il Nilo lungo un altro distretto che chia-

masi Meri, ove sono alcune sachie. L* arenaria

rossa mi accompagnò fin verso sera, indi sotten-

trò un grunstein ora nerastro, ora verdognolo si-

mile a quello dianzi descritto, che é nella valletta

ove sono i pozzi del deserto trascorso. Tramon-

tato il sole ci fermammo presso un grosso casa-

le detto Abachin ( il eh tedesco ), dove è una sa-

na, o magazzino spettante al Basciè, ove racco-

gliesi la granaglia con cui i contadini pagano la

imposta prediale, mancando di numerario. Fra i

Dum vi sono qui alcune palme. Ho trovato la

Cassia Senna a foglie lanceolate. Sulle sponde

del Nilo incontrasi la Mimosa nilotica. 11 viag-

gio della giornata fu di nove ore.

30 Aprile. — Si costeggia il Nilo cosi dap-

presso da |K»tere rallegrare la vista colla verdura

dei Dum. Dalla pianura, che si percorre, spun-

tano banchi e scogliere di rocce primitive, cioè di

un granito rosso a grossi elementi di granito bian-

co, simile al primo, e con larghi sfogli di mica

argentina. Verso mezzogiorno ci riposiamo presso

ad un grosso casale detto Asheri. Il cimitero di
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questo villaggio non è così disadorno come quel-

lo degli altri, ove le tombe sono indicate da un

rozzo pezzo di pietra tolta a caso. Qui all’ incon-

tro sopra ogni sepoltura sono sparsi de’ pezzi di

quarzo bianco della grandezza più o meno di una

noce, e simmetricamente disposti; alcune tombe

sono in cambio ornate di gusci di ostriche spar-

se sul suolo, i quali mostrano la madreperla bril-

lantissima, e fanno un grazioso effetto ai raggi

del sole. Maravigliato di trovare qui simili testa-

cei m’immaginava che le spoglie fossero state tras-

portate dal Mare Rosso ; ma interrogati gli abi-

tanti mi assicurarono che si trovano nel Nilo fra

le pietre. Argomento quindi che sieno gusci fos-

sili; ma siccome quegli scogli, come generalmente

tutto questo suolo, sono di rocce primitive, cosi è

da credersi che siffatti gusci sieno stali trasporta-

li dal Nilo da terreni superiori. Questi testacei

vivono realmente nel Nilo, e sono una singolaris-

sima spezie di mitoli di figura rotondata irregola-

re somiglianti alle ostriche. Una delle loro valve

è sottile e tenacemente attaccata allo scoglio, da

cui non si può svellere senza rottura, l’ altra é

convessa, scabrosa all’esterno, e ciò eh’ è più stra-

no, trattandosi di conchiglie fluviatili, guarnita di

lunghe spine tubulosc come gli spondili. Ghiaman-

si in Sennaar Gialle. — Nel territorio di Atmur,

di Meri, di Abachin e di Asheri v’ha in maggio-

re numero che ne’ deserti superiori pezzi di ter-
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reno coltivato. Esso lo è alla maniera della Nu-

bia, vale a dire s’ innalza l’ acqua con le sacliie

dalla profondità talvolta di ben trenta e quaran-

ta piedi, e si ripartisce in aie ove è seminato or-

zo o frumento. Il fondo di questo terreno è sab-

bia del deserto. — Alle due pomeridiane il ter-

mometro segna gradi 30. — 1 bestiami, che in

queste situazioni si nutrono, sono capre, pecore

e vacche. Il latte è l’ alimento più comune dei

contadini, che sono nello stesso tempo pastori ed

agricoli. Rimpetto al casale di Asheri, ove abbia-

mo riposato, è una picciola isola o piuttosto uno

scoglio circondato da grossi macigni, ove l’acqua

ha un rapido corso, e si rompe con fragore. Es-

sa è una cateratta secondo il valore che da noi si

dà a questo termine. Del rimanente il corso del

Nilo anche qui, come in Nubia, è generalmente

assai pigro. — Sonnini, parlando dei cani di E-

gitto dice che appartengono alla razza de’ levrie-

ri. La sua proposizione non è senza fondamento.

Siffatti cani cominciano in Nubia a prendere la

forma del levriero, avendo il muso allungato e la

corporatura svelta, conservando il pelame fulvo

che hanno quelli di Egitto (*). Nel regno di Ber-

ber si accostano assai più al loro tipo, di maniera

che si scambierebbero coi veri levrieri, quantunque

non abbiano il corpo così gracile quanto i nostri»

(•) Tav. II, Fig. I c fi.
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Ne’ casali di questo paese cotesti cani sono in i-

stato di domestichezza, nè così numerosi quanto

ne’ villaggi dell’Egitto. Io credo adunque questi

ultimi una spezie degenerata di levrieri, imbastar-

dita dalla mescolanza delle razze, ed alterata dal-

lo stato di salvatichezza in cui sono. — Alle tre

e mezzo dopo mezzogiorno si prosegue il viaggio,

abbandonando le sponde del Nilo, poiché il fiu-

me fa qui una tortuosità arcuata, dirigendosi ver-

so occidente. La strada delle carovane deliuea co-

me la corda di questo segmento di circolo, pas-

saudo pel deserto e lasciando il fiume alla distan-

za più o meno di un’ora di cammino. Cotesto de-

serto è tutto sparso di rottami di rocce primiti-

ve, e segnatamente di quarzo. In qualche sito ap-

paiono alla superfìcie del suolo banchi di horn-

blend scliiefcr pieno zeppo di piccole granate. Do-

po due ore e mezzo di strada si discende di nuo-

vo verso le sponde del Nilo, ove s'incontrano mol-

ti caseggiati appartenenti al distretto detto Nedi.

Alla sera si piantano le tende presso un villaggio

di questo distretto detto Bagheri. Durante la not-

te fui molto frastornato dalla cantilena di una scuo-

la di ragazzi. Usasi qui, come in Egitto, e gene-

ralmente nell’oriente, d’insegnare a leggere ai fan-

ciulli, mettendo loro in mano ima tavoletta, ove

sono passi dell’ Alcorano: si dispongono in circolo,

e ciascheduno legge ad alta voce nel suo abaco,

facendo tutti insieme una diabolica tintimara. Non
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so come il maestro, il quale ha il titolo di Sceik,

si accorga di chi commette errori leggendo. Que-

sto esercizio si fa in cotali paesi di notte, all’aria

aperta, al lume di un fuoco di legna, e ciaschedun

discepolo porta il suo fascetto. Esso dura più ore.

La pubblica istruzione non è dunque qui trascu-

rata, quanto si crederebbe. Allo strepito di que-

sti ragazzi si aggiungeva quello di una torma di

gente che cantava sperticatamente allo strepito di

un tamburino, e siccome é ora Ramadàn, consu-

mano le ore della notte per dormire al giorno, e

meno in siffatta guisa risentirsi del digiuno. 11

cammino della giornata di oggidì fu di ore nove.

1 Alaggio. — Alla distanza di un’ora circa

dal casale di Bagheri si lasciano nuovamente le

sponde del Nilo, a cagione d’una tortuosità che fa il

fiume, simile alla precedente, e si attraversa il

deserto pel trailo di sette ore. Il Nilo rimane alla

distanza di un' ora e due dalla via. Le rocce pri-

mitive continuano in quesLo deserto, c predomina

l’Hornblendschiefer. — II termometro all’ombra

della Cordia Sebestena segna a mezzogiorno gra-

di 29 ^/"4? alle ore due gr. 31. — Giunti in vici-

nanza del Nilo appaiono quattro grandi avoltoi,

di cui se ne uccide uno più grande di un gros-

so pollo d’india. Dalla punta di un’ala a quella

dell’ altra, compreso il corpo, misurai piedi cinque

e due pollici di Parigi, non calcolata la lunghez-

za delle penne, e presa la misura dalla punta dcl-
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l’osso. Il colore delle penne è grigio nericcio, ma
sotto il ventre è variegato di bianco. La testa è calva

come in tutti gli avoltoi. — Alla sera si piantarono

le tende in vicinanza del Nilo, nel silo detto Vadi

cl Hornar, dopo ore otto e mezzo di cammino fat-

to in questa giornata. Il fiume in questo luogo

presenta il più orrido aspetto che io m’abbia vedu-

to in verun' altra situazione, essendo il suo letto

tutto ingombro di scogli di Hornblendschiefer .

Essi formano qui una cateratta la maggiore che

durante questo viaggio mi si sia offerta alla vista,

ove l’ acqua strepitando si romjie fra que’ dirupi.

2Maggio. — Allo spuntare del sole il term. se-

gna gr. 19. — Si seguitano per un tratto le spon-

de del Nilo, indi si attraversa un’Acabà pel cam-

mino di circa due ore, onde evitare un’altra tor-

tuosità del fiume simile alle precedenti. Si costeg-

gia da lungi il casale di Keneneta, e verso mez-

zogiorno ci riposiamo accanto a quello di Hartuli

rimpelto ad una grande isola coltivata, che por-

ta lo stesso nome, Gezirah Hartuli. Il Nilo in

questa situazione presenta una prospettiva che si

accosLa assai a quella che ha in Egitto, poiché, in

cambio di essere ristretto fra monti e dirupi, è

dall’ una parte e dall’ altra spalleggiato da un’ am-
pia pianura, deserta per verità. Alla sinistra del

fiume la linea delle montagne appare in gran

lontananza, come in Egitto sarebbe la catena Li-

bica. — Il termometro a mezzogiorno segna gr.

tomo v. 12
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32; alle 2 pomerid. gr. 32 1/4. Spira un vento

forte di oriente che quando soffia basso, radendo

la superfìcie del suolo, è caldissimo ed urente, di

maniera che esponendosi direttamente al suo sof-

fio brucia la faccia, ed infiamma gli occhi, come
sarebbe presentandosi alla bocca di un forno. —
Alle tre dopo mezzogiorno si prosegue il viaggio.

Comunissima in tutto questo deserto èia Sodada

decidua. Ma quindi innanzi il suolo prende un

aspetto differente del tutto da quello che ebbe nei

giorni trascorsi. Non più Acabà, nè colline, nè

rupi, ma una vasta ed estesa pianura verdeggian-

te. La verdura è formata da una sola pianta XA-
sclepias proccra che copre la superficie del ter-

reno, elevandosi all’ altezza di un arboscello, fi

Nilo medesimo presenta una diversa prospettiva,

prendendo la sembianza di un fiume maestoso

che scorre placidamente fra ripe umili e sabbio-

nose. L’ ultima cateratta fu quella di Vadi el Ho~

mar. Se questa pianura fosse coltivata diventereb-

be un ubertoso territorio, giacché il fondo non è

di sua natura cosi sterile, ed arenaceo, quanto quel-

lo del deserto. Per ottenere ciò sarebbe mestieri

farlo attraversare da canali, da cui bì potesse at-

tingere l’acqua d’irrigazione colle macchine idrau-

liche; ma dall’ altro canto ancora si esigerebbe una

popolazione ben maggiore dell’attuale. Io sono di

avviso che questa pianura, che si estende cosi

dall’ una come dall’altra sponda del Nilo, fosse in
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parte almeno in così fatta guisa coltivata, veden-

dosi in qualche luogo la traccia de' canali, il Dum
lungo queste ripe è poco frequente. Incontrasi

un'Acacia a fior bianco, forse XAcacia albida di

Delile. Alla sera ci fermiamo accanto al villaggio

di Abidieh, eh’ è il nome di un quartiere o di-

stretto. — Il viaggio fu di otto ore.

3 Maggio. — Si passano i distretti di el Ha-
za , Hor el Hemelieh, el Gadauab, el Kos,

el

Mehenif, el Seiala, el Shoafa, Ragaghiz,
e do-

po tre ore circa di cammino si giunge al distret-

to el Moherif, in cui è situato Berber. Continua

la stessa pianura sopra descritta. 1 Dum sono as-

sai rari, e per conseguenza poco ombreggiata è la

sponda del Nilo, e meno amena, giacché altri al-

beri non crescono che XAcacia nilotica di pove-

ro fogliame. — Il termometro a mezzogiorno se-

gna gr. 32, ed alle ore due pomeridiane gr. 34

,

spirando io stesso vento di oriente; ma la colon-

na di mercurio ora s innalza ed ora si abbassa a

norma che soffia alto, o radendo la terra. Cotesto

vento, ove è turbinoso, solleva colonne di sabbia

che hanno un moto progressivo secondo la sua

direzione. Bruce parla di questo fenomeno (XII,

pag. 157), che non è qui funesto ai viaggiatori,

come lo è nel deserto.

4 Maggio. — Ci fermiamo a Berber. La pa-

rola Barbero usata dai Latini e da’ Greci allude-

va dapprima agli abitanti di questo paeBe chiama-
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lo Barbaria: Claudiano dice Reginarumq. sub ar-

mis Barbarie, pars magna jacet. Anche gli abi-

tanti del Seunaar sono ora chiamati Barabra. Que-

sto villaggio, essendo capitale del regno di questo

nome, mi prometteva di essere qualche cosa di

più degli altri sinora trascorsi, e mi attendeva di

vedere strade, bazar e qualche moschea. Ma esso

è affatto simile agli altri, consistendo in un grup-

po di case qua e là disperse Benza contrade, e

quanto al bazar, esso si tiene dietro alla muraglia

occidentale della casa del Bey, a fine di procac-

ciarsi un po’ d’ombra, e quando il sole giunge in

quel luogo si ripara con pezzi di tela, o di cen-

ci posti sopra un bastone. La abitazione del Bey

è posta presso la sponda del Nilo, e fu fabbricata

dopo che la soldatesca di Mahamed Aly attuale

Bascià dell’Egitto occupò il paese. Essa rappresen-

ta un quadrilungo cinto da muraglie dell’ altezza

di una trentina di piedi diretto da oriente a oc-

cidente. Ne’ due angoli della faccia orientale sono

due torrioni rotondi, uno per lato. Il lato setten-

trionale è occupato dall’abitazione. Internamente,

in mezzo a questo quadrilungo, v’ha uno spazioso

cortile. Tanto le muraglie laterali, quanto i tor-

rioni hanno dei fori di balestriere, ed altri per a-

daltarvi la bocca di un cannone; ma tutto que-

sto edifizio, che ha la sembianza di una fortezza,

e che fu costrutto a tal fine, consiste di mattoni

seccati al sole, e non potrebbe resistere che contro
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le armi degli arabi e degli abitanti, i quali non

hanno che lance e spade. Havvi tre piccioli can-

noni da dodici montati presso la spiaggia. Il Bey

mantiene qui un corpo di cavalleria turco di 700

uomini, nia ora, dopo quattro anni, ne sono ite-

riti più della metà. Questi bastano per attrarre

buon numero di rivenduglioli nel bazar, e per fa-

re venire dall’ Egitto mercanti di vari generi, al-

trimenti sarebbe questo un villaggio cosi destitu-

to di commercio, quanto lo sono gli altri. Una
volta, per quanto riferisce Bruce (XII. 148), il pae-

se più importante, e in certa guisa l’emporio, era

Kos, a poche miglia da Berberi ma fino dal tem-

po di questo viaggiatore era già decaduto. Bruce

ne ha determinato la latitudine a gr. 1 7, min. 57,

sec. 22, e la longitudine a 34*, 20', 30". Di-

ce che il più alto- grado, a cui siasi elevato il ter-

mometro di Farenheit al mezzogiorno dei 28 Otto-

bre, fu di 411, pari all’ incirca a 35’ del termo-

metro di Rcaumur. Oggidì al sorgere del sole, il

mio termometro segnò gr. 19 l

fi, a mezzogiorno

34, alle due pomeridiane 35, e soffia il medesi-

mo vento di oriente. E da Kos, o piuttosto da

Haza, che Bruce prese la strada del deserto, per

recarsi ad Assuan, intraprendendo un viaggio così

pericoloso per mancanza di previdenze. Non so

perchè egli non abbia battuto la strada da noi (atta,

che a quel tempo doveva essere sicuramente pra-

ticala dalle carovane, poiché i pozzi di Vadi Bir
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el Murra, per quanto mi fu detto, sono siati sca-

vati da tempi molto antichi. Altra ragione non può

esservi fuorché quella che viene preferita dagli A-

rabi, per essere più breve, giacché in quindici

giorni si va ad Assuan. Ma se si considera che

parecchi pozzi sono di cattiva acqua, e che é più

rischiosa attese le tribù de’ Besceri, si vedrà che

é migliore quella da noi battuta. E pel timore

de’ Besceri che le carovane di mercanti preferiscono

questa ultima. Bruce ignorava forse che esistesse,

e si lasciò condurre dalle sue guide. — Berber è

situato in una pianura che è la continuazione di

quella dianzi descritta, la quale rassomiglia a un
deserto, e lo é effettivamente, giacché il poco suo-

lo coltivato presso le sponde del Nilo, lo é, come
altrove, mediante l’ acqua che s’ innalza con le

sachie. Questo suolo potrebbe essere per altro

fecondo, j)oichè, in cambio di essere composto di

sabbia, lo è di un limo che deve essere stato de-

positato dal Nilo in un’epoca in cui il suo livel-

lo era più alto, poiché ora *non attinge a questa

elevazione neppure al tempo delle inondazioni.

Scarsissimi alberi di Acacia sono sparsi per que-

sta pianura, e pochi e radi Dum v’ ha presso il

palazzo del Bey. — Alla sera l’orizzonte dalla par-

te di oriente è annuvolato, e scoccano frequenti

lampi, ma il cielo è da per tutto ovunque serenis-

simo. — Mi presento con la compagnia a Mahu Bey,

che ci accoglie con molta gentilezza; ma il suo dia-
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logo è così iusipido, come generalmente quello di

tutti i Turchi. Era verso l’ora una della notte, e

veniva allora dal pranzo, giacché i Musulmani in

tempo di Ramadàn digiunano al giorno, e mangia-

no poiché il sole è tramontato. Ci ricevette nel

cortile sdraiato sopra un soià, e circondato da suoi

mammalucchi. Credette forse di procurarci un gran

passatempo ordinando che uno toccasse una chitar-

ra, e che un altro intonasse una canzone turca.

Vedendo che questo passatempo durava più del bi-

sogno, ed essendo sommamente annoiato, mi alzai

per prendere congedo; ma egli mi pregò di fer-

marmi ancora un poco, supponendo forse che vo-

lessi assentarmi per complimento . Disse che do-

po tre o quattro giorni, dacché saremo riposati,

potremo continuare il viaggio, e che ci avrebbe

fornito di tutte le comodità

.

5 Maggio. — Continua la nostra stazione a

Berber. Il paese, o regno di questo nome, offre

alcune particolarità circa la vita sociale, differen-

ti da quanto si scorge nella Nubia. Il caseggiato

de’ villaggi è qui parimente sparso qua e là per

l’estensione di qualche tratto, e simili borgate, o

quartieri, si potrebbero paragonare ai vici de’ La-

tini; ma le abitazioni hanno esternamente una mi-

gliore apparenza di quelle della Nubia e dell’ E-

gitto eziandio, anzi presentano una sembianza di

proprietà, che nella sua semplicità si approssima

all’eleganza. Le muraglie costrutte di mattoni sec-
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cali al sole sono iiuiibrmcmenle intonacale al di

fuori del medesimo limo, di maniera che sembrano

tutte essere di recente edificate. Hanno l’altezza

di 12 a 15 piedi: il letto è affatto piano c formato

di fraudi di Dum\ non v’ha che la porta senza

finestre, essendovi soltanto tre o quattro spiragli,

ed in ciò credo questi abitanti più accorti di quelli

del Libano, i quali scioccamente traforano le mu-
raglie con la falsa idea che la frescura s’insinui

per quelle aperture, mentre danno piuttosto acces-

so all'aria esterna riscaldata dal sole. In queste

case all’incontro la circolazione dell’aria si esegui-

sce per quc’ pochi spiragli, e filtrando, per cosi

dire, attraverso le frondi del tetto. Esse sono di

un solo piano, e d’ordinario consistono di una so-

la stanza. In questo paese non si nutrono polla-

mi. Il latte c il pane di dura sono l’alimento or-

dinario, c molto si accostuma per bevanda la bu-

za
,

clic si fa coi grani fermentati della dura me-

desima, ed ha un sapore leggermente acido. Il li-

quore è bianchiccio e torbido. Questa bevanda chia-

masi buza in Egitto, e dicesi da queste parti mc-
rissa. Il colore degli abitanti è negro marrone; la

capigliatura è lunga e riccia ed ha la sembianza

di una voluminosa parrucca, clic si ungono con bu-

tirro, di cui si spalmano parimente lutto il corpo, e

singolarmente le donne, in clic fanno consistere la

loro toeletta. Esse sono vestite come quelle della

Nubia, c al paro di esse vanno senza difficoltà fra
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gli uomini col viso scoperto non solo, ma col seno

allatto snudato, il che presso questa gente non è

indecenza. Gli uomini portano calzoni larghi di te-

la, ed un pezzo della stessa stoffa, che ora si av-

volgono intorno alle reni, ora si gettano sulle spal-

le e sul capo. Non dormesi qui per terra come in

Egitto ma accostumansi certi letti a guisa di canapè

chiamati hangareb (*), composti di quattro spran-

ghe e di un intreccio di cordicelle, e sostenuti da

quattro piedi. Servono alla notte per coricarsi, ed

al giorno per sedervi sopra con agio, e si tras-

portano all’ uopo da un luogo all’ altro. Ciò mo-

stra che questa popolazione è da lungo spazio di

tempo stazionata e fìssa nella sua sede, non come

i Turchi, che conservano nelle case tutti i costu-

mi delle tribù erranti. — Molto in uso è la be-

vanda di tamarindi, che, atteso il suo sapore aci-

do, serve in luogo delle nostre limonate. Il tama-

rindo inoltre si mette come condimento nelle vi-

vande quando si vuole un subacido, ed in que* ca-

si in cui presso noi si userebbe il limone e l’a-

ceto. Cibo famigliarissimo è una zucca rotonda del

volume di uno de’ più grossi melogranati, che chia-

masi Agiurum
,

la quale si condisce in varie ma-

niere. Essa è ripiena di semi della grandezza di

que’ della carruba che abbrustoliti si vendono al

(•) Vedi tav. II, fig. 5.
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mercato, ed aspersi con un po' di sale si mangia-

no insieme colla buccia, servendo a molli in cam-

bio di pane, e perciò n’è grande il consumo, cd

equivalgono per tal uso in certa guisa alle nostre

patate. Usansi parimente le hamie, e le melociiic

clic si conservano secche, e ne’ contorni di Bcrber

coltivatisi cipolle, che riescono picciolo, ed hanno

una forma rotonda, ma di buon sapore. 11 pane

ha forma di sottilissime cialde, più sottili ancora

di quelle che si fatino al monte Libano. Il com-

bustibile più ordinario sono i fusti Ae\MAsclepias

procera , e ['Acacia nilotica. In questo paese non
era un tempo in corso altra moneta che i talleri

di Spagna di Carlo IV; ora comunemente si spen-

dono le piastre e le altre monete del Bascià di E-

gitto. Jla siccome non fu portata altra frazione

della piastra che quella di 20 para, cosi non si

può comperare vcrun oggetto, benché picciolo, al

di sotto del prezzo di questa moneta. In simili

casi possono usarsi i cambi; per esempio si dà

per una scodella di latte una scodella di orzo. In

questi cambi esigono i villani pari quantità in vo-

lume di Dura di quella che danno di latte. Col

cambio della Dura si proveggono del pari le le-

gna . — Oggidi alla levata del sole il termome-

tro segnò gr. 19‘/a ;
a mezzogiorno 34 'ya ;

alle

2 pomeridiane gr. 37 collocalo all’ombra con-

forme al solito. Sotto i cocenti raggi del sole si

tengono per tutta la giornata i cavalli e gli asi-
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ni, senza clic ne Appaiano incomodati. — Alle

ore quattro pomeridiane ii cielo è qua c là spar-

so di nuvole; l’ orizzonte dalla parie di oriente

e tramontana ne è particolarmente carico, e si

sente muggire il tuono.

6 Maggio. — Parlando del vestiario degli abi-

tanti del paese di Berber ho detto che portano

larghi calzoni di tela. Essi somigliano alle mutan-

de che usano i Turchi, e scendono fin sopra la

cavicchia, ma non sono punto una parte essen-

ziale del vestiario, poicljè molti ne vanno senza.

L’ essenziale è quell’ ampio pezzo di tela che si av-

volgono senza altro intorno al corpo, e che preci-

samente equivale alla toga de’ Romani. Le donne

stesse la portano, come ne’ primi secoli di Roma
era ad esse promiscua la toga stessa : al giorno

serve di vestito ed alla notte di coperta, e la to-

ga altresì aveva questo doppio uso. La capigliatu-

ra delle donne è una matassa di sottili trecce di

capelli, che pende a guisa di funicelle (*). Usano

smaniglie di giobetti di vetro a vari colori: e pen-

denti all’ orecchio, non attaccati al lobo inferiore,

ma alla cartilagine superiore dell’orecchia. Qua-

si tutte le donne hanno il mento ed il labbro in-

feriore tinto in azzurro, e stimatizzalo. — Altre

stoviglie non si conoscono che segmenti di zucca,

di cui fanno piatti e scodelle, e quando si rompo-

(*) T«v. n, fig. 4.
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no si unisce la rottura con una cucitura di filo*

Le zucche servono altresì di recipienti per conte-

nere l’acqua, ma a tal uso hanno parimente gros-

se idrie di terra cotta. — Per quanto misero sia il

Bazar di Berber, esso è molto per un viaggiatore

che ivi arriva, poiché trova senza stento de’ rinfre-

schi, che invano, o con gran pena, cercherebbe

altrove; come sono latte dolce, latte agro, butirro,

cialde di pane. Se a questi generi si aggiungano ci-

polle, lupini cotti, credo che sia tutto: in tutti

questi giorni io non ho veduto in vendita più di

otto uova. In questo mercato si spacciano pure

follicoli di Senna, foglia di tabacco e tamarindi;

liavvi una macelleria, ma se partisse la guarnigio-

ne cesserebbe questo emporio. Benché il Nilo non
mauchi qui di pesci, nulladimeno pochi se ne pren-

dono, e ciò dipende dalla mancanza delle barche,

poiché non ve n’ ha che due che servono per tra-

ghettare all'isola eli’ è rimpclto al paese che é mol-

to coltivata, e donde vengono le cipolle, le zuc-

che, e la maggior quantità di latte. Queste barche

sono composLe di pezzi di leguo di Dum, uuiti

insieme alla peggio senza catrame. — Oggidi al

levare del sole il termometro segnò gr. 19 ‘/ai a

mezzogiorno 34 iy
a ;

alle ore due pomeridiane 38 l

f$.

Spira vento di oriente ed il cielo è sparso qua e

là di nubi leggiere. — La folta capigliatura che

hanno questi popoli, come pure gli Arabi della

tribù degli Ababdi, sembra data dalla natura on-
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(le preservare il capo dall* azione diretta de’ cocen-

ti raggi del sole . Essi non portano nessun tegu-

mento sulla testa, tranne quella spezie di toga,

uè berretto, nè turbante, e la più parte, durante

i grandi calori del mezzogiorno, se ne vanno a

capo nudo, il che fa cessare la maraviglia che

tal uso avessero gli antichi Romani e Greci. —
Nel Nilo, che bagna le rive di Berber, havvi ip-

popotami, e cotesti animali si trovano anche al

Nord di questo paese presso il villaggio di j4bi+

dieh. Colà ne fu preso uno piccino, che da più

mesi tiene il Bey di Berber . Esso ha ora il volu^-

me di un grosso porco: e durante più mesi fu

mantenuto con pane inzuppato nel latte: ora ci-

basi di erba . E' dell’ età di un anno all’ incirca,

ed il Bey ha in pensiero di mandarlo al Cairo (ver

farne un regalo al Bascià
.
Questo animale si cu-

stodisce sotto un portico del cortile legato pel col-

lo da una forte coreggia . Due o tre volte al gior-

no si ha cura di versarvi sopra dell’ acqua, di cui

assai si compiace, mostrandosi allora vispo, per

quanto lo permette la sua grossolana e goffa cor-

poratura ; spalanca la bocca , c riceve con e-

gual compiacenza ripetute volte una brocca di a-

cqua entro le fauci, che non ingoia, poiché, do-

po essersi bene risciacquato, la rigetta . La pelle è

bruna, scabrosa, sparsa di corti e rarissimi peli,

di maniera che può dirsi liscia; ha quattro dita

in ogni zampa, coda corta simile a quella dell' e-
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lefante, c le orbite degli ocelli souo molto prodi*

beranti . L’apertura della bocca è veramente im-

mane, e credo che niun animale la spalanchi piò

aperta. Per lo più se ne sta boccone intridendo

il grifo nel fango, mantenuto dall’ acqua che di

tratto in tratto si versa. Talvolta s’immolla nel

fiume, ma mi si dice che sono più di sei mesi,

dacché non gli si procura questo sollazzo. I vil-

lani mi narrano che un gradilo pascolo degli ip-

popotami è 1’ al/
( Poa cynosuroidcs

) , che ab-

bondantemente cresce lungo le sponde del Nilo.

L’ippopotamo in questi paesi dicesi Hesit. Pres-

so lo stesso Bey vidi una fiera che si custodiva

entro una gabbia di legno, e che impropriamente

da quella gente chiamavusi un leone. Fu presa

piccina nel deserto, e sembra che allora non a-

vesse per anche attinto il suo intero incremento.

E' della grandezza di un cane molosso da macel-

lai ;
il pellame è fulvo, pallido e sparso di macchie

rotonde dello stesso colore, alquanto più carico,

le quali sembrano come sfumale. La coda non è

aneliate, nè termina con un fiocco; solamente al-

la sua estremità è più fulva che nel rimanente

.

Questo animale spetta al genere Felis. V uccel-

lo che in questo paese é famigliare è una spezie

di pernice, che chiamasi Gora . — 11 Governo

aveva incaricalo lo stolido Agà che ci accompagna

di condurci franchi d’ ogni spesa : ma questo im-

becille, essendo ad Assuan di molto diminuite le
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provvigioni porlate dal Cairo, credendo di farsi un
grande onore presso il Kiaja Bey facendo vedere

che aveva usato un grande risparmio, non prese

ad Assuan ebe diciotto oche di riso, e due can-

tara di biscotto, adducendo che a Berbcr avrem-

mo trovato quanto era necessario pel prosegui-

mento del viaggio. Io non fui lo zimbello di que-

ste lusinghe, ed a Kennch feci preventivamente

la provvista per me e per le persone del mio

seguito di riso, di biscotto, e di butirro, che è

quanto occorre in simili viaggi, prevalendomi dei

viveri dati dal Governo finché ne rimanevano. A
Berber non si trovò nè biscotto, nè riso, e ci fu

data della farina. Io mi chiamai ben contento del-

la mia previdenza.

7 Maggio. — Prima che questo paese fosse

conquistato dal Bascià di Egitto, era governato da

un Melek o Re particolare, che rimane tuttavia

a Berber, conducendo vita privata. Io l’ho veduto

ieri: non so se il suo treno fosse più magnifico

quando era investilo della dignità reale; ma quan-

to al presente esso era vestito di una camiscia

bianca, e montato sopra un borico seguitato da

cinque o sei villani, che costituivano il suo cor-

teggio. Egli appoggiava il braccio destro sulle spal-

le di uno di costoro, come per cavalcare più agia-

tamente. Il Governo di Berber si stende cosi al-

la destra, come alla sinistra riva del Nilo, e dal-

la parte di selteutrioue si stende Ano ad Abuah-
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med al piè della grande Acabà, che abbiamo pas-

sato. — Il termom. al levare del sole segnò gr. 23,

il che annunziava una giornata caldissima: ina al-

le due pomeridiane non si elevò che a gr. 35. il

cielo era qua e là annuvolato, e spirava vento di

mezzogiorno. Verso le ore quattro pomeridiane l’o-

rizzonlc dalla parte di settentrione apparve a po-

ca distanza assai fosco, ed evidentemente si vede-

va che ivi pioveva. Poco dopo si suscitò un vento

procelloso, che in poco tempo girò per lutti i punti

cardinali, mettendosi a levante, a mezzogiorno e

a ponente, sollevando tutto all'intorno un cosi den-

so nembo di polvere, che a dieci passi di distan-

za impediva ld vista. Il tuono muggiva, il ciclo era

tutto coperto di nere nuvole, e si attendeva un

grande scroscio di pioggia, ma non ne cadettero

che poche gocciole, benché in lontananza, secon-

do le apparenze, dovette aver diluviato. Se que-

sto vento ci avesse sorpreso in un deserto sabbio-

noso, sarebbe stata trista faccenda. La tenda res-

se alla forza della procella, ma in pochi istanti

tutti gli oggetti furono riempiuti di uno strato di

polvere dell'altezza di un dito, benché fosse chiu-

sa all’intorno. A Berber con mia sorpresa trovai

un tomo delle Notti di Joung tradotto in francese:

questo libro era presso un Greco che faceva da

Medico presso il Bey, il quale lo rinvenne nella

casa di un paesano. Si crede probabile che aves-

se appartenuto ad un certo Bozzeri, medico del-
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Tarmala di Ismael Bascià, il quale da qualche an-

no fu assassinato a Shendy.

8 Maggio. — II termometro al levare del so-

le segnò gr. 21 ; alle due pomeridiane gr. 35. Ho
trascurato di segnare la temperatura al mezzogior-

no, attesa la difficoltà di procurarmi in questa sta-

zione un luogo un po’ ombreggiato a tal’ ora. Poi-

ché compare alle due pomeridiane un po’ d’ombra

da un lato della mia tenda, ivi appendo il mio ter-

mometro; ma il riverbero del calore della terra

debbe far innalzare la colonna di mercurio più di

quanto lo comporterebbe il calore dell’atmosfera.

La miglior cosa è di avere l’ombra di un albero.

Verso il tramontare del sole il cielo, che durante

la giornata era qua e là annuvolato, si offuscò qua-

si interamente . Tramontato il sole tutto T orizzon-

te dal levante a mezzogiorno apparve circondato

da un’ atmosfera di vapori bruni e giallastri: po-

co dopo lampi frequenti, ed un vento furioso che

passò dal levante al mezzogiorno, indi a ponente,

ove rimase stazionario, e continuò a soffiare fin

verso la mezza notte . Sembrava ad ogni istante

imminente un diluvio di pioggia, ma non caddero

che poche gocce. Al dopo pranzo si trasportarono

le tende alla riva destra del Nilo, ove passarono

i cammelli che debbono formare la nostra caro-

vana a fine di partire all’ indomani.

9 Maggio. — I cammelli per noi destinati fu-

rono presi a forza per requisizione dai villani, che

tomo v. 1
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mandarono gli animali senza sella e senza cam-

mellieri, contenti di perderli, piuttosto che d’in-

traprendere questo viaggio senza verun compen-

so. Conviene per conseguenza dilazionare la par-

tenza finché tutto sia allestito. — In paesi di co-

stumi cosi semplici e semibarbari, come sono que-

sti, riuscirà sorprendente che sia insinuata l’ im-

moralità a segno che le femmine debbano per

prezzo prostituirsi. Ma se si considera che a Ber-

ber vi è guarnigione di soldati, si troverà la co-

sa meno strana. Non v’ha donne pubbliche che

esercitino per professione il mestiere, come nei

villaggi di Egitto; ma v’ ha di peggio. Sono le

schiave de’ particolari che si prostituiscono, ed i

loro padroni medesimi servono di ruffiani, intro-

ducendovi le pratiche, e somministrando il como-
do onde eseguiscano le loro faccende. Una o due
piastre bastano a compensarli. E qui deesi sape-

re che in cotesti paesi é cosa cosi, famigliare, e

così accostumata il mantenere schiavi dell’uno e

dell’ altro sesso, che gli stessi contadini non man-
cano di averne, secondo le loro facoltà in quella guisa

che fra noi tengono i famigli. Così è parimente in

Nubia. — Il termom. al levare del sole segnò gr.

17 */2 ;
a mezzogiorno 27 «/a ; alle due pomeri-

diane 31 . Spira vento di tramontana. Il cielo è

in parte annuvolato. — Le barche di questo pae-

se souo costrutte su un modello che sembra es-

sere molto antico. In cambio di essere esterna-
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niente convesse hanno una forma quadrangolare)

talché somigliano ad una madia; la poppa è tron-

cata in linea retta, e la prora ha una specie di

beco piano che assai si stende all’ infuori e leg-

germente ricurvo, come ho veduto in alcuni mo-

numenti antichi. I remi hanno una forma par-

ticolare, poiché sono un bastone che ha alla sua

estremità una pala rotonda simile ad un disco, o

una dissi, o ad una delle nostre pale da frumen-

to, e sono senza timone. Avendomi fatto indicare

dalla guida o chabir, che dee accompagnarci in

questo viaggio, la direzione del paese di Korte,

situalo all’ estremità della penisola che forma il Ni-

lo, torcendo il suo corso da settentrione verso oc-

cidente, ed avendo secondo l’indicata direzione ap-

puntato la bussola, trovai che Korte è al N. 0. del

villaggio di Berber, e un po’ più verso al Nord.

Cotesta direzione si uniforma a quella segnata nel-

la carta di Bruce (vedi pure tom. XII. pag. 157.),

mentre in quella di Wadington, Korte è allo stes-

so paralello di Berber, e viene cosi di molto al-

lungata la penisola, facendo correre il fiume ver-

so il S., o S. 0. — Al calare del sole si levarono

le tende, e ci mettemmo in marcia. Tale fu la di-

sposizione del nostro stolidissimo Agà, a cui per

prudenza non volli contraddire. La sua intenzio-

ne fu di camminare due o tre ore, e di attende-

re l’ indomani pel proseguimento del viaggio. E

probabile che gli sia entrato in capo questo pen-

Digitized by Google



108

siere per fare conoscere ai Bey la nostra prontez-

za, giacché i Turchi, allorché trattisi ili eseguire,

stauuo mollo su queste apparenze. Ho detto che

la carovana era composta di cammelli levali per

requisizione, con pochi cammellieri, c con fellah

0 conladini parimente requisiti, che dovevano fa-

re l’ uffìzio di questi. Essendo costoro mal prati-

ci di caricare, fu grande la confusione, c grandis-

sima poi quando ci mettemmo in cammiuo. I cam-

melli non guidati dai loro cammellieri marciava-

no alla riufusa, alcuni presero la fuga; conven-

ne mandare gente per fermarli e rintracciarli, e

tutto questo nell’ oscurità della notte. Il peggiore

era che nessuno sapeva la strada, giacché erano

tutti contadini del villaggio di Abidieh, e la gui-

da medesima non ne sapeva più di essi. Dopo
molti rivolgimenti ed una gran tintinnirà, final-

mente, come a Dio piacque, venne l’ispirazione

all’Agà di fermarsi in un sito ove non si sapeva

ove fossimo. Per buona fortuna furono ricuperali

1 cammelli smarriti, ma io che prevedeva la con-

fusione aveva sempre fatto condurre i miei da un
uomo con una fune.

10 Alaggio . — All’indomani, poiché ci sve-

gliammo, la prima cosa fu riconoscere la situazio-

ne dove eravamo. Dopo tante giravolte fatte alla

notte antecedente fra cespugli e tumuli di sabbia,

ci trovammo in vicinanza della sponda del Nilo

a poca distanza dal luogo d’onde eravamo parliti.
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Si seguilo il cammino per un lungo deserto ripie-

no di alberi di Acacia
, di Tamarischi e di Nab-

ca ( Rhamnus Spina Christi ), e dorè assai comu-
ne era la Sodada decidua, avendo il Nilo alla si-

nistra alla distanza ora di mezz’ ora, ora di un' ora.

Procedendo per questa selva, se tale può dirsi, tro-

vai molto abbondante la Salvadora Persica. In

più luoghi ho veduto tracce di antichi canali, il

che fa supporre che uua volta questa pianura fos-

se coltivata. Dopo sei ore e tre quarti di cammi-
no ci trovammo al villaggio di Fadlab situato sul-

la sponda del Nilo. Crescono qui alcune palme,

ma non danno frutto, se non che picciolo e qua-

si abortito; segno che non tutti i climi caldi giova-

no a queste piante. Sulla riva opposta sono mol-

to copiosi i Dum. Rimpetto a Fadlab è un’isola

coltivata di mediocre estensione chiamata Gezirat

Fadlabia
, alla cui punta settentrionale è un grup-

po di scogli che formano una spezie di cateratta ;

il che è straordinario poiché le montagne sono lon-

tane, e le sponde sabbionose. La roccia di cotesti

scogli è calcaria, la quale in qualche luogo spun-

ta eziandio dalla pianura dianzi attraversata. An-
che qui trovansi molti ippopotami. La gente del

paese dice, che se uno di questi animali afferra

un uomo, lo frange sotto le ginocchia, ma non se

ne ciba. Fadlab è quasi rimpetto alla foce dell'A-
staboras, la quale rimane un po’ più verso orien-

te, e fra essa e il paese si frappone la suunomi-
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nata isola* La sponda destra del Nilo attigua al-

la foce porta il nome di Iias el Vadi,
ed è om-

breggiata da molli Dum. Cotesto fiume, cosi no-

minato dagli antichi, chiamasi ora Mogran
,
e ben

ini sorprende che da Bruce non sia rammentalo

questo nome, indicato bensì nella carta di Wa-
dington. Questo fiume si passa ora a guado, arri-

vando 1’ acqua lino al ginocchio, ed è largo circa

200 piedi; ma nel tempo delle pioggie gonfiasi

assai. Senza tema di molto errare si può asserire

che la foce dell’ Astaboras sia lontana da Bcrber

per otto ore di cammino. Fra Berbcr e Fadlab

havvi due villaggi, l’uno detto Helt el Kobos,
e

l'altro Helt el Suaketab. Fadlab è l’ultimo pae-

se soggetto alla reggenza del Bej di Berber, il cui

territorio alla destra del Nilo ha per confine il

Mogran o l’ Astaboras. — Il termometro al leva-

re del sole segnò gr. 18; alle 2 pomerid. gr. 30 l

f$.

Il vento è di tramontana. Per la giornata non si

prosegue il viaggio, adducendo la guida che deb-

besi passare per una selva di alberi spinosi per

un tratto di cammino eguale a quello fatto oggidì.

11 Maggio. — Alla matliua verso il levare

del sole ci mettiamo in cammino e c’interniamo

in una pianura salvalica, simile a quella del gior-

no antecedente, sparsa di alberi di Acacia , e di

cespugli di Sodada. Il suolo per altro non è nè

arenaceo, nè ghiaioso, ma è costituito da un gras-

so limo, di maniera che potrebbe con la coltivazio-
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ne riuscire ferlilissino. Usciti da Fadlab si cam-
minò pel tratto di un’ora circa nella cavità di un
antico canale, che poi si lasciò per prendere a destra
la pianura, ma che continua più olirà. Esso fu sen-
za dubbio scavalo ne’ tempi andati ad oggetto del-
la agricoltura. Ne’ giorni scorsi cadette qui una di-

rotta pioggia die lasciò estese pozzanghere ripie-
ne di acqua. La selva di spineti, quasi impenetra-
bile, che la guida ci aveva detto doversi attraver-
sare, è una landonia, essendo bensi vero che mol-
ti sono gli alberi di Acacia

, ma non recano im-
paccio. Lo scopo di questa invenzione si fu che,
siccome verso mezzogiorno ò necessario fermarci
per lasciare passare il forte calore, il soldato, da-
to dal Bey per accompagnarci, cerca che il luogo
della stazione sia un villaggio a fine di mettere
ai villani la contribuzione di un montone, che si

ripartisce fra la compagnia, e di cui egli ha la

sua parte. Jeri rifiutai fermamente di partecipare

di questa avania posta sui poveri contadini, ma
mi si volle assicurare che, oltre all’essere questo
1 ordine del Bey, il valore del montone era posto
in conto in diffalco delle imposizioni. Io noi cre-

do, ma mostrai di essere persuaso di questa ragio-

ne, giacché per prudenza conveniva che non mi
mostrassi troppo zelante nel trattare la causa de-

gli oppressi nel paese del dispotismo. Fatto è che

questi paesi, oltre all’ esser aggravati da forti im-

posizioni, debbono soffrire mille estorsioni arbilra-
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xie. I fellah sono traltati in una maniera più du-

ra di que’ dell’Egitto. Ho già detto che la nostra

carovana è formata per requisizione. I poveri cam-

mellieri, olire a non ricevere veruna indennizza-

zione, sono battuti dal soldato di scorta, eh’ è un
vero aguzzino che tiene sempre in mano una fru-

sta formata di cuoio di elefante, e che chiamasi

corbash. Pel più leggiero motivo, e spesso per mal
umore e per capriccio, non mancano sulle spalle

de’ disgraziati colpi di questa frusta, che apre fe-

rite simili a quelle fatte da un istrumento taglien-

te. Rivoltato da questi barbari trattamenti credet-

ti di doverne fare rimostranza; dissi che questo

è un affronto che mi si fa, battendo in cotal gui-

sa persone destinate al mio servigio; che è per

me una vergogna di trovarmi in una carovana che

somiglia ad una galera; che avrei rinunziato a
questa missione se avessi creduto di dovere viag-

giare in un modo così vergognoso, e che io ho
altri mezzi, e ben più validi, perchè la gente fac-

cia il suo dovere, quelli, cioè, della ricompensa.

Queste rimostranze produssero effetto, perchè l’a-

guzzino nel di seguente cessò d’inveire contro que-

sti sventurati. Ammirai per altro la costanza di

questi Negri, i quali ricevono le più acerbe percosse

senza mostrarsene punto scossi, nè nella fisonomia,

nè con contorsioni, e molto meno con gridi, a segno

tale che io avrei creduto che quelle sferzate non re-

cassero molto dolore, se non avessi veduto le feri-

Digiti Google



113

le aperte. — Il termometro al levare del sole se-

gnò gr. 19; a mezzo giorno 32 alle due po-

meridiane 31 '/fa vale a dire a quest’ora si abbas-

sò. Il vento è di tramontana, ma leggiero, e sof-

fia ora fresco ora caldo secondo che spira allo o

basso. — Ho detto ebe nella pianura trascorsa il

suolo è composto di un alto strato di limo, ebe con

la irrigazione riuscirebbe fertilissimo. Mediante la

siccità esso è spaccato da larghe fenditure a gui-

sa di quello delle campagne dell’Egitto. Presso il

paese di Abuselim
,

alla distanza di un quarto di

miglio più o meno dalla riva del Nilo, trovasi sot-

terra uno strato di acqua, ed ivi furono scavati

dei pozzi per attingerla col mezzo delle sacbie, ed

irrigare il suolo, che ivi è coltivato. E probabile

che con questo mezzo polrebbesi rendere fertile

il terreno anche in altre situazioni. — Dopo quat-

tro ore e mezzo di cammino ci fermiamo al vil-

laggio di Abuselim, ove si resta per tutta la gior-

nata, adducendo il soldato che più olirà non si

trovano altri paesi, se non che a grande distanza,

quasi che fosse necessario fermarsi sempre ove so-

no villaggi. Ma egli ha la sua ragione, ed è l’anzi-

detta. Tra Fadlab e Abuselim vi sono i villaggi

di Muselemab. di Ahsabalab e di Assàr. Sicco-

me parecchi abitanti del paese si radunarono sot-

to la mia tenda per dialogare, uno de’ miei com-

pagni si avvisò di cavare uno specchio e di presen-

tarlo ad uno di essi. Esso passò di mano in mano, e

tomo v. 1
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ciascheduno può credere quante maraviglie nc furo-

no falle, e quante risale. Nulladimeno questo arne-

se non è a(Tallo ignoto, poiché i mercanti Gialabi

portano di tratto in trailo de’ piccioli specchi, ed es-

so ha due vocaboli per indicarlo; quello cioè di

Shuàfa che viene dalla radice Shuf, guardare, e

T altro di Mandàra. In Olirò chiamasi mirai, pa-

rola eh’ è nel dizionario di D. Rafaelc, e che vie-

ne dal Francese. — Il Nilo ad Abuselim ha un a-

spello maestoso. Esso riempie tutto l’ampio sno

letto ciré ha la larghezza di più di mezzo miglio;

lo riempie, dico, uniformemente dall’ una all’altra

sponda senza interruzione nè di scogli, nè di ban-

chi di sabbia, e viensi così a formare uno spec-

chio d’ acqna veramente imponente. Le rive so-

no basse e piantale di Acacia^ ma questa scena

non si stende per gran tratto, poiché dalla par-

te di N. O. comincia ad essere ingombro giusta il

consueto da penisole di arena. — Ad Abuselim

ho veduto numerose mandre di bellissimi bovi. Es-

si in lutto il rimanente somigliano ai nostri, tran-

ne in due particolarità; cioè in una gibbosità si-

mile a quella del cammello che hanno fra le sca-

pole e la nuca, ma più dappresso alle scapole.

Essa varia di altezza ne’ differenti individui, ma
è nei più di un palmo all’ incirca. Ho veduto un

superbo toro, che, più massiccio degli altri in tut-

te le sue membra, aveva questa gobba più gros-

sa, e più rilevala che in qualunque altro bove.
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L’altra particolarità si è clie tanto ai maschi, quan-

to alle femmine pende dal ventre nella regione

dell’ ombilico un pezzo di pelle di forma triango-

lare della lunghezza di otto in nove (lolJici. Le

corna di cotesti bovi sono di mediocre lunghezza;

il pelame è per lo più fulvo, ma ve n’ha altresì

di neri, di bianchi, di pezzati di questi due colo-

ri. — Ad Abueelim lenta il Basrià di Egitto di

mettere piantagioni di indaco ( nil ), di cartamo,

e di formare delle risaie. L’indaco andò a male;

il liso l’ho veduto in erba, e rigoglioso, ma non

so come riuscirà poi; il cartamo non è difficile

che riesca. Coleste piantagioni sono coltivate da

schiavi neri di proprietà del Buscià. Terminato

che abbiano il lavoro, per assicurarsi che non

prendano la fuga si mette loro al collo una stan-

ga biforcata della lunghezza di cinque in sci pie-

di, la cui biforcatura si adatta al collo, e si chiu-

de con una forte coreggia a più doppi. Questi in-

felici camminando sono costretti di portare sol-

levata colle mani colesta stanga alla meglio che

possono. — Ho detto che la gente di questi pae-

si ha una folta zazzera ricciuta somigliante ad un

parruccone. Essi la spalmano di una manteca biau-

ca, in maniera che sembra incipriata, e questa

manteca, che chiamasi Riha, cioè odore, è com-

posta di burro, a cui si mescola la semente di

Mahalcb polverizzata, del garofano e qualche al-

tra droga, ed è usata cosi dagli uomini, come dal-
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le donne. Le scarpe usate da costoro sono san-

dali, che non hanno che la suola, raccomandati

al piede mediante coreggie maestrevolmente in-

trecciale (*).

12 Maggio. — Partiamo da Ahuselim e co-

steggiamo il Nilo per una pianura selvatica simi-

le alle precedenti; ma in un luogo presenta una

selva intricata di Acacia nilotica e di Acacia

Seyal che conviene attraversare per un viottolo,

che, attese le dirotte piogge de’ di trascorsi, è pieno

di pozzanghere e di fango, il che accresce l’impac-

cio. — 11 termometro al levare del sole segnò gr.

1 9 i/4 ; a mezzogiorno gr. 30 i/5 ; alle due pome-

ridiane dai gr. 31 lfi ai 32. Il vento è di N. O.

— Dopo quattro ore di cammino arriviamo ai pae-

se di Zeidab, ove ci fermiamo per tutta la gior-

nata, dovendosi qui fare il cambio de’ cammelli.

Questo villaggio è residenza di un Cascef dipen-

dente dal Bey che comanda in Sennaar. Chiama-

si Soliman Cascef, di nazione Albanese, dell’ età

di 35 anni all’ incirca, uomo affabile ed urbanis-

simo. Essendo stato nel dì antecedente prevenu-

to del nostro arrivo, appostò un soldato presso il

suo domicilio, acciocché, allorché passassimo, ci

facesse scendere da lui. Siccome io rimasi dietro

alla carovana, gli altri andarono prima; ma giun-

to che fui, essendo affaticato, sudato e percosso

•

(•) T»v. Ili, Fig. IO.
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dal sole stimai di ritirarmi nella mia tenda, facen-

do dire al Cascef che mi sarei presentato per far-

gli i miei complimenti. Gli altri miei compagni

pranzarono da lui. Egli mi mandò in regalo un

montone, e poco dopo venne egli stesso a trovar-

mi. Alla sera c’invitò lutti a cena, ove interven-

nero due altri Musulmani, uno de’ quali era Ca-

scef di un altro paese. Per preliminare tracanna-

rono molta acquavite, indi fu servita la cena, e

s imbandirono 1’ una dopo l'altra da una dozzina

di vivande, secondo il gusto turco, delle quali po-

co assaggiai. Il domicilio del Cascef è una spezie

di fortezza, anzi fu fatto da lui fabbricare, perchè

tale sia appunto. Le muraglie sono a scarpa: ne-

gli angoli liavvi torrioni : ed un fosso, in cui può

introdursi l’acqua del Nilo, circonda l’edifizio; ma
tutto è costruito di mattoni di fango seccato al

sole. Il Cascef ha una piccola corte sul modello

di quella de’ Bey, e vive con più fasto dei Cascef

di Egitto. — Ilim petto al villaggio di Zeidab è

un’isola dell’ estensione di parecchie miglia chia-

mata Engaui, ma il ramo del Nilo, che la spal-

leggia all’ occidente e dal lato del villaggio stesso,

è attualmente in gran parte seccato, nè riceverà

acqua che all’epoca dell’ innondazione del fiume.

Parte del letto è del tutto secco, e parte è una poz-

zanghera di acqua stagnante, ove migliaia di ranoc-

chie alla notte fanuo uno strepito insopportabile. 11

loro gracidare è diverso da quello delle nostre.
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13 Maggio. — Ci fermiamo a Zcidab, non

essendo ancora allestita la carovana. Ritorno an-

cora a parlare della chioma di questi negri, giac-

ché essa ù il solo articolo della loro toeletta. Ho
già detto eli’ è somigliante ad una parrucca; pa-

recchi per eleganza la dividono in ciocche, cia-

scheduna delle quali è intrecciata, e tutte queste

trecce pendenti, di cui ve n' ha qualche centinaio,

sono grosse quanto una cordicella. Taluni le han-

no a più ripiani, o a serie decrescenti dalla linc-

ea al vertice del capo. Mi sembra di avere vedu-

to la zazzera di alcune statue così conformata. —
Il termometro al levare del sole segua gr. 19; a

mezzodì gradi 31 alle due pomeridiane dai

32 lfx ai 33; il vento è di tramontana. Fra Abu-

selim a Zcidab vi è un villaggio detto Shadìnab.
— Il Cascef prega uno di noi di visitare un sol-

dato che fu ferito in un paese con parecchi col-

pi di coltello da alcuni villani. Non so se per ven-

detta di qualche violenza da lui usata, o per odio

contro tale razza d’individui, il quale ò certamen-

te grandissimo. Eccone un recente esempio che

mi fu narrato dal Cascef istesso. In uno de villag-

gi vicini voleva il Cascef impadronirsi di uno schia-

vo a titolo di contribuzione. 11 padrone ricusò di

darlo: fu minaccialo che si sarebbe proceduto con

la forza, e costui piuttosto che cedere ed aderi-

re alla domanda, novello Apio, dici di mano a un

coltello e lo confìsse nel petto allo schiavo. Fu

B jqttÌ7a44a\/.(
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spedila suldalcsca armala al villaggio; si uccisero

una quindicina di persone: fu preso l’omicida, e

fu bruciato vivo fra due cataste di legna. Il Ca-

scef diceva, che fu molto lodato dal Bey per que-

sta azione. Mi si dice che il sopraddetto soldato

fu ferito senza provocazione da uno che si dice-

va ispirato di commettere questa azione. Fu pre-

so e interrogato rispose con molta costanza e pre-

senza di spirito, confessando il fatto. Non hai tu

paura del fucile? disse il Gascef; neppure del can-

none, rispose l’ inquisito.

14 Maggio. — Si parte da Zeidab. A mez-

zogiorno prendiamo riposo presso un villaggio

chiamato Muselemab
,
nome, come ho già notato,

che ha un altro casale sopra Abuselim. Esso è di-

stante cinque ore di cammino da Zeidab, e come

tanti altri villaggi di questi paesi, è quasi del lut-

to deserto ed abbandonato attese le eccessive con-

tribuzioni. — Il termometro al levare del sole se-

gna gr. 20; alle due pomeridiane gr. 33. — Il ven-

to è di tramontana. Dopo mezzogiorno ci rimettia-

mo in cammino, e fatte ancora tre ore di strada

si giunge a Ketaiab, ove si passa la notte.

1 5 Maggio. — A Berber si era già inteso che

Osman Bey comandante del Sennaar era grave-

mente ammalato di disenteria. Un soldato, che s
!

in-

contrò presso Ketaiab, diè secretamente la noti-

zia che è morto e che fu sepolto di nascosto sot-

to la tenda stessa ove morì, acciocché non si spar-
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ga la nuova, temendosi che i villaggi possano met-

tersi in insurrezione. Questa nuova fa accelerare

la nostra marcia, onde, se ciò succede, possiamo

racchiudersi nella fortezza di Shedi. Verso mez-

zogiorno ci riduciamo al villaggio detto cl Mac-

niclì. Mi abbocco qui con un Fakir, personaggio

che è in quasi tulli i villaggi, c che è il sapien-

te del paese. Egli è maestro di scuola, conosce

l’ alcorano, sa recitare delle preghiere, c quello che

è più, è medico ed indovino. La sola medicina,

che in questi luoghi si conosca, è quella degli a-

muleti, i quali consistono in versetti dell’ alcorano

scritti dal Fakir, c racchiusi in un astuccio cilin-

drico di cuoio, che le persone portano legalo al brac-

cio. Non v'ha fanciullo o donna che non abbia ad-

dosso di questi amuleti, o della forma descritta, ov-

vero racchiuso in una borsa quadrata di pelle appe-

sa al collo, come i nostri scapolari (*). Il Fakir di

Macnieh porla appeso al collo un portafoglio di

pelle, in cui stava racchiusa tutta la sua scienza.

Era il suo grimoirc, c conteneva squarci dell’Al-

corano, ed altri scartafacci Arabi. Mi disse che egli

faceva amuleti per tulli i mali, per preservare dal-

le disgrazie che possono accadere per terra, per ma-

re, in guerra, nel deserto, ec., c che cosi guarì,

non è molto, un barcaiuolo aggravato da una for-

te emicrania, che per riconoscenza non manca di

(•) Tav. II, fig. 4. • Jj
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venire a visitarlo ogni volta che passa per quel-

la parte. — Il termometro al levare del sole se-

gna gr. 21; alle due pomer. da 34 a 35. Al dopo

pranzo si suscita un gran temporale con vento di

tramontana, ma non cadono che poche gocce di

pioggia, e la procella si scarica dalla parte dì mez-

zogiorno. Alla sera ci fermiamo a Meruc, villag-

gio in gran parte abbandonato, e situato in un de-

serto, di cui si coltiva porzione in tempo delle

pioggie. Essendo giunti alle due ore della notte

al villaggio, i cammellieri si avvisarono di dare

fuoco a parecchi cespugli per veder chiaro. Ne
uscì quantità di scorpioni, che si sparsero all’ in-;

torno, ed alcuni entrarono nella min tenda; nè

io mi sarei coricato in quella notte, se dalla gen-

te del paese nou avessi avuto uno di que’ letti che

chiamano hangareb. Ne ho misuralo della lun-

ghezza di tre pollici e mezzo. Hanno sei vertebre

alla coda, il colore è giallo, ma le tre ultime ver-

tebre sono nerastre. Camminano velocemente con

la coda ritta e arcuata. Fui assicurato che il lo-

ro morso è sovente mortale, e mi fu nominata una

erba chiamata £r/c, come ottima medicina presa

per bocca, la quale produce 1' effetto che il dolore

rimane circoscritto alla parte che venne punta. .

16 Maggio. — Il termom. al levare del so-

le segna gr. 23; a mezzogiorno 31 alle ore

due pomer. 33 [fy.
Il vento è di levante, ma at-

tesa la procella della giornata antecedente, che si

tomo v. 16
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sarà ai monti risolta in pioggia, spira fresco alla

mattina. A mezzogiorno ci arrestiamo al villaggio

Magavir. Si uccide qui un uccello che è probabil-

mente un Ardea
,

e che dagli abitanti è detta

Scmbera. È di color nero al di sopra, bianca di

sotto, il becco è retto, di colore verdognolo, le

tempia calve e turchine, se non che presso il can-

to dell’occhio avvi una macchia rossa, e dello stes-

so colore è la membrana che è sotto il becco, os-

sia il gonos
,

il quale è molto allungato e lanceo-

lato. — Ho dello che alla mattina soffiava un ven-

to fresco di levante, c cammin facendo lo respi-

rava con inesprimibile piacere, sentendomi del lut-

to ricrealo, dopo gli eccessivi calori de’ giorni an-

tecedenti. Ma poiché partimmo da Magavir alle

tre ore pomeridiane provai un calore cosi intenso

e così affannoso, che mal sapeva reggermi sulla be-

stia, benché il termometro, come dissi, non segnas-

se che gr. 33 Jla l’aria era calma; il cielo

sparso di grosse nuvole, e quello eli’ è peggio si

procedeva verso ponente contro il sole, che bat-

teva in faccia. Tanto fu l’ affanno che io provai,

che gemeva come un febbricitante, e più volte fui

in procinto di scendere a terra e di prostrarmi al-

l’ombra di un cespuglio. Un’ora prima del tra-

montare del sole si suscitò un furioso vento di le-

vante; il cielo si ricoperse lutto di nere nuvole,

e cadette una dirotta pioggia, che durò circa una

ora. Per buona ventura prima che scoppiasse il lem-
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porale potemmo giungere al villaggio di Aghiuer,

ove in tutta fretta piantammo le tende. Alla not-

te seguitò il vento ad infuriare, e caddero alcuni

scrosci di pioggia.

17 Maggio. — Si giunge verso mezzogiorno

a Metani, residenza di un Cascef. Questo villag-

gio è situato alla distanza di un’ora dalla sponda

sinistra del Nilo, quasi rimpetto a Shendi. Esso

é stato nella più gran parte abbruciato dal Tef-

terdar Bey, giacché ivi prossimo, cioè a Shendi, era

il soggiorno del ftlelek Nehmer, o piuttosto Nimmer,

il quale sorprese Ismael figlio dell' attuale Bascià,

e facendo circondare di legna la sua abitazione, lo

arse di notte tempo all’ improvviso insieme con lut-

ti i suoi. Commessa questa azione Nehmer prese

la fuga con alcuni suoi seguaci, e s’ignora ove sia.

Metani è ridotto ad un mucchio di case diroccate

ed abbandonate. Quelle poche abitale lo sono at-

tesa la residenza del Cascef, il quale ha una guar-

nigione di circa 40 soldati. — Deesi notare che

dal villaggio di Macuieh si discostammo assai dalla

riva del Nilo, e camminammo in quella giornata,

e nella susseguente, ed in porzione di questa at-

traverso una pianura deserta, attesa una forte

curvatura che fa il Nilo verso oriente. — Il term.

allo spuntare del sole segua gr. 21 lfs ;
alle due po-

mer. gr. 30 'f2 . Spira vento di Est. II cielo è annu-

volato. Alla sera ci presentiamo al Cascef, il quale

ci accoglie molto cortesemente; ma, secondo il con-
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j ueto, secchissimo è il dialogo ed inconcludente.

18 Maggio. — Ci fermiamo a Metani. Al le-

vare del sole gr. 21 alle due pom. gr. 32

Vento di S. O. fresco. Il cielo è annuvolato. — A
Metani andai a visitare un tintore del paese, il qua-

le colora i cuoi in rosso e in giallo. Pel colore

rosso si adoprano le glume di una spezie di Hol-

cus
,
che chiamasi Taferangia,

che, polverizzate

e lavata la polvere con acqua, si fanno alquanto

bollire, indi vi si aggiunge una certa quantità di

carbonato di soda o natron. Si ottiene in tal guisa

un liquore che applicato ai cuoi dà loro un colo-

re rosso, ma poco vivace. Cotali glume sono di

un rosso bruno. Il natron dicesi Gèrdiga. Quan-

to al colore giallo si ottiene con la curcuma. La

concia de’ cuoi si fa con le silique della Mimosa
nilotica. — Alla notte spira un gagliardo vento

di sud, e cade un po' di pioggia.

1 9 Maggio. — Al levare del sole gr. 23; alle

due pom. gr. 32 il cielo nuvoloso fino a mez-

zogiorno, e Vbnto di Sud fresco ma pesante. —
Fo la conoscenza di un vecchio mercante di Tri-

poli stabilito in queste parti da quaranta anni, il

quale chiamasi Hagi Mustafà Trabolos, e viaggiò

nel Darfur, nel Cordofan, in tutto il Sennaar e

neH’Hegiaz, ossia nell’Arabia. Egli conobbe nel

Darfur il viaggiatore inglese Brown, balbetta un
po’ l’ italiano secondo il dialetto degli abitanti del-

le coste della Barberia, ed è d’ altronde uomo mol-
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to sensato. Ricavai da lui le seguenti notìzie. Quan-

do il Sennaar era governato dai propri Melek o

Sovrani, tutti gli abitanti vivevano con una certa

agiatezza. Non vi erano altre imposizioni che le

prediali, e queste erano poste sul prodotto, non

già sul terreno, di maniera che se l’annata era

abbondante il Melek ne ricavava molto, e vicever-

sa. Questa imposta per altro non era regolata su

un canone fisso. Allorché l’escrescenza del Nilo

era abbondante, giudicandosi che copioso dovesse

essere il raccolto, per l' innalTìamento di maggiore

estensione di terreno, l’imposta era più forte, vi-

ceversa più tenue ed anche nulla. Le avanìe era-

no del tutto sconosciute (vedi le osserv. 26 Sett.),

di maniera che un particolare poteva possedere

qualunque somma senza timore per altro di esse-

re molestato. I piccioli Re di questi paesi erano

per altro in continua rissa fra essi rispetto ai li-

miti territoriali, e si facevano la guerra alla ma-

niera delle tribù Arabe, vale a dire dichiarata che

sia la guerra, tutti gl’individui di quello Stato si

considerano come nemici. — Hagì Mustafà è di

colore bianco, ed ha un figlio dello stesso colore

che mi disse avere egli avuto da una negra. Bru-

ce riferisce che ciò é molto comune nel Sennaar

(XII, p. 20), ed Hagì Mustafà mi assicura che da

un padre bianco e da una madre nera nascono

figli bianchi, e da un padre nero e da una madre

bianca i figli riescono neri. (ved. le osserv. 5 Sett.)
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— Il Tefterdar Bey portò da questi paesi al Cai»

ro una sostanza colorante sotto il nome di cocci*

niglia, dicendo che era indigena di cotesti luoghi.

Io non la vidi, ma mi sembrava poco probabile

che dovesse essere la vera cocciniglia, giacché ap-

parentemente in questi luoghi non dee crescere

nè il Cactus coccionelifer, uè altra spezie congene-

re, essendo piante Americane. Interrogato intorno

a ciò Hagì Mustafà, mi disse, che nel Cordofan e

Del Darfur, dopo le piogge, trovasi alla superfizie

della terra un vermicello (dud ), di cui se ne può

raccogliere gran quantità, e che somministra un

colore rosso assai più bello, a detta sua, di quel-

lo che si ottiene dalla cocciniglia, e che da due

di questi vermicelli si ha tanta quantità di mate-

ria colorante, quanta se ne ricaverebbe da tre coc-

ciniglie. Richiesto se fosse a sua notizia clic que-

sto animalclto esista nel Sennaar, mi disse di i-

gnorarlo, e che egli da queste parti non l’ha mai

veduto. — Ilo dello che nella Nubia e nel paese

di Berber poco da paesani si conosce il valore del

danaro. Così é da queste parli. Prima dell’ inva-

sione de’ Musulmani non erano note altre monete

che i talleri di Spagna coniali da Carlo IV, i qua-

li passano sotto il nome di Abu-arba
,

ed erano

in corso per fare acquisto di oggetti che impor-

tavano molto valore. Quanto alle cose necessarie

alla vita si acquistavano per via di cambi, e que-

sto metodo è tuttavia usato, avendo veduto nel ruer-
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cato di Melam cambiare semi di Agiurum con

dura,
e via discorrendo. Non essendovi altre fra-

zioni della piastra Egizia che la mezza piastra, si

considera questa come la più picciola moneta, don-

de avviene che il vivere è qui assai dispendioso

per chi viene dal Cairo, e ben mi maraviglio co-

me i Musulmani non abbiano qui introdotto i pa-

rà e le altre frazioni della piastra.

20 Maggio. — Attesa la morte di Osman Bey

comandante del Sennaar, il Cascef di Melam ci

consiglia di qui rimanere, finché si vegga qual pie-

ga prendano le cose, tanto più che, avvicinandosi

il tempo delle grandi piogge, non sarebbe possi-

bile d’internarsi nel Sennaar. Oggidì passo a Shen-

di paese posto nell' isola di Meroe formata dal Ni-

lo e dall’ Astaboras, un tempo residenza di un Me-

lek e capitale di un picciolo Stato. Questo paese

è situato nella sponda destra del Nilo alla distan-

za di circa tre quarti d’ora dal fiume. Medam è

lontano dal Nilo per uno spazio all’ incirca ugua-

le. Si è mollo questionato sulla vera ubicazione

dell’isola, ma era di già nota da lungo tempo,

poiché il Tasso cosi ne paria:
t t T

n
i Ovvili *!) *.*>*' U! •

' '.'Vi il-, t -** t I ti

Gli Etiopi di Meroe indi seguirò:

Meroe, che quindi il Nilo isola face.

Ed Astraboras quinci, il cui gran giro

£ di tre regni, e di due Fé capace.

Cant. XVII. st. 24. a
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Giunto da questo paese alla sponda trovai estesi

banchi di una roccia calcaria cavernosa e spugnosa,

che sembra essere di formazione fluviatile, in cui

scorsi attaccati de’ gusci di quell’ostrica che alberga

nel Nilo, e che altrove ho descritto; il che indica

che questo testaceo è altresi da queste parli ove

sono rocce solide, a cui possa attaccarsi. Traghettai

il fiume in una JWadiah,o barca del paese, ed i cam-

melli passarono a nuoto ritenuti con una fune da

un uomo che slava nella barca. Questi animali, ti-

rando la barca, fecero più sollecito il tragitto, poi-

ché, essendo il Nilo molto ondeggiante, per un for-

te vento che spirava, si avrebbe consumato un tem-

po piu che doppio senza questo espediente, non es-

sendovi che un solo barcaiuolo munito d’ un di quei

piccioli remi, di cui altrove ho parlato. Approdalo

all’altra sponda andai direttamente dal Cascef, il

quale soggiorna in un forte costrutto secondo il

consueto di mattoni crudi, lontano un miglio all’ in-

circa dal paese prossimo al Nilo. Cotesto Cascef

è un Arnaut famigliare, allegro, ma grossolano, o

di una fisonomia triviale, e grande ubbriacone,

il quale tracanna l’acquavite come l'acqua. Ci

trattenemmo seco lui parecchie ore, ci regalò di

caffè, di acqua zuccherata c di acquavite, e ci fe-

ce mille esibizioni per quanto poteva occorrerci nel

proseguimento del viaggio, farina, butirro e perfino

danari; ma egli fu cosi largo di esibizioni ben co-

noscendo che non avevamo bisogno di nulla, e
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che eravamo appoggiati al Cascef di Metam. Che

egli in effetto non fosse assai liberale, me ne av-

vidi dall’ averci lasciato andare senza pranzo nel-

le ore cocenti dopo mezzogiorno. Egli parlò di re-

sidui di antichità che si trovano a poca distanza

da Sbendi, dicendo che veggonsi tronchi di statue

di uomini e di animali, e saranno probabilmente

quelli accennati da Iìruce (p. 4 34), a dieci mi-

glia dal paese verso tramontana. Disse che a Sben-

di stesso doveva esservi un tempo una città, poi-

ché furono trovale delle pietre scolpile, e che una

ve n’era presso di lui. Feci grande istanza per

vederla, e non rammentandosi ove fosse, diè ordi-

ne che fosse ricercata. Dopo molte inutili inchie-

ste, talché disperava di poter soddisfare il mio de-

siderio, mi si portò finalmente una pietra quadra-

ta della lunghezza e della larghezza incirca di un

piede, rappresentante una scultura in incavo assai

rozzamente eseguita, in cui vedevansi due mazzi

di fiori di loto uno per lato, due lunghe idrie o va-

si d’acqua, l'una accanto a ciascheduno de’ due

mazzi, ed in mezzo un’ ara in cui erano, come of-

ferte, quattro dischi che forse sono quattro pani, e

sopra di essi non so qual altra cosa. Presi il dise-

gno di questa pietra, e siccome, secondo le infor-

mazioni finora avute, il loto non trovasi da cole-

ste parti del Nilo, cosi deesi credere che sia que-

sta una scultura fatta dagli Egizi (*). Shendi é un

(*) Tav. ni.

TOMO V. 1 7

Digitized by Google



130

gran villaggio, che assai si estende in lunghezza,

ed il solo da questo parti ove si vegga forma di

contrade. Bruco annoverò in esso da 250 case, ma

convien dire che da quel tempo in poi abbia ri-

cevuto un grande incremento, poiché di gran lun-

ga maggiore è il numero delle abitazioni. Ora é

quasi per intiero rovinato, essendo stato manomes-

so dalle truppe Turche dopo l’assassinio di Ismael

Bascià figlio di quello di Egitto. Il Casce!' di Me-

tani mi dice che per vendetta di questo assassi-

nio le truppe di Teflerdar Bey avranno ucciso da

cinquantamila uomini in questi contorni. Il nume-

ro è forse esageralo, ma la strage fu grande, poi-

ché da Ketaiab fino a qui non si trovano che vil-

laggi rovinati. Vendetta sciocca e brutale, che ri-

donda in danno de’ conquistatori! Benché, a det-

ta di Bruce, gli abitanti di Shendi abbiano la ri-

putazione di essere i più grandi poltroni, essi nul-

ladimcno furono gli autori di questo assassinio, di

cui ecco le particolarità. Ismael Bascià era accam-

pato a Metani con la sua soldatesca, quando un

giorno mandò a chiamare il Melek di Shendi, chia-

malo Nehmer, ingiungendogli sotto pena della testa

di fargli avere entro la giornata una somma esor-

bitante di talleri, di cammelli e di alili oggetti

richiesti a titolo di contribuzione. Dopo molli di-

scorsi fu convenuto che entro il termine di tre

giorni Nehmer avrebbe soddisfatto a tutte le do-

mande. Costui invitò Ismael Bascià a Shendi nel-
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la propria sua casa ad oggetto che, essendo in

quel paese, più facilmente si sarebbe dato fine al-

la cosa. Vi si recò con pochi Mammalucchi, ed

intanto il Melek segretamente invitò molti degli

abitanti de’ vicini villaggi, e raccolto buon nume-

ro d’uomini, circondò una notte la abitazione di

Ismael, e vi appiccò il fuoco. Così egli, come tut-

te le persone del suo seguito, rimasero vittime

chi del ferro, chi del fuoco. 11 cadavere di Ismael

fu strascinato fuori del paese, onde fosse preda

de' cani, ed un mercaulc straniero, che ivi era,

segretamente di notte tempo lo seppellì nella sab-

bia, d’onde poscia fu tolto e trasportato al Cairo.

Io ho veduto la casa c la stanza ove fu abbru-

ciato Ismael. Attualmente è quartiere di alcuni

soldati dipendenti dal Cascef. Dovevasi distrugge-

re ogni memoria di un fatto cosi tragico e atro-

ce, ma non si può esigere dai Turcbi tanta deli-

catezza, e con mia sorpresa vidi un pezzo della

tenda d’ Ismael che serviva di riparo contro il so-

le presso la porta di quella spezie di quartiere

.

La fisonomia degli abitanti di Sheudi è la più si-

nistra di quante n’abbia veduto, e fui molto con-

tento di uscirmene da quel paese e ritornare a

Metam.

21 Maggio. — Al levare del sole gr. 23; al-

le 2 pomer. 36; il vento alla mattina è di O. e di

N. passa poi all’ E., ed il cielo verso )e ore 5 for-

temente si annuvola. Si suscita un vento procel-
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loso di levante, poi di mezzogiorno: ma quantun-

que siavi minaccia di un gran temporale non cade

una goccia di pioggia. Alla notte domina vento

di N., ma caldo e soffocante.

22 Maggio. — Al levare del sole gr. 23; al-

le due pomer. gr. 34: vento di O. Il cielo è neb-

bioso fino alle ore 9 della mattina.

23 Detto. — Al levare del sole gradi 23; alle

2 pomer. 33; vento di N. fresco alla mattina, cal-

do e bruciante nel dopo pranzo, il che dipende

dal soffiare esso presso la superfìcie della terra.

Il calore che si provava era sofiocanle e maggiore

di quello ch’era indicato dal termometro. Cielo se-

reno, ma nuvoloso all’orizzonte verso S. E.

24 Detto. — Atteso l’eccessivo calore, che

si prova sotto le tende, ci siamo ieri a sera tras-

portali in una abitazione del paese. Le case sono

qui tutte di un solo piano, e le muraglie costrut-

te di fango. 11 letto è a terrazza e formato di uno

strato di fango sostenuto da rami di albero che

formano internamente il soffitto. Cotali abitazioni

sono certamente più fresche della tenda durante

il giorno, ma più calde nella notte. — Al levare

del sole gr. 23; a mezzogiorno 33; alle due pom.

gr. 34: il vento è di N. — Nella stanza terrena

picciola, dell’ altezza di nove piedi, e con la por-

ta volta al N. segna soltanto gr. 30 alla stessa ora

pomeridiana. Con ragione riflette Bruce che il gra-

do del termometro non fa conoscere che imperfet-
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tamente 1* impressione che il caldo fa sul nostro

corpo; che a Loheia nella Arabia felice a gr. 15

di latitudine, il calore è eccessivo a gr. 90 del lerm.

di Farenheit ( uguali all' incirca a gr. 25 3
/4 di Reau-

mur), quando nel Sennaar, che è alla latitudine di

gr. 13, non si prova inolio calore allorché il ter-

mometro ascende a quel grado (XII. 43.). Cosi

quando la temperatura monta a Milano a gr. 23

si prova un forte calore, mentre qui a Sbendi le

mattinate, ove è a questo grado, come lo fu nelle

antecedenti, sono così fresche quanto fra noi la più

piacevole mattinata di stale. In Cairo è fortissima

la sensazione del caldo quando il termometro è a

gr. 30, e secondo la mia sensazione, e quella di lut-

ti gli altri che sono con me, si può qui considerare

come una giornata passabilmente calda, quando la

temperatura segna quel grado. Nulladimeno in As-

suan, come altrove ho notato, il gr. 30 che provai sot-

to la tenda riusciva molestissimo. Deesi notare che

quando il term. segna il gr. 23, la temperatura si

prova fresca, quando siavi ventilazione, altrimenti

se l’aria è calma la sensazione del caldo è più forte,

giacché non viene rimossa quell’ atmosfera di va-

pori che esce dal nostro corpo.

25 Maggio. — Al levare del sole gr. 20; a

mezzogiorno gr. 31; alle due pom. 33 l

Js . Il ven-

to è Nord, ed il ciclo sereno. Per quanto triste

sieno le abitazioni di questo paese, nulladimeno

durante il giorno sono certamente preferibili ad
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una tenda, essendovi in esse una diminuzione di

calore di tre in quattro gradi. A mezzogiorno il

terra, segnò nella mia stanza gr. 28; alle due po-

mer. 29 'fz. — Il luogo, ove nelle antecedenti

giornate erano piantale le nostre tende, fu al Sud
del paese, all’ incominciamento di una pianura che

termina alle sponde del Nilo. Essa è un deserto,

e nuli’ altro vi cresce che 1 'Asclepias procera,

che la rende verdeggiante, ma nelle grandi escre-

scenze del Nilo è coperta d’acqua che giunge fi-

no al paese, ed allora vi si semina la Dura
,

poi-

ché l’acqua è ritirata. Essendo in questa ingrata

situazione sdraiato nella mia tenda, per consola-

re la mia immaginazione, la sforzava talvolta a

raffigurarsi che quella verdura, in cambio di es-

sere prodotta da una pianta inutile e venefica, de-

rivasse da coltivati vigneti, e con questa illusione

ini trasportava nelle campagne della Toscana, e

quella scena acquistava per un istante vaghezza

a miei occhi. L ’Asclepias procera era allora ca-

rica di fiori, i quali esalano alla notte un soavis-

simo odore, ed in pari tempo portava i fruiti in

figura di grosse vesciche gonfie di aria, e somi-

glianti in ciò ai pomi di Sodoma.

26 Maggio. — Al levare' del sole gr. 20; a

mezzogiorno 31 % alle due pom. dal gr. 33 xf%
al 34. Vento di Nord. Cielo serenissimo. —- Le

arti ed i mestieri sono in questi paesi non sola-

mente nell’ infanzia, ma quali si trovano presso à
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popoli barbari, mancando i più necessari pei co1*

modi della vila, e non sono noti molti stromen-

ti indispensabili all’ esercizio di esse arti. Primie*-

ramente per macinare il grano' non si conoscono

punto le mole versatili, come sono in uso in E-

gitto, ove vengono mosse da un asino, nè tampo-

co quelle che si girano a mano, ma si frange a

forza di fatica spargendolo sopra una pietra pia-

na leggermente inclinata, su cui si passa un altro

pezzo di pietra che si afferra con ambe le mani:

a piedi della prima pietra, che poggia sul suolo,

è una picciola fossa ove è riposta una pentola,

che riceve la farina. Queste pietre sono d’ ordina-

rio di arenaria, ma ne ho pure veduto di gneis,

e si vendono al mercato. Questo lavoro è esegui-

to dalle schiave di cui, come altrove ho notato,

sono provvedute quasi tutte le case anche di mi-

sera gente. La farina si usa senza che sia sepa-

rata dalla crusca, non conoscendosi setacci. — Tra

le manifatture del paese la più considerevole, e

forse la sola, è quella della tela di cotone, che si

fa nelle case de’ particolari, e di cui ve n’ ha di

abbastanza buona. Chiamasi Damar, ed è il prin-

cipale articolo insieme col grano detto dura, dei

cambi che fanno tra essi gli abitanti invece di e-

sborsare moneta contante. Cotesta tela è bianca,

essendo cosi usata ne’ vestimenti così dagli uomini,

come dalle donne, in quella guisa che bianca era

la toga degli antichi Romani prima che couosces-
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aero l’arle della liulura. Quest arie non è nè pun-

to nè poco praticala da cotesle parli, e se le te-

le, di cui parlo, hanno un orlo rosso o turchino

si fa con coione che viene cosi tinto dall’ Egitto.

Ho altrove detto che si colorano le pelli in rosso

ed in giallo, e la concia, cosi di quelle di capra,

come di bue, è conosciuta. Se ne fanno otri per

acqua e per tenervi il grano per il trasporto, i

quali sono durevoli e comodissimi. Tra le mani-

fatture metterò quella delle stuoie che si tessono

con molla maestria, e ve n’ ha di finissime. Si fan-

no colle frondi della palma dum ,
e sono colorale in

rosso ed in nero. Il colore rosso si ottiene colle

glume di quell’ Holcus che ho detto chiamarsi Ta-

ferangiai il nero con una terra vilriolica, che si

trova in vicinanza del Nilo. Vasi di terra colta non

si fabbricano che assai grossolani per attingere l’a-

cqua, o per pentole (*), servendo le zucche di sco-

delle, e di vasi esse pure. Calzolai vi sono che

fanno scarpe all’ uso del paese, cioè sandali com-

posti soltanto della suola, e che si cingono con

coreggie (*
#
). Vi sono falegnami, il cui principale

lavoro è quello di fare que’ letti altrove menziona-

ti, che si chiamano hcingarcb,
e sliavir, di cui

ve n’ha parecchi in ogni casa, ed è questo il so-

lo mobile, non essendovi nè tavole, nè casse, uè

<*) T«t. iv. r,? . i, a. 3

(*•) Tav. II, Fig. 8.
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armadi, e solamente presso taluno qualche sedia

costrutta sul gusto degli hangareb. Del rimanente

questi falegnami non fanno punto uso della sega,

eseguendo qualunque taglio con l’ascia (*); molto

meno conoscono il torno, e niente del tutto la pia-

la: si fa bensì uso del succhiello, il quale si ma-

neggia come un torno, in quella guisa che si ac-

costuma in Egitto. Ho per altro veduto alcune pic-

ciole seghe a foggia di coltello dentato, e legger-

mente ricurve, fatte in paese. I chiodi di ferro non

sono punto noli, e ciascuno s’ immaginerebbe che

in cambio di essi si usassero caviglie di legno, ma
a queste medesime pochissimo si ricorre, e per

connettere insieme vari pezzi di legno usansi le

stringhe di cuoio di bue. Cosi si uniscono le ta-

vole degli usci delle case in una maniera semplice,

e così consistente quanto se si ndoprassero chiodi

o caviglie. Ciò che riuscirà ancora più sorpren-

dente si è che con siffatte stringhe sono stretti e

compaginati fra loro i diversi pezzi che costitui-

scono le ruote delle macchine idrauliche, dette

sachie,
le quali debbono resistere ad un fortissi-

mo attrito, e sarebbe impossibile con la descrizio-

ne di dare un'idea della maniera ingegnosa con

cui sono esse intrecciale ed opportunamente col-

locate. L’arte dell’ orifìceria non è qui sconosciuta,

ma ai riduce a fare anelli di argento di un lavo-

<•) Tav. IV, fig. 4.
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ro per verità grossolano (*). A tal uopo si getta

UDa picciola verga di questo metallo, si riduce col

martello della grossezza e della lunghezza oppor-

tuna, indi si applica sopra un pezzo di ferro in

tui sono incisi degli ornati in incavo, e battendo-

vi sopra il pezzo di argento ne rileva l’ impronta.

Cotali ornali non sono che mezzi pater nostri, più

o meno grossi; si torce poscia in giro il pezzo

senza curarsi di saldarne le estremità. Non si co-

nosce per altro la maniera di saldare a cannel-

lo o con flusso, ma si espone il pezzo al fuoco

in maniera che agisca con più forza sulla com-

messura, ed ivi si fonde l’argento; ma spesso con

questo espediente si rovina il pezzo. (V. le aunot.14

Marzo 1826). Io ho fatto sotto i miei occhi lavo-

rare un sigillo da un giovine orefice, che mi dis-

se di averne fatto uno pel sig. Yeissier che fu qui

due meri anni. Si adoprò a tal uopo un mezzo

tallero, che fu fuso in un picciolo crogiuolo; fu

gettata la verga in uno stampo di terra, e a colpi

di martello si ridusse in un paralellopipedo. Po-

sto verticalmente questo pezzo sopra un ceppo di

legno, ne fu allargata a varie riprese l’ estremità

superiore col martello stesso reiteratamente infocan-

dolo nelle brage, ed estinguendolo nell’ acqua. La

estremità inferiore fu ridotta a conio, indi vi si

praticò un foro, e così fu finito il sigillo, sempli-

(“) Tav. Ili, fig. s.
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ce bensì, ma di una esecuzione abbastanza pre-

cisa. Questo orefice fabbrica da se i martelli ne-

cessari al suo lavoro, i quali non sono mal fatti.

L’acciaio viene dal Cairo. Questi martelli, una pie»

ciola incudine, ed una grossolana lima triangola-

re, ecco tutti gli attrezzi. Esso aveva un paio di

bilancie cbe furono certamente fatte in Europa

corredale di pesi di piombo, rappresentanti l’on-

cia ( uakia ), la mezz’oncia, la dramma; i grani

sono rappresentati da un picciolo fagiuolo roton-

do di colore coccineo con una macchia nera, so-

migliante al seme dell'Abrus precatorius. Mi si

assicura da Hagi Mustafà che in questo paese as-

sai comunemente è conosciuta la coppellazione.

Essa, per quanto mi si dice, si eseguisce in una

coppella fatta di un impasto di argilla e di rita-

gli di lana. L’oro o l’argento che si vuole saggia-

re si unisce ad un pezzo di piombo e si espone

a un buon fuoco la misela.'Mi si dice innoltre

che pel saggio dell’oro, in cambio di piombo, si

adopera il danashad, ossia il sublimato. Tale al-

meno credo che sia quello che chiamano dana-

shad (Vedi le annoi. 14 Marzo 1826); ma il mio

orefice non conosceva questo metodo, e secondo

lui si scorge se l’oro o l’argento sono più o me-

no puri arroventandoli al fuoco, e dalla intensità

della tinta nera, che prendono alla superficie, si

giudica della loro purezza. Quanto alla pietra di

paragone, non è nota. — L’arte del fabbro in
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questo paese si riduce a poca cosa, ed è quasi

circoscritta alle accette ed altri stranienti taglien-

ti (a). — La panizzazioue è imperfettissima. Si fa

il pane senza lievito in forma di dischi somiglian-

ti ad una frittata, e si cuoce sopra una lamina di

ferro. — Ragionando delle arti di questi paesi,

non deesi mancare di fare un’importante rifles-

sione generalmente applicabile, ed è che se sono

in islato molto imperfetto, ciò proviene dai pochi

bisogni, e dalla vita semplice di questi popoli,

piultostochè dalla loro imperizia e da mancanza
d’ingegno. Di fatto quegli attrezzi, di cui essi ab-

bisognano, sono eseguiti con tale precisione, e con
tale maestria, che a stento si potrebbero imitare

in Europa, il che si verifica rispetto ai lavori di

tutti i popoli barbari. A sentire questa gente i

mestieri e le arti sono maestrevolmente esercita-

ti nel Sennaar, di cui si parla come fra noi di

Parigi e di Londra. 1— Fra le manifatture di que-
sti paesi non debbonsi ommettere certi panieri o
scodelle fatti di lische di foglie di dum, cosi stret-

tamente intrecciale, che possono contenere l’ ac-

qu a senza che se ne versi uua goccia, e servouo

comunemente a quell’uso che presso di noi si fa

delle scodelle di terra cotta, principalmente per

viaggio ove riescono comodissime, e si preferisco-

/

(a) Udb fossa fatta in terra ^ la fucina; una speiie di otre

è a mantice.
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no alle zucche, che sono troppo fragili (*). firuce

parla di simili stoviglie che si fanno in un’isola

del mare Rosso (III. 49).

27 Maggio. — Ho detto che altre monete

non erano in corso in .questi paesi fuorché i tal-

leri di Spagna di Carlo IV. Se altri talleri veni-

vano portali non si rifiutavano, ma si considera-

vano di un valore minore di un quarto. Cosi se

per l’ acquisto di una mercanzia si richiedevano

quattro talleri di Carlo IV, se ne esigevano cin-

que degli altri. Quanto alle monete d'oro si co-

noscevano il zecchino veneto ed il macbub. 11 pri-

mo si computava due talleri, e quattro macbub

equivalevano ad nn tallero, ma cosi 1* una come

l’altra di queste monete non servivano che per l’a-

dornamento delle donne; ed acquistandole venivano

pesale. — Gli abitanti di questo paese sono af-

fabili e svegliali, come que’ della Nubia. Le don-

ne si mostrano a faccia scoperta, ed è incognito

1’ uso di velarsi al cospetto degli uomiui. Il colo-

re è bruno marrone più o meno carico, ed i trai-

li della fisonomia sono regolari più di quelli dei

fellah dell’Egitto, e si possono dire Europei. Le

popolazioni da fierber fino al fiume bianco sono

Arabi Giahelin, di cui parla Druce (XII, 2, 3).

Nel colore, uella capigliatura e nelle fattezze non

si distinguono dagli Arabi Ababdi e Besceri. Io

<•) T»v. IV, fig 6 .
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non ho ancora veduto negri a naso schiacciato

con grosse labbra, e con l’osso delle guancie pro-

minente. Se la fisonomia degli antichi Etiopi era

uguale a quella degli odierni, hanno torlo coloro

che pretendono che gli Egizi discendessero da que-

sti, perchè veggonsi alcune antiche figure, e no-

minatamente la Sfinge di Gizeh, presentare i trat-

ti de’ Negri, come gli ho sopra accennati. Paw,
se non erro, è del numero di coloro che tengo-

no questa opinione. — II terni, al levare del sole

segnò gr. 21: a mezzogiorno gr. 32: alle due po-

mer. gr. 34 Vento di Nord. Cielo sereno. Og-
gidì arriva a Metani il Bey di Berber. il quale si

reca al Sennaar, o piuttosto a Chartum, attesa la

morte di Osman Bey.

28 Maggio. — Gli abitanti di questi paesi

non conoscono punto l’ uso dell’ aratro, nè d’altro

stromento che ne faccia le veci. Sia ne' terreni

in cui giunge l’ innondazione del Nilo, sia negli

altri innaffiati soltanto dalla pioggia, si sparge il

grano sul suolo, facendovi de’ fori con una cavic-

chia senza veruna preparazione, e si miete quan-
do è maturo. — Hagl Mustafà, e qualche altro

mi assicurano che in qualche parte del Kordofan
il riso viene spontaneamente e senza veruna cultu-

ra in alcuni luoghi paludosi; ma che il grano ha il

difetto di spapolarsi con la bolilura. Se ciò vero
fosse, non sarebbe improbabile che gli antichi E-
gizi conoscessero questa graminacea, il che è ue-
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gaio da Paw, meulre Sennini, se ben mi ricordo,

sostiene il contrario. Le hamie e le melochie so-

no i soli erbaggi che qui si conoscono, e si ven-

dono al mercato. Delle bamie si fa uso anche sec-

che. Le pasteche si seminano al tempo delle piog-

ge, o ne’luoghi bagnali dal Nilo durante l’escre-

scenza. Ma se gli abitanti nou fossero così indo-

lenti potrebbero anche, quando sono basse l’ ac-

que del fiume, seminare questa cucurbitacea lun-

go le sponde, come si fa in Egitto, oppure pian-

tarvi il Dolichos Lubia
, o altra leguminosa, co-

me si pratica in Nubia. — Il Cascef di Mctam
in vicinanza del paese ha un orto che s’innaffia

tutti i giorni mediante una sachia falla da lui co-

struire. Vi si coltiva la bamia, la mclochia, pe-

tronciani, rafani, il cartamo, qualche spezie di fa-

giuoli; ma se ne potrebbe dare maggior profitto,

ed introdurvi altri erbaggi, se i Turchi stessi me-

glio conoscessero la coltivazione delle ortaglie.

— Allorché nel giorno antecedente feci visita al

Bey di Berber, durante tutto il tempo che ivi ri-

masi vidi una donna avviluppata in una tela sede-

re per terra a’ suoi piedi, e di tratto in tratto par-

lare al Bey con molto calore, il quale cercava

con buona maniera di tranquillizzarla. Seppi che

era la figlia del Melek del paese, che perdette il

governo poiché i Turchi invasero queste contrade,

e che mori profugo. Il Tefterdar Bey, allorché co-

mandava l’esercito, l’accolse sotto la sua prole-
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zione, e la munì di un salvo condono, onde fos-

sero rispettate le sue proprietà, e la sua persona

medesima. L’attuale Sceik di Metam, ossia il ca-

po del villaggio, per antico odio forse contro il

defunto padre, partito che fu il Teflerdar, si mi-

se a perseguitare questa infelice, facendola conti-

nuamente minacciare di morie: le rapi tutte le

schiave e tutto quel poco che le avanzava, essen-

do di concerto col Cascef. Vivendo in continuo

timore, e privata del necessario, colse il momen-
to del passaggio del Bey per implorare la sua

proiezione; o fate, diss ella, che io sia gettata nel

Nilo, perchè termini una volta questa sciagurata

vita, o accoglietemi fra il numero delle vostre ser-

ve, onde possa campare con sicurezza. Il Bey le

fece dare due ardeb di grano ed una certa quan-

tità di butirro, assicurandola che l’avrebbe in ogni

evento protetta. — In nessuno dei paesi trascorsi

ho veduto moschee. Mi si dice che a Metam ve

n’era una picciola, che fu bruciata al tempo della

invasione de’ Turchi. Per conseguenza non havvi

tampoco sacerdoti. Il Fakir, che noi diremmo l’E-

remita (questa parola propriamente significa po-

vero), è ne’ villaggi il sacerdote, il medico, l’astro-

logo, il maestro di scuola e il letterato del pae-

se. Sembra che questa gente poco si curi altre-

sì di soddisfare alle cerimonie religiose, poiché

non so di avere mai veduto nessuno occupato nel-

la preghiera. Ne’ pri ncipali paesi era vi, anche pri-

Digitized by Google



Uff

ma del dominio Turco, un Cadi, che esercitava

la giustizia civile, il quale veniva eletto dal Me-

lek. Questa carica tuttavia esiste, ma per lo

più il Cascef si arroga il diritto di decidere nei

casi contenziosi, ed interpella il parere del Cadi

per salvare la formalità. — Le piastre e le mez-

ze piastre di Egitto in tanto sono state introdot-

te in questi paesi, in quanto che sono le monete

con cui si fanno i pagamenti nel Kasneh o nel-

l’erario del Bascià. I soldati, che sono in queste

parti, ricevono per conseguenza il loro stipendio

in tali monete, che sono poscia diffuse per mezzo

loro presso il popolo. Per tale ragioue, non uscen-

do dall’ erario nè quarti di piastra, nè pezzi di

cinque para, nè para ne’ pagamenti che vengono

fatti, non sono queste frazioni della piastra intro-

dotte costà. Il buon andamento del commercio e-

sigerebbe bensì che lo fossero, ma quale è il go-

verno in Oriente che sia ispirato da queste viste!

— Il term. al levare del sole segna gr. 21 a

mezzogiorno 31 ^4 ; alle due pom. 35. Vento di

N. Cielo sereno.

29 Maggio. — Al levare del sole gr. 21 'fi

a mezzog. gr. 34 % alle due poni. gr. 35 ^4 .

Veuto di N. Cielo sereno. — A Metani vidi un

albero di Balanites cegjpliaca^ il solo che abbia

finora veduto da queste parti. — L’ingrassare il

corpo e i capelli di burro è una parte essenziale

della toelette degli uomini e delle donne, e per-

TOMO v. 19
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ciò i loro vestimenti, o piuttosto quella tela di co-

tone, con cui si avviluppano il corpo, è sempre

bisunta. Appresso alla porta di parecchie case vi-

di a Melam un ripieno quadrilungo formato di

argilla ben battuta, alto da terra un piede all’ in-

circa con un largo foro nel mezzo, a cui corris-

pondeva internamente una pentola. Avendo chie-

sto a che serviva me ne fu indicato l’uso di’

è

certamente singolarissimo. Entro quella pentola si

ardono de’ profumi, e le donne, sedendovi sopra,

ne ricevono i vapori per profumare le gambe e

le parli adiacenti, nè si fanno punto riguardo di

rimanere in questa azione nella pubblica strada.

Questa fumigazione è per esse così deliziosa, quan-

to lo è il bagno per le donne Turche. — Sem-

brerà strano che il libertinaggio sia in questi barbari

paesi a tale eccesso che più non potrebbe essere

presso le nazioni incivilite le più corrotte. Le don-

ne maritate sono abbastanza riservate, ma non si

creda che siano tanto diffìcili ad accordare i lo-

ro favori. Hanno dunque ragione i Turchi di te-

nere le loro mogli in quella gelosa custodia, con-

siderandola l’unico mezzo onde si mantengano ca-

ste; ma il pullanesimo è veramente esercitalo co-

munemente dalle schiave, ed un padrone di casa,

per usarvi ospitalità, non si fa riguardo di esibir-

le al vostro piacere. Benché la poligamia sia in

questi paesi coucessa a norma della religione Mao-

mettana, che qui si professa, nulladimeno è da po-
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diissimi praticata, contentandosi la massima par-

te di una sola moglie, e tutto al più gli Sceik, o

capi di villaggio, o qualche altra persona di im-

portanza, ne tengono due. Le malattie veneree

sono assai comuni da queste parti, come avverti

Bruce nel Sennaar.

30 Maggio. — Si parte da Metam per con-

tinuare il viaggio. La carovana è al solito forma-

ta per requisizione, e per conseguenza composta

di pessimi cammelli, ragione per cui poca strada

si può fare al giorno, dovendosi inutilmente con-

sumare il tempo. Nella giornata di oggidì si cani-

miua soltanto ore 4 lfi appresso alla sponda si-

nistra del Nilo, e ci fermiamo al villaggio di Sai-

ghie. Questa sponda è qua e là spalleggiala da col-

line di grossa ghiaia quarzosa, il che è indicato

da Diodoro parlando di Meroe (a). Questa ghiaia

costituisce la massa del suolo sotto il limo vege-

tabile, cosi a Metam, come ne’ luoghi all'intorno,

a norma di quanto si ravvisa negli scavi delle sa-

chie. Il suolo percorso in questa giornata è inon-

dato dal Nilo durante l’escrescenza, nulladiineuo

è pochissimo coltivato.

31 Maggio. — Il viaggio di oggidì è di ore

3 lfi , e si piantano le tende presso il villaggio

(a) » A cujus (Meroe) uno latere Libvam versus plurimi a»

renae cumuli, ab altero ad Arabiara posito prxcipilia montis insa-

lata cingunt. (Lib. I, cap. 3).
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di . . . Anche la porzione di suolo percorsa in que*

sta giornata è inondata dal Nilo, e ciò nulla ostan-

te nella massima parte incolta. Allo spuntare del

sole il term. segna gr. 22; a mezzog. 32; alle 2

pomer. 34 ya, e sotto la tenda gr. 33. 11 vento è

di S. E. il cielo sereno. — Il Nilo assai sensibil-

mente ha aumentato durante la notte scorsa, ed

il giorno d’oggi. I formicaleoni, insetti comuni fra

noi, abitano parimente in questo suolo infocato.

Verso sera in poco tratto di tempo la terra sotto

la mia tenda fu tutta sparsa di quelle fossette im-

butiformi, che sogliono formare questi insetti, i

quali credettero quello un asilo preservato dal vento.

^ Giugno. — Il cammino di oggidi é di ore

6 y,. Per il tratto di tre ore all’ incirca si attra-

versò un suolo incolto ripieno di cespugli di Cy-

tisus , di Asclepias proceri di Acacia

gommifera di Poa cynosuroides
,

e si passò lun-

go un villaggio affatto deserto, chiamato Bualid.

Nulladimeno questo suolo medesimo sarebbe su-

scettibile di cultura, poiché in gran porzione di es-

so o giunge l’inondazione del Nilo, opolrebbesi in-

trodurre l’acqua per via di opportuni canali. Il so-

praddetto è situato in un luogo veramente salvati-

co, trovandosi in mezzo ad una selva di Asclepias

procera. Dopo tre ore di strada si entrò in una

Acabà, ossia in un gruppo di colli orridi e affatto

deserti composti di arenaria silicea, i quali costeg-

giano il Nilo. La lunghezza di questa Acabà é di
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circa tre ore di cammino. A metà strada a un

di presso scorgesi, in un’eminenza contigua al fui-

- me, un ricinto di mura a guisa di fortezza con

bastioni angolari, costrutto di massi informi di

pietra senza calce, il quale sembra che sia opera

degli Arabi, ma non saprei indovinare l’epoca. I

cammellieri dicevano clic è del tempo dei Kafir,

cioè de’ Gentili, o degli infedeli. Al piè di questa

Acabà vi ha un grandissimo numero di sepolcri*

e siccome il luogo è tutto intorno deserto, aven-

do chiesto la provenienza di que’ morti, mi fu det-

to che vengono portati dai villaggi che sono sulla

sponda destra del Nilo, e che vi si traducono in

barca fino da due ore di distanza. Havvi due se-

polcri di Sceik o Santoni, uno de’ quali è roton-

do, coperto di una cupola costrutta a gradinale

decrescenti, il quale non manca di una certa e-

leganza. Le altre tombe sono al solito indicate da

una pietra iufurme. Trascorsa l’ Acabà si attraver-

sò uua pianura incolta, finché ci riducemmo alia

sponda del Nilo rimpelto ad un’ isolclta chiama-

ta ed in faccia ad un piccolo villaggio

posto ia una situazione assai pittoresca, essendo

piantato in mezzo ad un gruppo di palme {Phoe-

nix dacljrlifera ) albero da queste parti poco fre-

quente. Uno de’ soldati Turchi, che ci accompa-

gnava, avendo attraversato il ramo del Nilo, si re-

cò in questo villaggio: alla sua vista gli abitanti

presero la fuga: altri soldati seguitarono il primo.
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e per vendicarsi di questa diserzione, avendo preso

un uomo gli ruppero un braccio ed appiccarono il

fuoco ad una abitazione. Con questa turpissima

compagnia io doveva viaggiare. Oggidì il cielo è

annuvolalo: il vento è di 0. Al levare del sole il

term. segna gr. 22; alle due pomer. gr. 35 Al-

la notte spira un vento caldissimo di S. E, ed il

cielo rimane ingombro di dense nuvole; ma non

cade una goccia di pioggia.

2 Giugno. — 11 Nilo nella notte trascorsa

fece un notabile aumento, e le sue acque sono

torbidissime e rossicce. Il vento è di mezzogior-

no, il quale suole spirare dopo che cadde una di-

rotta pioggia sulle montagne del Sennaar, e del-

l’Abissinia. Lungo il Nilo vidi in grande quautilà

Y ardea descritta nel giorno sedici Maggio. Comu-
nissimi sono i pellicani, e frequenti i coccodril-

li. Dopo il viaggio di tre ore ci fermiamo pres-

so il villaggio di Greshab fra capanne di paglia

che sono le abitazioni de’ villani, subito che si so-

no ritirate le acque del Nilo, e che si costruisco-

no sul momento. Nell’epoca in cui quel suolo é

coperto dall’acqua si ritirano più addentro terra

nel villaggio propriamente detto, ove hanno case

stabili. Questo costume di cangiare in cotal gui-

sa di domicilio è comune in quasi tutti i villag-

gi contigui a terre soggette all' inondazione, e rac-

colti i cereali, che sono o dura, o dum, o orzo, o

frumento, passano in que’ tuguri ove accudiscono
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al pascolo delle Diandre bovine, e delle gregge di

pecore, e di capre. Ne’ conlorni di Greshab col-

tivasi il Mays,
che adesso è verde ed ancora im-

maturo in terreni innaffiati dalle sachie. Io vidi pa-

rimente questo cereale nelle campagne di Sbendi,

ma la pianta è più picciola di quello che lo sia

fra noi, e viene della statura del nostro cinquan-

tino, la spiga è assai meno lunga ed i grani me-

no grossi. — Vidi qui per la prima volta il costu-

me di mangiare la carne cruda, il quale basta, senza

entrare in altri particolari, per dare un’ idea della

barbarie di queste popolazioni. Esse sogliono co-

sì cibarsi del fegato, de’ polmoni, e delle trippe che

tagliano in piccioli pezzi, e sovrapponendoli di ma-

no in mano ad un crostino di pane, come nelle

nostre tavole si usa del burro fresco, se li ingoia-

no con un gusto grandissimo, ed è per essi u-

na gran leccardia. Non ho ancora veduto che si

mangi la carne muscolare. Bruce parla di un si-

mil costume comune in Abissinia e nel Sennaar

(XII. 35). Ne’ contorni di Greshab trovasi del sa-

le marino fossile, ed il mio domestico ne fece in

poco tempo una buona raccolta, ma non visitai il

luogo. E qui dirò che anche presso Shendi hav-

vi terreni impregnati di questo sale, il quale si

ritrae da’ villani mediante la lisciviazione e l’eva-

porazione, e si vende ai mercati; ma quantunque

bianco è molto impuro e lascia nella soluzione un

copioso residuo terroso. Io scrivo queste notizie
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all’ ombra dell'Acacia Senegai chiamala Ilaras,

la quale da queste parli è il solo albero abbastan-

za ricco di fogliame per somministrare una buo-

na ombra. Credo che sia l'Acacia Senegal^ atteso

che ha la corteccia biancastra, i fiori inispiga, le

silique liscie e piane. L’ho qui incontrata per la

prima volta. Di fatto l'Acacia Seral gummifera,

che è tanto comune, e più assai della prima, e che

viene ad insigne statura è un albero tanto squal-

lido che, quantunque in piena vegetazione, è co-

si nudo di foglie, come lo sarebbero i nostri nel

cuore dell’inverno, oppure è guarnito di cosi mi-

nute fogliuzze, che non olirono ombra veruna. Ed
è pure una cosa assai sconsolante di viaggiare in

questa stagione ardente fra boschi di tale Acacia,

senza trovare un ricovero contro i cocenti raggi

del sole di mezzogiorno. Simili alberi somigliano

a quelli che descrive Dante nell’inferno, ove han-

no nido le arpie, senza frondi e senza frutti, e che

non sono che nudi sterpi. La natura, che sotto

questi climi eccessivi sembra che abbia rinun-

ziato ad ogni sorta di gentilezza, mostra la sua

ruvidezza nello stesso regno vegetabile, che suole

nelle altre parti abbellire la superfìcie della terra.

La più parte degli alberi sono guarniti di dure ,e

pungenti spine. Tali sono le Acacie
, il Rhamnus

Spina Christi, la Sodada decidua, la Balanite

s

Aegyptiaca, i quali sono i predominanti nelle sel-

ve. La Sodada è senza frondi; uulladimeno i suoi
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rami verdeggianti sono così folti, e così fra loro

intrecciati che somministrano una buonissima om-
bra, e talvolta sono disposti in maniera che forma-

no come un gabinetto di verdura, ove si può sta-

re al ricovero anche quando il sole è verticale nel-

l’ora del meriggio. <— Il terni, al levare del sole

segna gr. 22 ya ; a mezzog. 31 l

/y, alle due pom.

32 |/^. Il vento è di S. O., il cielo sereno.

3 Giugno. — Si parte da Greshab alle due

dopo la mezza notte. Dopo un’ora circa di cam-

mino per una pianura selvosa si entra in un suo-

lo nudo e deserto coperto di ghiaia e di ciottoli:

comincia qui l’ Acabà di Gherri, la quale riceve

il nome da un paese posto sulla destra sponda del

Nilo, e siccome il fiume fa qui una grande tortuo-

sità, così per abbreviare la strada, si prende il

cammino dell’ Acabà, il quale è come la corda di

un segmento di circolo formato dall’ alveo del fiu-

me. La direzione della nostra strada fu verso oc-

cidente. Trascorsa l’indicata pianura, qua e là

sparsa di alberi di Acacia e di Sodada, incon-

trasi un giogo continuato di colline, il quale è di-

retto dal N. al S. ed attraversa l’ Acabà, metten-

do piede nel Nilo dalla parte di mezzogiorno. Co-

teste eminenze sono formate di rocce primitive, co-

stituite da un porfido rosso feltspatico, che è domi-

nante, sparso più o meno di particelle di feltspato

bianco, e che talvolta ne è privo, costituendo così

un petroselce primitivo. Oltre al porfido rosso, se

tomo V. 20
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se incontra parimente di nero. Trapassato questo

giogo, che attraversa la pianura, ove dalla parte di

settentrione ne va esso assai decliuando, si entra di

nuovo in un’ altra pianura sparsa di rottami delle

indicale rocce primitive. In un luogo vidi spunta-

re dalla superfizie del suolo un banco di arenaria

silicea, ed in un altro scorsi un grosso pezzo di

legno silifìcato, simile a quelli che s' incontrano

ne’ deserti dell’Egitto. Dopo il viaggio di ore 9 si

giunge alla sponda del Nilo rimpetto ad una fila

di eminenze, che, per quanto mi viene asserito,

costituiscono un’isola in mezzo al fiume. La roc-

cia di esse è rossiccia, e probabilmente è l’ accen-

nato porfido rossiccio, lina di queste eminenze

è la più alta di tulle, e chiamasi Gcbcl Aruianah,

in faccia della quale si piantano le tende sulla

sponda del Nilo in mezzo ad un boschetto di ta-

marischi. Sono poi assicurato che l’ eminenza Ge-

bel Aruianah è veramente isolata in mezzo al Nilo.

Si può calcolare che l’altezza di questa eminen-

za dalla sua base sia di circa 400 piedi, ed osser-

vai clic sulla sua cima vegetano alcuni alberi, es-

sendo in tutto il rimanente nuda e priva di un
filo di erba. Questa è la prima volta, in cui scor-

si alberi sulla sommità de’ monti cosi da queste

parti, come in Egitto. Più olirà verso S. O. è un’al-

tra eminenza della Gebel Alash, (montagna del-

la sete), distinguibile per la sua forma conica, so-

migliante ad un pane di zucchero. Il Nilo abbon-
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da qui d’ ippopotami, ed alla aera uè sentii il mu-
gito, simile a quello di una bufala, ma più pro-

fondo e più cupo. Altri poi mi dicono che la mon-

tagna, che mi fu indicata col nome di Atash chia-

masi Gcbel Melukit , e questi mi sembrano

più degni di fede. Verso sera siamo obbligati di

sloggiare, e di portarci più oltre, perchè, avendo

i villani appiccato il fuoco ad un bosco vicino, l’in-

cendio veniva alla nostra volta. Questi incendi ab-

bruciano le foglie e i rami teneri, e non l’ albe-

ro, e vengono eccitati, perchè, quando il Nilo in-

nonda que' terreni, la vegetazione degli alberi stes-

si sia più vigorosa per servire di pascolo agli ar-

menti e ai cammelli, firuce parla di siffatti incen-

di de’ boschi (XI. 171.).

A Giugno. — Dal luogo ove ieri si piantaro-

no le tende, camminammo oggidì ore 6 l/2 avan-

ti d’ incontrare il primo villaggio, il quale chia-

masi Gemihab. Il suolo che si attraversò è pian-

tato di alberi di Acacia, e costeggiammo a mag-

giore o minore distanza la sponda del Nilo, di

maniera che in questo tragitto è inutile fare prov-

vista di acqua, come è necessaria volendo attra-

versare l’Acabà di Gherri ( cosi si pronunzia, ben-

ché Bruce scriva Gerri). Rimpetto al villaggio di

Gemihab è un’isola nel Nilo, chiamata Gagabich.

— Il term. a mezzodì segna gradi 35 yf2 \
alle due

pomer. gr. 36, e spira un vento infocato di N. O.

poi di O.
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5 Giugno. — Dopo il viaggio di ore 3 |fa si

giunge al villaggio di Surarab,
avendo allraversato

un colle di arenaria quarzosa e di breccia silicea, ed

una selva di Acacia, che sarebbe deliziosa se questo

albero non avesse gl’ indicati caratteri. Al levare

del sole gr. 22 a mezzog. 36 alle 2 po-

mcr. gr. 37 l
f*. Spira un vento bruciante di N. E.

ed alle ore 9 della mattina il term. sotto la ten-

da seguo gradi 35. — Esperimentai cosi in que-

sto, come nel giorno antecedente, che dovendo

rimanere sotto la tenda nelle ore caldissime è un
vero forno a riverbero, e che si prova un non lie-

ve refrigerio facendo spargere sul suolo gran quan-

tità di acqua. Questo vento caldissimo non ecci-

ta il sudore, e la cute rimane secca di maniera

che più ancora molesta è la sensazione del calo-

re, la quale diventa insopportabile. Siccome per

qualche ora aveva chiuso soltanto metà della ten-

da, pensai, per eccitare la traspirazione, di chiu-

derla presso che intieramente. Di fatto si promos-

se il sudore, e la sensazione del caldo mi riusci

mcuo incomoda. Allorché spirano silTatli venti si

prova una grande svogliatezza, ed un gran lan-

guore, talché il più picciolo movimento della per-

sona riesce molesto, né altro si ^juò fare che ri-

manere sdraiato sul suolo, cangiando sovente di

posizione, come un febbricitante.

6 Giugno. — Si parti un’ ora e un quarto

dopo la mezzanotte col favore del chiaro della lu-
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na, e quasi lutto il cammino fino alla sponda del

Bahr Abiad
,

pel tratto di ore 8 lf„ si fece at-

traverso una selva la più folta che m’abbia vedu-

to da queste parti, e composta dei medesimi al-

beri, vale a dire Acacia, Rhamnus Spina Chri-

sti, Sodada decidua, Balanites acgjptiaca. Que-

st’ ultima era in fiore, il che non mi accadde di

vedere nè nella Tebaide, nè ne’ contorni di Geri-

co, ove trovai soltanto quest’ albero con le frutta.

Porta foglie più picciole della metà di quelle che

ha nella selva di Gerico presso Gerusalemme, ove

non sono così grandi quanto nella Tebaide. Cosi

è in tutto il Sennaar ove quest’albero è comu-

nissimo nelle selve. Oltre a questa selva ben va-

sta, avvicinandosi al Bahr Abiad, bì entra in un

suolo composto di arenaria quarzosa e di breccia

silicea. Durante il viaggio si ebbe un vento fre-

sco di Sud, il che indica, come altrove ho osser-

vato, che dovette nella notte avere caduto molta

pioggia nelle montagne dell’ Abissinia, poiché il

vento di settentrione accumula su quelle alture

le nubi, ma quando queste siensi risolte in piog-

gia soffia da quella parte un vento fresco. Giun-

gemmo finalmente al Bahr Abiad, in un luogo po-

co distante dalla sua confluenza nel Nilo, e qui

piantate le tende ci fermammo per tutta la gior-

nata, fino alla susseguente. Il Bahr Abiad, o fiu-

me bianco, è un fiume di considerevole estensio-

ne, ed avendo già ricevuto aumento dall’ acqua
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delle piogge cadute ne
1

luoghi superiori, aveva al-

lora la larghezza di ben mezzo miglio nel luogo

ov’era attendato. Esso ricevette questo nome dal

colore delle sue acque in opposizioue a quelle del

Nilo. Di fatti, quantunque torbido, l’acqua è bian-

castra, mentre quella del Nilo è rossiccia, feno-

meno che si verifica all’epoca delle piene, e do-

ve questi due fiumi si mescolano insieme, si di-

stingue il colore delle due acque per buon tratto

dal punto della confluenza. Ho letto, non so se

in Bruco o altrove, che il fiume bianco è l'Asta-

pus degli antichi. Diodoro dà tal nome al Nilo

(1, c. 3). Forse che allora si considerava il fiu-

me bianco come il vero Nilo. Ma il Nilo d’ora,

prima della unione con quel fiume, qual nome a-

veva? Altrove Diodoro parla dell’Astapo come di

un fiume distinto (IV, c. 3). Gran quantità di

pesci alberga nel fiume bianco, ed abbondano i

coccodrilli e gli ippopotami, di cui sentii il mu-
glio durante la notte. Verso sera le rive del fiu-

me si copersero di un’immensa quantità di inset-

ti alali di colore bianco, con due lunghe sctlole

alla coda, che svolazzavano sull’acqua, e molti dei

quali, cadendovi entro, ne coprivano la superfizie.

Avendo accesa una candela nella tenda, vi si af-

follarono intorno, in maniera che fu impossibile di

mantenerla accesa. Durante la notte esalava dal

fiume un odore nauseante di sito (odeurfade et

nauseante
) che mi obbligò di fare accendere del-
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la polvere da facile. Questo odore è, in tale si-

tuazione almeno, particolare al fiume bianco, né

si manifesta che alle rive del Nilo. Gli abitanti

d’intorno pretendono che l’acqua del fiume bian-

co sia cattiva a bersi, e preferiscono quella del

Nilo. Ciò potrebbe essere in tempo delle acque

basse attesa la grande quantità di pesci, e di am-

fibi che popolano quel fiume; ma nel tempo at-

tuale mi sembra che possa bersi innocuamente,

ed io non ci ho trovato nè odore, nè sapore par-

ticolare, e la preferirei all’ acqua del Nilo, per es-

sere meno torbida.

7 Giugno. — Spira alla mattina un furioso

vento di mezzogiorno. Presso la foce del Bahr A-

biad havvi una madia per traghettare dall’ una al-

l’altra sponda. Benché vi fosse anche nel tempo

antecedente, questa, fu fatta fabbricare dai Turchi

sul modello di quelle barche che in Cairo chia-

mansi Acabe; è guarnita di timone, e di una vela

quadra che non si cala, ma si ravvolge intorno

all’antenna quando si voglia piegarla. Due di que-

ste barche vennero a prendere il nostro bagaglio;

si passò con esse la foce del fiume bianco, e si

costeggiò la sponda sinistra del Nilo pel tratto di

un miglio e mezzo a fine di approdare sotto il

villaggio di Chartum, ove dovevamo fermarci. I

Turchi, che non sanno mai fare una cosa compiuta,

avendo fallo costruire queste barche, non si avvi-

sarono di far venire dall’ Egitto stoppa e catrame
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a fine di calafatarle, di maniera clic le tavole so*

no connesse alla peggio, secondo 1’ uso del paese,

turandosi le fenditure con istracci. Ma l’acqua si

fa strada attraverso quelle commessure, ed in un
viaggio mediocremente lungo, la barca si riempi-

rebbe. Chartum, ove ci recammo, è un villaggio

posto, come lio detto, presso la sponda sinistra

del Nilo alla distanza di circa un miglio e mez-

zo dalla confluenza del fiume bianco (a). Esso è

fabbricato sul modello degli altri villaggi di que-

ste parti; vale a dire le case sono costrutte di

mattoni crudi e costituite da una sola camera, a

cui in parecchie si aggiuuge un retraite
,
per lo

più molto angusto, che serve di ripostiglio. Esse

non sono contigue, e tra esse si frappongono ca-

panne fatte di canne, o di fusti di Asclepias pro-

ccra rivestita all’esterno di fango, e coperte da

un tetto acuminato di paglia, o di quella grami-

nacea, che chiamasi Alf. — Osman Bey, morto

ne’ giorni scorsi, c comandante delle truppe fece

in questo paese il quarlier generale, preferendolo

a Scnnaar, come luogo di aria meno insalubre

nel tempo delle piogge. Giunti a Chartum, trat-

tavasi di avere due o tre case per alloggiare. Il

Nazer ci accompagnò egli stesso alla visita di quel-

le che credevamo che potessero accomodarci, la-

ta) Scrivcsi
. ,

t«fottio

.

. c ilcvcsi pronunziare Chartum col c/i
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cendo senza cerimonia sloggiare chi le abitava.

Cosi ebbimo alloggio, e cosi lo hanno tulli quel-

li che appartengono all’armata, e i pubblici funzio-

nari. Sgombrate le case vi riposimo i nostri ef-

fetti, ma mancavano hangareb. Fu dato ordine

che si andassero a prendere dagli abitanti, ovun-
que si trovassero, il che tanto vale, quanto clic si

rapisse presso noi il letto alle famiglie. Stomaca-
to di queste violenze, e di questa impudenté vio-

lazione delle proprietà, io mi contentai di avere

un hangareb che mi cedette il medico Ferrari,

attendendo di avere gli altri che mi abbisognava-

no per via di più ouesle condizioni. — La nostra

stazione a Chartum si prolungherà probabilmente

per tre o quattro mesi /in tanto che sia termi-

nala la stagione delle piogge nel Sennaar, la qua-
le metterebbe ostacolo alle mie corse; dall’altro

calilo l’Agà, che ci accompagna, ha una lettera si-

gillata data dal Kiaja Bey, per essere rimessa al

defunto Osman Bey; ma il Nazer non si crede

autorizzato di aprirla, e per conseguenza è duopo
attendere il personaggio, che dal Bascià verrà so-

stituito al defunto Bey. Questa lettera dee parti-

colarizzarc le località ove dovrò recarmi; giacché

io partii dal Cairo senza precisamente sapere nè

dove doveva andarmene, nè che doveva osservare,

giusta lo stile del Governo Turco, che non ha né

regola, nè disciplina in veruna delle sue operazio-

ni, nè comunica mai istruzioni precise.

tomo v. 21
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8 Giugno. — Alla notte ai solleva un furio-

so vento di Sud; il cielo è in parte annuvolato.

9 Detto. — Continua per tutta la mattina

il vento fresco di Sud. — Il term. segna al leva-

re del sole gr. 23. Mi reco a vedere una Giraffa

avuta dal defunto Osman Bey dalle parli del Sen-

naar, e, per quanto mi si dice, fu presa a due

giorni sopra questo paese. Essa non è ancora a-

dulta, benché di grande statura. Nulresi di latte,

ma incomincia a cibarsi di dura e di erba. Il no-

me di Camclo pardalis
ì

che fu dato dagli anti-

chi a questo animale, gli conviene benissimo, poi-

ché nella lunghezza del suo collo, e nelle forme

della testa e del muso, in una parola nella fiso-

notnia somiglia il cammello, ed ha la pelle mac-

chiata a guisa di quella del pardo. Le macchie

sono di colore fulvo e rappresentano larghe aie

poligone irregolari divise da una linea bianca, clic

viene a formare una spezie di rete, come si vede

nella figura data dal Bellonio, ove non é male ef-

figiata. Il piè è bifido; la lingua sottile e lunga, di

maniera che quando l’animale la caccia dalla bocca,

la ritorce fin sopra le narici. La fisonomia è vi-

vace e spiritosa, accompagnata da un certo orgo-

glio che si direbbe quasi suggerito dal sentimen-

to della sua alta statura. La figura della Giraffa

nell’atlante di Bruce (tav. 17) può dirsi buona,

ma nell’ individuo da me veduto appena visibili so-

no le due gibbosità, l’una verso la coda, l’altra
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verso la base del collo, c più ripido è il declivio

«lei dorso. Inoltre in questa figura non è espressa la

fisonomia vivace e spiritosa che ha questo animale.

Nello stesso luogo vidi tre giovani fiere impropria*

mente detti leoni, simili a quella che scorsi pres-

so il Bey di Berber.

10 Giugno. — Il terni, al levare del sole se-

gna gr. 21 a mezzog. 34 l

fsì alle due poni,

gr. 39. In quest’ora era l’aria affatto calma, es-

sendosi cosi mantenuta dal mezzogiorno in poi.

Mezz’ora dopo spirò un leggiero venticello di S.,

ed il termom. discese a gr. 37 l

f%. Il cielo è se-

reno. Ho osservato anche in altri giorni che il cal-

do è assai più sensibile quando l’ aria è perfetta-

mente tranquilla, di quello che quando spira il

vento infocato. La sensazione che questo produ-

ce nell'alto che soffia è certamente molesta, ma
nell’altro caso si sente un’oppressione ed un lan-

guore inesprimibile: il sudore sgorga abbondante-

mente senza che riesca di refrigerio, mancando la

ventilazione, e per conseguenza la evaporazione. —
Il Nazer, che dopo la morte di Osman Bey è alla

testa degli affari amministrativi, si risolse di aprire

la lettera diretta dal Kiaja Bey allo stesso Osman,

concernente la nostra spedizione. Io m’immagina-

va che dietro particolari informazioni avute dal

Governo di Egitto sulla situazione ove da queste

parti si potrebbero utilmente fare delle ricerche

mineralogiche, fossero parlicolarizzati i luoghi ove
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doveva recarmi. Niente di tutto ciò: diccvasi so-

lamente che mi fossero somministrali i mezzi on-

de fare le opportune indagini nelle montagne del-

l’oro e dell’argento del Sennaar, senza nominar-

ne nessuna. Ora quel paese è contornato di mon-

ti, abitato da gente indomita e selvaggia. Sciocca-

mente e stolidamente si presunse che si potesse-

ro palmo a palmo percorrere, come si farebbe del-

le montagne de’ deserti dell’Egitto. Intanto conver-

rà qui passare inutilmente pili mesi, attendendo

che sia terminata la stagione delle piogge. Io a-

veva in Cairo fallo conoscere al Kiaja Bey che sa-

rebbe stato più opportuno di differire il viaggio a

fine di scansare questa stagione. Scioccamente mi

rispose che le piogge erano già terminate da due

giorni fa, forse per deridermi. Rappresentai lo stes-

so al Bascià, da cui ebbi in risposta che non v’era

nulla a temere su questo articolo.

1 1 Giugno. — Il cielo è coperto di una leggie-

ra nebbia, che impallidisce i raggi del sole, e spira

un forte vento di mezzogiorno. — Ho altrove detto

che in questi paesi le donne non sono tenute in

quella gelosa custodia che adottano i Turchi, ma

per assicurare la verginità delle fanciulle usasi un

metodo ancora più barbaro. Poiché sono giun-

te più o meno all’età di otto a nove anni si cruen-

tano con un rasojo le labbra della vulva, e si sal-

dano insieme, lasciando quell’apertura che basti per

lo scolo dell’ orina e de’ mestrui. Le ragazze vergini
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vanno ignudo, tranne che cingono ai lombi quel

grembiale di strisce di cuoio, di cui altrove bo par-

lato, e che chiamasi Rachat. Il rachat general-

mente si porta dalle fanciulle (ino all’età de’mestrui;

ma, se cosi piace, anche finché si maritano. Molle

sopra il rachat portano il Gineri. Credo che di que-

sto arnese parli Diodoro, accennando subligaculi

tessuti di capelli, giacché per capelli saranno stale

prese le sottili strisce di cuoio (lib. IV. c. 1.).

Qualche giorno prima del matrimonio aprcsi da

una vecchia donna con un istTomento tagliente la

rimarginatura della vulva, e si separano cosi le lab-

bra. Nel giorno poi delle nozze, allorché è sanata

la ferita, si affollano intorno alla ragazza i fami-

gliar! uomini e donne, e le tolgono il distintivo del-

la verginità, vale a dire le strappano d’ addosso con

violenza l’ anzidetto grembiale, staccandone cias-

cheduno un brano. Giunta la notte la sposa si ri-

duce in camera con lo sposo, che 1’ assale per

adempiere le sue funzioni. Essa resiste e fa la ri-

trosa, ed allora la cerimonia richiede che lo spo-

so con pngni e con grafi cerchi di sottometterla

finché trionfi di lei. Nel di seguente la sposa mo-

stra le lividure e le graliature come altrettanti te-

stimoni che dovette cedere alla forza, perchè le fos-

se rapita la verginità. Il giorno delle nozze è gior-

no di festa nella famiglia e si dà banchetto agli

amici ed ai parenti, uccidendo un bove, o monto-

ni, secondo i mezzi pecuninri che uno tiene. —
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Il termom. al levare del sole segna gr. 24 «/i, spi-

rando un vento caldo di S.; a mezzog. essendo il

vento diminuito, gr. 33 |/2 ; alle due poni, essendo

lo stesso vento rinfrescato gr. 35. — A Chartuni

liavvi un orefice di Dongola clic imparò il mestie-

re ne' suoi paesi. Essendo stato interrogalo sul me-

todo da lui usato nella coppellazione, mi disse che

faceva i crogiuoli con polvere di ossa calcinate, e

me ne mostrò uno, e che in questa operazione a-

doperava piombo. Soggiunse che i crogiuoli com-

posti di argilla e di ritagli di lana non sono co-

sì buoui quanto gli altri. Nè questo, nè altri ore-

fici di queste parti conoscono la maniera di sal-

dare l’oro e l’argento col rame. Siccome, quegli

di cui parlo, lavorava allora un guarnimcnto di pia-

che d’ argento per una sella di dromedario, mi
chiese con molta istanza che gl’ insegnassi la ma-

niera di saldare le commessure, poiché per far ciò

egli fa arroventare il pezzo nel luogo ove si dee

saldare, ma arrischia sovente di far liquefare il

pezzo stesso, e di guastare il lavoro.

12 Giugno. — Allorché arrivai a Chartum era

giunto nel di precedente sulla riva destra del Ni-

lo rimpelto a questo paese Maliu Bey comandan-

te di Berber con un corpo di soldatesca a ca-

vallo, e colà pose 1’ accampamento. Fu questo un

movimento militare ad oggetto di tenere in sog-

gezione il paese in caso che si spargesse la no-

tizia della morte di Osman Bey, e producesse
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qualche rivolta dalla parte de' paesani. Ma tanta è

la stupidità e la sbadataggine di questa gente, clic

rimane ancora nascosta la morte di quest’ uomo,

non solamente presso i villani, ma è ignorala e-

ziandio dalla più parte de’ soldati. Nulladimeno non

furono prese misure di tanta cautela, onde questo

avvenimento rimanesse occulto. E come potrebbe

esserlo in mezzo ad un campo, se la soldatesca

non fosse composta d’ ignoranti fellah dell’ Egitto.

Osman Bey fu sepolto clandestinamente in una

casa contigua, ed i suoi mammalucchi di tratto in

tratto si recano in quella ove dimorava per far mo-

stra di essere addetti ai suo servigio. Ma il me-

dico non entra mai in quella abitazione, il che

basterebbe ad iusospettire. E di fatto é questa una

vana mostra, poiché a coloro che hanno un po’ di

senno è noto l’accaduto. — In quest’anno nella

provincia di Sennaar è carestia grandissima, poi-

ché la mancanza delle piogge, che nell’ antece-

dente fu dannosa all’Egitto, attesa la scarsa inon-

dazione del Nilo, riuscì parimente fatale a questo

paese, che attende questo benefizio del cielo per

seminare le granaglie. La siccità non produce ef-

fetti così sensibili nelle altre parti situate oltre i

limili delle piogge del Tropico, come sarebbe nel-

la provincia di Berber, poiché é ben vero che

molti terreni non rimangono inondati dal Nilo;

ma siccome non si attende ivi verun sussidio dal-

l'acqua del cielo, più numerose sono le sachie, o
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le macchine idrauliche. Di fallo in tulli que' pae-

si trovasi più o meno grano, orzo e dura, men-
tre nel Seunaar queste granaglie mancano in lai

anno assolutamele, nè si potrebbe con danaro ac-

quistarle, giacché quel po di dura che v’ ha serve

allo scarso alimento degli abitanti. Quindi è, che

volendosi far acquisto di commestibili, o avere del-

le mani d’opera, presso che inutile è il danaro con-

tante, ed esibendo dura in concambio o in pa-

gamento si ottiene l’intento. — La provincia di

Seunaar è compresa fra il Nilo all'oriente ed il

fiume bianco all’occidente. Essa è propriamente

una penisola, ma generalmente questo tratto di

terra chiamasi dagli abitanti isola (Gezirah), es-

sendo per lunghissimo tratto spalleggiata dagli an-

zidciii due fiumi (a). Io credo che in un senso cosi

lato, quantunque improprio, abbiano preso gli an-

tichi questa parola parlando dell'isola di Meroe,

che è una penisola compresa fra l'Astaboras, ora

Mogran ed Albara ed il Nilo; e questa inlerpreta-

zioue mi sembra più plausibile di tulli gli sforzi

che fa Bruce per provare eh’ è veramente un’ isola

(XII, 139). — Il terni, al levare del sole segnò

gr. 24; a mezzog. gr. 34 y"
2 ; alle due poni. 34.

Spira alla notte un forte vento di Sud, che conti-

nua fresco durante la giornata. Il cielo è in parte

annuvolalo.

(a) Questa che in appresso io chiamo isola o penisola del

Srnnaar, chiamasi dagli abitami l'isofo Uni
. .
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1 13 Giugno. — Da pochi mesi in qua il Bascià

di Egitto si arrogò da queste parli il monopolio

delle piume di struzzo, c quello della gomma. Que-

sta operazione porterà la conseguenza che le ca-

rovane non recheranno più in questo paese pro-

dotti e manifatture dell’Egitto, come sarebbe scar-

pe, vestili, zucchero, caffè, lenticchie, olii ec., che

venivano acquistati dalla soldatesca, ed i mercatan-

ti impiegavano il ricavato per comperare gomma
e piume di struzzo, che poi vendevano in Egitto,

in che consisteva il loro maggiore guadagno. Co-

testi mercatanti, detti Gialabi, sono Arabi del su-

periore Egitto, che vivendo frugalmente intrapren-

dono lunghi viaggi attraverso i deserti, e passava-

no anche ne’ tempi andati nel Sennaar, nel Dar-

fur, nel Cordofan (a). Talvolta, attesa la loro af-

fluenza, i generi dell’Egitto erano qui a buon mer-

cato quanto nell’ Egitto medesimo; ma ora, che

è tolta ad essi la via di speculare coi ritorni, si

prevede che dovranno mancare. Altro commercio

non rimane ad essi che quello degli schiavi, il

quale è aggravato da forti gabelle. A Charturo, nel

passaggio del Fiume bianco, incominciano a paga-

re tre talleri per ogni testa di schiavo. A Metam

(a) Non so se questo termine diGialaba sia Arabo, ode! dialetto

di questi paesi. Bruce (XI, 180) indica de’ pozzi che si trova-

no verso il confine dell’Abissinia e del Sennaar detti Im-gellalib,

ch’egli interpreta pozzi delle carovane. Io credo che questa pa-

rola derivi dal verbo recare. Vedi il Dizionario di D. Rafaele.

TOMO V. 22
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v’ha altra gabella, altra ancora a Berber, e finché

giungano al Cairo si trovano di avere sborsato una

quindicina di talleri. — La notte antecedente fu

tranquilla, ma verso la mezza notte si suscitò un

vento di S. che poi calmò e fu seguitato da alcu-

ne ondate di pioggia che scese cheta accompagna-

ta da lampi e da alcuni tuoni. — Osman Bey, che

fu sostituito al Teflerdar Bey nel comando delle

truppe da queste parti, era uno schiavo ossia un
mammalucco del Bascià di Egitto, ed aveva la ca-

rica di suo guardaroba. Non mancava di un cer-

to talento, e sapeva, per quanto mi si dice, con-

sultare le carte geografiche, il che non era poco

in un uomo della sua educazione. Affettava un
tratto cortese e famigliare che era suggerito da una

politica machiavelica; poiché, essendo in sostanza

di un’indole violenta e crudele, faceva all’indoma-

ni mettere alla bocca del cannone quelli medesi-

mi che aveva ieri accarezzato, come ne diè mol-

te volle l’ esempio verso i capi de’ villaggi. Amava
i progelli arditi e giganteschi, e mi si dice che am-

biva di prendere per modello Federico II. re di

Prussia, di cui aveva la vita scritta in Turco. Giam-

mai questo principe fu peggio imitato. Nello stesso

tempo affettava di andare sulle tracce di Tcfterdar

Bey suo antecessore, ed in ciò meglio riusciva,

essendovi spronato dal suo carattere. A somiglian-

za di questo era altiero, violento, ingiusto e pro-

digo di sangue. In fatti sotto il suo regime il paese

xi
'

vko*

Digitized by Google



IH

era pessimamente governalo. Nulladimeno mi vie-

ne narrato di lui un giudizio che gli fa molto ono-

re. Allorché le truppe da lui comandate entraro-

no in Chartum, un individuo appartenente all’ar-

mata, volendo comperare un montone lo contrattò

con un villano, che gli chiese diciotto piastre. Il

prezzo parve eccessivo, e glie ne fu offerto uno mi-

nore, ma il villano lo rifiutò, insistendo sulla prima

domanda. Il montone fu preso per forza, e la par-

te offesa ricorse ad Osman Bey, che fece tosto ve-

nire dinanzi a se l’altro, il quale per sua giusti-

ficazione espose che il prezzo di diciolto piastre era

indiscreto, e che aveva dato al villano quello che

gli sembrava più equo, n Canaglia! proruppe il Bey,

egli è padrone di chiedere di una sua proprietà

anche cento talleri n. Io tengo questo aneddoto

da quello medesimo che rapi il montone, e che

si chiama aggravalo da questo giudizio; ma giam-

mai Salomone pronunziò una più saggia sentenza.

Fatto sta che la condotta del Bey fu ben lontana

in appresso a corrispondere a questa massima. La

licenza della truppa fu eccessiva, e giammai la vio-

lazione delle proprietà fu esercitata in un modo
più impudente. In tutti i paesi ove ha soldatesca

vi è giornalmente un mercato, ma non in questo,

benché vi soggiorni un numero di soldati maggio-

re che altrove. I paesani non si fidano di espor-

re in vendita i loro effetti per timore che gli ven-

gano rapiti senza pagamento. Se si ha bisogno
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di mani d'opera non si trovano malgrado l'esibi-

zione e la promessa di danaro, dubitando di es-

sere delusi della mercede terminato che sia il la-

voro, come spesso succede. Un onesto uomo è per

Conseguenza circondato in questo paese dalla mi-

seria e dal disagio, non volendo usare violenze.

—- Il terra, al levare del sole segnò gr. 22; a mez-

zog. 32 */a ; alle due poni. 32. — Continua per

tutta la giornata il vento fresco di Sud. Il cielo è

in parte annuvolato fino a mezzogiorno; al dopo

pranzo lo è del tutto fino a due ore prima dei cala-

re del sole. Sul proposito di quanto ho altrove det-

to, rispetto alla sensazione del caldo, soggiungerò

che in questi paesi può nell’attuale stagione passare

per una giornata abbastanza fresca quella in cui

il termometro s’innalza a gradi 32 e 33, meutre

sembrerebbe eccessivamente calda al Cairo.

1 4 Giugno. — L’ aria nella notte è affatto

calma, e verso un’ora dopo il levare del sole si

suscita un venticello di S. O. — Mahu Bey, che,

come ho detto, si era posto sulla riva destra del

Nilo con un corpo di cavalleria di sei in settecen-

to uomiui, ieri levò il campo, e se ne ritornò a

Berbcr. Inutile adunque era questo movimento, se

non doveva ivi rimanere fino all’arrivo del nuovo

Bey, che debbe essere sostituito al defunto Osma-

uo. La ragione per cui se n'andò si è la mancan-

za di dura per nutrire i cavalli, ma questa pole-

vasi facilmente far venire per barca dai circonvi-
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cini paesi, giacché la carestia è limitata ai luoghi

che sodo eutro i limiti delle piogge del tropico,

le quali furono scarsissime nell’ anno scorso. 11

motivo poi della sua veuuta non é già per una

misura suggerita dalla sua prudenza; ma siccome

quando fu abbruciato nella sua casa a Sbendi I-

smaei Bey figlio del Bascià trovavasi Mahu Bey

in poca distanza colle sue truppe, nè ivi accorse,

e venne in cambio il Tefterdar dal Cordofan, que-

sta negligenza assai dispiacque al Bascià di Egit-

to: così nella circostanza attuale, onde scansare un

simile rimprovero, e qualche cosa di peggio, fece

egli quei movimento per salvare la formalità. —
11 lerm. al levare del sole segna gr. 22; a mez-

zog. 33 l

f-x\ alle due poni. gr. 35; l’aria è calma,

ma, spirando il vento di S. O-, discende a gr. 34.

Il cielo è sereno, ma verso Bera é sparso qua e

là di nuvole. Allorché il term. alle due pomer. se-

gna gr. 35, la giornata può dirsi calda.

1 5 Giugno. — Al tempo d’ Ismael figlio del

Bascià del Cairo, cioè nella prima conquista di

questi paesi, furono essi aggravati di una forte

contribuzione. Il Tefterdar Bey l’aumentò quan-

do prese il comando. Osman Bey, sostituito a que-

st’ ultimo la accrebbe di nuovo, depauperando così

del tutto un paese già quasi esausto. Il villaggio

di Halifun fu tassato dal Tefterdar della contri-

buzione annua di 2050 talleri, ed Osman Bey

la fece ascendere a 489T. Essendo gli abitanti di
V
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questi infelici paesi privi oramai di numerario, on-

de soddisfare a queste strabocchevoli imposizioni,

ricorrono all’oro, all'argento delle donne che re-

cano in pagamento. Io mi sono più volte trovalo

presso dei Cascef nel momento in cui i capi dei

villaggi contavano la contribuzione. Portavano a-

nclli e braccialetti di argento, monete d’oro che

servivano di ornamento alle donne ed altri simili

arredi. L’ inesorabile Cascef colla bilancia alla ma-

no ne prendeva il peso, e ne determinava il va-

lore. Quanto al titolo, o alla lega di questi me-
talli non fa duopo di assaggi per riconoscerla. Tut-

to l’ argento è al titolo di quello del tallero, 1’ u-

nica moneta che era in corso da queste parli, c

che si fondeva per farne ornamenti muliebri; l’o-

ro è del titolo di quello dello zecchino veneto, ed

anche affatto puro, poiché proveniva dalla polvere

d’oro del Sennaar. Cosi la soldatesca, come gli

impiegati vengono pagali delle loro mensualità o

in tutto o in parte con l’oro e l’argento lavoralo

che si ricava dai villani. E qui deesi sapere che

il tallero è qui in corso al prezzo di dodici pia-

stre di Egitto, prezzo fìssalo dal Governo. Il tal-

lero è considerato, qualunque esso sia, del peso

di nove dramme; ma un pezzo di argento lavo-

rato dello stesso titolo c dello stesso peso del tal-

lero non viene computato dagli abitanti nelle per-

mute e nei contratti che fanno fra loro, che otto

piastre. Lo stesso è in Egitto, ove l’oro e l’ar-
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genio in massa hanno un valore minore di quel-

lo dell’oro e dell’argento monetato, essendo pari

il titolo. Ma da queste parti i funzionari pubblici;

per agevolare ai villani i pagamenti, ricevono l'ar-

gento del peso del tallero per dieci piastre. I sol-

dati, che in conto delle lorq paghe ritraggono ar-

gento lavorato, per realizzarlo in moneta, lo ce-

dono a sei ed a sette, nè mancano speculatori i

quali fanno incetta da costoro dell’oro e dell’ar-

gento in massa pagandoli al disotto del loro va-

lore, e prevalendosi così della necessità in cui si

trovano questi poveracci. Alcuni Franchi si dedi-

cano a questo turpe commercio, nè ciò farà ma-

raviglia, giacché non v’ha ribalderia, di cui non

sicno capaci gli Italiani che, emigrando dal loro

paese, si sono recali in Egitto. L’altro giorno mi

trovava presso il Nazer, ove erano i capi di alcu-

ni villaggi. Essi dissero apertamente che se in

quest’ anno cadrà pioggia abbondante potranno

bensi fornire la truppa di grano di dura, ma quan-

to alle contribuzioni in danaro sono affatto impo-

tenti di pagarle, e che si potrà bensì o ammaz-
zarli, o condurli schiavi in Egitto, o precipitarli

nel Nilo, ma non potranno mai fare l’impossibi-

le. L’uomo brutale rispose che avrebbe mandato

i Besherieh a riscuoterle. I Besherieh sono una

estesa tribù di Arabi del deserto rinomati per la

loro ferocia. Nella provincia del Sennaar, dopo le

gravi imposte messe dai Turchi sulle sachie, non
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si ritrae più servigio da questo macchine, per la

irrigazione delle campagne, essendo fondate tutte

le speranze della agricoltura sulla pioggia, che da

due anni fu scarsa, d’onde ne è avvenuta fattuale

carestia. — Il term. al levare del sole gr. 24; a

mezzog. gr. 34 alle due pom. gr. 35. Vento di

S. O., cielo sereno, ma l’orizzonte alla sera è an-

nuvolato dalla parte di mezzogiorno.

16 Qiugno. — Le forze militari nel Sennaar

e nel Cordofan consistono attualmente in cinque

battaglioni di fanteria del Nizani gedid
,
composto

ciascheduno di 800 uomini, ed in tre regimenti

di cavalleria di 400 uomini ciascheduno. Essi so-

no cosi distribuiti. Un battaglione nel paese di

Sennaar e contorni; un altro a Wed Medina, ed

un terzo a Chartura. Un reggimento di cavalleria a

Hilaliah, ed un altro ad Àbucharas alla destra del

Nilo, rimpetto a Wed Medina. Quanto al Cordofau

v Ita due battaglioni di fanteria ed un reggimento

di cavalleria. Così con 4000 fanti c 1200 caval-

lieri si tiene tutta questa grande estensione di pae-

se; ma gli abitanti non conoscono 1' uso delle ar-

mi da fuoco, e sono stati privali delle loro lnncie

e delle armi da taglio. Dccsi per altro sapere che

nè i battaglioni, nè i reggimenti sono completi.

Mentre l’esercito era in Assuan scoppiò nell’ allo

Egitto la rivoluzione, di cui ho parlato in altro

Giornale, la quale strascinò seco la rivolta e la

diserzione di molti soldati, parte de’ quali fuggiro-
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no, e parie furono ammazzati, il che portò la per*

dita di selle in ottocento individui. Un testimo-

nio, che era ivi presente, mi assicura che, se non

si fossero prese pronte ed energiche misure, tut-

ta la truppa in quella circostanza si sarebbe ri-

voltata, giacché era ostinata di non volere mar-

ciare verso queste parti. Il suo progetto era di uc-

cidere tutti gli ufdziali, d’impossessarsi delle muni-

zioni, delle vettovaglie, dei cammelli e del dana-

ro, e di unirsi agli insorgenti, che quantunque

sbaragliati prima da Ahmed fiascià di Siut, e da

Osman Bey, avrebbero preso vigore cou questo

grande rinforzo. In quel tempo si trovavano tre

Inglesi in Assuan, i quali si occupavano a dise-

gnare i monumenti dell’ isola di File. Entrava nel

piano de’ ribelli di ucciderò questi eziandio, per-

suasi che dovessero avere grandi tesori scoperti

nelle rovine dell’ Isola. Sedata la rivolta il Bascià

di Egitto ordinò che la soldatesca marciasse ver-

so la Nubia, e la fece accompagnare da un gros-

so corpo di cavalleria, disposto lungo le due spon-

de del Nilo, con ordine che facesse fuoco contro

i renitenti ed i fuggitivi. —-Allorché furono con-

quistati questi paesi al tempo d’Isniael Bascià, e-

ravi un grosso corpo di Arabi Ababdi, i quali com-

ponevano parte della forza armata. Ora non ve ne

ha che 35 a Chartum, e 30 nel Gordofan, che

fanno il servigio di corrieri a dromedario. A Char-

tum havvi un istruttore italiano per addestrare la

tomo v. 23
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truppa nelle evoluzioni militari: un altro di nazio-

ne Francese è al Cordofan; ma quanto alla sol-

datcsca di Cliarlum e del Sennaar poco ba da af-

faticarsi in simili esercizi, giacché passano tre o

quattro mesi senza che si eseguiscano veruna ma-

novra, e disimparano piuttosto ciò che hanno ap-

preso. Molti soldati sono qua e là sparsi ne’ vil-

laggi occupati a prestare man forte per l’esazio-

ne delle imposizioni. Le diserzioni non sono in-

frequenti, e ciò eh’ è singolare si è, che i fuggia-

schi trovano rifugio presso i Cascef delle provincie

di Berbcr e di Dongola, i quali odiano l’istituzio-

ne del Nizam gedid. A Cliarlum havvi un parco

di artiglieria, consistente in una dozzina di can-

noni da 18 e da 24, ed in un mortaio da bom-

ba. Qualche cannone v’ ha parimente presso i bat-

taglioni di Wed Medina e di Sennaar. La paga

dei soldati è di mezza piastra al giorno, ma il

mantenimento è meschino. Esso era dapprima più

abbondarne, ma presentemente è ridotto per cia-

scheduno soldato semplice a dramme 250 di gra-

no di dura al giorno (400 dramme fanno un’o-

ca); carne dramme 100, butirro dram. 10; sale

dram. 6. — Da Luglio in poi è soppressa la som-

ministrazione della carne e del butirro, e non si

dà che la sola dura. La dura presentemente rac-

colta ne’ magazzini è di cosi trista qualità, che

tramnuda un odore sommamente ingrato per es-

sere guastata, ed avendo io voluto lame pauc al-
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la nostra foggia, riuscì tale «la non potersi ingbiot-

tire. Esso è men cattivo fatto alla moda del pae-

se in larghe e sottili cialde, come si accostuma

nel Monte Libano. La crusca non si separa pun-

to, non essendo qui conosciuti i setacci. 11 vestia-

rio de’ soldati, come parimente le armi, vengono

somministrati dal Governo; quello de’ bassi ufifi-

ziali, e di grado in grado degli uffiziali maggiori

è così carico di galloni d’oro, che sembrano co-

storo tante comparse da teatro, ed in ciò scon-

siderato fu il Bascià, poiché doveva pensare, co-

me tra noi si usa, ad un uniforme di bella ap-

parenza, e nello stesso tempo economico; ma sot-

to questi Governi di oriente lo sfarzo è conside-

rato come cosa essenziale. Finora i soldati del

Nizam gedid non hanno dato vermi saggio del lo-

ro valore, giacché non sono accadute circostanze

da metterli alla prova. Questi villani sono bensì

arroganti e indisciplinati più degli Arnauti mede-

simi, e la loro prima impresa fu la rivolta in As-

suan, ove commisero tutti gli eccessi di saccheg-

gi, di uccisioni, di stupri che potrebbero mai es-

sere commessi in tempo di guerra da una vecchia

truppa avvezza a simili ribalderie. Al levare del so-

le il term. segna gr. 22 a mezzog. 35; alle

due pom. 35. 11 vento è di N. O., ed il cielo se-

reno, ma alia sera l' orizzonte è fosco verso il Sud.

17 Giugno. — La circoncisione dello donue

è qui generalmente praticata, al qual effetto si re-
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cide loro la clitoride, che chiamasi Zambur, e

poiché questa ferita è sanata, cioè dodici o quin-

dici giorni dopo, si viene all’unione delle labbra

della vulva, come altrove ho detto, operazione che

si eseguisce del pari su tutte le fanciulle di qua-

lunque condizione si sieno. — Vi sono da que-

ste parti due graminacee, il cui grano é mangia-

to dalla povera gente, specialmente negli anni in

cui è scarso il raccolto. L’ una dicesi bernuk, i

cui grani si sogliono fare bollire nel latte, facen-

done una spezie di minestra; l’altra chiamasi cu-

reb, e se ne fa furiua. Cercherò poi di averle per

determinarne la spezie. Bruce accenna de’ grani

d’erba di cui si nutrono i villani di queste parli

(XII, 91 ). Si mangiano pure i semi di un con-

Yolvulo dello Hantul (a). — Nel Sennaar usava-

si una volta uua picciola moneta di rame detta

mahalagat, nominata pure da Bruce (XII,93). Il

termine di mahalak nel dialetto del paese è cosi

generale, come è in Egitto quello di Felus. Per

dire che uno ha molto dauaro usasi la frase aandhe

mahalagat ketir (ha molti mahalagat). Vi erano

pure mahalagat di argento, quattro de quali equi-

valevano ad un grano d’oro. 11 singolare si è che

la facoltà di batterli era presso i particolari per

conto proprio. Io ho conosciuto un orefice che gli

fabbricava, e prima ciò faceva suo padre. Egli mi

(a) Vedi le snnot, 14 Gennaio,
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disse che la lega era metà argento e metà rame (a):

che cinque valevano un grano d’ oro. — Il term. al

levare del sole segna gr. 24 ya ;
alle 2 pom. 33 ya ;

verso l’alba si suscita un forte vento di Sud che

dura più o meno violento per tutta la giornata.

Il cielo é da principio annuvolato, indi si rasse-

rena. Il term. al levare del sole, segnando gra-

di 24 lja,
indicò un grado di calore maggiore di

quello che si provava, giacché la sensazione del

calore è minore quando spira vento, che quando

l’aria é tranquilla; ma in una stanza, quando non

sia ben ventilata, il caldo si prova più veemente

di quanto lo indicano i gradi del termometro, ed

il sudore sgorga da tutte le membra, rimanendo

in riposo. Generalmente le abitazioni di questi

paesi non hanno altra apertura che la porta, e

soltanto vi è qualche foro qua e là nelle mura-

glie; e ciò è benissimo immaginato, poiché, ve-

nendo il calore dal di fuori, ne é meno aperto il

passaggio che nelle case che hanno finestre, o che

sono sforacchiate come sul Monte Libano. Simili

abitazioni per altro sono poco favorevoli, quando

spira aria fresca.

1 8 Giugno. — Il terra, al levare del sole se-

gua gr. 22 alle due pom. gr. 32: spira un for-

te vento di mezzogiorno. 11 cielo è annuvolato al-

la mattina, poi si rasserena. — Ho altrove indi-

co) Vedi le osserv. 88 Sett,
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cala la ragione perchè ili questo paese non vi è

pubblico mercato, quantunque vi sia una nume-

rosa soldatesca. Ma un altro motivo debbo aggiun-

gere più forte del primo. Il Nazer, mentre vive-

va Osman Bey, e senza sua saputa, immaginò di

porre una tassa sui venditori di commestibili, co-

me è al Cairo, e 1’ appaltò per quaranta talleri

l'anno. L’appaltatore, per conseguenza, esigeva dai

poveri villani che recavano al mercato latte, gra-

nagli, butirro, ec. una contribuzione che assorbiva

metà del ricavalo, e ciascheduno può immagina-

re che attesa questa odiosa vessazione niuno ha

volontà di mettere in vendila alcuna derrata.

19 Giugno. — Spira alla notte un vento pro-

celloso di Sud con lampi e tuoni. Il cielo è ingom-

bro di nubi, ma la pioggia, che certamente si sca-

rica nei monti deU'Abissiuia, e forse nel Sennaar,

non ci visita punto. — Anche da queste parli vi

sono spezie di Zingare,
che girano di paese in pae-

se per astrologare la gente. Io ne ho veduto una

che apparteneva alla tribù degli Arabi Batachin

( c/i tedesco), e la cui carnagione era bianca quan-

tunque imbrunita dal sole. Volendo fare le sue

predizioni gettava sul suolo cinque conchiglie (ci-

pree) e, secondo la posizione in cui si presentava-

no, pronunziava i suoi oracoli con quella ciarla c

con quella impostura che è propria de’ nostri indo-

vini.— Frale ribalderie che la soldatesca commette

da queste parli una ve n’ ha più enorme di tutte,
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in quanto die è autorizzala dal Governo, per via di

cui i padri non possono contare sulla sicurezza

delle proprie figliuole. Se un soldato vede una ra-

gazza che gli piaccia, e se chiedendola al padre per

moglie gli venga negata, può averla per forza con-

tro il consenso de’ genitori, e della ragazza medesi-

ma mediante l’ esborso di quattro talleri, che paga

al padre, conforme a quanto fu stabilito dal Gover-

no locale. Uno della mia compagnia, avendo per

celia dichiarato ad una fanciulla che frequentava

l’abitazione, che egli voleva sposarla, fu essa presa

da tale spavento, che scomparve immantinente, né

vi fu verso che più volesse mostrarsi, se non fu as-

sicurata che era questa una burla. I soldati pos-

sono avere moglie, ma non condurla seco loro

nelle roarcie, per conseguenza dovendo lasciare il

paese le abbandonano. — Il term. al levare del

sole segna gr. 23, -alle due pom. 34. Il vento di S.

continua fin dopo mezzogiorno. Il cielo é sparso di

alcune nuvole, ma alla sera é affatto sereno. »

20 Giugno. — Calma alla notte, e cielo sere-

no. Alla mattina parimente sereno, e soltanto leg-

germente annebbiato. Spira un leggiero vento di

N. O. — A Berber, a Metani ed in altri paesi, che

sono al N. del Sennaar, parlando del Sennaar

medesimo, si suole chiamare il Said, come dagli

abitanti dell’ Egitto inferiore viene denominato l’ E-

gilto superiore. — Ho detto che da queste parti

non vi sono mulini. Al tempo d’ Ismaele Bascié
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due ne furono falli in Sennaar consistenti in una

mola che viene condotta in giro da un cavallo, o

da un bove, come si pratica in Egitto, e furono poi

tradotti a Chartum, ove si trovano attualmente.

Alcuni soldati hanno picciole macine, che si gira-

no a mano, somiglianti a quelle dell’Egitto, ma
generalmente prevale la maniera del paese di tri-

turare il grano fra due pietre. L’operaio, e sono

le schiave, ha per prezzo della sua fatica il terzo

del grano macinato. Ho altrove detto che in Egit-

to la schiavitù non è punto gravosa perchè non

mantengono schiavi se non clic le persone agia-

te, le quali ne hanno cura, atteso il prezzo che

costano da quelle parti. Ma in questi paesi, ove

si hanno a più buon mercato, quasi tutte le fa-

miglie de’ paesani hanno uno o più schiavi sia del-

l’uno, che dell’altro sesso, e la loro condizione

è veramente miserabile. Ad essi sono addossati

tutti i lavori. Le faccende domestiche si fanno

dalle schiave, e la padrona, o la Siiti,
se ne sta

in perfetto ozio sdraiata sul suo hangareb. Il pa-

drone del pari non fa nulla, se ne sta parimen-

te sdraiato, fuma la pipa, e si fa grattare i piedi,

come si usa iu Egitto. Cotesti schiavi sono mal

nutriti c peggio vestiti; giacché tutto il loro ve-

stimento consiste in un cencio avvolto d’intorno

ai lombi. Se si maritano, ed hanno prole, i figli

appartengono di diritto al padrone, il quale può

staccarli dai loro genitori é venderli come gli pia-
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ce. Quando gli schiavi sono emancipali ed acqui-

Blano la loro libertà) il padrone dà loro un atto

scritto che gli dichiara affrancali. Spesse volle que-

si’ alto è condizionato e si rislringe a dichiarare

che il tale rimane nella qualità di schiavo presso

chi gli rilascia quella carta, senza che questi pos-

sa venderlo ed alienarlo in qualunque altra ma-
niera. Ho detto altrove che molte schiave eserci-

tano la professione meretricia. Il lucro che rica-

vano è del padrone, che così le prostituisce, il

quale dà loro una mancia a sua volontà. Gli schia-

vi provengono dalle montagne conterminanti col

Sennaar e col Cordofan, c questi hanno una tin-

ta nera vellutata, il naso più o meno schiacciato,

le labbra più o meno grosse, e ne’ tratti del viso

si discostano affatto dagli abitanti di queste con-

trade. Altri sono nati in paese, ed altri si trag-

gono dall’Abissinia. — Il terni, al levare del so-

le segna gr. 23 alle due pom. gr. 35. Spira fin

verso mezzogiorno un vento fresco di N. 0. Il cie-

lo è sereno, ma sull’ imbrunire della sera appa-

iono nuvole temporalesche dalla parte del Nord,

che offuscano tutto l’orizzonte, ed accompagnate

da un forte vento parimente boreale, si avanzano

verso mezzogiorno minacciando una dirottissima

pioggia; ma non ne cade una goccia. La notte è

calma.

21 Giugno. — Terra, al levare del sole 23

alle due pom. 34 x

f%. Leggiero vento di N. O. al-

tomo v. 24
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la mattina! al dopo pranzo più forte e caldo. Ge-

lo sereno. —- In Egitto, quando incomincia a cre-

scere il Nilo, appaiono sulla pelle, particolarmen-

te de’ forestieri, delle picciole pustule miliari ros-

se, le quali non vanno in suppurazione e si dis-

seccano. Esse vengono attribuite alla qualità par-

ticolare che ha I* acqua del fiume in quella circo-

stanza. Fatto è che le medesime pustule, e nella

circostanza medesima, mi sono comparse in que-

sti paesi, e ne vengono affetti altri Europei che

sono a Chartum. I nazionali non se ne risentono

punto. Se ciò addiviene dall’acqua del Nilo, ri-

marrebbe a sapere quale particolare qualità abbia

nel tempo dell’escrescenza. Simili efflorescenze

non mi sono comparse sulla pelle soltanto men-

tre rimasi stazionario e sedentario a Chartum, ma
si manifestarono eziandio lungo il viaggio da Me-

tani in poi

.

22 Giugno. — Quantunque le arti sieno poco

conosciute in questi paesi, nulladimeno quella del

fabbro è con semplicissimi mezzi esercitata con

buon successo, e dirò anzi che i nostri fabbri dif-

ficilmente riuscirebbero con simili mezzi ad esegui-

re i lavori che qui si fanno. La fucina consiste

in una picciola fossa scavata per terra o all’om-

bra di un albero, o nella stanza di una casupola.

I mantici sono due spezie di otri di pelle maneg-

gevole di capra, che nella parte superiore sono

aperti, avendo ne' due margini dell’apertura una
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striscia di legno, e nell' altra estremità terminano

in un cannello. Ambo i cannelli de’ due otri con-

fluiscono in un tubo conico di argilla che porta il

soffio nella fucina. Cotesti mantici sono stesi a ter-

ra ed un uomo seduto gli mette in azione solle-

vandone uno con una mano, e l’altro con l’altra,

avendoli afferrati per la estremità superiore. Nel-

l’atto di sollevarli allarga la fenditura, acciocché

vi entri l’aria, e la chiude poi stringendola nella

mano quando gli abbassa, premendoli contro terra,

il che non esige niuno sforzo. Questo soffio è di

tale attivila da arroventare il ferro a segno di poter

essere saldato. Un martello, una lima ed un pez-

zo di ferro, che serve d’incudine compiono tutta

l’officina, lo ho veduto lavorare in siffatta guisa

un pezzo informe di ferro da farne in poco tem-

po un coltello alla maniera del paese, che miglio-

re non poteva uscire dalle mani del più esperto

de’ nostri fabbri. — Il term. al levare del sole se-

gna gr. 21 I/4; alle 2 pom. gr. 34 'fi. Il cielo è se-

reno ed il vento di N. O.

23 Giugno. — Il term. al levare del sole gr.

21 alle due pom. gr. 36 'f2 . Cielo sereno. Ven-

to di S.

24 Detto. — Il term. al levare del sole gradi

23 'f^\ alle due pomerid. gr. 34 Cielo sereno

con qualche nube a tramontana. Vento di S. Og-

gidì questo vento spira fresco durante tutta la mat-

tina, il che indica aver piovuto nella notte prece-
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dente verso l' Abissiuia. — Il lutto, che in questi

paesi si fa nelle famiglie all’occasioue di un morto,

è con le ceremonie medesime che vengono pra-

ticate nelle altre parti di oriente, vale a dire ur-

la e pianti de’ cousanguinei; ma qui si fa qualche

cosa di più, poiché le femmine, che cosi urlano,

essendo presso la casa del defunto si mettono per

terra e si rivoltano per la polvere. Si spargono il

crine di cenere, sciolgono la chioma, e questa ce-

remonia dura parecchi giorni. Essa ricorda quel-

la che in simile circostanza era in uso presso gli

antichi Romani. Il morto si chiama per nome ad

alta voce, come accostumavano del pari quegli an-

tichi, e le femmine, che fanno questo piagnisteo,

si tengono affettuosamente abbracciate l’una con

r altra. Ma tutte queste non sono che dimostrazio-

ni e apparenze. Le famiglie agiate otto giorni do-

po la morte del defunto ammazzano o un cam-

mello o un montone, che distribuiscono ai poveri.

Fanno poi certi manicaretti, che mandano in re-

galo agli amici. I morti si conducono alla tom-

ba sopra un hangareb. E cosa curiosa che colo-

ro che gli accompagnano hanno legato al braccio

un pezzo di tela bianca in segno di lutto, men-
tre fra noi si accostuma il colore nero. Anche

questa si mette fra le tante contraddizioni fra i co-

stumi Musulmani ed Europei, benché per verità

qui non vi ha stoffe nere, nè di verun colore, tran-

ne il bianco. Nelle circostanze di lutto le persone
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più prossime al defunto, come sarebbe la madre

e la moglie, si anneriscono la faccia colla fuliggine

della pignatta. Notisi che gli Arabi in Sennaar

sono di colore bruno rossiccio. Le gesticulazioni a

braccia tese, come si scorge ne’ bassi rilievi anti-

chi, sono molto espressive. — Due ore prima del

tramontare del sole il cielo dalla parte di tramon-

tana apparisce carico di nuvole, le quali si avanza-

no verso il nostro Zenit, e cade un’ondata di piog-

gia per lo spazio di un quarto d’ora, la quale non fa

che bagnare la polvere. Il cielo poi si rasserena. La

notte è calma.

25 Giugno. — Il term. al levare del sole gr.

23 alle due pom. 34 lfa . Vento leggiero di S.

abbastanza fresco, ma intermittente. — Ecco un

aneddoto che merita di essere registrato. Alcuni

mesi fa mori a Chartum un Greco che era inser-

viente all’Ospitale militare. Fu rappresentato ad

Osman Bey che concedesse due uomini onde sca-

vare la fossa per sotterrarlo, ma bruscamente ri-

spose, che i Musulmani non devono essere impie-

gati a seppellire i cani. Questa risposta mi ricor-

da un altro simile motto uscito dalla sua bocca.

Abdin Cascef Bej di Dongola spedì a Chartum
al medico Big. Ferrari un cane da caccia, e fece

recapito presso Osman Bey. Questi mandò un suo

soldato alla casa del medico, notificando che si re-

casse presso di lui, poiché era giunto suo fratel-

lo. Il medico si affrettò di trasportarsi alla casa
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del Bey, e non è da dire se rimase mortificato

quando gli fu presentalo il cane. Nuliadimeno con

queste disposizioni d’animo verso i Franchi ave-

va intenzione cotesto Bey di fare un viaggio in

Europa per istruirsi. — Tre ore prima del tramon-

tare del sole si annuvola il cielo dalla parte di tra-

montana, indi si copre tutto il cielo con isperanza

di prossima pioggia, ma questa speranza rimase

delusa. — Debbo aggiungere all’ anzidetto sul pro-

posito dell’ inserviente Greco defunto, che prima

di morire stese il suo testamento in presenza di

due Musulmani. Malgrado questo il Bey s’impos-

sessò di tutti i suoi effetti, dicendo che il Gover-

no ne avrebbe poi reso conto. Da ciò si compren-

de che meglio sarebbe di morire in un deserto

fra le persone che vi accompagnano, che in que-

sti sciagurati paesi, ove vi è negato la terra per

seppellirvi, ed ove non sono rispettate le ultime

vostre volontà.

26 Giugno . — Il terra, al levare del sole se-

gna gr. 22; alle due pom. gr. 36. Il cielo è se-

reno; ma al dopo pranzo è sparso di leggiere nu-

vole dalla parte di tramontana. Vento intermitten-

te di E. — Oggi ho veduto un grande sciame di

locuste die volava nella direzione da E. all’ 0. —
A Chartum al passaggio del Fiume bianco havvi

una Dogana, ove si paga la tassa per i generi che

vengono dal Cordofan, e da Suakem, e pegli schia-

vi, di cui si ia commercio. Altre Dogane sono a
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Berher ed a Metam, ma le tasse per le mercanzie

non sono stabilmente fissate da una tariffa, e di-

pendono dall’ arbitrio del sopraintendente, il qua-

le può impunemente usare tutte le vessazioni.

Non di rado i negozianti vanno d’accordo coi Ca-

scef mediante l’ esborso di una certa somma, per

far passare generi in contrabbando ; ma se ven-

gono colti in frode dai Doganieri, il Cascef stes-

so, che era in collusione con loro, gli tratta da

birbanti e da ladri, e gli mette sotto il bastone,

ed é ben naturale che non hanno il coraggio di

giustificarsi, svelando l’accordo fatto col loro giu-

dice. —- Verso il tramontare del sole il cielo dal-

la parte di tramontana è carico di nuvole tempo-

ralesche, che di mano in mano procedono verso

mezzogiorno, ma non cade una stilla di pioggia.

Spirava allora un forte vento di tramontana, che

alla notte si cambiò in vento di S.

27 Giugno. — Ho altrove parlato delle vio-

lenze che si usano da queste parli verso i pove-

ri paesani, ed eccone un altro esempio. Quando

una barca del Governo rimonta il fiume o da Ber-

ber, o da Metam, o da Chartum, e che il vento

non sia favorevole, si prendono i contadini del

villaggio nel numero di venti, di trenta, e più an-

cora se occorre, e si obbligano a tirare la corda

accompagnati da uno o più soldati, che mena lo-

ro sul dorso spietati colpi di frusta. Dovrebbero

questi essere cambiati ad ogni nuovo villaggio, ma
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poiché gli abitanti si accorgono della barca, pren-

dono la fuga, e si rifugiano nel deserto. I primi

sono allora costretti di procedere oltre, e spesso

durante tutta la giornata senza cibo c senza ripo-

so. — Il term. al levare del sole segna gr. 25 l

ftf

alle due pom. gr. 36. Spira un forte vento di S.

Verso sera il cielo è qua e là sparso di alcune

nuvole, ma, secondo le osservazioni fin’ ora fatte,

quando soffia il vento di mezzogiorno non vi lia

speranza di pioggia, qualunque sia lo stalo del

cielo, poiché esso rispinge le nuvole verso tra-

montana, e la pioggia non cade se non che quan-

do queste si avanzano verso mezzogiorno, e si con-

densano. Ottimamente Diodoro fra le cose strane

dell' Etiopia registra quella che il vento australe

( Notus)ì clic a noi porla la pioggia, ivi cagiona

il sereno. (Lib. Il, cap. 4).

28 Giugno. — Il terni, al levare del sole

gr. 23 'fi, alle due pom. gradi 32; spira vento di

Sud. 11 cielo da tramontana è nuvoloso al sorge-

re del sole, e l’orizzonte dalla parte di Sud è pa-

rimente ingombro di nubi, ma dopo due ore circa

si rasserena.— Quattro giorni fa giunse in Charlum

una turba di gente mandata in queste parti dal

Bascià di Egitto affine di coltivare 1’ oppio, l’ inda-

co, il cotone, e di conciare le pelli. Fra questi hav-

vi eziandio fabbri e falegnami. La più parte sono

Arabi di Egitto, ma v’ ha altresì qualche Greco,

qualche Armcuo, cd un Indiano per la manipola-
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eione dell' indaco . Mi si dice essere intenzione del

Bascià di stabilire da queste parti quattro fabbri-

che di tele di cotone, simili a quelle che sono al

Cairo. Alcuni di questi artisti si sono fermati a

Berber e a Metam; altri debbono procedere pel

Sennaar. I loro emolumenti sono abbastanza di-

screti,- poiché l’ infuno di essi ha 150 piastre al

mese ed il mantenimento, ed i più valenti perce-

piscono da 700 in 800 piastre. — Ho detto che

due ore dopo il sorgere del sole il cielo si rasse-

renò, ma poi tornò ad annuvolarsi, e cosi rima-

se fino alla metà del dopo pranzo, soffiando sem-

pre un forte vento di Sud, che, attesa la tempe-

ratura degli altri giorni, sembra fresco. 11 term.

alle 2 poni, non fu mai così basso durante la mia

stazione a Chartum. E qui deggio dire che, os-

servando su questo argomento i gradi di tempe-

ratura, è presso che inutile in questa stagione, e

sotto questo clima, di tenere conto delle frazioni

del grado, e di un mezzo grado eziandio, poiché

il medesimo vento, soffiando ora alto ora basso,

ed essendo per conseguenza più o meno fraldo,

fa in pochi istanti o abbassare, o innalzare la co-

lonna del mercurio, di maniera che, per osservare a

dovere, converrebbe esplorare di tanto in tanto il

termometro da mezzogiorno alle due, e prendere

il medium delle variazioni, le quali sogliono ac-

cadere dal mezzogiorno iu poi, o un’ora prima,

quando la terra essendo fortemente riscaldata dai

tomo v. 25
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raggi "solari, comunica il suo calore al vento che

ne rade la superficie. Da molti giorni in -qua ho

trascurato di prendere la temperatura a mezzo-

giorno, non potendo avere un luogo ombreggiato.

Il medesimo vento continua colla stessa violenza

per tutta la giornata e durante la notte che è

serena.

29 Giugno. Il cielo al levare del sole è oscu-

rato dalla parte di tramontana e di mezzogiorno,

ma poi si rasserena. Continua il vento del di e

della notte antecedente, e spira fresco di maniera

che al sorgere del sole il ter. scg. gr. 20 4/s, don-

de si può argomentare essere cadute dirotte piog-

ge dalla parte del Sud. Verso le ore nove della

mattina si annuvola nuovamente il cielo, conti-

nuando impetuoso il medesimo vento. Alle due

pomerid. il term. segna gradi 30. Questa giornata

è cosi fresca che sono obbligato di tenere affatto

chiusa la tenda per quasi tutto il giorno, per te-

ma che la soverchia frescura, cagionata dal ven-

to, possa nuocermi, mentre al Cairo sarebbe pas-

sata per caldissima; tanto é vero che la sensazio-

ne del freddo e del caldo é relativa. Un’ora e

mezzo all’ incirca prima del tramontare del sole

il cielo si rasserena, e cessa il vento.

30 Giugno. — L’aria è calma durante la not-

te. Un’ora dopo il levare del sole si suscita lo stes-

so vento di ieri. —- Ho altrove parlato del vesti-

to della gente di questi paesi, il quale consiste
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in un semplice lenzuolo di stoffa di cotone fatta

nelle loro case che si avviluppa intorno ai lombi,

indi si ripiega sulle spalle, ed all’uopo sul capo

a guisa del pallio de’ Greci e della toga de’Roma-

ni (*)• Questo vestimento è comune agli uomini

ed alle donne, e chiamasi el Fardo. Secondo i

ravvolgimenti che fa, forma pieghe assai pittore-

sche, che potrebbero servire di modello a un di-

segnatore. Atteso il grasso, di cui è intriso, è sem-

pre di colore bigio. Esso è così semplice, che non

ha cucitura di sorta, e se si cuce essendo stret-

ta la tela, come è quella detta Damar, si adope-

ra una spina di Acacia, essendo rari gli aghi che

vengono portati dall’Egitto. Vi sono varie quali-

tà di tela di cotone del paese, oltre al Daniur,

quali sono el Giueri> e il Gange. La tela Da-
mar è la più grossolana. Ho misurato di queste

toghe lunghe 18 cubiti, e larghe 2 lJ (Vedi sul

cubito le osservazioni del di 8 Agosto). Sul pro-

posito della toeletta di questa gente sembrerà stra-

no, ma pur è vero, che la più parte de’ vecchi,

che hanno la barba bianca, se la tingono con la

Henna ( Lavsonia ),
onde viene rossastra. Il Cadi,

fra gli altri, ha in Chartum la barba così tinta.

Siccome costoro usano d’ impasticciarsi il corpo di

burro, così è sempre bisunto. — Il term. al le-

vare del sole gr. 21; alle due poni. 32 (/•». Il ven-

(*) T«v. 1. Fig. 3 e 4,
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to di Sud contiuua fresco fin verso mezzogiorno)

poi Boffia debole e intermittente. Il cielo è qua e

là sparso di nuvole, e 1’ orizzonte è offuscato dal-

la parte di Sud e di Est. Alla notte si suscita un

forte vento di tramontana, che poi si cambia in

ponente. L’orizzonte dalla parte del Sud è annu-

volato e lampeggiante.

1 Luglio. — Il term. al levare del sole dà

gr. 23; alle due pom. 33. Alla mattina il cielo è

sereno, e spira un leggiero vento di Sud. Alle quat-

tro pom. appaiono qua e là delle nuvole per tutta

l’ampiezza del cielo, e spira un venticello di N. E.

— Il Nilo dagli abitanti di questi paesi è chiama-

lo il fiume azzurro (bahr azèrahr). In Egitto si

dà il nome di Nil all’ Indigofera tinctoria
,

da

cui si trae il colore azzurro. La corrispondenza di

questi due nomi potrebbe dar luogo a qualche cu-

riosa induzione. Gli antichi Egiziani, chiamando col

vocabolo di Nilo questo fiume, avrebbero forse tra-

dotto la parola Azèrakl Converrebbe allora suppor-

re che la lingua Araba fosse stata a quell’epoca in

vigore in queste contrade, se pure di provenienza

Araba èl’anzidetta parola. E qui dcesi avvertire

che l’ epiteto di azzurro dato al Nilo sembra pro-

priamente avere avuto origine in questi paesi, ove

è cosi chiamato in opposizione al fiume bianco,

attesa la diversità di colore delle acque dell'uno

e dell’ altro, benché il Nilo non sia mai veramen-

te di tinta azzurrina. Ma in Egitto lo è ancora
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meno, apparendo in lutti i tempi torbido e limac-

cioso. Converrebbe sapere se nell’antica lingua

Etiopica Nil significa azzurro, e se questa voce

passò poi in Egitto, si potrebbe credere die sia

stata trasportala dalle colonie che vennero a po-

polare questo paese, ove coll’andare de’ secoli si

cambiò la lingua, rimanendo al fiume il primitivo

nome. Di fatto il nome de’ fiumi, de’ monti, ecc.,

soggiace più difficilmente a cambiamenti col mu-

tarsi delle lingue in un dato paese.

2 Luglio. — La notte é tranquilla e serena.

Il terni, al levare del sole gr. 22; alle due pom.

gr. dal 34 x

f? al 35 secondo il soffiare del ven-

to. Spira un leggiero venticello di N. Il Cielo è

sereno sparso soltanto di qualche nube. La notte

è calma e serena. — Nel fiume bianco abbonda

il Mytilus Cygncus ( natibus decorticati) che

cresce a notabile volume, avendone veduto indi-

vidui che avevano per lungo poli. 5. lin. 1., e per

traverso poli. 3. 1.1. La madreperla interna è di

colore roseo, come nella Mya pictorum de’ con-

torni di Bassano. Questa conchiglia chiamasi el

Multar,
nome che io non so se sia generico per

tutte le conchiglie, o specifico (vedi i Dizionari

Arabi). Nello stesso fiume si rinviene altresì la Tel»

lina cornea, che trovasi in copia nel Nilo in Egit-

to, e nella Nubia.

3 Luglio. — Il term. al levare del sole gr. 21 ;

alle due pom. 33. Vento variabile di N. E. e di S.
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Cielo sereno velato qua e là al dopo pranzo da nu-

vole trasparenti.

4 Luglio. — Il term. al levare del sole gr. 22;

alle due pom. dai 33 l

f* ai 34. — Vento di S.

Cielo sereno con qualche nuvola verso il S. —
Bruce colloca i limiti delle piogge del Tropico a

Gerri, ma sono piuttosto in questo paese eh’ è più

meridionale dell’ altro. A detta degli abitanti, le

piogge non sono punto regolari e costanti tulli

gli anni, ma cadono ogni due o tre anni, e la rac-

colta di dura che si fa in quelli, in cui piove,

basta ad alimentare negli altri di siccità. Io ne du-

bitai, poiché se dopo l’invasioue vi furono e vi sono

da queste parti alcune migliaia di soldati, le emi-

grazioni dall’ altro cauto hanno di mollo scemalo il

numero de’ consumatori. La soldatesca nou fu mai

stazionaria aChartum fuorché in quest’anno, e non

vi sono che 800 uomini. Ma dall’altro canto sono

accertalo che nell’ Ottobre dell’ anno scorso non vi

era inopia di grano, e che trovavasi a buon prezzo,

e questo é appunto il terzo anno che volge, dacché

nou piove, come lo esigono i lavori dell'agricoltura.

Notisi per altro che una buona quantità di gra-

no di dura é sepolto dai contadini per sottrarlo

dalla rapacità de’ soldati. Ciò sarà vero, ma é vero

altresi che negli anui in cui non piove, i bestiami

mancano di pascolo, come è in questo, in cui so-

no ridotti a meri scheletri. Ragione di più perchè

questi infingardi non dovrebbero abbandonarsi del
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tutto alla provvidenza della pioggia. Ma ora, che vi

è soldatesca, il consumo é grande, e se in que-

st’ anno non piove, si prevede che dall’inedia do-

vrà la popolazione emigrare, essendo già due an-

ni dacché manca questo benefizio del cielo. Tanto

più mi maraviglio come in paesi di simil fatta, ove

è incerto il raccolto annuo, non siasi moltiplicalo

ne’ tempi andati il numero delle sachie, onde

prevenire la carestia.

5 Luglio. — La notte é calma. Il term. al le-

vare del sole gr. 23; alle due poni. 33 All' ap-

parire del giorno si desta il vento di S. Il cielo

è sereno, se non che l’orizzonte è un po’ offuscalo

verso tramontana; ma alle ore due pom. appare

sparso di grossi nuvoloni. Il vento si cambia in

ponente.

6 Luglio. — La notte è calma fino al levare

della luna, ed allora si desta un vento caldo di

Sud. Alla mattina il cielo è in parte annuvolato,

ed il sole è appannato di tratto in tratto. Il term.

all’alba segna gr. 22; alle due pom. 35 Con-

tinua il vento di Sud, che si calma tre ore pri-

ma del tramontare del sole: il cielo è alla sera

cinto di nuvole all’orizzonte dalla parte di Est, e

di Sud, e da quest’ ultimo lato fortemente lam-

peggia a mezz’ora di sera. Due ore dopo calato

il sole soffia un gagliardo vento di Sud, che du-

ra tutta la notte.

7 Luglio

.

— Il cielo durante tutta la notte
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è uniformemente annuvolalo, e presenta un bel

apparalo di pioggia; ma non ne cade una goccia.

Il vento di Sud continua violento. Al levare del

sole il term. segna gr. 20; nè mai a quest’ora lo

lio veduto così basso. 11 cielo è qua e là annu-

volalo specialmente verso il Sud. Alle due poni,

il term. segua gr. 29 temperatura che non fu

mai a questo grado dopo la mia partenza da A-

bu Ilamed. Essa è prodotta dal vento di Sud, che

soffia di continuo assai fresco, attese le piogge

cadute nella scorsa notte nelle parli superiori. Il

cielo seguita ad essere al dopo pranzo iulerrolta-

menle annuvolato. — Ho altrove fatto cenno del-

la tranquillità con cui questa gente sopporta re-

plicali colpi di frusta senza muoversi, e nel più

perfetto silenzio, e sono colpi di scudiscio fallo di

pelle d’ippopotamo, che aprono larghe ferite. Que-

sta impassibilità, almeno apparente, dipende dal-

l’educazione. Di fatto i ragazzi fra i loro giuochi

usano di sferzarsi in siffatta guisa, e colui che a-

pre bocca viene espulso con derisione. Ne ho ve-

duto che avevano nel corpo larghe cicatrici in gra-

zia di questo divertimento. Diodoro Siculo parla

di certi Etiopi, che abitavano oltre il seno arabi-

co di cui racconta strane cose intorno alla loro

patria, i quali si quis ense educto eos percus

-

serie non diffugiunt, et verbera et injurias per-

ferentes ec. (Lib. IV, c. 3). Anche qui se il pa-

drone va a battere il servo, o il superiore l' in-
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feriore, è di canone che questi non fugga, e se

ne rimanga immobile.

8 Luglio. — La notte é calma ed il cielo u-

niformemente annuvolato. Al levare del sole il

term. segna gradi 23; alle due poni. 32. Il cielo

alla mattina è quasi tutto coperto di nuvole, e

spira un leggiero vento di Sud. Continua ad es-

sere annuvolalo fino alle ore quattro pom., indi si

rasserena, e cessa il vento. L’orizzonte per altro

rimane torbido al Nord.

9 Luglio. — La notte è calma, ed il cielo in

parte annuvolato. Al levare del sole si desta ven-

to di levante, c da quella parte, come altresì da

quella di tramontana, il cielo è ingombro di fo-

sche nuvole, che di mano in mano si avanzano

verso il S. Alle ore nove della mattina cadono po-

che gocce di pioggia, ed il vento cambia in au-

strale. Il cielo in parte si rasserena e risplende il

sole; indi si rasserena del lutto fuorché all’oriz-

zonte N. e S. — Il term. al levare del sole gr. 23;

alle due pom. gr. 30; spira vento fresco di mezzo-

giorno. — In questo paese, come generalmente in

tutto il Sennaar, sono comunissime le malattie

veneree, che si presentano sotto l’aspetto di go-

norrea, di ulcere ec; ma ciò eli’ è molto frequen-

te, e di cui non so se v’abbia molli esempi in Eu-

ropa, è che producono una spezie di scabbia per tut-

to il corpo, la quale da principio ha 1' apparenza di

petecchie, e forma poi escoriazioni purulenti. Que-

tomo v. 26
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sto esantema si vede lauto nei nazionali, quanto

ne’ soldati di Egitto che hanno qui stazione.

40 Luglio. — Alla notte spira il solito ven-

to di S. 11 terni, al levare del sole gr. 22; alle

due pomerid. gr. 33 '/s- — Leggiero vento di S.

Cielo serenissimo, ed è per ora svanita ogni spe-

ranza di pioggia, che tanto ci lusingava ne’ due

giorni precedenti.

1 1 Luglio. — Alla notte spira vento di Sud,

che continua per tutta la giornata. II term. al le-

vare del sole segna gr. 23; alle due pom. gr. 33 [fe
11 cielo è sereno alla mattina, e al dopo pranzo

l’ orizzonte tutto all’ intorno è più o meno annu-

volato. — Tanto in questo, che ne’ circonvicini

paesi v’ha in quest’ anno affluenza di vainolo che

miete le vite di questi poveri disgraziati; e siccome

sono parecchi anni da che questa epidemia non

si è manifestata in queste contrade, così essa at-

tacca persone adulte ed attempate eziandio, non

che i ragazzi. L’inoculazione era per l’ innanzi po-

chissimo qui praticata, ma essendosene ora vedu-

ti i buoni effetti viene con ansietà richiesta. Se

il Bascià avesse avuto la precauzione di far guar-

nire i medici dell’armata di pus vaccino, sareb-

be stata una gran provvidenza. Si calcola che a

Chartum sieno periti da 300 individui.

12 Luglio. — Alla notte si desta un forte

vento di S., che poi si cambia in ponente, ed il

cielo tutto si annuvola con frequenti lampi, tal-
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clic sembra la pioggia imminente. Durante que-

sta giornata continua il cielo ad essere annuvo-

lato fino a due ore prima di mezzogiorno, poscia

le nuvole si diradano e risplende il sole per tut-

to il giorno. Il terni, al levare del sole segna gr.

20 yì; alle due pom. gr. 32 l

fy. Il vento è di S.

e spira fresco. — Oggidì giungono dal Cordofan

a Chartum, dopo diciotto giorni di viaggio, due

Francesi che erano nella compagnia del sig. Ves-

sier, che viaggia per queste parti per oggetti di

commercio. Essi hanno recato la trista novel-

la che nel Cordofan non sono cadute pioggie,

mentre negli anni andati la dura era già a que-

st’ora di molto cresciuta: che la più parte dei

pozzi sono inariditi: che tutta la popolazione è nel

massimo grado di costernazione, prevedendo una

annata di gran carestia: che i bestiami muoiono
dalla sete e dalla fame, e che alcune tribù di A-

rabi si sono rivoltate. Soggiungono che il viaggia-

tore sig. Rupel, che nella primavera scorsa trova-

vasi verso il Cordofan, aveva già predetto al Go-

vernatore questa siccità, attesocchè in quella sta-

gione erano cadute abbondanti piogge fuori di

tempo nelle parti superiori (a). Per verità l’ epo-

ca delle piogge non è ancora terminata, ma du-

bito assai che ne vengano in abbondanza anche

(a) Questa predizione non si 4 per attro verificata, poiché

dopo ch’ebbi questa notizia piobbe abbastanza nel Cordofan.
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in queste contrade. Di fatto il vento di tramon-

tana, che è quello che qui conduce le nuvole nel-

l’ attuale stagione, ha predominalo ne’ mesi di Mar-

zo, Aprile, Maggio, come appare da questo Giornale.

In questi mesi è costantemente il vento dominante,

e da più di un mese soffia ora costantemente il

vento di S. che si oppone al passaggio delle nuvole,

e questo durerà ancora molto se vogliasi supporre

che quello di Nord abbia già fatto il suo corso.

1 3 Luglio. — Il terni, al levare del sole gr.

22 ya : alle due pom. gr. 34; continua il vento di S.,

ed il cielo è sereno, se non che è sparso qua e là di

alcune nuvole; ma due ore prima del tramonta-

re del sole si oscura presso che uniformemente,

e sorge un vento di oriente. Il suo arrivo da que-

sta parte fu progressivo, e non molLo rapido, fi-

gli si annunziò prima con un gran nembo di pol-

vere, che si scorse alla distanza di qualche mi-

glio. Questo nembo, di colore giallo rossiccio, si a-

vanzò di mano in mano fin verso noi a guisa di

un gran sipario, finché ne fummo ravvolti. Il fe-

nomeno era accompagnato da lampi e tuoni, e

poco dopo cadette una fitta pioggia che durò cir-

ca tre quarti d’ora. 11 vento passò poi a mezzog.,

per un istante si cambiò in tramontana, indi tor-

nò al S. Il cielo rimane annuvolalo.

14 Luglio. — Durante qualche ora della not-

te cade tranquillamente una minuta pioggia, in-

di spira un forte vento di fi. Al levare del sole
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soffia scirocco, ed il cìelo è qua e là annuvo-

lato. — Ho già detto che i materiali, di cui so-

do costrutte le case di questi paesi, sono matto-

ni crudi fatti col limo del suolo. Siccome non

mancano generalmente legna, dipende il non cuo-

cerli dalla niuna curanza degli abitanti. Nulladi-

meno questo metodo non è sconosciuto, poiché a

Cuba, villaggio sulla sponda destra del Nilo rim-

petto a Chartum havvi due sepolcri di Sceik o

Santoni pulitamente costrutti di mattoni cotti, di

maniera che la superstizione ha più forza in que-

sta gente (come lo è in generale), che l’idea dei

propri agi. Calce non si usa nelle costruzioni, e

per verità non si potrebbe adoprarla nella massi-

ma parte de' luoghi, attesa la mancanza di pietra

calcaria. Di fatto da Assuan in poi, lungo tutta

la Nubia, fino a questo punto, non ho mai in-

contralo tal genere di roccia. Ye n’ha per altro

presso il Fiume bianco a poca distanza da Char-

tum, ove viene tradotta per barca. Ma l’abitazio-

ne fatta costruire dal Bey è la sola fabbricata di

mattoni cotti legati con calce. — Il cielo rimane

quasi affatto annuvolato fino a mezzog., indi si ras-

serena. Il vento è variabile, ora di scirocco, ed

ora di S. Il terrn. al levare del sole segna gr. 1 9;

alle due pom. gr. 32 l

f$.
15 Luglio. — La notte è calma. Alla mat-

tina spira leggiero vento di S., ed il cielo è se-

reno fino a mezzog. Poi appaiono qua e là gros-
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si nuvoloni, ed il vento si cambia in S. 0., e ver-

so sera in Ovest. Ho osservato che le nuvole si

avanzano in senso contrario della direzione del

vento; fenomeno che non è infrequente. Al leva-

re del sole il term. dà gr. 22; alle due pom. dal

33 '/a al 34. — Ho parimente osservato delle nu-

vole abbastanza voluminose, opache e quasi di-

remmo gravide di acqua di mano in mano vola-

tilizzarsi senza che ne rimanesse vestigio. Alcu-

ne dispaiono senza dilatarsi, e senza sfumare dai

lati, come si liquefa nell’ acqua un pezzo di ghiac-

cio, di maniera che sembra che si occultino nel

cielo; altre si dividono in fiocchi, ed allora la sfu-

matura è visibile. Il cielo all’intorno rimane lim-

pido ed azzurrino. Siccome questi vapori esistono

tuttavia nell’ atmosfera, se ne deduce che l’aria

può avere disciolta una notabile quantità di ac-

qua senza che ne sia turbata la sua trasparenza^

almeno sensibilmente; dissoluzione che è in ra-

gione dell’ altezza di temperatura. Questi vapori

invisibili possono per varie cause di bel nuovo in-

sieme riunirsi, e cosi si spiega come addivenga

che un cielo limpido e sereno lutto ad un trat-

to si annuvoli, senza che veggansi vapori sorge-

re dall’orizzonte, e dalla cima de’ monti; e come
all' incontro un cielo annuvolalo possa in breve

tempo rasserenarsi senza supporre traslocazionc di

nubi. — In questa notte alle ore undici fa la lu-

na nuova. Tutte le mie speranze erano fondate
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au questa fasi, lusingandomi die V ostinato Tento

di S. possa cambiarsi in tramontana, e portare la

pioggia. Di fatto verso la mezza notte si suscitò

il vento di Nord, ed il cielo da quella parte si

copri di negre nuvole con ispessi lampi; di ma-

no in mano si ottenebrò tutto il cielo, ma il vento

passò poi all’oriente, indi al Sud, ove si fissò, sof-

fiando con violenza, nè cadette una goccia d’ ac-

qua.

1 6 Luglio. — Vento di S. O., ed il cielo è par-

zialmente annuvolato. 11 term. segna gr. 21 '/j: alle

due pom. gr. 32. Il predetto vento spira fresco

e con impeto, e continua per tutta la giornata.

Il cielo a mezza mattina si rasserena del tutto*

se non che è alquanto annebbiato all’orizzonte

verso il N.

17 Luglio. — Notte calma. Alla mattina spi-

ra vento di Sud, ed il cielo è sereno. Alle due

pom. si cambia in Ovest, ed appaiono qua e li

delle nubi. Il term. al levare del sole segna gr.

21; alle due pom. dal 32 ai 33. — I Congia-

ra sono una popolazione del Darfur, che ha per

sua principale occupazione l’esercitare il mestie-

re di soldati. Così oltre al mettersi al soldo del

Sovrano di quel paese, passano anche in paesi

stranieri, offerendo il loro servigio, come in Eu-

ropa accostumavano ne’ tempi andati li Svizzeri.

Il Melek, o Principe del Cordofan, ne aveva un

certo numero, i quali combatterono contro le trup-
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pe del Bascià di Egitto. Essendo stalo invaso quel

paese, alcuni tornarono al Darfur, altri rimasero

prendendo servigio presso i Turchi. Di coleste

truppe ve n’ ha sparse nel Cordofan, e nel Sen-

naar. A Halfaia ve n’ha un corpo di quattrocen-

to, ed oggi ho conosciuto il loro capo. Al tempo

della guerra coi Turchi, essendo stato rotto con

tutti i suoi, si finse morto nel campo di battaglia

per salvare la vita. Eravi allora un bando divul-

gato dal Generale (il Tefterdar Bey) che chiun-

que avesse portato due orecchie de’ nemici avreb-

be ricevuto un tallero al paio. Un turco passan-

do presso questo Congiara, e vedendo che aveva

ancora le orecchie, credendolo morto si accinse

a tagliarle, ed il Congiara ebbe la fermezza di

sopportare questa operazione senza dar segno

di vita. All’indomani si presentò con altri suoi

connazionali al Generale, chiedendo servigio; e sic-

come questi rimase maravigliato come fosse sen-

za orecchi, giacché nou si recidevano che ai mor-

ti, narrò l’ accaduto ed entrò si fattamente nella

grazia del Generale, che durante tutta la campa-

gna fu sempre presso di lui. Questo Congiara é

un bell’ uomo, di fisonomia espressiva, di una sta-

tura assai vantaggiosa, e dell’ età a un di presso

di 50 anni. Le armi del Congiara sono la lan-

cia (*).

<•; T»v. V. Fig. i.
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48 Luglio. — La notte è calma. Alla mat-

tina si desta il vento di S. O. che dura tutta la

giornata, ed il cielo é sereno, ma verso alle due

pomeridiane appaiono qua e là delle nubi dalla

parte di oriente. Il termometro al levare del sole

segna gr. 23; alle due pomeridiane dai 33 lJ ai

34, secondo che il vento spira, o che l’aria è cal-

ma. — Malgrado la grande carestia che è in que-

sti paesi, mi ha sempre sorpreso che gl’individui

mostrino la maggior parte di essere ben nutriti e

che abbiano le membra tondeggianti, talché rari

sono quelli che mi siano apparsi di tal magrezza

da trarre lo sguardo. Avendo ad alcuni manife-

stato questa mia sorpresa, mi fu detto che essi

hanno questa apparenza in virtù del grasso con

cui si ungono la pelle. Questa ragione non è co-

sì ridicola quanto sembra a prima giunta. Io ho

sovente osservalo in Italia che la massima parte

de’ pizzicagnoli, e di coloro che esercitano mestieri

da starsene fra cose unte sono grassi, e con la cute

rilucente. Rimane da vedersi in Fisiologia se v’ha

esempi men dubbi che il corpo possa ricevere nu-

trimento per l’ imbibizione de’ pori cutanei.

19 Luglio. ——
' La notte è calma. Alla matti-

na si desta un vento fresco di Ovest che dura fi-

no alle due pomeridiane con violenza. Il cielo è

serenissimo, ma al dopo pranzo l’orizzonte, dal-

la parte di occidente e di tramontana si mostra

annebbiato. Il term. al levare del sole segna gr.

TOMO V, 27
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23: alle tre pomer., mentre è già calmalo il ven-

to, gr. 34 %.
•20 Luglio. — La notte è quietissima e nu-

volosa. Alla mattina si desta il vento di Sud, ed

il cielo è tutto coperto di nubi con minaccia di

pioggia fino alle ore due pomerid. indi rasserena

. fuorché verso O. e N., ove appaiono grossi nuvo-

loni. 11 term. al levare del sole segna gr. 23; alle

due pom. gr. 33.

21 e 22 Luglio. — Durante la notte spirò un

forte vento di Sud, ed il cielo fu annuvolato fino al

mattino e vi rimase dalla parte di mezzogiorno,

ove appariva assai fosco. Questo vento e quello di

S. O. furono i predominanti durante tutto il trat-

to di tempo che io sono in questo paese, e sono

certamente la causa perchè le nubi che vengono

dal settentrione non abbiano potuto qui accumu-

larsi, condensarsi e risolversi in pioggia. Nulladi-

meno la pioggia è caduta nelle parli superiori, co-

me a Wed Medina alla distanza di tre giorni da

Chartum, e nel Sennaar per relazioni avute, e

molto più verso l'Abissinia, come lo dimostra lo

aumento che di mano in mano ha ricevuto, e va

ricevendo il Nilo, non che il Fiume bianco. Come
spiegare questo fatto? come i predetti venti non

impediscono la pioggia nelle indicate parti, tanto

più che il paese di Sennaar è una pianura al pa-

ro di questa, potendosi dire in quanto alle mon-

tagne dcll'Abissinia, che esse favoriscono l' adden-
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samento e la riunione delle nubi, come è già noto

generalmente accadere ue’luogbi eminenti? Io credo

adunque che il vento di Sud, e quello di S. O. si

formino appunto in quelle regioni in conseguenza

delle piogge, imperocché, rinfrescandosi l’atmosfe*

ra in cotale circostanza, le colonne dell’aria, per

equilibrarsi, debbono recarsi in quella parte ove

questo fluido è più rarefatto, e si promuoverà cosi

una corrente dal Sud al Nord. Si chiederà come
questa corrente non sia di ostacolo alle nubi per

trasportarsi verso l’Abissinia, e produrre colà nuove

piogge. A ciò rispondo che per tutto quel tratto, in

cui il vento fresco che viene dal S., dirigendosi verso

il Nord, conserva la sua qualità, i vapori acquei che

sorgono dal mediterraneo, e che dal vento setten-

trionale vengono spinti verso le regioni meridionali,

si elevano nella parte superiore, e viene cosi a for-

marsi una corrente che va in senso opposto della

inferiore, essendo già noto che l’aria è più leggiera

quando tiene dell’acqua in dissoluzione, di quello

che sia quando é asciutta, giacché quest’ultimo fluido

acquista allora un volume, la cui gravità specifica è

inferiore a quella dell’aria. (Libes Fisica lib. VII,

cap. 2, e V. lib. XIV, cap. 1.). Di fatto accade qui

assai frequentemente di vedere che, spirando il ven-

to di Sud, le nuvole vanno in direzione contraria,

fenomeno che parimente ho osservato al Cairo più

volte. Ma perché questa circostanza abbia luogo,

non é necessario che i vapori acquei abbiano la
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apparenza di nuvole sensibili, polendo similmen-

te aver luogo allorché sono disciolli nell’ aria sen-

za che ne tolgano la trasparenza, caso che è fre-

quentissimo, come altrove ho indicato, giacché una
gran quantità di acqua è disciolta in questo stalo

nell’aria. Colesti vapori spinti dal vento di set-

tentrione nella parte superiore dell’atmosfera, si

vanno di mano in mano, cammin facendo, adden-

sando, di maniera che in alcuni anni si precipi-

tano in parte sotto forma di pioggia prima di

•giungere ai monti dell’Abissinia, e di qui hanno
origine le piogge avventizie, che cadono, nou so-

lo a Chartum, ma a Berber eziandio, ed a Don-
gola; ma il luogo ove si riuniscono é propriamen-

te la catena dei monti predetti, ove nei mesi di

Giugno, Luglio, Agosto e porzione di Settembre

le piogge sono abbondanti e regolari. Esse si

spandono anche ad una certa distauza da quella

catena, come sarebbe al Sennaar e nel Cordofan;

paesi in cui le piogge vengono, se cosi posso di-

re, per consenso e per contraccolpo. Noterò qui

che in Egitto le ore, in cui appaiono le nuvole,

che dal Nord vanno al Sud, sono quelle della

notte. 11 cielo appare allora quasi sempre torbi-

do fino ad una o due ore di sole, indi si rasse-

rena, e ciò è ben naturale, imperocché i vapori

disciolti nell’ aria non tolgono a questa la traspa-

renza per essere assai rarefatti mediante il calo-

re, e si condensano nelle ore notturne; ma ciò
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non impedisce clic esistano e facciano il loro cor-

so di giorno eziandio. Debbo qui fare un’osser-

vazione, ed é, che per asserzione degli abitanti,

e per quanto ho io stesso veduto nel di 13 Lu-

glio, la pioggia cadè in questo paese portala dal

vento di oriente. E dunque probabile che una

parte della massa de’ vapori acquei, che vengono

dal Nord al Sud s’incontrino con quelli che sor-

gono dal Mare Rosso, e da questo conflitto ne de-

rivi una corrente procellosa d’aria, (poiché per Io

più la pioggia che di là viene è accompagnata da

vento furioso) la quale, dirigendosi dall’ E. all'O. si

scarichi su questo tratto del suolo. Cotesto vento

di oriente debbe essere promosso in una simile

circostanza, ed è accidentale, giacché si sa, e Bru-

ce ne parla a lungo, che quello che predomina

negli indicali mesi sul Mare Rosso, e che è anzi

periodico e regolare, è il vento di Settentrione.

Quando per altro prevalga la forza del vento del

Sud, i vapori acquei che si addensano sull’ indi-

cato mare, non possono essere qui trasportali, co-

me in questi giorni è sempre accaduto, giacché

soventi volte l’orizzonte si mostrò fosco e tempora-

lesco all’Oriente con frequenti lampi, senza che

qui sia caduta una goccia di pioggia; e solamen-

te ci visitò qualche refolo (re/a/e) passeggierò ve-

nuto da quella parte, come parecchi ne ho qui

veduti impetuosi ed accompagnali da un denso

nembo di polvere, i quali si destarono sempre
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verso sera. Questo è quanto posso dire in un og-

getto cotanto oscuro, molte essendo le cause che

si complicano nella produzione de’ venti. 11 vento

di Sud, che soffiò di buon mattino, cambiò dopo

qualche ora in ponente, e tale perseverò per tut-

ta la giornata; ma dopo il mezzogiorno di tratto

in tratto soffia un venticello di tramontana, e,

quantunque di breve durala, osservai che men-

tre spirava, il cielo in un’istante si annuvolava

verso quella parte, indi si dileguavano le nubi,

poiché esso cessava, sciogliendosi i vapori nell’a-

ria. Il term. al levare del sole gr. 22; alle due

poni. gr. 33 %. Due ore prima del tramontare

del sole il vento di tramontana diventò caldo e

bruciante, di maniera che, tramontato questo a-

stro, il term. segnava gr. 30, e se avesse spirato nel-

le ore più cocenti del giorno, sarebbe stato un ter-

ribile Semun, tanto è vero che da qualunque par-

te soffi il vento può acquistare questa qualità, pur-

ché soffi presso la superfizie del suolo. Che que-

sto in realtà fosse molto basso, lo indica la cir-

costanza, che invece di condurre nuvole, come
faceva alcune ore prima quando era fresco, il cie-

lo si mantenne affatto sereno. La notte fu affat-

to calma.

23 Luglio. — Cielo sereno: al levare del so-

le il term. gr. 20 Non ispira un sofiio di ven-

to. Alle due pom. gr. 34 Cielo sereno. Ven-

to di O., e di tratto in tratto Nord. — Molto é
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stalo disputato intorno alla natura dell' aria catti-

va generatrice delle febbri intermittenti, quale è

quella di Roma, delle Paludi Pontine ec., e quale

è l’aria del Sennaar poiché sono cadute le piog-

ge. Converrebbe iudagare se in cambio di attri-

buire la qualità maligna di quest’aria ad un par-

ticolare miasma, come generalmente si crede, si

potesse derivarla dalla sua facoltà di assorbire l’e-

lettricismo, di mauiera che sottraesse dal nostro

corpo quella quantità di elettricità, che è necessaria

per costituirlo in istato sano. E già noto che l’a-

ria asciutta è un cattivo conduttore che diffìcil-

mente ammette il passaggio del fluido elettrico $

ed è noto altresì che ha una qualità affatto oppo-

sta allorché sia umida; poiché quando l’atmosfe-

ra è annebbiata, o nelle giornate nuvolose, mani-

festa con 1’ elettrometro un grado più o meno for-

te di elettricità positiva, ossia in piùt elettricità

che dee avere rapito ai corpi circostanti, e che

alcuni opinano che scappi dal globo e si span-

da nell’atmosfera (V. Opusc. diMilano toni. 21.

Dandolo, nota alla Fisica di Poli lez. 27 § 1453)

(a). Siccome l’ umidità è maggiore e più conden-

sata nelle ore notturne, così allora la sua azione

debbe essere più energica ed acquistare l’aria un

grado più esaltato di malsanìa. Certo è che 1’ a-

(à) I corpi passando allo stato di vapore, secondo Lavoi-

sier, portano ria dalla terra una porzione del fluido elettrico che

le è proprio

.
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ria notturna produce su certi individui un' im-

pressione ingrata ne’ paesi stessi ove non può dir-

si malsana. Io sono del numero di questi. Fino

dalla mia gioventù, se per qualche ora della sera

mi espongo all’aria della notte, o se dormo in

una stanza mal difesa, mi sveglio alla mattina

svogliato con le membra fiacche, e come intor-

mentite: la faccia è pallida, e la bocca amara,

sintomi che svaniscono dopo qualche ora, spezial-

mente con l’esercizio della persona. Nelle mon-
tagne elevate, ne’ deserti dell’ Egitto e della Nubia

non risentii questi effetti, ma sempre ne’ luoghi

piani sotto qualsiasi clima. Ora potrebbesi crede-

re che in un’aria pregna di umidità e poco agita-

ta dai venti, la sottrazione dell’elettricità possa es-

sere così forte da indurre gravi sconcerti nell’e-

conomia animale, in quella almeno della nostra

macchina, a segno di cagionare la febbre. Se ciò

fosse vero si potrebbe spiegare, perchè i vestiti di

lana, e perchè le unzioni con sostanze oleose si

oppongano all’ influenza dell’ aria cattiva, essendo

materie isolanti che non danno passaggio al flui-

do elettrico. Gli abitanti del Sennaar usano gene-

ralmente di spalmarsi il corpo di grasso e di bur-

ro. Si spiegherebbe altresì come l’acido muriati-

co ossigenato è un correttivo di quest'aria, poi-

ché esso avidamente si combina con l’umidità. Si

dirà d’onde avvenga che l’aria del mare, quella

clic si respira lungo i fiumi, e sulle sponde dei
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grandi laghi non abbiano nocive qualità, e pure

debbono essere impregnate di umidità. Qui con-

verrebbe fare un’ importante distinzione. Se l’ u-

midità, ossia, se i vapori acquei sono disciolti nel-

l’aria atmosferica, in tal caso l’aria stessa è in-

nocua, giacché sotto questa condizione è cosi a-

sciutta che non ha azione sull’ igrometro (Libes,

Fisica lib. XIV, cap. 11, art. I ): ma se sono sem-
plicemente sospesi nell’ aria, oppure se la combi-

nazione dei due fluidi è un eccesso di acqua (Id.

lib. VII, cap. 2.) allora l’aria possedè quella qua-

lità che è qui contemplata, di maniera che in que-

sto ragionamento deesi fare allusione all’ umidità

igrometrica. Ciò posto debbonsi ammettere luoghi

in cui i vapori acquei che s’innalzano dalla su-

perfizie del suolo si disciolgono perfettamente nel-

l’aria, e questi non sono punto insalubri; ed al-

tri in cui l’umidità rimane o sospesa o imperfet-

tamente combinata con l’ atmosfera, e questi sa-

ranno malsani. Rimarrebbe adesso da sapersi in

quali circostanze provengano queste differenze, e

sotto quali condizioni. Possono esservi più cause

locali che v’influiscano. Mi sembra che ne’luoghi

ove l’ atmosfera non è assai agitata dai venti, ne’luo-

ghi bassi e nelle pianure piatte debba accumularsi

nell’ aria l’ umidità, giacché sembra che l’agitazio-

ne dell’aria stessa possa essere una condizione on-

de possa effettuarsi la combinazione de’ due flui-

di. Secondo i fìsici la dissoluzione dell'acqua nel-

tomo v. 28
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l’aria é in ragione direna della temperatura, e

della pressione (Id. lbid. )'. A me sembra che più

compiutamente possa effettuarsi in un’ aria pura,

elastica, ventilata, di quello che sia in un’aria mor-

ta, stagnante e pregna di esalazioni terrestri. L’a-

ria umida e calda è conduttrice dell’elettricità, più

di quello che lo sia essendo fredda. Io conghiet-

turo adunque che l’acqua igrometrica sottragga

dal nostro corpo una porzione di fluido elettrico,

non già che gliene comunichi, poiché se così fos-

se, e se da ciò dipendesse la sua insalubrità, do-

vrebbero i luoghi elevati essere i più malsani,

giacché in questi è più energica l’ elettricità. Ri-

marrà poi da spiegarsi, se questa ipotesi è vera,

come i bagni d’acqua o tepida o fredda non rie-

scano perniciosi alla salute, o, a dir meglio, per-

ché non inducano quelle malattie che sono peculia-

ri ai luoghi di aria cattiva. Ma primieramente non

saprei che accadrebbe, se uno dimorasse tuffato

nell’acqua per tutto quel tratto di tempo, in cui

dee rimanere in un’atmosfera umida, per risentir-

ne i cattivi effetti. Secondariamente resta a ve-

dere se la facoltà conduttrice sia più energica nel-

l’acqua o ne’ vapori. — Due ore prima del tra-

montare del sole spira come ieri vento caldo di

tramontana ed il cielo è sereno, se non che ver-

so sera tutto l’ orizzonte é cinto da una fascia va-

porosa, spezialmente dal lato di mezzogiorno, ed

appaiono qua e là delle nubi leggere e rosseggian-
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ti, come parimeale lo sodo i vapori. E' vulgata

opinione presso noi che le nuvole ed i vapori ros-

si al tramontare del sole indicano bel tempo. Ciò

potrebbe essere in quanto che cotesti vapori oc-

cupano nell’ atmosfera un luogo cosi alto da rice-

vere i raggi del sole già tramontato, per conse-

guenza minore in quella regione essendo la pres-

sione, non possono condensarsi in nuvole e risol-

versi in pioggia.

24 Luglio. — La notte è calma. Il cielo se-

reno al mattino, se nonché si mostrano alcune

nuvole dalla parte di mezzogiorno. Il term. segna

al levare del sole gr. 21; alle due pom. gr. 34

Le nuvole del mattino presto si dileguano, ed il

cielo per tutta la giornata è serenissimo; se non

che è un po' offuscato all’orizzonte dalla parte di

E. e di S. Il vento è leggero di O., e di tratto in

tratto soffia da N. Verso il tramontare dei sole,

il cielo dalla parte di E. è ingombro di fosche

nuvole, che presentano un apparato di pioggia, ma
sono deluse le speranze.

25 Luglio. — La notte è perfettamente calma.

Al levare del sole il cielo è annuvolato, partico-

larmente verso i’E. ed il Sud, ed il term. segna

gr. 21 *£; ma tre ore dopo si desta il vento di O.

ed il cielo si rasserena. — Il miglior paese è quel-

lo per certo, ove più abbondano i mezzi di sus-

sistenza, e dove la terra in ragione della sua su-

perfizie è capace di nutrire un maggior numero
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d’uomini. In conseguenza di ciò la Europa ha la

preferenza su tutte le parli del mondo. Benché

sia 5 volte e lf2 più piccola dell’ Asia, ha la metà

della popolazione di quest’ ultima, poiché conta 150

milioni di abitanti, mentre l’Asia ne ha 510. L’Af-

frica ne comprende 30, e l’America 20, e tutto

il globo ne ha 7 00 milioni. (
Pinkerton Geogr. I,

p. 6.). — Durante tutta la giornata il cielo è

serenissimo, e spira intermittente e non violento

il vento di O. Alle due pom. il term. dà gr. 35 'f2 .

— Ho più volte parlato dello stato barbaro di que-

ste popolazioni, e veramente è tale rispetto alla lo-

ro maniera di vivere, aliena da tutti i comodi della

vita, rispetto alla mancanza di arti presso di loro,

se non sieno le necessarissime, ed all’essere affatto

illiterati. Del rimanente non sono niente più bar-

bari de’ villani dell’Egitto, dirò anzi de’ nostri mon-

tanari; giacché, essendo stati sempre costituiti sot-

to un governo, professando una religione, e trovan-

dosi presso loro chi insegna a leggere ed a scri-

vere, posseggono un certo grado d’ incivilimento.

Conoscono una urbanità alla foggia loro; sanno

ben tessere un discorso, quando non esca dalla

sfera delle loro idee, ed hanno quella penetrazio-

ne di mente, che manca ai popoli settentrionali

che si trovano in una analoga situazione, i qua-

li sono di gran lunga più rozzi, e più zotici. Fi-

no ad ora non ho conosciuto gente più barba-

ra dei sanguinari abitanti della Calabria, della
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Basilicata, e del Patrimonio, alieni da ogni gentil

costumanza e da qualunque principio di morale

e di civile educazione; e posso dire che a petto

di questi, gli Arabi del Sennaar possono passare

per una nazione incivilita. Tra gli uni e gli al-

tri vi ha pure un’ essenziale differenza che con-

tribuisce moltissimo a rinforzare la barbarie, ed è

che i primi sono invasi da una stolta e feroce su-

perstizione, incognita agli abitanti di queste afri-

cane contrade (vedi le osservaz. 29 Lugl.).

26 Luglio. — Il pregiudizio delle stregonerie,

de’ maleficii e della ingerenza che ha il diavolo

negli affari degli uomini è radicato anche in que-

sti paesi, e da ciò hanno origine que’ tanti amu-

leti, che si portano appesi al collo, o attaccali

al braccio. Da un individuo del Darfur mi fu se-

riamente raccontato, che nel suo paese havvi al-

cune persone che posseggono l’abilità di trasfor-

marsi in tempo di notte in bestie selvagge, e

che vanno errando sotto questa forma, fino a tan-

to che è prossimo il giorno. Questa favola è per-

fettamente simile a quella che si spaccia presso

noi del Lupo mannaro, o del Loup garou,
co-

me è chiamato da’ Francesi. Ma la vera sede dei

pregiudizi della magia e della evocazione de’ diavo-

li è la Barbaria. Di ciò non dobbiamo per altro

farci stupore, quando riflettiamo che non è gran

tempo che simili fandonie erano generalmente cre-

dute nella nostra Europa, non dal volgo soltanto,
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ma da persone di alla condizione e da magistrati

medesimi. Nel 4459 fu imprigionato, torturato,

impiccato in Arras, nel paese di Arlois, gran nu-

mero d’ individui di ogni sesso e di ogni condi-

zione per aver avuto commercio col diavolo. In

tempi più prossimi nel 4 680 fu posto nella Ba-

stiglia il duca di Luxemburg, come addetto alle o-

perazioni magiche, alle quali veniva attribuita la

sua perizia nell’ arte della guerra, ed é già nota

la esecuzione della Marescialla di Ancre che fu

bruciata come strega (Esprit de lEncjclop.W,

art. Sorcler ). Simili inquisizioni non fecero par-

te della Giurisprudenza Criminale presso tutte le

nazioni Europee? Non abbiamo volumi elaborali

ove si tratta seriamente questa materia? A tutti so-

no note le opere di Del Rio, e di Bodino. Quan-

to lentamente la spezie umana si spoglia de’ più

assurdi pregiudizi! qual concorso di circostanze

non si richiede per ottenere ciò! e poi si scan-

dalizzeremo che questi poveri barbari professino

opinioni che avevano già i nostri antenati, anzi

i nostri padri medesimi, e noi stessi per avven-

tura nella prima gioventù. — Un cortigiano per

adulare Antigono re di Siria disse un giorno a

questo regnante che i principi erano padroni di

tutto, e che tutto era loro permesso. Si, rispose

Antigono, presso i barbari. Malgrado questo noi

vediamo trionfare il despotismo presso tutte le

nazioni più incivilite, ed in tutti i tempi; ma se
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i popoli non ne scuotono il giogo, ciò può succede-

re o per indolenza, o per impotenza, o per la cor-

ruzione de’ costumi, che toglie qualunque energia,

e per cui si preferisce un dolce riposo in carce-

re, ad una vita attiva in libertà. Era riserbato ai

Turchi di canonizzare il dcspotismo, qualifican-

dolo di sanzione divina; era riserbalo ai loro jus-

pubblicisli di definire il Sultano una emanazione

della divinità ed un \ icario di Dio, a cui si compe-

te l’assoluto potere in terra, come Dio lo ha nel

cielo. — Ho altrove più volte parlato della infa-

me condotta degli Europei in Egitto, specialmen-

te degli Italiani. Siccome questi ultimi non hanno

orgoglio nazionale; siccome generalmente la nostra

educazione non tende a radicare nel cuore i prin-

cipii e l'idea dell’onore, non è maraviglia se ab-

bandonati a se stessi in un suolo straniero, riesca-

no pessimi soggetti. Il più curioso è che individui,

che nel proprio paese avrebbero per tutta la vi-

ta tenuto una condotta regolare, dopo poco tem-

po si manifestano qui i più solenni bricconi, e si

danno in preda con impudenza a tutti gli ec-

cessi. Nè parlo già dell' infima classe degli arti-

giani, ma di persone abbastanza ben nate, che

in Italia hanno accesso nelle buone società. Due
anni fa si organizzò in Cairo una compagnia di la-

dri notturni composta di simili soggetti, i quali

praticavano le più ragguardevoli famiglie, e vi era-

no bene accolli prima clic fosse scoperto il loro
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tenore di vita. Di ciò per altro non dobbiamo

stupire. Il vigore delle leggi, la prigione c la for-

ca fanno tenere in Europa una buona condotta an-

che a coloro che hanno sortilo una cattiva indo-

le dalla natura, e siccome questa non si manife-

sta, si crederebbe che in tutte le parli del mondo

dovessero essere galantuomini, supponendosi che

tali si mostrino nel proprio paese per carattere,

per inclinazione e per uno spontaneo attaccamento

alle virtù sociali. Ma ciò che in Europa, e gene-

ralmente presso le nazioni incivilite, è di potente

freno per distogliere dalle cattive azioni, e vale più

della carcere e della forca, si è la pubblica opi-

nione, per via di cui si teme il disprezzo degli

altri uomini. In questo paese non v’ ha pubblica

opinione per gli Europei, poiché ove sono i giu-

dici della loro condotta? Un uomo che volesse qui

esternare e professare principii di morale, e di-

portarsi con quella delicatezza, con cui l’onesto

uomo deve vivere in società ne' paesi di Europa

per non essere censurato, e disprezzato ; un uo-

mo tale, dico, farebbe la figura del buon Cura-

to di Wackeenfield nel romanzo di Goldmith, il

quale, essendo stato imprigionato ingiustamente,

e trovandosi nella carcere in compagnia di su-

blimi furfanti, concepì il progetto di istillare loro

i principii di una migliore morale, e durante il suo

discorso chi tossiva, chi sbadigliava, chi esalava

per caricatura sospiri di pentimento, ed era il di-
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leggio di questa infame brigata. Ciò clic distingue

1 Franchi in Egitto è uno spirito di satira e di ca-

lunnia verso i loro connazionali, e la maldicenza

non è punto un vizio. A ciò si aggiunga un’incom-

petente smania di eguaglianza, per cui sono del tut-

to obliate quelle maniere gentili, quelle piccole at-

tenzioni obbliganti, quella politezza che qualifica

gl’ individui delle nazioni incivilite, per cui si han-

no i debiti riguardi ai talenti, ai gradi, all’età. Tut-

ti pretendono di essere eguali, e coloro, che ol-

tre i limiti del dovere esagerano questo principio,

lo sono in realtà fra di essi nella immoralità, nella

scostumatezza e nell’arroganza. — Il vento di S.

si risveglia al levare del sole, e continua fino ver-

so mezzog., indi spira quello di 0. Il cielo é sere-

nissimo. Allevare del sole il lerm. segna gr. 22; alle

2 pom. gr. 34 Alla notte spira vento di S. 0.

ed il cielo è annuvolato dal lato d’E. e di S.

27 Luglio. — L’ amore presso queste genti,

e generalmente in tutto l’Oriente, non ò altro che lo

sfogo sensuale. Tale per verità è lo scopo di que-

sta passioue in tutti i paesi, ma non si conosco-

no in questi quei corredi, e que’ preliminari che

lo mascherano in faccia al mondo, e per via di cui

si studiano gli amanti medesimi di nascondersi l’u-

no con l’altro l’ oggetto de’ loro desiderii. Veduta

qui una ragazza si chiede al padre: se questi ac-

consente si sborsa il danaro pattuito, e il matri-

monio è fatto. S’ignorano gli amori furtivi e clan-

tomo v. 29
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destini (purché non sieno illegittimi ), le fughe, i

ratti, le seduzioni, cc. né si languisce mesi ed anni

presso una bella prima di venire alla conclusio-

ne, come si fa dai noslri contadini medesimi.

Ciò che si chiama vagheggiare, e fare all’ amore

è qui un’arte sconosciuta. Io ne accagiono la po-

ligamia. Tutte le dimostrazioni amorose tendono

a provare alla persona amata, ed a cui dobbia-

mo legarci, ch’cssa é l' unico oggetto della nostra

scelta preferibilmente a tutte le altre, e tendono

a convincerla della nostra costanza. A che prò tut-

to questo presso una nazione, ove presa oggi una

moglie posso domani sposarne un’altra? Se la pri-

ma poteva persuadersi che tali fossero i sentimen-

ti dell' amante, la seconda non sarà certo tanto sem-

plice di lasciarsi cosi illudere contro alla testimo-

nianza del fatto. Dall'altro canto, siccome uomini

già provetti, e padri e figli prendono la seconda,

la terza e la quarta moglie, se prclimiuarmcnle do-

vessero con tulle fare all’amore, sarebbe una grande

perdila di tempo, ed una distrazione troppo nociva

ai loro domestici interessi. Vero è che da queste

parli, presso la bassa gente è poco praticata la po-

ligamia, ma é in arbitrio deli’ individuo il farlo, o

non farlo. In somma la concessione della pluralità

delle mogli dee paralizzare l’amore. Una delle ra-

gioni poi, perché presso di noi a lungo si vagheg-

gia una fanciulla prima di contrarre legame seco

lei, si é, o almeno si presume che così debba cs-
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sere, clie, essendo questo legame indissolubile

quando siasi formato, vuoisi preventivamente co-

noscere l’indole, l’ umore e le inclinazioni della per-

sona, perciò conviene vedersi, parlarsi, conversare

insieme, e scandagliarsi promiscuamente. Rispet-

to poi agli amori illegittimi, ed alle passioni che

cliiamansi galanti (giacché hanno luogo malgrado

la severa custodia in cui si tengono le donne), es-

se non ammettono tampoco lungaggini c prelimi-

nari, dovendo approfittarsi del tempo e dell’occa-

sione. Due persone, che siensi date un appunta-

mento, benché né si conoscano, né siensi mai tro-

vate insieme, non perdono i momenti nel sospi-

rare. Ma ciò ch’é più turpe è, che questi amori

sono venali, e si trattano per via di mezzani. Di

fatto le affezioni non possono nascere ove sia tolta

la via di conversare. L’ amore ridotto al solo istinto,

essendo una passione grossolana, e che ci mette

al livello de’ bruti, il primo passo che fa una popo-

lazione verso l’incivilimento é di spiritualizzarlo in

una certa maniera, dandogli de’ sentimenti elevali

e delicati. Tale é 1’ uffizio de’ poeti con le loro com-

posizioni; indi vengono le novelle e i romanzi, ove

questa passione, depurata da quanto ha di triviale,

non ispira che sentimento. Le odierne canzoni A-

rabe non sono che un ammasso d’ immagini scon-

ce e di metafore indecenti, dopo che i Turchi, e-

stendendo il loro dominio, hanno brutalizzato tutte

le nazioni a loro soggette. Diverse sono le compo-
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sizioni de’ poeti Arabi ne’ bei tempi della letteratura

di quella nazione, ed in quelli anteriori eziandio al

Maomelismo, come ciascheduno può accertarsi leg-

gendo i versi de’sette famosi poeti, che appendevano

le loro poesie al tempio della Caaba. Tra le novelle

Arabe, parecchie ve n’ha del genere appassionato.

— Dovendosi parlare del carattere degli Orientali,

deesi inculcare che sconosciute presso di essi sono

le virtù civili, quelle cioè che costituiscono un buon

cittadino, la continenza, la lealtà, la prudenza, la

modestia, il punto d’onore ec., il che forma un’es-

senziale differenza fra questi popoli barbari e gli

Europei, più ancora che la diversità dei costumi,

della religione ec., differenza clic da pochi, come io

credo, è stata presentata sotto il vero punto di vista.

Possono essere virtù di qualche privato che abbia

sortito dalla natura una buona indole, ma non già

inculcate dalla educazione. L’esercizio di ciaschedu-

na di esse suppone una privazione di parte de’propri

piaceri c delle proprie inclinazioni in favore del buon

ordine della società; ma come si può esigere questo

in un Governo dispotico ed arbitrario? La parola vir-

tù nel senso morale, in cui viene presa da noi, manca

nei loro dizionari, come quella di probità e di onore.

La beneficenza all’incontro è una virtù che sembra

essere più praticata dagli Orientali che da noi; cosi

pure la generosità affine a questa: ma dall’altro

canto veementissima presso essi è 1’ avarizia o la

cupidigia del danaro. La sobrietà è parimente una
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virtù degli Orientali. Mangiano per nutrirsi, nè si dà

crapula senza vino. Poiché è introdotta l’acquavite

questa virtù è men comune. 11 pudore e la vere-

condia sono sentimenti affatto stranieri. La nudità,

suggerita dal clima, si oppone che possano alligna-

re in simil razza di gente. Frequentemente si tro-

vano ne’ paesi dell* Egitto pazzi qualificati per san-

ti, che vanno per le contrade affatto ignudi sen-

za che la geute ne sia scandalizzata; essi afferrano

una donna in pubblico: e chi passa ne rimane anzi

edificato, e s* invidia la fortuna di quella donna che

concepirà da un santo. E come può albergare la

verecondia presso una nazione (parlo de’ Turchi);

ove sfacciatamente si pratica la sodomia? E dove essa

è il soggetto delle loro pantomime e delle rappre-

sentazioui de’ fantocci che si fanno per le strade?

Come può aver luogo il pudore in un paese, ove

le danze non sono che una continuazione di po-

siture indecenti, e di movimenti lubrici, a cui sen-

za scrupolo assistono le fanciulle nelle famiglie.

La gratitudine, professata in qualche circostanza

dalle bestie medesime, è un’altra virtù incognita a-

gli Orientali, il che basterebbe a dimostrare la bas-

sezza del loro carattere. Vili, adulatori, striscianti

quando trattisi di ottenere un benefizio, sono al-

trettanto sconoscenti e discortesi quando 1’ abbia-

no conseguito, a segno di non guardare in faccia

il loro benefattore se lo incontrano, o di guardar-

lo con indifferenza, e direi con dispetto. Io ho
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veduto più volte ammalati fare mille proteste e mil-

le promesse al medico, per ottenere la guarigione;

guariti dimenticarsi di tutto. Potrebbesi dire che lo

stolto orgoglio, da cui sono dominali i Turchi, si op-

pone onde coltivino il sentimento di gratitudine che

ha in se qualche cosa di servile; ma questo vizio

s’incontra anche ne’ vilissimi Arabi, cosi in Soria,

come nel Scnnaar. Direbbesi che ottenendo un be-

nefizio ad un Cristiano disdegnano, per ispirilo male

inteso di religione, di professarsi grati ad un infe-

dele; ma peggio è umiliarsi fino all’ avvilimento

a fine di averlo; e dall’ altro canto l’ ingratitudine,

come ho veduto iufiniti esempi, è fra persoue della

stessa religione. La superstizione ha gran parte a

questo difetto, poiché tutto si ripete da Dio, come

ho dichiarato in altro giornale. L’ingratitudine di-

pende in sostanza da orgoglio, ma orgoglio delle a-

nimc basse, che non ricusano di avvilirsi quando

trattisi di ottenere. E vizio ingenito nell’umana na-

tura, ma corretto uelle nazioni civilizzale dallo svi-

luppo delle affezioni sociali. 11 Filantropo, che per

solo impulso di umanità è benefico senza aspirare

nè a lodi, nè a premi, c senza esigere gratitudine,

qui avrebbe vasto campo di esercitare la sua virtù.

— Si chiederà se in una nazione, ove non si fa

verun caso della pubblica opinione, e dove l’onore

è una parola vuota di senso, vi sieno pene ignomi-

niose. Ve n’ha; ma entreremo in questo argomen-

to allorché si parlerà della giustizia criminale.
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V’ha dunque pene ignominiose, ma, perché faccia-

no effelto, conviene clic sicno di tale natura da la-

sciarne per sempre la impronta sull’ individuo. Tali

sono le mutilazioni del naso e degli orecchi, che

sono nello stesso tempo pene afflittive. La berlina

sarebbe senza valore, come pure l’ arresto. La car-

cere non viene praticata come pena, ma per assi-

curarsi dell’ individuo finché il bastone, o la scimi-

tarra decidano della sua sorte. Nondimeno fra noi,

anche ne’secoli barbari, le pene infamanti avevano

la loro forza, essendo prescritte ne’ codici, ma era-

no secoli, in cui il punto di onore era in gran vi-

gore. — La pietà, meritamente considerata come la

sorgente della più parte delle virtù sociali, sembra

essere un sentimento più energico fra gli Orientali

che fra noi. Nutrono i cani erranti e famelici: hav-

vi conservatoi pei gatti; non uccidono animali per

divertimento ec. Ciò è vero, ma non vi sono ospi-

tali pegli uomini, nè stabilimenti pei poveri, ec.

La pietà verso le bestie, quantunque ad ogni mo-

do commendevole, sembra originata da qualche

pregiudizio. — Parlisi dell’ospitalità, che gene-

ralmente è più praticala per antica costumanza,

che per cordialità. — Al levare del sole il lerm.

gr. 23 alle due pom. gr. 33 lf% . Spira per tut-

ta la giornata un forte vento, ora di S. O. ed ora

di 0. 11 cielo fin verso mezzogiorno è annuvolato,

poi le nubi si dileguano.

28 Luglio. — n Dello stato morale della so-
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cietà in Oriente » (sarà questo il soggetto di ud

capitolo). — Senza adottare l’ignobile sistema di

coloro che tutte le virtù morali fanno derivare dal-

l’amor proprio, è forza pur convenire, che in tanto

sono gli uomini virtuosi, o per parlare più giusta-

mente, in tanto perseverano nell’ esercizio della vir-

tù, in quanto che trovano un peculiare vantaggio

ad adottare questa condotta. Io dico di perseverare

nella virtù, poiché il germe e il principio ne esiste

già nel nostro cuore, e siamo portali a seguirne gli

impulsi per una naturale inclinazione; nia siccome

la pratica della virtù è sovente in opposizione colle

nostre passioni, coi nostri pregiudizi, e con la par-

ticolare situazione in cui ci troviamo; cosi perchè

la virtù sia norma costante delle azioni delia vita

conviene che combini coi nostri interessi. Se ciò si

verifica nell’individuo, (e prescindiamo dall’influen-

za della religione per rendere gli uomini vir-

tuosi), molto più lo è nella massa della società. I

ilomani ed i Greci, ne’ primi tempi de’ loro governi

repubblicani, erano nazioni virtuose perchè l’ inte-

resse pubblico, da cui dipendeva l’interesse privato,

esigeva che tutti i membri di quella società man-
tenessero una condotta regolare e saggia. Ne’ Go-
verni Monarchici ben regolati v’ha una classe al-

meno d’ uomini a cui è d’interesse di aver un buon

nome, e diportarsi secondo i dettami della probità,

poiché questa fa scorta agli impieghi, agli onori,

procura l’ accesso presso i Principi ec. Si cerca per-
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ciò d'influirla con l’educazione, e passa a diventare

un’abitudine. Essendo la virtù premiata ed onorata

si concilia la stima generale, si diffonde per via deJ-

l’ esempio anche in allre classi, e si formano in

questa maniera i costumi della nazione. Ma iu un

governo dispotico ove la virtù non ha nè ammirato-

ri, nè premio, e rimane oscura e negletta, non può

contare altri seguaci se non che quelli pochi che

hanno sortito una felice inclinazione per amare il

giusto ed il retto in quanto che è tale, ed obbe-

dirne ai dettami, anche quando sono in collisione

coi propri interessi. Le virtù morali perciò non

sono generalizzate in siffatti governi, e riman-

gono private ed isolate. Senza perderci in lun-

ghi ragionamenti per qualificare il governo dispo-

tico, basta dire che esclude qualunque diritto pres-

so i particolari, non solo quello di proprietà, ma

il diritto ancora della esistenza. La vita stessa è

una grazia del despota. Se i governi, come tante

volle si è detto, hanno avuto incominciamenlo dal

consenso o tacito o formale della nazione, sembra

incredibile che gli uomini sieno stati cosi sciocchi

di sottomettersi per elezione al giogo di un despo-

ta. Ma fatto sta che questo, come la più parte dei

governi, fu originato da particolari combinazioni.

Il governo turco è un despotismo militare, e si

presume che il despota imperi sui vinti. In som-

ma virtù civili non havvi fra i Turchi; quelle vin-

lù cioè che costituiscono un buon cittadino, e un

30TOMO V.
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probo membro della società. — La notte fu calma

ed il cielo assai annuvolato. Verso l’alba si destò

un vento di S. O. che durò per tutta la giornata,

passando all’O. di tratto in tratto. II cielo è coperto

di nuvoloui, che si diradano dopo le tre pomerid.

Al levare del sole il terni, gr. 25; alle due pomerid.

gr. 33 «/,.

29 Luglio. — La notte è calma ed annuvolata.

Verso il levare del sole si desta il vento di O. Al

levare del sole il cielo è uniformemente coperto di

dense nuvole temporalesche dalla parte di S. e di

O., ma quasi sereno al Nord. È parimente fosco

sul Zenit, ma si va di mano in mano rischiarando.

Ad un’ora di sole vidi quest’astro a non molla di-

stanza dal suo disco spalleggiato da due iridi, l’uua

per lato, nia poco apparenti e per così dire abboz-

zate, e di corto spazio. — Al levare del sole il

terni, gr. 20. — In questo paese, come in tutti

gli altri, si conciano i cuoi per farne que’ sandali

che chiamano naal, i quali consistono della sem-

plice suola con alcune coreggie. Ecco come si pro-

cede. Il cuoio bovino s’ immolla nell’ acqua bollen-

te a fine di cavarne il pelo, indi si lava ben bene

in quella di fiume, avendo cura di staccarne il

grasso e le parti musculari, che vi fossero attac-

cate, raschiandolo con uno strumento tagliente.

Ciò fatto s’ immerge in una decozione di silique

di Acacia, del cui grado di forza si giudica as-

saggiandola sulla lingua, c questa operazione si ri-
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pclc per tre giorni, indi si fa seccare la pelle al

sole. Quando è secca si asperge di acqua per mol-

lificarla, si piega, si ripiega, si strofina c si balle

e si fa seccare di nuovo, cd il cuoio è preparato.

Per levare il pelo alle pelli adoprasi il legno pe-

stalo di una picciola sicacia detta I;ud, clic si

sparge sulla pelle versandovi sopra dell’ acqua, ed

in una notte, mi si dice, il pelo si distacca. Poco

differente è la preparazione delle pelli di vitello,

di pecora e di capra. Siccome le pelli non si assog-

gettano prima all’ azione della calce, la quale, com-

binandosi col grasso frap|>osto alla cellulare, forma

un sapone che si dilegua nell’ acqua, rimanendo

cosi la sola parte fibrosa, è facile di avvedersi che

simili cuoi debbono essere di poca durata, e che

nell’umidità si gonfieranno. Il Pascià ha qui spe-

dito dei conciatori dall’ Egitto, affinchè eseguisca-

no questa operazione coi metodi ivi praticati, poi-

ché deesi sapere che lutti coloro che macellano a-

nimali, sono tenuti di dare la pelle al governo, on-

de questa manifattura va per couto del Pascià, e

così è tolto il mezzo agli abitanti di prepararsi,

come facevano, il cuoio per le loro scarpe. Questi

conciatori fanno uso della calce. — Tanto gli uo-

mini, quanto le donne, usano qui di farsi per orna-

mento (come essi suppongono) dei tagli longitu-

dinali nelle guance, i quali chiamano sheluch, e

si fanno con un rasoio mentre sono ragazzi. Oltre

alle guance, si sogliono parimente praticare nel
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petto, nel ventre, nelle braccia disposti simmetrica-

mente in guisa da formare dei ghiribizzi. Molle

donne sogliono tingere in turchino le labbra con

una operazione simile al tatouge, come dicono i

Francesi. Per fare questa operazione nelle labbra,

o in altre parli, si pungono colla spina della A7-

menia o Balanites Aegyptiaca, supponendo che

niun’ altra spina valga all’uopo, c poiché è uscito

il sangue s’ impiastrano col Nil o Indaco, che vien

portato dall’Egitto. Alcune tingono le unghie con

la Hennah,
che viene egualmente dall’ Egitto. Al-

tre anneriscono il tarso delle palpebre con la ga-

lena, o con lo stibio. — Durante tutta la giorna-

ta il cielo è assai annuvolato con intervalli di sole

più o meno splendido, e soffia il vento di S. O. e

di O. Alle due poni, il term. segna gr. 32.

30 Luglio. — Durante la notte soffia forte il

vento di S. 0. Al levare del sole il cielo è parzial-

mente annuvolato spezialmente dalla parte di mez-

zogiorno. Il term. segna gr. 21 . — Ho detto altrove

(24 Luglio
)
che la superstizione è incognita agli

abitanti di questi paesi, c di fatto cosi deesi giudi-

care dall’essere poco osservanti delle pratiche della

religione. Ma ciò unicamente dipende dalla loro i-

gnoranza e dalla loro rozzezza . Se non fossero com-

pressi sotto il giogo de’ Turchi, sarebbero dominati

dal fanatismo della religione, e Bruce, che meglio po-

tea giudicarli in circostanze diverse, dice di fatti che

iGiahelin sono fanatici pericolosi. Ora cotesti Gia-
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lielin sono Arabi die pretendono discendere dalla

tribù di Beni Corcish, die è la tribù a cui apparteneva

Maometto, ed lio altrove detto che ad essa spetta-

no le popolazioni da Berber fino al Fiume Bianco

(a). Debbo per altro soggiungere che Coreisliiti vi

sono anche da queste parti, o vogliam dire Giahc-

lin. ma qui liavvi inoltre un'altra casta che si vanta

di avere origine dai compagni di Maometto
(
Ansar))

c questi chiamansi Mahs. E' naturale da credersi

che fra queste due razze vi debba essere una riva-

lità e delle pretensioni, come fra gente in cui è in-

valsa l’ opinione di una sacra discendenza è impos-

sibile che non sia radicato il fanatismo. 11 Fakir di

questo paese (Chartum) mi dice con un’aria di

soddisfazione che lutti i Fakir da queste parti sono

Mahs,
il che non vorrei assicurare; e che i Giahe-

lin trovatisi in più gran copia ne’ villaggi alla de-

stra del Nilo. — Dal tempo che giunsi a Chartum

fino al giorno d’oggi il Nilo si è gradatamente in-

nalzato quasi ogni giorno per l’altezza di alcuni

pollici. 11 più notabile aumento è quello che si ma-

nifestò nella giornata di ieri, poiché nello spazio di

ventiquattro ore crebbe di un buon palmo. Il Fiu-

me Bianco durante questo tratto di tempo (e sono

scorsi circa due mesi), è parimente cresciuto, e

mantiene le sue acque biancastre, mentre quelle

del Nilo sono rossastre e torbidissime. — Il terni,

-ono-j iè .fisoalobui •. io! ol od:. oififloigsoas òuq ia

(a) Vedi le osservazioni 7 Febbraio 1020.
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alle due pom. gr. 32. Il cielo per lutla la giornata

è annuvolalo, e solila gagliardo vento di S. O. c

di O. Anche nella notte precedente e nel giorno

d’oggi il Nilo è cresciuto di un buon palmo, e con-

tro il solito ha un rapido corso. Strascina sterpi

e rami di albero, il che indica essere cadute dirotte

piogge nelle parli superiori. — Se gli Arabi, che

abitano queste contrade, discendono dalla tribù dei

Gorcishili, e dai compagni di Maometto, rimarrebbe

da sapersi in quale epoca sia ciò addivenuto. 11 co-

lore ed i tratti della lisonomia indicano per certo

che sono di razza Araba, ed inoltre in coleste con-

trade non si parla altra lingua che questa, all’ in-

contro de’ Nubi che hanno inollrc un idioma parti-

colare, il quale si estende fin sopra Dongola, di ma-

niera che molli individui o non sanno l'Arabo, o

lo sanno imperfettamente.

31 Luglio. — La notte è serena e spira un

leggiero vento di 0. — Il term. al levare del sole

segna gr. 22 ‘./a, cd il cielo è parzialmente annu-

volalo, ma non v’ ha speranza di pioggia. Alle due

pom. gr. 33 Continua per tutta la giornata il

vento di O., cd il cielo è qua c là sparso di nuvoloni.

— Poca cura vi ha in questo paese, e generalmente

negli altri, per la pesca, quantunque il Nilo ed il

Fiume Bianco abbondino di pesci, e quantunque

questi abitanti sieno battuti spesso dall’inedia. Non
si può accagionare che la loro indolenza. Si cono-

scono le reti, che sono fatte di filo di cotone con
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larghe maglie, e assai lunghe, e taluno adopera

qualche amo grossolano, che viene dal Sennaart

Vi sono per altro pescatori, che usano l’ amo, la rete

ed una spezie di lancia da cui si ritira il bastone

lasciando il ferro confitto annodato a una corda (*).

In quest’anno per altro, attesa la grande carestia,

è comune l’ uso del pesce. Poche industrie si co-

noscono per prendere gli uccelli, e soltanto i ra-

gazzi per trastullo usano di fare de’ lacciuoli di cri-

ne di cavallo che adattano in terra, spargendo in-

torno de’ grani di dura, e pigliano con questo ar-

tifizio de’ piccioli augelletti. Si usa pure una spe-

zie di archetto o trappola, di cui ho dato la figura,

per pigliare uccelli carnivori. Siccome 1’ uccellame

prodigiosamente abbonda da queste parti, se questa

e 1’ altra simile industria fosse praticata, potrebbero

costoro trovare sollievo alla fame. In Sennaar per

altro si usa una spezie di rete da tratta. — Ninna

qualità di olio si conosce da queste parli. Le lucerne

sono parimente poco cognite, ed all’ uopo si alimen-

tano con grasso. E veramente a qual uso dovreb-

bero servire, poiché gli abitanti o si coricano tra-

montato il sole, o durante la state se ne stanno

accanto alla casa a fare un po’ di conversazione,

indi si mettono a dormire a cielo aperto, giacché

pochissimi, c direi quasi nessuno, dormono in

questa stagione nella stanza (poiché una sola stanza

(•) Tav. V. fig. 2.
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cosliluiscc tutta la casa), essendo durante la notte

cosi caldo, quanto fra noi una stufa in inverno. Ili

quanto all’olio, i Gialab portano per altro fino in

Sennaar olio di sesamo, ma si vende assai caro, e

non è di uso comune. Diodoro dice che gii Etiopi

coltivavano il sesamo. (IV. c. 1.). Si fa olio di Agir

lib. ( vedi le aunotaz. \ 2. Marzo)* Il sesamo si col-

tiva presso i Nuba. Un ghiottissimo condimento

è la midola rancida delle ossa. — Verso il tramon-

tare del sole il cielo è assai annuvolato dalla parte

di S. e di S. 0., e si Bcorge che verso il Fiume Bian-

co, alla distanza di poche miglia, cade una dirotta

pioggia. — Spira un leggiero vento di N. 0.

1 Agosto. — Alla notte soffia un gagliardo ven-

to di S., ed il cielo è in parte annuvolato. •— Ho
altrove parlato del vitto di questa gente che è sem-

plicissimo. La maniera di fare formaggio, ricotta

ed altre simili preparazioni di latte rappreso è sco-

nosciuta. Si fa bensì butirro, e di grande uso è ci-

barsi di latte semplice. In luogo di butirro è co-t

nlune l’ uso di grasso strutto dibue, cui si dà un

colore giallo col frutto della Physalis somni/era.

Quanto al grano di dura (Ifolcus), che è il cerea-

le più coltivato, si suol farne una spezie di po-

lenta che chiamasi Luchma, su cui si versa del

latte, o una salsa fatta di Melochia ( Corchorus o-

litorius ), oppure di Bamtuia ( Hibiscus esculen-

tus
), le quali si conservano secche. Vi sono parec-

chie varietà di dura conosciute sotto i nomi di Es-
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sèfara,
El-luba , Taferangia ec. ( vedi la annotai.

14 Decemb.). La Bammia, cosi detta in Egitto*

chiamasi qui Ueka, e 1’ uso di queste dne piante

è così comune che nulla più, ed esteso per tutte

queste parti. Siccome esse sono straniere, sareb-

be da vedersi (cosa quasi impossibile), quando ne

sia stata introdotta la coltivazione, c probabilmen-

te furono portate dull’EgitLo. E' strano che sia da-

ta ad esse la preferenza in confronto di legumi

utilissimi, quali sarebbero le fave, le lenticchie, i

làgiuoli, i quali sono coltivati nella Nubia, e nel

paese di Berber (a), se non che queste piante e-

sigono maggiori cure per parte dell’agricoltore,

cure incompatibili con l’indolenza somma di que-

sti popoli. Con la farina di dura si fanno altresì

certe focacce dette Gurassa, e certe cialde sottili

a guisa del pane del Monte Libano, chiamate San-

sa /, che si cuocono non' già nel forno, ma sopra

un testo piano di terra sovrapposto alle brage. Pa-

ne propriamente detto non ne vien fatto, c cosi

la carne, come il pesce, si mangiano generalmen-

te senza veruna cosa che possa tener luogo di pa-

ne. Nulladimeno sul detto testo si fanno sottili fo-

ii » *> r
'

. • ,*i»
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•

•
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;

(a) Quando si ritira il Fiume Bianco, che corre lira sponde

basse, cessata l’escrescenza lascia scoperta molta terra ove si se-

minano (agiuoli. e crescono rapidamente, c si semina pure la du-

ra. Nelle sponde del Fiume Bianco alla latitudine di Scnnaar si

seminano etcì.. ,n. i , , . ,
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cacce di pasta senza lievito che possono equivale-

re al pane. Gli Arabi sopra tutto ne fanno uso.

La Lucfima si condisce altresì con carne trita

preventivamente seccata al sole, e che esala un o-

dore putrido, che a questa gente non riesce dispia-

cevole. 11 grano di frumento, abbrustolito sopra un

testo di terra, è una leccarderia (friandise ). La

bevanda familiarissima, e senza cui sembra che

costoro non potrebbero vivere, è la merissa, di

cui altrove ho parlato, fatta di grano di dura fer-

mentalo. Siccome essa è torbidissima, per essere

carica di materia farinacea tenuta in sospensione,

cosi deve riuscire nutritiva. Si fa anche una me-

rissa limpida, che chiamasi Bilbil. Tracannate in

copia sono inebbrianti. I semi di zucca (Agiurum\

che sono un cibo cosi comune nel paese di Ber-

hcr, sono qui poco in uso, c di fatto la coltura

di questa pianta non potrebbe essere costante in

un paese ove i prodotti del suolo dipendono dalla

pioggia, che non cade nè regolarmente, nè in tutti

gli anni. In cambio di semi di Agiurum si fa lo

stesso uso, ma non comune, «li quelli di un’altra

cucurbitacea detta Sinat. Parlerò altrove dell’ac-

quavite. Allorché cadono qui le piogge nasce una

pianta, che mi si dice essere buona a mangiarsi,

e che chiamano Temelecah
,
ed è la Cleome pen-

taplxylla. — E' noto che anticamente il cullo de-

gli astri, ossia il Sabeismo, era molto esteso in O-

riente. Ma io credo che quello del sole non fosse

.v ovoi
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in vigore, se non che in que' paesi, ove quest'a-

stro è benefico. Mi sembra strano che possa es-

sere stato soggetto di adorazione sotto i climi in-

focati dalla zona torrida, ove tutto abbrucia, tut-

to divora, e dalla cui influenza si sottraggono gli

uomini perfino nelle caverne. Il beneficio che re-

ca dopo cadute le piogge, onde accelerare la ma-

turazione delle biade, è troppo breve e troppo pas-

seggero, perché possa dimenticarsi l’assoluta ste-

rilità di cui è cagione nella più gran parte del-

l'anno. Perciò coerenti ai loro sentimenti mi sem-

bra che fossero quegli Etiopi, i qnali, a detta di

Diodoro, si ricovravano ne’ luoghi paludosi, e cari-

cavano di esecrazioni il sole quando spuntava, con-

siderandolo come un pubblico nemico ( Lib. IV,

cap. I). Nelle canzoni degli Orientali, in quelle

degli Egiziani medesimi, è sempre celebrata la not-

te; costume che debbe essere antico, poiché è ram-

mentato dal Magalotti in una delle sue Lettere e-

rudite. Una bella viene paragonata alia luna, di

rado al sole. In una canzone Araba riportata da

Savaiy ( Grani, p. 530, lib. I. ), si paragona al sole

(vedi il testo). Ciò che è singolare si è che nel

linguaggio di Dongola la notte, non il giorno, è

presa come misura del tempo, e dicesi tre notti,

quattro notti nella circostanza in cui presso di noi

vien detto tre giorni, quattro giorni, e per indica-

re ieri usano la parola uil ugu-ghi, cioè la notte

passata. — Quanto a frutta, non ve n’ha in que-
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sii paesi die pochissime di silvestri. Tale è il Na-

bca ( Iìamnus Spina Cliristi), e tale il frutto del-

la Sodada decidua. Questa pianta chiamasi qui,

come presso gli Arabi Ababdi Tondub, ed il suo

frutto diccsi Hombuc. Quando è maturo è rosso

al di fuori, e dentro ha una polpa gialla in cui so-

no nidulanti le sementi. Esso è della grandezza

di un corbezzolo, o corniola, a cui somiglia nel

volume, nel colore e nella figura, ed ha un sapo-

re dolce amarognolo. Il frutto della Sodada è qui

rotondo come una ciriegia. Per mangiarlo si toglie

la corteccia esterna, che è amara, e se si frango-

no i semi sotto i denti, sono piccanti c fanno sen-

tire un bruciore allo stomaco stesso. In fatti è

un frutto analogo agli orridi deserti ove proviene.

Il legno sotto la corteccia è composto di fibre lon-

gitudinali che facilmente si separano l’una dal-

l’altra con la percussione, e ne risulta così una

spezie di spazzola, che gli abitanti sogliono usare

per nettare i denti, ma è ruvida, e non può es-

sere adattata che per la bocca degli Arabi. Mi si

dice esservi un albero che dà un frutto mangia-

bile, e che chiamasi Koddim, ma non l'ho anco-

ra veduto. — Rispetto alla medicina di questa

gente ho altrove detto che ò superstiziosa, e con-

siste in versetti dell Alcorano che si ]>orlano ap-

pesi a guisa di amuleti entro custodie di cuoio.

Essi vengono dispensali dai Fakir o Sceik, ed uno

di essi giorni fa mi disse di essere stato chiamn-
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lo in un paese vicino da un uonto, che non po-

teva orinare. e che applicalo il versetto orinò to-

stamente. Non densi per altro credere che non

si adoprino medicamenti reali, o almeno così snjv

posti. La Senna, la quale abbonda in queste par-

ti, si usa come purgante, mettendo in infusione

le foglie seccate preventivamente all’aria. Mi si no-

minano due altre piante; 1' una chiamata Rubali ,

la cui radice giova nelle ferite, c l’ altra Turni
,

buona per rilasciare il ventre come purgante: ma
non le conosco ancora. Molto usitata per le ma-

lattie veneree è una terra che chiamano treibah ,

la quale s’infonde o nell’acqua o nella merissa, e

si beve colla persuasione che produca mirabili effet-

ti. Quella, che ho veduto sotto questo nome, è una

terra ruvida, granellosa, di colore rossiccio, che

messa sulld lingua sviluppava . un sapore legger-

mente acido, ma che non ho sottoposto ancora

a veruna analisi. Essa trovasi ne’ contorni; ma
è molto probabile che le sue virtù sieuo più im-

maginarie, che reali. La medicina caustica è molto

praticata, e consiste in bottoni di fuoco, che si ap-

plicano in diverse parti del corpo, e per tutte le

malattie. Nelle disenterie si adopera la sostanza e-

slrattira dell Acacia gutrunifera,
che chiamasi

Tartus, ed è la stessa che il suco di Acacia deb

le farmacie. Viene dalle parti del Sennaar, e si

adopera mescolata nel latte agro somministrandola

per tre giorni. Trarre sangue colla lancetta ò coa
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altro equivalente strornento non usasi, ma a. tal

uopo si fanno alcune incisioni nella cute con un

rasoio, o un coltello qualunque, indi vi si applica un

corno per la sua base, c per l’altra estremità si

succhia colla bocca. Cosi il corno si riempie di

sangue giusta la maniera diffusamente descritta

\ da Prospero Alpino, e praticata pure in Egitto.

Questa operazione chiamasi el-higiamah. 11 bdel-

lometro introdotto in Francia, e di cui parecchi

si disputarono il primato dell’invenzione, non è

che un consimile strornento in cui si fa il vuoto

con una piccola tromba aspirante, in cambio che

con la succionc ( suctio ) (ved. Sabatier, Me-
die. oper. I. p. 312. edit. 1822). Per avere un e-

metico, si ricorre ad una pratica che in parte po-

trebbe essere superstiziosa, ed avere in parte un

effetto reale. Si scrive sur un pezzo di legno di Ba-

laniles Aegyptiaca
, o Agelid un versetto dell’ Al-

corano, si lava il legno finché sia cancellata la scrit-

tura, c si beve l’acqua. Se questa pozione è ve-

ramente emetica deesi attribuire al legno, e ne farò

la prova. — Il term. alle due poni, segna gr. 32. Il

cielo è parzialmente annuvolato, e sofìia più o men
gagliardo il vento di S. O. Così in questa, come
nell antecedente giornata il Nilo è cresciuto di un
palmo almeno per giorno, e sempre più rapido di-

viene il suo corso, di maniera che questa, nell’an-

no attuale, è l’epoca del suo maggiore accresci-

mento.
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2 Agosto. — La notte è calma. Il cielo al le-

vare del sole è parzialmente annuvolato, e spira

vento di S. — Ilo detto che si fanno spazzadenli

con legno delia «Sodarfa decidua
,
nia a tal uopo usasi

pure quello della Salvadora persica, che chiama-

no Arac,
ed il suo frutto è detto shau

, e questo

è riputato a tal uopo migliore. Di cotesto legno si

fanno nettadenti ne’ contorni della Mecca, i quali

vengono portati al Cairo; e siccome presso i Mus-

sulmani tutto ciò che viene da quel paese è su-

perstizioso, così gli usano con una spezie di divo-

zione, e raccontano non so qual filastrocca sulla vir-

tù di questo legno. Il Fakir di Chartum mi narra

che è stato raccomandato dal Profeta Aly a tal uso,

e mi recitò alcuni versi arabi analoghi a ciò. Bruce

in più di un Luogo nomina la pianta Arac (a), ma
è diversa dalla Salvadora

,
purché questo Autore

non abbia equivocato sul nome, giacché sotto quello

di Arac ho sempre inteso che gli Arabi, anche gli

Ababdi, indicano la Salvadora persica. Del rima-

nente da queste parti si fanno nettadenti anche

col legno della Mimosa Sejal, e in generale con

tutti i legni fibrosi. Quanto al frutto della Salva-

dora, che qui matura verso la fine di Settembre,

benché si mangi a piene mani, è acre al palato.

E' della grandezza di un grano di ribes, di colore

ti l C ;. I u ,

!

,

(a) Tom. XII p. SIS. Ne dì la descrizione al Tom. XIII 85.

e si confronti co’ miei esemplari.
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roseo pallido, racchiude un nocciuolo rotondo, ed

ha l’odore acre del rafano. Anche questo è frullo

analogo a lali orridi paesi. Il J\ak figurato da Bruce

è albero diverso (a). — Mi dice il Fakir di Chartum

che sotto l’antico loro Governo non vi erano altre

imposizioni che quelle sui terreni, ragguagliate se-

condo il prodotto, ed inoltre pngavasi ogni anno

un tallero per ogui testa di schiavo. Quanto alla

Giustizia Criminale i ladri venivano puniti di mor-

te, c decapitati con la sciabola nel pubblico mer-

cato, cosi pure gli omicidi. Se succedeva un furto

in un villaggio, o se si fosse ivi trovato un cam-

mello o un cavallo scannato, e non si fosse rinve-

nuto il reo, il villaggio stesso era assoggettato a

pagare una multa in danaro, o in tante braccia di

tela di Damur, giacché questa a que’ tempi correva

come mouctn; ma questa multa se la ingoiava il

Giudi. 11 padrone dell' effetto rubato ricorreva in

Sennaar al Gindi, il quale spediva in quel paese

un suo satellite, c spellava al capo del villaggio di

trovare il ladro; in caso diverso il paese era multa-

to, ma l’applicazione della multa era erronea. Se

iu una rissa uno de’ contendenti avesse percosso

1
’ altro in maniera che uscisse il sangue, era pari-

mente multato di una certa somma. — E assai

difficile clic nelle religioni ove si ammettono me-

diatori presso la Divinità, o promulgatoli e interpre-

ti! UU mo'l ts "nnixiimb et ih SW r.te 4 .6* '.muT

(o) Vedi le osservazioni 23 Sollcminc.
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ti de’ suoi voleri, non si usurpino questi, più o me-

no, porzione del culto che spelta alla Divinità me-

desima. Quantunque i Musulmani si vantino ado-

ratori scrupolosi di un solo Dio, nulladimeno, se

quando uno del popolo asserisce una cosa, e che

per essere sicuri della verità lo stimolate a giurare,

costui senza difficoltà veruna giurerà per Dio; se

10 eccitale a giurare per il Profeta, non avrà co-

raggio di farlo, se ha detto la bugia, e andrà scher-

mendosi alla meglio. E ciò è comune tanto in E-

gitto, quanto in questi paesi. Così l’interiezione

per Dio ( lì allah) è come un intercalare che bas-

si sempre in bocca, e si pronunzia con tutta l’ in-

differenza. — Il terni, alle due pom. segna gr. 33.

11 cielo è sereno con qualche nuvola, ed il vento

è di S., e di S. O. Il Nilo cresce come ne’ giorni

antecedenti, ed il Fiume Bianco, soverchiando la

ripa, eh’ è bassa lungo questo fiume, si estende

nella pianura, talché quando si ritirerà lascierà

allo scoperto un tratto di suolo che sarà sementato.

3 Agosto. — Notte calma. Il cielo al levare

del sole qua e là leggermente si appanna. Il term.

segna gr. 23; alle due pom. gr. 32 Il vento di

buon mattino è di S. poi va all’O. Il cielo è sereno

con alcune nuvole. — Nelle circostanze attuali, in

cui questi popoli sono oppressi sotto il giogo dei

Turchi, non si può giudicare quanto sieno amanti

della musica, e della danza; esercizi che richieggo-

no giovialità c contentezza di animo. Nulladime-

tomo v. 32
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no, per quanto ho potuto giudicarne, sono appas-

sionali per l’una c per l'alLra. La loro musica con-

siste in cantilene monotone senza variazioni di toni,

ma il tono minore, su cui sono modellate le cantile-

ne Egiziane, mi sembra che non predomini in que-

ste, le quali sono più spiritose. Quanto ai loro stru-

menti sono semplicissimi; una mezza zucca, o una

pignatta coperta di una pelle, serve di tamburino

e chiamasi Dclluca. Sotto il passato governo i Me-

lek o Sovrani, avevano per allro un grosso timpano

col corpo di rame chiamato Nogara,
che si batteva,

oltre a molte altre circostanze, in tempo di guerra.

Suonasi parimente un corno, e questo stromenlo

dicesi Sufàr,
ed hanno una spezie di piffero di

canna detto Zumarra. Questi pifferi sono, come

dissi, o di canna, o della corteccia del Seyal (*). A

tal uopo si prende un ramo giovane di quest’ al-

bero e riscaldandolo al fuoco se ne cava il legno

interno, come si fa da’ nostri ragazzi, quando gli

alberi sono in succhio. Cotesti pifferi sono senza im-

boccatura. Islrumento musicale è parimente il cor-

no della gazzella con due forami per modulare il

suono. Ne ho dato il disegno. In uno di essi si ap-

plica la bocca. La lira simile a quella degli Ara-

bi Ababdi, e che si denomina Rabàba
,

si conosce

pure da queste parti, ma è più peculiare agli Arabi

pastori, che sono attendali nelle vicinanze de’ pae-

(*) Tay. V, fig. 5.
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si (*). Rispetto poi alle danze, quelle eseguite dagli

uomini sono danze pirriche e guerriere, nelle quali

i danzatori sono guarniti di spadone e di scudo,

facendo salti e movimenti di vario genere; ma le

danze delle donne sono cosi sconce e cosi lascive

quanto a un di presso quelle degli Egiziani, e con-

sistono in iscorci, in contorsioni, in atteggiamenti

lubrici. Si danza e si balla tanto in occasione di

nozze, quanto in quella di mortori, ed in quest’ ul-

tima circostanza cosi facevano parimente gli anti-

chi Greci e Romani. Le nacchere, usate dalle dan-

zatrici Egiziane, non sono qui note, ma in loro ve-

ce si battono le mani palma a palma in cadenza,

cosi nel canto, come ne’ balli. — Alla sera soffia

vento di mezzogiorno.

A Agosto. — La notte é calma. Verso il le-

vare del sole si desta il vento di S. che dura tutta

la mattina, ed il term. segna gr. 21. 11 cielo è se-

renissimo, se non che l’orizzonte è leggermente

offuscato dalla parte di E. Alle due pomcr. gr. 33.

Il cielo si mantiene sereno tranne alcune nuvole

sparse qua e là. Il vento è di S. e di S. O. — A
Chartum si fabbricano colla pelle dell’ippopotamo

quelle fruste che chiamano corbash. Esse sono

formate di strisce della pelle del predetto anima-

le, che quando è fresca è grossa in alcuni luoghi

per quattro dita traverse. Tagliale le strisce si

(•) Tav .V, fig. 4.
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mettono nell’acqua del Nilo per alcuni giorni, e

sovente si maneggiano e si premono per farne u-

scire il grasso ed il sangue. Ciò fatto si dà loro

col coltello la rotondità e la forma che debbono

avere, poiché dall’ alto al basso si vanno via via

assottigliando, indi si seccano. Seccate che sieno

sono rigide e pochissimo flessibili, e di colore bian-

co giallognolo. Per dare loro la flessibilità si un-

gono di grasso, e cosi unte si maneggiano ben

bene pel corso di parecchi giorni, acciocché l’un-

to possa penetrare nell’ interno della sostanza. Al-

lora acquistano un colore nerastro, e quando sieno

di buona qualità, si possono piegare, torcere ed

annodare eziandio senza che si danneggino.

5 Agosto. — La notte è tranquilla. Al levare

del sole il term. gr. 20 lJ4. Spira vento di S.; al-

le due pom. gr. 33 j/3. Il cielo è sereno con qual-

che nuvoletta. Il vento è S. O. — Cosi nel gior-

no tre, come nel giorno quattro, il Nilo crebbe

in quella proporzione a un di presso dei dì pre-

cedenti. Ma ieri a sera osservai che, malgrado que-

sto, la sua correntia era diminuita, il che mi fa

credere che oggidì non farà il medesimo accresci-

mento, dipendendo questa corrente dalle acque su-

periori accumulate, che spingono ed incalzano le

inferiori. In questi paesi mangiasi la carne di

ippopotamo e di coccodrillo. Mi vien detto che

quella d’ippopotamo è ottima, ma che l’altra di

coccodrillo è di cattivo gusto. — li mio presagio
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fu giusto: nella notte di ieri, e nella giornata di

oggi l’accrescimento del Nilo fu minore di quello

de’ dì antecedenti, e la corrente è del pari as-

sai diminuita. Al tramontare del sole il cielo dal-

la parte di E. e di S. è procelloso, e da quella di

E. manifestamente si scorge che cade pioggia non

molto di qui lontano. Il vento è parimente di E.,

ma alla notte il cielo si rasserena. — Sul propo-

sito de’ medici di queste parti, giorni fa ebbi a

parlare con due Congiara, che è una popolazione

del Darfur, i quali girandolavano in qualità di me-

dici, ed il Nazer stimò bene di affidare loro la cu-

ra di alcuni soldati infetti di mal venereo, i quali

non furono punto guariti. Essendo entrato seco

loro in discorso, mi parlarono di parecchie droghe,

delle quali non presi nota perchè all’indomani do-

vevano portarle presso di me. Ma siccome un a-

rnico, che era meco, per non ingelosirli disse che

dovevano servire per un ammalato che aveva bi-

sogno di tutte, e che si sarebbe messo sotto la

loro cura, questo ripiego fu troppo grossolano, e

s’insospettirono che io volessi rubare l’arte. Ciò

mi fa, se non altro, conoscere che nel Darfur vi

l>a individui che si spacciano per medici, il che

non è in questi paesi, ove tatto si fa per via di

amuleti.

6 Agosto. — Cielo serenissimo, ma verso le

ore tre pom. si annuvola dalla parte di Sud. Ven-

to di S. e di S. O. e di 0. li terni, al levare del
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sole gr. 23; alle due poni, dai 34 l

f^ ai 35. Il Ni-

lo nella notte precedente, e nel di attuale £ poco

cresciuto; nulladimeno sembra che la corrente sia

alquanto più rapida in confronto di ieri, il che

indicherebbe che in questa notte riceverà aumen-

to. — A quanto in altro luogo ho detto sul pro-

posito de’ matrimoni, aggiungasi, che non solo

il marito nella stipulazione del contratto dee dare

alla madre della figlia una certa somma convenuta,

giacché qui le donne non portano dote, ma si ac-

quistano, come in Egitto, sborsando in cambio del

danaro ai genitori, non solo, dico, soggiace il ma-

rito a questo csborso, ma quando si tratta di aprire

la parte naturale della ragazza, perchè il marito

possa fare le sue funzioni, in questa circostanza

medesima conviene dare un regalo alla madre o

in moneta o in effetti, cóme sarebbe regalandole

uno schiavo o una schiava o un bue (a). Alcuni,

non avendo i mezzi di fare questo donativo, ri-

tengono la moglie imperforata, finché abbiano di

che, giacché presso questa gente sarebbe scorno

e vergogna il farla aprire senza avere pagato que-

sta contribuzione, e dall’ altro canto ne rimarreb-

be disgustata la famiglia della ragazza. Alcuni per

altro fanno questa operazione passando sopra tutti

i riguardi. Intanto il marito si trastulla esterna-

ta) In questi paesi il danaro si dà alla madre, non al padre,

come in Egitto. Inoltre lo sposo dee vestire ed abbigliare !a sposa.
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niente, e ciò dura, secondo le circostanze dell' in-

dividuo, degli anni interi; e vengo assicurato che

alcune donne rimasero gravide, quantunque non

tagliate. Vengo assicurato altresì che queste pove-

racce sono sodomizzate dal marito, e che questo

vizio, poco frequente tra maschio e maschio, è

comune fra maschio e donna (a).

7 Agosto. — La notte è calma. Il terni, al

levare del sole gr. 23 alle due pom. dai 34 l

Jj

ai 35. Cielo sercuissimo. Alla mattina vento di

O., verso mezzogiorno vento caldo di N., ma inter-

mittente. Il Nilo nella notte precedente, e oggidì

ha avuto poco accrescimento. — Ho detto altrove

che si fabbricano de' vasi grossolani di terra cotta

per tenervi l’acqua, e debbo ora soggiungere che

siffatti arnesi si fanno a mano dalle donne, che

foggiano in siffatta guisa l’argilla senza punto co-

noscere il torno. Questi vasi, delti bornie
,

si cuo-

cono facendo una fossa per terra ove si colloca

la stoviglia che si circonda di legna. Nè solamen-

te siffatte idrie si fabbricano in colai maniera, ma
certi vasi ( brik )

eziandio con due becchi e tutti

chiusi che servono per versare 1’ acqua nelle mani,

il che è ancora più difficile. Essi sono esterna-

mente rubricali col mezzo di lina terra rossa, che

trovasi da queste parti, la quale chiamasi 'Fin

Omdùrmaiii e trovasi all’ occidente del Nilo; con

(a) Vedi le annotazioni 8 Aprile 1886.
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essa si fabbricano i delti brik, camruinetti da pi-

pa, crogiuoli per fondere 1
:

argento, e si rubrica-

no le idrie o bornie. In Senuaar ho veduto sto-

viglie annerite esternamente, il che si ottiene cuo-

cendole soffocate nel fumo, come ho veduto in

Soria presso Gaza.

8 Agosto. — La notte è tranquilla. Il term.

al levare del sole gr. 22; alle due pom. gr. 34. Cielo

serenissimo; vento di 0. che poi piega al N., ma
leggero e intermittente. — Gli abitanti di questo

paese si lagnano che ora non vi è più nel Fiume

Bianco e nel Nilo nè tanto pesce, nè si gran nu-

mero d’ ippopotami e di coccodrilli, come pria, i

quali potevano sovvenire ai loro bisogni abbondan-

temente. Essi ne accagionano le armi da fuoco dei

soldati Turchi, il cui strepito ha fatto ritirare que-

sti animali nelle parti superiori. Checché ne sia dei

pesci, quanto agli ippopotami ed ai coccodrilli è cer-

to che albergavano una volta nel basso Egitto, e

che ora più non si trovano ivi, e non è improbabile

che siensi allontanati per una consimile cagione.

— Le misure di cui si serve questa gente, tanto li-

neari, quanto di capacità sono assai grossolane. Il

cubito o draa è una misura costituita dalla lunghez-

za del braccio dalla parte del gomito fino all’ estre-

mità del dito medio, con l’ aggiunta di sei dita tra-

verse. Con questa si misurano le tele, e cose simili,

e serve parimente per i terreni, se non che rispetto

a questi ultimi usasi una misura di otto cubiti, la
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quale chiamasi habeL, ossia corda, giacché essa é

costituita da una corda di Alfe (Poa cynosuroides),

ripartita in otto parti. E qui deesi sapere che il mo-

dello del cubito medesimo è per lo più di corda es-

so stesso, il che fa conoscere quanto rozzi c quanto

spensierati sieno costoro. Questo cubilo, secondo la

mia misura, è piedi 3, poli. 8 'fi di Parigi. Tale era

il cubito del Nilomctro. La lunghezza del braccio

si prende non dalla punta del gomito, ma dalla

prominenza interna della testa dell’ antibraccio.

Quanto alle misure di capacità esse si adoprano

per le granaglie, e v’ ha la Kara , che vuol dire zuc-

ca, giacché è appunto un pezzo di zucca, la quale

contiene dicci selghc, e la selga è una manata

colma di grano, quanto può capire in una sola ma-

no (*). Otto Kara formano la bornia, la quale con-

tiene 80 selghc,
ed è un recipiente di terra colta

che serve per tenervi l’ acqua. Siccome poi questa

misura dee riuscire inesatta, perchè non sono e-

guali le mani di tutti, cosi v’ ha nel villaggio un

uomo eli’ è una spezie di misuratore, a cui tulli

si riferiscono in tali casi, c questi inoltre conserva

una bornia legata all’ intorno da una corda, per-

chè sia più forte, la quale è come il campioue della

misura, di maniera che appare che vi sono i ru-

dimenti di quelle istituzioni che sono in vigore

presso le società incivilite. Havvi un’ altra misura

indhluo.» .(jsso idi <jbded*»q ritorti indirti* o >*»«

(*) Tav. V. fig. K.
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detta Mid, che contiene venti selghe. Pesi e bi-

lance non si usano, se non che quelle degli ore-

fici pervi’ oro, e l’argento. Nondimeno i Gialabi

portano delle grandi bilance per pesare zucchero,

caffè, riso ec., e qualche particolare le acquista

per suo uso.

9 Agosto. — Alla notte spirò vento di S. Il

term. al levare del sole gr. 23 */a, e continua lo

stesso vento. Il cielo è qua e là annuvolato. Alle

due poni, gradi 34.

10 Agosto. — La notte è procellosa. Nere nu-

vole appaiono dal lato di E. e di S. con ispesso lam-

peggiare, ma senza tuono. Il vento è furioso di S. O.

Alla mattina il term. segna gr. 23; alle due poni,

dai 34 /, ai 35. Il cielo è in parte annuvolato, e

il vento di S. O., ma verso le ore tre si cambia in

N. E. Sorgono grossi nuvoloni, scoppiano frequen-

ti tuoni, e cade una minuta pioggia per lo spazio

di un quarto d’ora. Il vento gira poiall’E., indi al

S. E. 11 ciclo rimane annuvolalo, ma la pioggia

cessa. Quando spirano i venti di S. c di S. O.,

che sono da tanto tempo dominanti, il cielo è per

lo più da quel lato annuvolato. Ora perchè non

ispingono essi le nuvole da queste parti, perchè

possano risolversi in pioggia? Forza è credere che

essi abbiano origine in una situazione meno di qui

lontana, di quello che lo sieno quelle nuvole stes-

se, e sembra mollo probabile che esse contribui-

scano alla loro formazione, come altrove ho dcl-
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lo, rinfrescandosi colà l’aria mediante la piog-

gia caduta, la quale aria corre per mettersi in equi-

librio ove Tatmosfera è più rarefatta. Del resto non

si può negare che non v’abbia un vento superiore

di N. e di N. E., il quale spinga le nuvole, e le

accumuli verso il S. ed il S. 0. — Oltre agli A-

rabi abitanti ne’ paesi, havvi degli altri Arabi che

albergano in casolari fatti di stuoie, e che spetta-

no a diverse tribù. Tali sono gli Arabi di Ca~

laeia, Dubassin
,
Hauamra

,
Bigia

, liassanab, Si-

gilelab, Fatagab paesi sul Fiume Bianco, e sono

sparsi all’intorno fino a quattro, o cinque giorni

di distanza da Chartum. Queste varie tribù abi-

tano separatamente, ed il Sceik del paese non a-

veva sotto il passato regimo veruna autorità su di

essi, esse avevano i loro Sceik particolari, e viveva-

no tutti sotto il governo del Ued Agib residente

in Alfaia. Gli Arabi de’ paesi di rado contraggono

matrimoni con essi, e gli riguardano come ladro-

ni, e di una casta inferiore. Essi sono ad un tem-

po pastori ed agricoltori, se pure possono essere

tali considerati, perchè in tempo di pioggia semi-

nano in que’ terreni la dura . Chiamatisi general-

mente, e complessivamente Arabi Salar, cioè A-

rabi degli Alberi ( sidar nel dialetto di questi pae-

si significa albero
), poiché abitano nelle terre al-

berate, lungi da quelle che si possono innaffiare

con le acque del Nilo, o che sono coperte dalle

grandi innondazioni di questo fiume ( V. le osser-
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vazioni del 22 Selt. ). — Ho detto superiormente

che Xhabel
, ossia corda

ì con cui si misurano i

terreni e di otto cubili. Deggio ora soggiungere

che conviene distinguere i terreni, il cui prodotto

dipende dalla pioggia, dagli altri situati in riva al

Nilo. Per i primi 32 habel di otto cubiti, o draa,

ciascheduno, e misurati in quadro formano un
geddah

,
che è una spezie di fedan,

ciascuno dei

cui lati è di 32 habel. Ne’ terreni poi accanto al

Nilo non si adopra altra misura che il cubito, o

Yhud di quattro cubiti, e non è adottata la ripar-

tizione in geddah. L’ha bel di 4 cubili chiamasi

non habel, ma hud, che significa bastoncello, giac-

ché essendo questa misura di discreta lunghezza

può essere di legno. Un geddah in suolo lontano

dal Nilo potevasi comperare con un carato d’oro

(il carato è di venti grani), oppure con una pez-

za
( tob )

di tela G-iueri
,

e ciascheduna pezza

è di 14 cubiti. Se poi il terreno era di buona

qualità, costava anche due carati. 11 terreno poi

delle Bacine, e quello adacquato dal fiume, valeva

due carati per hud, adacqualo cioè, durante l’in-

nondazione (vedi il giorno 24 Novembre). Essen-

do a cosi buon prezzo il terreno, ciò dimostra che

gli abitanti conoscono quanta poca fiducia decsi

avere delle piogge in questo paese, e perciò avreb-

bero dovuto moltiplicare il numero delle sachie.

Ho superiormente detto che gli Arabi accampati

ne’ contorni de’ villaggi dipendevano dal Ued Agib
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che risiedeva a Halfaia. Bruce dice che la sede di

questo principe era prima a Gerri, e che dopo la

conquista fatta dai Shilluc del Senuaar fu traspor*

tata a Hèrbagi (Bruce XII, 6); ma veDgo accer-

talo che era bensì un tempo stanziato a Gerri,

non mai a Hèrbagi, almeno stabilmente, benché

Bruce lo abbia ivi veduto. Ciò mi accerta anche

il Fakir di Abuoahar, persona istruita delle cose

del paese.

11 Agosto. —- Notte tranquilla. Il term. al le-

vare del sole gr. 21; alle due pom. gr. 32. Vento

fresco di S. O. Cielo sereno con qualche nuvola.

Dal giorno quattro Agosto, fino a quello di ieri, il

Nilo aumentò bensì, ma non già notabilmente. —
Nel dì 27 Aprile ho parlato di una scimia presa

nelle vicinanze di Abu Ahamed, ed ho detto che ha

la testa rotondata ed il muso schiaccialo, e di fatto

il grugno non è prolungato come quello del cino-

cefalo. Questa scimia trovasi pure sopra il Sennaar,

è di buoua indole e graziosa. Manda di Lratlo in

tratto un grido somigliante al gracidare delle rane,

che termina con uno strillo acuto. Nel Sennaar

havvi un’ altra scimia, il cui pelame è sopra grigio

con peli di uu giallo dorato, e sotto bruno; le na-

tiche sono pelale, e di colore carnicino; la coda

non è così lunga come quella della precedente, e

nè nell’ una e nè nell'altra è prchensilis (*). Il

J

(*) Tav. V. fig. 6.
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gnigno à nero e prolungato come quello di un cane,

ed è un vero cinocefalo. Ha, come l’altra, le borse

nelle guance, e manda una spezie di grugnito rau-

co intermittente. E' collerica, proterva e di pessima

indole. Avendo avuto occasione di osservare a lun-

go le abitudini di questa sci mia, ho veduto che,

dopo di aver mangiato, frequentemente appoggia la

sommità del capo sul suolo, ed appoggiandosi sulle

zampe anteriori inclina alquanto in avanti il corpo,

come per far passare qualche cosa dal ventricolo

alla bocca. Ed io credo realmente, che vi passi

dell’ acqua, c che il suo stomaco sia una spezie

di cisterna, che così voti a piacere. Rimarrebbe

a vedersi se avesse mai un doppio ventricolo. Fa-

cendo questo movimento Tanimale si riempie le

guance, e sembra certo che lo sia di una materia

liquida, e che si risciacqui la bocca.

12 Agosto. — Il term. al levare del sole gr.

22; alle due pom. gr. 34 lfa . Cielo sereno. Vento

di S. 0. e di 0.

13 Agosto. —- Il term. al levare del sole gr.

23. Vento forte di S. Cielo annuvolato, ed assai

fosco dalla parte di mezzogiorno. —— Bruce (XII 5)

ha dato la relazione della conquista che fecero i

Shilluc del Sennaar, riferendola all’anno 1504.

Uno Sceik di questo paese mi dice che accadette

340 anni fa dell’Egira, e racconta che un Fung,

essendo venuto nella penisola, e trovandosi in un

paese ove si allestivano le contribuzioni per tradur-
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le in Gerri, sede del Ued Agib, si accompagnò
con coloro clic erano a ciò destinati, e che giun-

to a Gerri non volle entrare nel paese, ma si fer-

mò di fuori, ivi dimorando tre giorni . Il Sovrano
ne fu informato, fe’ chiamare quell’uomo, lo ri-

chiese della sua condizione e della nazione a cui

apparteneva, e lo congedò ben trattato e regalato.

Costui ebbe campo di esplorare, e giunto presso

i suoi raccontò cose grandiose delle ricchezze del

Ued Agib, e della floridezza del paese, e li deter-

minò a farne la conquista. Lo Sceik diAbuoshar
mi assicura, che sono anni 321, il che coincide

col calcolo di Brace, e me lo assicura confron-

tando certi suoi registri. Ma quando Brace asse-

gnò questo avvenimento all’anno dell’ E. V. 1504,
se fece il debito ragguaglio cogli anni lunari, Io

Sceik di Àbuoshar è un bngiardo, poiché compu-
tando egli in questi anni, non può combinarsi coi

321 anni nostri solari. Io fui incauto manifestan-

do allo Sceik che il mio libro computava anni 321,

essendo vizio di tutti gli orientali di concorrere

nel sentimento di chi fa la richiesta, laonde con-

viene agire seco loro per sorpresa. — Alle due
pom. gr. 33 ify. A mezza mattina il cielo si ras-

serenò, benché sparso qua e là di qualche nuvo-

la, e benché sia offuscato l’orizzonte dal luto di

oriente e di mezzogiorno. Vento di S. 0., e di O.

Il Nilo dal di 1 1 fino ad oggi non ha notabil-

mente aumentalo.
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14 Agosto — Il terra, al levare del sole gr.

24. Cielo in parte annuvolato: vento forte di Sud.

Un ingegnere Turco, che avendo studiato nel col-

legio di Bulaco, ha una tintura di fisica, olire al

conoscere abbastanza bene la geometria, mi dice

che in Assuan havvi un pesce nel Nilo, il quale

toccato fa sentire una violente scossa ne’ muscoli,

e che egli ne conservò uno tre giorni. Mi narra

inoltre che un suo conoscente affetto da un reu-

ma ostinato nella regione lombare si avvisò di far-

si applicare alla parte questo pesce, e che ne

risenti notabile giovamento. E' questi senza dub-

bio un pesce elettrico, e rimarrebbe da vedersi

se fosse il Gymnotus electricus, di ebe mi accer-

terò quando tornerò in Assuan (a). — Alle due

pomerid. gr. 33; verso mezzogiorno il cielo si ras-

serena con qualche nuvola, e calma il vento che

gira al S. 0. ^ erso sera apparve un gran nem-

bo di locuste, che volavano nella direzione da O.

all E. Seguitò a passare per lo spazio di ben tre

quarti d’ora, e la colonna occupava la larghezza

di circa dugeuto passi andanti. Non hanno un

volo seguito, come gli uccelli, ma svolazzano in

varie direzioni, e fanno varie giravolte: aneli’ esse

si librano sulle ali senza che appaia che queste

si muovano.

1 5 Agosto. — Nolte calma. Al levare del so-

lo) L’ho poi trovato nel Bahr Abiad, e ne ho dato la figura.
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le term. gr. 23. Gelo in parte annuvolato. Vento di

S. O. Alle due pomerid. gr. 35 l

f*. — Gli Arabi di

questi paesi sogliono mangiare le locuste di cui

diansi ho parlato, ma nella stagione d’ inverno, al-

lorché, come essi dicono, sono grasse. A tal uopo

levano loro le ali, le zampe, la lesta e le abbrusto-

liscono al fuoco sopra un testo di terra colta, e

senza altro condimento se le ingoiano. 11 Fakir mi

disse che il passaggio delle locuste nella giornata

di ieri è indizio di prossima pioggia, ma dubito che

il suo presagio non sia vero. Verso sera il cielo si

oscurò fortemente dalla parte di (X, ed a non mol-

ta distanza da questo paese scorgevasi che pioveva.

Il vento spirava da quella parte, e nulladimeno nè

le nuvole furono qui spinte, nè cadette una goccia

di pioggia. Ciò mi fa credere, come ho già detto,

che colesto vento di 0. abbia origine in tal cir-

costanza al di qua del luogo ove pioveva, e che sia

generato dall’aria stessa di quel luogo, condensata

mediante la frescura prodotta dalla pioggia, e che

corre da questa parte per mettersi in equilibrio con

l’aria più rarefatta. Indi a poco si ottenebrò il cielo

anche dalla parte di S., indi all’ E.; ma siccome

continuò il vento di 0. non si ebbe pioggia. Du-

rante la notte spirò lo stesso vento con gran furia;

frequenti lampi dalla parte di E., nuvole nerissime

da per tutto, ma non per questo si ebbe acqua.

16 Agosto- — Il term. al levare del sole gr.

22 */3. Vento di S. 0. Cielo in parte annuvolato.

34TOMO V.
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— Il pregiudizio del fascino, o del mal occhio, è

anche in questi paesi generalissimo. Si crede che

le bestie stesse ne risentano gli effetti, e perciò ap-

pendono al collo de’cavalli, degli asini, de’ cammelli

de’ brevi con un passo dell’ Alcorano. Il Fakir si

esibì di scriverne uno pel mio somaro, addìi cendo

clic è troppo bello, e che il mal occhio di qualche

soldato potrebbe farlo cadere ammalato. — Alle

due poni. gr. 33. Il cielo continua ad essere in par-

te annuvolato. — Il fascino, giusta l’opinione di

questa gente, proviene dallo sguardo di un invidio-

so, che intensamente desidera la cosa su cui fissa

l’occhio. Del rimanente sembra che in questo pae-

se non sia invalso l’ altro pregiudizio della magia,

poiché avendo chiesto al Fakir se qui v’abbia stre-

goni e streghe, mi rispose clic non ve n’ ha, ma
bensì in Scnnaar. Da quanto ho rilevato sembra che

non sia tampoco in corso la volgare credenza del-

1’ apparizione de’ morti. Il pregiudizio della magia

è antichissimo. I latini chiamavano le streghe sa~

gce, lamia'- sLriges
,

e presso di essi i caldei pas-

savano per i maghi i più esperti. Rispetto al fa-

scino è questa eziandio una antichissima fandonia:

Nescio quis teneros oculo mihifascinat agnos.

Nel Regno di Napoli è tuttavia in pieno vigore,

quanto lo può essere in Oriente. In Egitto si cre-

de all’apparizione delle anime, ma rispetto soltanto

a coloro che sono periti di morte violenta, o am-

mazzali con armi, o strangolati, o annegati. Cotesti
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fantasmi chiamansi Chial
,
che significa ombra in

senso proprio, come è il nostro vocabolo, e come è

1* umbra de’ Latini. In Sennaar si crede pure all’ ap-

parizione de’ morti, e si dice che appaiono di notte,

entrano nelle case, bevono la merissa, e se non ne

trovano, strangolano il padrone, ma mi si dice che

questi casi sono rari. Quanto alla magia mi narra-

no anche in Sennaar che non è professata dalla gen-

te del paese; ma bensì dai Nuba, e da altre nazioni

idolatre del Said, e si raccontano intorno a ciò mille

favole- Ho più volte suggestivamente richiesto in

Sennaar di qual colore è il diavolo, aspettandomi che

dicessero che è bianco; ma non ho potuto avere che

risposte vaghe, dicendomisi che ve n’ ha di bianchi,

di rossi e di neri. Si crede che il diavolo si tras-

muti sovente in serpente, e quando questo ani-

male fugge, invocando il nome di Dio, bistri al-

lah ec., è certo il diavolo cosi trasmutato (a).

17 Agosto. — Notte calma. Il term. al levare

del sole gr. 23 l

f%\ alle due pom. gr. 33 l

f-x- Cielo

in parte annuvolato. Vento di S.

1 8 Agosto. — Alla notte furioso vento di S. Il

term. al levare del sole gr. 20. Spira vento fresco

di S. ed il cielo è fortemente annuvolato dalla parte

di S. e di E. Alle due poni. gr. 32 l

fi. Continua vee-

(a) N. B. Il periodo che incomincia « la Egitto ri crede n

lino al presente richiamo sta scritto nel M. S. originale nel mar-

gine, come una nota posteriormente latta, ed allorché l’Autore

si portò nel Sennaar.
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mente il vento di S. Dopo mezzogiorno il cielo si

rasserena, ma dalia parte d’E., e di S. l’orizzonte

è annebbiato. — A Chartum vi sono parecchi pe-

scatori, i quali si occupano della caccia del coc-

codrillo, poiché tale si può chiamare in vece di pe-

sca. Ecco in qual maniera procedono. Durante

la notte legano un cane alla sponda del Fiume

Bianco, ove più abbondano questi rettili, per es-

sere l’acqua più tranquilla. I latrali e gli urli del

cane richiamano da lungi il coccodrillo, ed intanto

il pescatore se ne sta in aguato, aspettando che

si approssimi. Allorché lo scorge ad una certa di-

stanza si tuffa nell’acqua lino alla gola, mettendosi

sul capo una cuffia di Alfe ( Poa cynosuroides ),
e

così acconciato chetamente nuotando va alla volta

del coccodrillo. Questo animale, per assalire il ca-

ne, sbalza sulla spiaggia, il pescatore lo segue c

gli conficca una lancia clic ha in mano, chiamata

bedèga,
fatta in guisa che quando è conficcata nel

corpo dell’ animale si ritira il bastone su cui é pian-

tato il ferro, ed in suo luogo rimane una fune alla

cui estremità é legato un pezzo di legno (*). Il coc-

codrillo ferito s’immerge nel fiume, e fugge; ma
il legno galleggiante manifesta la via che prende.

Ad una certa distanza è pronta una barca con due

uomini, i quali insieme col pescatore inseguono il

coccodrillo. Allorché si accorgono eh’ è indebolito

pel sangue sparso afferrano con una fune il legno

(•) Tav. V. fig. 2.
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galleggiante, e prendono l’altra fune attaccata al

ferro della lancia, s’impossessano dell’animale e

10 tirano sulla spiaggia ove terminano di ucciderlo.

11 luogo più opportuno, per ferire questo rettile,

è la pancia, ovvero il collo, ma la pelle della schie-

na è durissima. Se avviene che la ferita non abbia

molto penetrato, o se non ba offeso parti vitali, l’a-

nimale può fare lungo cammino, ma i cacciatori

10 seguono incessantemente, ed essendo molestato

e dal ferro della lancia, e dalla ferita rimane confu-

so, finché si giunge a prenderlo. L’oggetto di que-

sta caccia ò non solamente la carne dell’animale,

di cui si ciba la gente di questi paesi, ma quattro

vescichette che ha, due sotto le ascelle, e due pres-

so le anguinaglie ripiene di una sostanza che odo-

ra di muschio.

i 9 Agosto. — Continua alla notte il vento di S.

11 terni, al levare del sole gr. 22; lo stesso vento.

Cielo in parte annuvolato, ma al mezzogiorno si

rasserena. Alle due pom. 34. — Vari legni colorali

e assai vaghi si mettono qui in opera, segnatamente

per le selle de’ dromedari. Uno c di colore rosso,

ed é il legno della Acacia gummifera,
cla mata

qui sunt, nome che si dà in Egitto all’acacia ni-

lotica, e cresce dalle parti del Sennaar (a). L’ al-

tro é un legno nero che è il vero ebano, chiamato

in Arabo Ebnus, e qui corrottamente babanus, il

(a) L'Acacia gummifera chiamasi Taìteh.
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quale viene, per quanto mi si dice, nelle monta-

gne di Fazògloì oltre il Sennaar. V’ lia parimente

un legno giallo detto Anderàb proveniente dalle

montague medesime.

20 Agosto. — Alla notte lampi e tuoni dalla

parte di N. e di S., e qui cadono alcune gocce di

pioggia. Il vento è diS. Il term. alla mattina gr.23.

Il cielo è in parte annuvolato, ma poi si rasserena.

Il vento è parimente di S. — Presi uno scorpione

della lunghezza di poli. 3 lin. 2. — Gli esempi dei

cani arrabbiati non sono infrequenti in questo pae-

se, uè può cadere dubbio su tal genere di malattia,

poiché fra le altre interrogazioni fatte agli abitanti,

una fu quella se i cani aifetti da rabbia, e se gli

uomini da essi morsicali hanno in orrore l’ac-

qua, e mi fu risposto affermativamente. Mi si dice

che la stagione in cui si manifesta ne’ cani questo

morbo è l’ inverno, ossia quel tempo in cui si mie-

tono la dura ed i fagiuoli seminati nelle terre da

cui si è ritirato il Nilo. Sull’ origine di questa ma-

lattia no’ cani spacciano una favola, ed è clic 1’ a-

quila, ossia un grande uccello del genere de’ fal-

coni, che essi chiamano sagur,
depone le sue uova

per terra, ed il cane trovandole le mangia; l’aqui-

la allora becca il cane, il quale diviene rabbioso.

Un’ altra fandonia si racconta rispetto alla guari-

gione. Dicesi che se l’ uomo, morso dal cane ar-

rabbiato, in capo a sei giorni caccia fuori coll’ orina

sei vcrmicciuoli, allora risana; in caso diverso niuo-
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re. Ma anche in tale circostanza si ricorre da co-

storo agli amuleti, scrivendo sur un pezzo di carta

un passo dell’Alcorano. — Osservato il Nilo nella

giornata di ieri ha aumentalo di altezza dal dì 13,

ma non già notabilmente, essendo l’aumento di

circa un piede e mezzo.

21 Agosto. — Fortissimo temporale alla notte

accompagnato da lampi, da tuoni c da un furioso

vento di E. Caddero soltanto alcune gocce di pioggia,

perchè il vento piegò poscia al S. Il term. al levare

del sole gr. 19 alle due pomerid. gr. 31 l
f-x.

Continua il vento di S., che essendo fresco indi*

ca essere caduta molta pioggia da quella parte. Il

cielo è per tutta la giornata intorbidato, ma verso

sera si rasserena.

22 Agosto. — Notte calma. Il terni, al levare

del sole gr. 22; alle due pomcr. gr. 32. Vento di

Sud. Cielo in parte annuvolato. Un’ora prima del

tramontare del sole si suscitò un forte temporale

con lampi, tuoni, e scoppiarono alcuni fulmini. Sof-

fiavano due venti contrari: quello di mezzogiorno,

e r altro di tramontana. Questo ultimo soffiava più

alto e spingeva le nuvole verso il Sud, ma talvol-

ta ancora dal conflitto dell’ altro vento retrocede-

vano, o rimanevano stazionarie. Esse si risolsero

in pioggia poco lungi dalla destra sponda del Nilo,

ma a Chartum non ne cadette una goccia.

23 Agosto. — Notte procellosa con vento da

principio di tramontana, indi di levante. Cadette
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per buon Iralto una minuta pioggia con lampi e

tuoni. Poscia il vento piegò a mezzogiorno, ed il

cielo rimase annuvolato senza pioggia. Al levare

del sole il terni, gr. 1 8 per conseguenza la mat-

liua è cosi fresca che mi convenne mettermi ad-

dosso una coperta di lana. Il vento è di S. e di S. O.

Il cielo è uniformemente annuvolalo con apparen-

za di pioggia. — Sembra che Bruce non abbia

veduto il Balir Abiad, quantunque essendo andato

a Gidid, vi fosse assai prossimo. Egli ha avuto in-

esatte informazioni su questo fiume, poiché dice

che le sue acque non diminuiscono mai, e ne as-

segna la ragione, dicendo che la sua sorgente è ad

una latitudine ove piove per tutto l’anno, mentre

il Nilo ha sei mesi di seccura, che lo fanno ab-

bassare. Fatto è che è tanto lungi dal vero che il

Balir Abiad si mantenga sempre allo stesso livello,

che da quando giunsi a Charlum fino ad ora, es-

sendo, come altrove ho dello, bassissime le sue

sponde, si è avanzato entro terra per più di un

miglio. Questo è un fatto più o meno costante tulli

gli anni, poiché iu questo terreno, quando le ac-

que si ritirano, i paesani seminano fagiuoli e dura,

il che gli indennizza in parte della mancanza delle

piogge. (Vedi Bruce XII, 98). Ha poi ragione Bru-

ce allorché dice, che da queste parli, quanto più

sellenlriouale é la latitudine, altrettanto più lardi

cadono le piogge, (p. 90). — Ho qui veduto certi

bastoni di una canna tutta ripiena, come la canna
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d’ India, e solidissima, la quale chiamasi Kanah,

e mi si dice che cresce sulle sponde del Nilo ver-

so Fazòglo, e che durante l’innondazione, essen-

do schiantale dalle acque, ne vengono molle giù

per il fiume. Ho veduto di questi bastoni elegan-

temente ornali di arabeschi intagliali colla punta

del coltello, e sono portati dalle persone di qual-

che considerazione, come sarebbero i Fakir ed i

Melck eziandio. (*) — Alle due pom. gr. 27. Con-

tinua lo stesso vento fresco di S.

24 Agosto. — Notte calma. Al levare del sole

gr. 20; alle due pom. gr. 29. Vento di S.: cielo in

parte annuvolato. — Il mio domestico Egiziano

di un paese vicino a Farshut mi assicura che ivi

sono cani arrabbiati, benché ne comparisca uno o-

gni anno o due anni. Chiamasi Kelb soaran
, il

cane affetto da questa malattia, ed uno de’ sinto-

mi è che fugge l’acqua. Se morde un uomo, sog-

giunse, egli arrabbia egualmente, e viene rinchiuso

in una camera, ove finalmente muore. — La du-

ra che si semina quando cadono le piogge ne’ ter-

reni dalla pioggia slessa bagnati, richiede tre mesi

per divenire matura: quella che si semina ne’ ten>

reni da cui si ritira il Bahr Abiad, dopo l’ inon-

dazione, richiede tre mesi c mezzo, poiché si se-

mina più tardi, e si va incontro all’ inverno.

25 Agosto. — Notte calma. Al levare del sole

(•) Tav. VI, fig. I.

TOMO V. 35

Digitized by Google



274

gr. 20. Cielo in parte annuvolato all’ orizzonte dal-

la parie di N. di E. e di S. Vento di S. — Ho
altrove detto che il B.ilir Abiad durante 1’ inon-

dazione straripa: allora le sue acque impregnate

dal limo de’ terreni inondati sono torbide e di co-

lore giallo rossiccio. Intorno al margine de’ terreni

coperti dal fiume vegeta un’erba, che in questo

arido suolo rallegra la vista colla sua lieta verdu-

ra, poiché tappezza la superficie della terra per

larghi spazi. Essa è il Cyperus rotundus,
(che in

altro Giornale ho chiamalo Cyperus melanorhy-

zus)i la cui radice tuberosa della grandezza, e della

figura di un grosso dattero e di colore nero, tri-

turala tramanda un odore aromatico che si acco-

sta a quello del pepe. Gli abitanti dicono che vale

pei dolori di ventre, e che 1' erba ingrassa mira-

bilmente le pecore, e le vacche. Questo cipero è

altresi comune iu Egitto lungo il Nilo, e così qui-

vi, come in questo paese si denomina saed. — In

Egitto chiamasi il pane hacs: qui cosi si chiama

la dura: la radicale é il verbo vivere, ed equivale

al nostro vocabolo vivanda. — Il terni, alle due

pom. gr. 31 Verso il tramontare del sole si

suscitò un leggero vento di oriente, il quale spin-

se verso questa parte le nuvole. Il cielo d’india

non molto si offuscò, ed un’ora circa dopo tra-

montato il sole caddero alcune gocce di pioggia.

26 Agosto. — La notte è calma, ed il ciclo

annuvolato. Al levare del sole il terni, gr. 20
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Il cielo è lutto ottenebrato. A due ore di sole si

suscita un forte vento di Est, e durante un’ ora

cade urta buona ondata di pioggia, la quale è la

prima pioggia che in quest’anno siasi veduta in

questo paese. Malgrado l’estrema siccità, la terra

rimane intorno allagata, giacché, attesa la natura

argillosa del suolo, esso é lentamente penetrato

dall’acqua. Le capanne intorno intonacate di fan-

go rimangono denudate dalla parte d’onde viene

la pioggia, e dal tetto di quasi tutte le case tra-

pela l’acqua. Le abitazioni adunque sono qui fab-

bricate con la conscielà che cade poca pioggia, e

nulladimeno vi è così poca industria per trarre

profitto dall’ acqua dei due fiumi con le irrigazioni!

— Il term. alle due pom. gr. 30. — Dopo la pioggia

il vento si mise al S., e di qui soffia per tutta la

giornata che si mantiene nuvolosa.

27 Agosto. — Notte calma. Il term. al levare

del sole gr. 21; alle due pom. gr. 33. Vento di S.

Cielo in parte annuvolalo. In questi giorni il Nilo

ha continuato a crescere, ma poco notabilmente.

28 Agosto. — Notte calma. Il term. al levare

del sole gr. 22 |/4j alle due pom. gr. 34. Alla mat-

tina cielo annuvolato all’orizzonte di E, e di S. ^ en-

to di S. — Per dare a conoscere di quale indole sia

la gente di questi paesi citerò un esempio non poco

rilevante. Giorni fa venne aCharlum da un villaggio

vicino, spinto dall’ inedia, un povero vecchio, che

sosteneva miseramente la vita accattando un po’ di
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dura. Esso somigliava ad uno scheletro. Una mat-

tina fu trovato morto sotto un albero clic ò nel

mezzo del paese. Gli abitanti, in cambio di dargli

sepoltura, come si accostuma presso anche le più

barbare nazioni, lo legarono con una corda per un

piede, e lo strascinarono presso il Nilo, ove pre-

cipitarono il cadavere. Questo tratto è cosi inuma-

no che io mi persuado che la gente di questi paesi

si trovi in uno stato fuori del naturale, avendo il

cuore indurito dalla miseria, ed essendo soffocata in

essi qualunque affezione sotto il gravoso giogo in

cui vivono. Una schiava che mori presso il paese, fu

bensi spogliata della tela che portava intorno alle

reni, c lasciata insepolta. Feci reclamo al Fakir;

ma il giorno dopo era nello stesso luogo mezzo

divorata dai corvi. Ma fatto sta ch’ù liso generale

di trattare cosi i cadaveri degli schiavi, o d’altra

gente che non si conosca, e lasciarli eziandio in-

sepolti. Che la polizia Turca s’ingerisca in simili

discipline, quantunque sia questa la sede del Go-

verno centrale, non è tampoco da supporlo.

29 Agosto. — Il term. al levare del sole gr.

22 Vento di S.; alle due poni. gr. 34. Cielo in

parte annuvolato.— I possessi fondiari, per quanto

mi viene detto, sono qui cosi assoluti, quanto lo

sono fra noi, e rimontano dall’epoca in cui gli A-

rabi si stabilirono in questi paesi, epoca che si potrà

rintracciare in El-Macin, o in altro storico Arabo.

Per conseguenza un possessore può liberamente ven-
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fiere, donare, cd in qual si voglia altra guisa aliena-

re il suo fondo, come hanno luogo i contralti di

compra che è stabile e perpetua. Questi contralti

vengono scritti dal Fakir del paese, il quale fa l’ uf-

fizio di notaio, essendo persona, atteso il suo carat-

tere, su cui è riposta la fede pubblica. Se uno ha fi-

gli, ed altri legittimi successori, non può alla sua

morte testare in favore di altri, se non che di un terzo

della facoltà: e questa prescrizione, per quanto mi

pare, è dettata dall’Alcorano, e per conseguenza ge-

nerale ovunque si professa questa religione. Gli ag-

gravi prediali sotto l’ antico regime consistevano nel-

la decima parte del prodotto, la quale si pagava al

Governo o in generi o in danaro, ed era maggiore o

minore secondo le annate più o meno fertili, e per

conseguenza veniva estimata ogni anno dal capo del

paese: metodo che ricorda i tempi patriarcali. V’era

il testatico, ma cadeva soltanto sui schiavi, pei quali

il padrone pagava due carati d’ oro ogni anno per

testa (a). — Un’ora prima del tramontare del sole

si destò un forte vento di tramontana, ma siccome

era assai caldo, cosi deesi credere che soffiasse pres-

so la superfizie della terra. Esso portò da questa par-

te nuvole temporalesche, ma non cadette una goc-

cia di pioggia, benché il cielo fosse sommamente

torbido

.

30 Agosto. — Durante la notte soffiò il vento

(rt) Vedi le osservazioni 31 Agosto.
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di levante. Il cielo si mantenne annuvolato, e di

tratto in tratto cadettero alcune gocce di pioggia.

Alla mattina dopo il levare del sole il tempo si ri-

solse in pioggia die cadette minuta e tranquilla-

mente senza tuoni e senza forte vento, che conti-

nuò a soffiare da Oriente. Il term. all’ ora solita

segnò gr. 17 'fi’, ma dopo un’ora circa essendo vol-

talo il vento al S., cessò la pioggia, e due ore pri-

ma del mezzogiorno comparve il sole, rimanendo

il cielo in parte annuvolato. Il vento girò poi al S. 0.

— Giorni fa venne qui dal Cordofan un ragazzo

schiavo a cui si manifestò la malattia della Vena
medinensis, o (ìordius medinensis, verme che in

quel paese, ove è mollo comune, chiamasi Feren-

tit. Esso comparve prima sopra una natica, poi si

ritirò e passò nello scroto, dando acerbi dolori al-

l’ ammalalo, indi comparve di nuovo verso la ca-

vicchia del piede, avendo forato la cute. Il medi-

co sig. Ferrari ricorse al solito metodo per estrar-

lo; vale a dire s’impossessò della porzione del ver-

me uscito dalla cute, l’assicurò a un sottile ta-

glietto a cui l’avvolse, c tulli i giorni girando que-

sto ruscellino ne cavava un’ altra porzione, ora di

mezzo pollice, ora di uno, avendo cura di non fare

troppa forza per non rompere il verme. In questo

frattempo capitarono due Congiara, che così si

chiama una popolazione del Darl'ur, i quali si e-

sibirono di curare l’ammalato giusta il metodo pra-

ticato, a detta loro, nel Cordofan. Tagliarono a di-
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ritlura il verme che rimaneva fuori, chiusero il foro

con un po’ di carta bagnata, acciocché, dicevano,

non uscisse la materia della suppurazione, doven-

do rimanere ivi insaccata. Un giorno dopo appli-

carono alla ferita un ferro rovente, e con questo

mezzo, che doveva in due o tre altri luoghi ripe-

tersi, assicuravano che il paziente doveva guarire, e

che il verme doveva uscire insieme con la suppu-

razione. Questo metodo, essendo contrario a quan-

to finora è stato scritto, poiché si raccomanda di

non rompere il verme, potendo succedere la gan-

grena, ed inoltre essendovi gran dubbio che il fer-

ro rovente lo cogliesse, e colto l’ uccidesse, io at-

tendeva con curiosità 1’ esito della cura. Ma i due

Congiara partirono all’ indomani, e cosi rimase so-

spesa l’opera loro. Lo schiavo rimase alcuni giorni

come fu lasciato da essi, nè parve che soffrisse più

di prima, finché il verme nuovamente comparve dal

foro che aveva fatto per l’ innanzi, ed assicurato in-

torno -a un legnetto a poco a poco fu intieramente

estratto. L’operazione fatta comprova che il fuoco

applicato all’ esterno non uccide punto il Ferentif,

e che quand’anche questo rimanga troncato, non

per questo muore, e continua a portarsi alla su-

perfizie della cute. Questo verme, di colore bian-

castro, è più grosso di quanto avrei supposto rag-

guagliandolo al Gordius aquaticus
,

poiché que-

st’ ultimo è sottile quanto un crine di cavallo, ed

il Ferentit uguaglia la grossezza della quarta cor-
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da del violino. Ve n* ha della lunghezza di un pie-

de e più. I sopraddetti Congiara mi dissero che

si/Tatto verme s’ introduce nel corpo bevendo l’ac-

qua piovana, lo che non sono lontano dal cre-

dere. — Il terni, alle due poni. gr. 27 */j.

31 slgosto. — Ho superiormente detto che il

testatico degli schiavi era sotto il passato Governo

di due carati d’oro, ogni anno, il quale si pagava

dal proprietario scuza distinzione di sesso e di età,

se non clic non erano soggetti a questa imposta

i bambini lattanti (a). Oltre all’imposta prediale

ed al testatico degli schiavi, percepiva il Governo

attualmente una pezza di tela Damur (b) (che è

la più grossolana) della lunghezza di dieci cubiti

(draa)y per ogni cammello, c per ogni bue, ed

iu quanto alle pecore ed alle capre conveniva dar-

ne una per ogni decina; cioè la decima come si

pagava pei prodotti del suolo. Il Ued Agib aveva

i suoi fondi particolari. In Hall'aia possedeva cin-

que sacliic ,
ed una sachia adacqua 20, 30, al

più 40 habel quadrati di terra, essendo l ’ habel

di 8 cubili, come altrove ho detto (c). I proprie-

tà) Vedi le osservazioni 21 Settembre.

(è) La mezza pezza di tela Damur valeva due grani e mez-

zo d’oro: tal mezza pezza cliiamavasi fardo, e la pezza intiera

diccsi tub, ed è di IO cubiti.

(c) Le sacbic non adacquano mcn di 20, nò più di 40 habel

quadrati. Habel mi si dice, ma dubito che intendasi hud, ch’ò la

misura pei terreni di sacbiu.
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lari dei fondi, o gli facevano lavorare dai pro-

pri schiavi, o in mancanza di questi dai contadi-

ni, i quali ne’ terreni adacquato» prestavano ser-

vigio per cinque mesi e mezzo al prezzo di tre

carati d'oro, essendo loro somministrata in olire

la cibaria. Questo spazio di tempo è quello che

ne’ suddetti terreni si richiede pei lavori rurali,

compresa la preparazione della terra, e la semina.

Quanto ni terreni adacquati soltanto dalla pioggia,

le mani d’opera si pagavano alla giornata al prez-

zo di cinque selghe (o cinque manate) di dura al

giorno, e la cibaria. E se ad opera giornaliera si

facevano lavorare i terreni innaffiali dalle sachie,

deesi sapere che per estirpare preliminarmente le

cattive erbe, e specialmente la graminacea che

chiamano neghila non cinque, ma dieci selghe si

davano al lavorante, essendo siffatto suolo tutto ri-

pieno di quella gramigna. Presentemente ogni o-

pera rurale è sospesa, primieramente per mancan-

za di popolazione, essendo la più gran parte emi-

grala dopo l’ invasione de’ Turchi; in secondo luo-

go per non essere sicure le proprietà, poiché un

turco può a suo piacere impadronirsi di un fondo.

Ne avviene che la massima parte dei terreni so-

no abbandonali e del primo occupante, nella vi-

cinanza stessa dei paesi, e che tutte le faccende

campestri si riducono a seminare un po’ di du-

ra, se cade la pioggia, o un po’ di dura c di fa-

giuoli, quando il Fiume Bianco lascia scoperti i

tomo v. 36
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terreni inondali. Un’altra ed essenzialissima ca-

gione, perchè sono abbandonate le terre contigue

al Nilo, e che potrebbero essere adacquate dalle sa-

chie, si è che i buoi, che dovrebbero mettere in

movimento queste macchine, vengono a benepla-

cito rapiti da chi comanda, come è accaduto qui

in Chartum, ove furono asportali diversi buoi dei

particolari per occuparli a far girare un mulino da

grano che fu introdotto ad uso di que’ d’Egitto:

inoltre alcuni Efendi, Nazer, ec., stabilirono delle

sachie in riva al Nilo per adacquare de’ tratti di

terreno che destinarono ad uso di ortaglia, ove si

coltivano bande, melochie, petronciani, angurie,

nè si fanno scrupolo di valersi de’ buoi de' parti-

colari. Gli arbitrii di costoro sono eccessivi. Le
requisizioni di uomini ( corvécs ), che in tutto l’o-

riente sono praticate dai governi pei lavori pub-

blici, vengono da costoro imposte pei propri pri-

vali lavori. Un Nazer, un Efendi vuole fabbricarsi

una casa, si mandano attorno dei soldati per pi-

gliare chiunque incontrano, e si mettono al tra-

vaglio a suono di sferzate, e col nutrimento di un

pugno di grano di dura. Quindi è che i paesi ove

sono soldati, e che da se stessi sono presso che

deserti, lo appaiono ancora più di quello che lo

souo, perchè gli uomini se ne stanno più che pos-

sono nascosti nelle loro case. In queste requisi-

zioni non si fa distinzione alcuna: giorni fa furono

presi i figli del Cadi, eh’ è un vecchio del paese,
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il quale amministra questa carica gratuitamente,

essendo morto il Cadi Turco. — Nel 1 820 venne

Ismael Bascià figlio di Maometto Aly dall'Egitto

alla conquista del Sennaar. Nel 182-1 fu spedilo

il Tefterdar Bey a quella del Cordofan. Verso la

fine del 1822 Ismael fu abbruciato a Sbendi, co-

me altrove ho narrato. Nel 1 823 venne dal Cor-

dofan con soldatesca il Tefterdar a prendere il go-

verno del Sennaar. La conquista del Cordofan fu

fatta con tremila uomini venuti dall’Egitto, con-

sistenti in Cavalieri Arabi del deserto 800, in

Barbareschi o Mograbini a piedi 250, in Aruau-

ti di fanteria 400, in cavalieri Dely 400, in can-

nonieri 250, in Arabi Ababdi a cavallo 200, in

tutto 2300; il rimanente per compiere i 3000 era

cavalleria condotta dai Cascef comandanti de vari

paesi dell’ Egitto. L’artiglieria consisteva in 1 3 can-

noni, di cui quello di maggior calibro era di 18,

ed in un picciolo mortaio da bomba. Non si com-

puta qui la enorme quantità di servitori, di schia-

vi, di palafrenieri al seguilo degli uffìziali grandi

e piccoli, giacché nella milizia turca non vi è in

ciò disciplina alcuna, e ciascheduno, di qualunque

grado esso sia, può prendere quanti servitori più

gli piace, ed i fanti medesimi possono viaggiare a

cavallo, o sull’asino, se hanno i mezzi di procac-

ciarsi montura, che per lo più sono speditivi per-

ché la rubano. Un altro metodo più singolare si

é, che quando il campo si mette in marcia, ciò
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si la senza regola e disciplina di sorta, di manie-

ra clic cammina chi vuole, va innanzi o resta in-

dietro, come più gli piace. Alla notte poi non vi

sono nè posti avanzati, nè sentinelle a guardia dei

campo, talché mille volte potevano i Turchi esse-

re sorpresi, se gli abitanti avessero saputo fare la

guerra meglio di essi. Avrebbero altresì potuto c-

slerminarc questo esercito senza scagliare colpo di

lancia se avessero avuto la precauzione di putre-

fare l'acqua di Senteridi, gettandovi animali mor-

ti. E questo un ricettacolo d’acqua piovana situa-

to nel deserto, ed il solo che si trovi duranti cin-

que giorni di cammino dal punto in cui, venen-

do da Dongola, si abbandona il Nilo, fino al vil-

laggio di Abuharasì. Questo villaggio è il primo

che si incontra nelle terre coltivale, entrando nel

Cordofan, ed è distante tre giorni da Semerieh.

Allorché passarono le truppe d’ Ismael Baschi, per

la conquista del Scnnaar, non fu falla ostilità ve-

runa dagli abitanti della Nubia. Dongola parimente

si sottomise tranquillamente, anzi quella gente fu

contenta della venuta de’ Turchi, perchè i paesi al-

l’intorno erano di continuo inquietati dalle incur-

sioni degli Arabi Shakteli. Quanto al Cordofan, i

I urebi incontrarono il campo nemico a dodici ore

dal paese di Cordofan presso un villaggio chiamalo

Bara
, ove sono molti pozzi. Se non vi è esagera-

zione, dicesi, che quell’ esercito era composto di di-

ciolloruila uomini: veniva comandalo dal Sultano
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in persona, e da Irentadne Melek. Le armi erano

picche, spadoni e lance proiettili. La più parie dei

soldati consisteva in cavalieri, benché vi fosse

quantità di fanti clic erano gli schiavi de’ rispettivi

padroni. Nello spazio di circa quattro ore furono

sconfìtti: ventidue Melek rimasero morti, e gli altri

dieci col rimanente della truppa si rifugiarono nel

Darfur. Il Sultano stesso restò sul campo ucciso

da due colpi di pistola tirati da un capo degli A-

rabi. La fanteria degli schiavi, come è naturale, fu

presto dissipata. Nulladimcno vi furono prove di

ardire e di coraggio. Alcuni drappelli si gettarono

sui cannoni e uccisero i cannonieri. Fra i cava-

lieri quelli di maggior distinzione avevano una ce-

lata di ferro in testa, una colla di maglia, e su di

questa una sopravvesta di tela imbottila di cotone.

Molti avevano elmo ed armatura a maglia. Il cavallo

aveva una bardatura a maglia. La testa del Sulta-

no fu tosto recata al Teflerdar Bey, e passando

di mano in mano fu rotolata pel campo, e rima-

se forse insepolta. I Turchi ebbero soltanto in que-

sta battaglia 170 feriti, ed una cinquantina di mor-

ti. Prima della battaglia il Teftcrdar divulgò che

chiunque avesse portato un paio d’orecchie d’indi-

vidui nemici avrebbe avuto in ricompensa sei tal-

leri . Grande fu la concorrenza, e la moneta ve-

niva puntualmente pagala. Dopo questa battaglia

i paesi chiesero amnistia e si resero a discrezio-

ne. Quanto all’ oggetto di questa guerra, uon pos-
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so dire nulla di preciso. Sembra che vi concor-

ressero vari motivi: prima il desiderio del Bascià

di Egitto di allontanare i soldati turchi, e di farli

iu gran parte perire, poiché voleva porre in ese-

cuzione il progetto di formare il Nizam gedid con

soldati Egizi: in secondo luogo radunare gran quan-

tità di schiavi. Di fatto, dopo la conquista del Cor-

dofan, vari corpi di soldatesca penetrarono nelle

montagne di Tegla, facendo schiavi uomini, don-

ne, fanciulli, giovani e vecchi, e bruciando i pae-

si. Questi infelici venivano condotti nel Cordofan

a torme di tre in quattrocento incatenati pel collo,

col solo nutrimento di un pugno di dura, o piut-

tosto di docn , e di una scodella di acqua, e la

più parte perivano in cammino. A Dongola vi e-

rano da 200 Mammalucchi scappali dall’eccidio

della Cittadella del Cairo, ordinalo dal Bascià. Al-

l’ avvicinarsi de’ Turchi si ritirarono nel Cordofan,

indi nel Darfur, avendo avuto l'esibizione da quel

Sovrano di prendere servigio, ma ricusarono e pas-

sarono olirà a Bornu. (È situato questo paese pres-

so il Niger). Nel campo del Sultano di Cordofan

furono trovati tre piccioli cannoni, due di ferro,

ed uno di bronzo su cui era scritto Libcrté et

égalitó
,

il quale apparteneva certo ai Francesi du-

rante la conquista dell’ Egitto, e furono probabil-

mente portati tutti e tre nel Cordofan dai Mer-

canti Gialabi. Erano malamente montati su alcu-

ni legni, ma non uc fu fatto uso, poiché quella
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gente non sa servirsi delle armi da fuoco, e con-

sumata quella poca quantità di polvere cbe pote-

vano avere, e recata essa stessa dai Gialabi, non

sanno l’arte di fabbricarne. Fra le truppe del Sul-

tano del Cordofan eravi un certo numero di sol-

dati del Darfur, chiamati Gongiara, i quali, come

gli Svizzeri una volta, sono soldati che si metto-

no al soldo di potenze estere. Conquistato che fu

il paese dai Turchi, cinquecento di essi presero

servigio presso i Turchi medesimi, e furono mol-

to utili, come pratici delle strade e dei paesi, spe-

zialmente nelle incursioni che venivano fatte nelle

montagne. CiaBchedun soldato fu accordato per cin-

quanta piastre al mese. In quest’anno furono essi

mandati nel Sennaar, e divisi in vari corpi, non

acconsentendo la buona cautela che quesli cinque-

cento soldati stranieri rimanessero uniti. Ora non

percepiscono più la paga mensile. —— La notte fu

calma e nuvolosa. Il term. al levare del sole se-

gna gr. 21 lf$ alle due pomer. dai 32 ai 33.

Vento di S.; cielo in parte annuvolato. — Nella

spedizione del Cordofan 1’ esercito era accompagna-

to da una carovana di tremila cammelli destinati

a trasportare i viveri, le munizioni, l’acqua. Quan-

to ai viveri si caricarono da Assuan fino a Vadi

Alfe; ove si rinnovarono da Vadi Alfe fino a Don-

gola, e da quest’ ultimo paese fino al Cordofan

.

Conviene aggiungere per lo meno duemila asini

pei palafrenieri, pei domestici, pegli schiavi, e per
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non pochi de' soldati medesimi. Lungo il Nilo ven-

nero dall’Egitto fino a Dongola alcune barche ca-

riche di effetti del Bey, ma di questa maniera di

trasporto non si potè molto valersi, per essere la

navigazione pericolosa, attese le molte cateratte,

c di fatto alcune di quelle barche ruppero negli

scogli. — Ho detto che i Turchi non accostumano

di avere nè vanguardia, nè retroguardia, uè posti

avanzati, nè sentinelle. Allorché furono quasi a vi-

sta dell' esercito nemico, presso il villaggio di Bara,

le truppe del Sultano si spiegarono da due lati

in due grandi ali a fine d’inviluppare i Turchi, e

tanto queste ali si distesero che incontrarono la

carovana che rimaneva di dietro, di cui fu fallo

non picciolo guasto, non essendovi retroguardia,

e venendo scortata da un mediocre numero di sol-

dati. Fra le poche precauzioni che prendono dee-

si citare anche questa. Conquistato che fu il pae-

se, e messo il campo presso il paese di Cordofan,

i soldati si affaccendarono a fabbricarsi capanne di

paglia. Più volle essendosi appiccato il fuoco ad

una, si estese alle altre, e cosi rimasero incendia-

li molli effelli. Una volta perirono in uuo di que-

sti incendi ottanta schiavi, che essendo incatenati

per il collo, non poterono liberarsi dal fuoco.

1 Settembre

.

—- Il term. al levare del sole gr.

23; alle due pom. gr. 34. Vento di S., ma debole.

Cielo in parte annuvolalo. Due ore prima del tra-

montare dei sole si vide dalla j>arle di oriente un
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gran nembo di polvere che occupava tutto l’ oriz-

zonte dall’ E. al N. E., e che di mano in mano si

avanzava. Ciò annunziò che da quella parte spirava

un forte vento, e di fatto mezz’ora dopo, essendosi

vie più di mano in mano avvicinato quel nembo,

che presentava un impotente spettacolo, si fece sen-

tire la bufera, c fummo inviluppati da un turbino

di polvere densissimo. Siccome il sole vicino al tra-

montare ripercoteva i suoi raggi su questa gran

massa di polvere, aveva essa 1’ aspetto di vapori ru-

tilanti, e presentava quel colore che suole avere

la volta di un forno infocato, il che mi fece ri-

sovvenire quel verso del Tasso:

m Sembra il ciel nell’ aspetto atra fornace. »

Quantunque il cielo fosse annuvolato fortemente,

caddero appena alcune gocciole di pioggia. Que-

sto fenomeno è interessante, in quanto che dimo-

stra, che quando il vento, che soffia da tal parte,

da cui suol portare la pioggia, spira verso la su-

perfizie della terra, quantunque il cielo sia annu-

volato, non giungendo esso alla regione delle nu-

vole, non produce punto pioggia, giacché non ac-

cumula e non condensa le nubi stesse. Questo ven-

to basso, che solleva la sabbia, è un vero simun da

qualunque parte esso spiri, impregnandosi del ca-

lore riverberato dal suolo. Qui in Chartum ho due

altre volte veduto questo fenomeno, come ho già

notato.

2 Settembre. — Notte calma e annuvolata.

tomo v. 37
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Il lerm. al levare del sole gr. 22 l

J
’

9 . Veuto di S.

Cielo sereno, ma alquanto annebbiato. Alle due

pom. dai gr. 32 lfi ai 33.

3 Settembre . Notte nuvolosa con forte vento

di E. Alla mattina al levare del sole gr. 22; alle

due pom. 31. Continua lo stesso vento. Cielo in

parte annuvolato. — Oggidi fu ammazzato uno di

quegli uccelli disegnato da Bruce sotto il nome di

Shercgrig (tav. 37.), ma la figura è inesatta. In

essa non veggousi che Ire grandi penne della coda,

mentre ve n’ ha otto, parecchie delle quali, è vero,

si ricoprono 1’ una con l’altra. E' singolare come,

descrivendo Bruce questo uccello, vanta la esattez-

za delle sue figure, censurando quelle di Bufon.

Queslo uccello è magnifico per la varietà de’ colori

verde, azzurro e lionato. Il dorso è lionato, il petto

verde, le ali verdi ed azzurre; ma questa descri-

zione non é che un imperfettissimo schizzo. Dopo
il pappagallo è questo uccello più vago, per la vi-

vacità e per la varietà de’ colori, che sia iu que-

sti paesi. Io ne ho mantenuto uno vivo per alcu-

ni giorni, e si cibava di carne. Nel Senuaar que-

sto uccello chiamasi Kodari. Sopra il Scnnaar

ha vvi un picciolo pappagallo assai vago per essere

tutto di un solo colore, di colore verde. Credo che

sia il Psittacus viridis. L.

4 Settembre. — Nolte calma. Terni, al levare

del sole gr. 21. Cielo sereno, alquanto qua e là

annebbiato. Vento debole di S. Il Nilo in tutti que-
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8ti giorni ha continuato a crescere alcuni pollici

al giorno» La carestia si manifesta anche nel cam-

po. Sono dieci giorni dacché non si dispensa carne

ai soldati, e gli Arabi de’ contorni, che hanno quan-

tità di montoni e di burro (e manca da più giorni il

burro medesimo ), nulla portano, e vietano che i

soldati passino presso loro per prenderne. La pru-

denza consiglia di non cimentare queste tribù.

Questa inopia dipende dal grande sciupo di bestia-

me che fu fatto ne’ mesi in cui è qui stabilito il

Nizam gedid (ed è quasi un anno), il quale ve-

niva tolto per contribuzione, e dalla poca previden-

za di approvigionare il campo, giacché presso i Tur-

chi non havvi nè commissari ai viveri, nè provvigio-

nieri come nelle nostre armate, come era essenziale

di istituire, giacché si volle mettere questa soldate-

sca sul piede Europeo. Tutto è violenza e rapina,

e tutto si commette alla ventura. Gli Arabi non
danno il loro bestiame, perchè non sarebbero pa-

gati. I pubblici mercanti sono svaniti in tulli i pae-

si ove é questa soldatesca, attesa la niuna di-

sciplina in cui essa è tenuta, quando prima, al tem-

po de’ soldati Arnauti, erano ben forniti di vendi-

tori. Aggiungasi l’infame abuso di prendere a for-

za la gente che incontrasi, di legarla e di farla la-

vorare a fabbricare mattoni per le case degli Efen-

di, c degli uffiziali con scarsissimo nutrimento. In

poco tempo perirono da 90 di questi infelici. Per-

ciò e gli Arabi ed i contadini si astengono di com-

Digitized by Google



292

parire al mercato pel timore di essere requisiti.

A ciò ancora si aggiunge il flagello del vaiuolo, per

cui le persone restano ritirale più che {tossono.

— Alle due pom. gr. 32. •

5 Settembre . — Notte calma. Al levare del

sole il term. gr. 20. Cielo sereno. — Ho preso

una di quelle lucertole disegnate da Bruce, sotto

il nome di El-Adda (*). Egli parla della grande

sottigliezza della punta della coda, ma nell' indivi-

duo da me preso era ottusa, come lo mostra il mio

disegno; forse si era rotta, e poscia risanata, giac-

ché Bruce dice che questa punta è assai fragile.

Quanto ai colori sono diversi nel mio individuo

da quelli descritti da questo autore nel suo, come

si può vedere nella descrizione che accompagna

la mia figura. Ho avuto campo di conoscere su

questo animale quanta sia la tenacità di vita dei

rettili . Ad oggetto di disegnarlo a mio agio pen-

sai di farlo morire, e con l’ intenzione di ferirgli

il cuore gli conficcai verso quel sito per tre volte

una grossa spilla. Io non colpii quel viscere, e l’a-

nimale visse senza parere incomodato, finché nel

giorno appresso mi risolsi di soffocarlo nell’acqua.

Lo tenni perciò per due ore immerso del lutto in

un recipiente di acqua, e dopo lungo tempo tra-

morti senza dar segno di vita. Credendolo morto

lo estrassi, e lo disegnai, il che portò due ore di

(*) Tav. VI. fig. 8.
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tempo* L'animale incominciò poco dopo a dar

segno di vita, boccheggiò, e si riebbe. Io gli

diedi la libertà, non avendo più bisogno di lui,

e due giorni dopo lo rividi che correva al suo so-

lito. — Verso mezzogiorno il vento si mise a sci-

rocco, ed il term. salì ai gr. 33; era un vento cal-

do. Ad un’ora circa dopo mezzogiorno piegò a

tramontana, e spirava egualmente caldo, talché al-

le due pom. il terni, segnò gr. 35. Il cielo si an-

nuvolò da quella parte, e 1’ orizzonte verso tutti i

rombi si oscurò poche ore dopo. — Oggidì giunse

Maini Bey destinato a prendere il comando della

Provincia in luogo del defunto Osman Bey. L’e-

redità di costui passa al Bascià di Egitto, come

avviene di quella di tutti i Bey e di tutti i

Bascià subalterni, il quale deve o dovrebbe tras-

metterla al gran Signore, giacché ad esso spella-

no le facoltà di tutti i grandi impiegati che muo-

iono. Io credo che questo sistema sia stato intro-

dotto in quanto che una volta tutti i posti si da-

vano agli schiavi del serraglio, che erano conside-

rali come creature del Sovrano, e come individui

della sua famiglia. Osman Bey era aneli* esso mam-
malucco di Aly Mahamcd, e morì senza moglie e

senza figli, poiché il Bascià non gli aveva dato an-

cora la licenza di maritarsi. Se i defunti lasciano

successione spelta alla generosità del Sovrano di fa-

re loro un assegno.

G Settembre. — Vento di S. 0. durante tutta
• *
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la notte. Il term. al levare del sole segna gr. 21.

Continua lo stesso vento. Cielo in parie legger-

mente annuvolato. Alle due pom. gr. 32. — Ho
veduto un notabile esempio della carestia che re-

gna in questo paese. Alcuni macinano fra due pie-

tre le ossa dei cammelli, e de’ cavalli morti, le

fanno bollire e si cibano di quella brodaglia, atteso

il poco grassume che contiene. Andai io stesso a

vedere questa operazione, e lo schiavo che triturava,

metteva allora sotto i sassi una coda secca di cam-

mello staccata da qualche carogna, che da molto

tempo doveva trovarsi esposta alle intemperie. —
Lungo i terreni bagnati dal Bahr Abiad vegeta

un’erbuccia a piccolo fior giallo, e che porta un

legume, della classe Decandria monogenia, chia-

mata Sotch,
le cui foglie e le silique sono muci-

laginose, e perciò si usa in luogo della Melochìa

( Corchorus olitorius ). La conservo nel mio er-

bario. — Taluno con una spezie di trappola, di cui

ho dato il disegno, prende gli uccelli carnivori,

come sarebbero gli sparvieri ed i falchi per ci-

barsi delle carni durissime di questi volatili . Ho
conosciuto uno, di cui questo era l’esercizio gior-

naliero, e mezzo abbrustoliti sulle bracce se li in-

goiava. — Il Nilo seguita a crescere.

7 Settembre . — Il term. al levare del sole

gr. 22 lj Cielo in parte annuvolato. Vento di S.;

alle due pom. 31 lfi.— Ho più volte accennato che

presso il Gòverno Turco le audienze sono pubbli-

Digitized by Google



295

che, e conviene che sia un affare assai geloso per-

chè il Bascià, o il Ministro, o altra simile carica si

riduca di parlare da solo a solo, licenziando gli a-

stanti. Al più si fa allargare il circolo, e si con-

fabula sotto voce. Questo metodo porta molte in-

convenienze, poiché vi possono essere, e vi sono

realmente, affari del ricorrente che, o per il suo

interesse, o per delicatezza, o per altri riguardi

converrebbe che non fossero portati in pubblico*

ed è sempre una mala cosa quella di far Bapere

a tutti i propri interessi. Taluni si avviserebbero di

trovare in questo sistema forme repubblicane. Ma fat-

to sta che sotto i governi dispotici, ove tutti si con-

siderano come schiavi, non si ha punto cura di

salvare o la delicatezza, o il decoro, o le conve-

nienze di cliichessia, e vengono tutti gl’individui

trattati in massa in guisa di un branco di bruti.

8 Settembre. —- Notte calma . Il terni, al le-

vare del sole gr. 22 Alle due pom. gr. 33. Il Nilo

nella giornata di ieri diè segno di abbassamen-

to. Osservalo oggidì verso sera vidi che diminuì

considerabilmente, poiché si abbassò di circa un

palmo. Confrontando presso chi ne tiene registro

1’ epoca dell’ abbassamento primo nel Cairo, si può

facilmente calcolare quanto tempo impieghi l’ ac-

qua di questo fiume per giungere da Cbartum al

Cairo stesso (a). — Le montagne che sono sopra

(a) Inutili osservazioni, poiché sono fatte al di Sopra della

confluenza del Fiume Bianco, e dell’ Astaboras.
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Sennaar si chiamano il paese di Sudan

:

mi vien

detto che questo termine deriva da Asuad
, nero,

essendo abitate da neri di un colore molto più

carico di quello della gente di queste parti. Ho
detto altrove che quelli di Berber, di Metam, di

Chartum, ec., indicando il Sennaar lo chiamano

il SaicL, e per accennare l’Egitto dicono il Bif.

Ora Said significa acclive, e Rif declive, tale do-

vendo essere l’ andamento del suolo secondo il cor-

so del Nilo.

9 Settembre

.

—- Nolte calma e in parte an-

nuvolata. 11 lerm. al levare del sole gr. 22; alle due

pom. 32. Vento diS.; cielo adora ad ora annuvolato,

ma a due ore prima del tramontare del sole si annu-

volò quasi intieramente, e sopravvenne uno di quei

gran nembi altrove descritti di vento e polvere e

senza pioggia; ma a differenza degli altri fu portato

dal vento di S. Il Nilo seguita a calare.

1 0 Settembre. — Alla notte spirò un forte ven-

to di S. accompagnato da un freddo sensibile. Al

levare del sole il term. segnò gr. 19. Il cielo è

sparso di qualche nube. Alle due pom. gr. 30

Il Nilo nello spazio de’ tre giorni antecedenti calò

di un piede. —- Relativamente alla conquista del

Sennaar (a) fatta dalle truppe di Ismael Bascià nel

(fi)
La conquista di questi paesi Etiopici fu con infelice suc-

cesso tentata da Cambise, da Semiramide, e prima da Ercole e

da Racco Dionisio che non soggiogarono tampoco gli Etiopi con-

finanti con l'Egitto. Diod. IV, c. t.
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1821, io non ho ancora potuto prendere esatte in- 1

formazioni intorno al numero di quella soldatesca^

Mi si dice che erano da diecimila uomini, ma cre-

do che vi Sia molta esagerazione. Ismael occupò

Dongola senza che fosse fatta veruna ostilità. Di

là procedendo oltra, e passato il Nilo, venne a Ber-

ber. Il Melek di quel paese per nome Nuraddin, ben

lungi dall’ opporsi al suo passaggio gli andò prima

incontro, chiedendo la sua protezione, ed offeren-

dogli i suoi servigi. Lo stesso fece Nimer Melek di

Sbendi, che uccise poscia Ismael; lo stesso il Melek

di Metani chiamato Messaad. L’esercito in questa

spedizione costeggiò sempre la sponda occidentale

del Nilo, e traghettò rimpetto a Chartum il Fiume

Bianco su tredici barche venute dall’Egitto; ma
prima aveva passato, poi ripassato il Nilo, quando

il Bascià andò ad occupare Berber e Sbendi. Giun-

to senza opposizione nell’ isola, cosi detta, del Sen-

naar, essendo gravemente ammalato il Wed Agib

che risiedeva in Halfaja mandò ad Ismael una de-

putazione che lo complimentasse, e gli significasse

il suo stato. Ismael chiese suo figlio, che gli fu to-

sto inviato, e fu cortesemente accollo dal Bascià.

E' inutile di dire che tutti questi complimenti e

queste amichevoli dimostrazioni erano dall’un can-

to accompagnate da forti contribuzioni, e dall’altro

dal desiderio di scacciare questi molesti ospiti,

quando 1* opportunità si presentasse. Il Bascià riten-

ne presso di se il figlio del Wed Agib. ed i Melek

tomo v. 38
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di Sbendi e di Metam, e gii condusse seco nella

spedizione verso il Sennaar. Si direbbe che fosse

sua intenzione di ritenerli come ostaggi, ma qual-

che mese dopo rinviò alla sua casa il figlio di AVed

Agib, il quale cammin facendo ricevette la notizia

della morte del padre. Mentre il Bascià procedeva

verso Sennaar, il Melek di Gemeliiah, paese sulla

sponda sinistra del Fiume Bianco, avendo radunalo

un corpo di gente armala di abitanti de’ paesi della

penisola, posti sulla riva destra del Fiume Bianco,

minacciava di prendere l’ esercito alle spalle. Il Ba-

scià gli mandò incontro 3Iahamed Divan Efendi,

e ad un giorno da Charlum fu data battaglia, in cui

le genti del Melek furono disfatte, ed egli stesso

rimase ucciso. Questa fu la prima battaglia succe-

duta. Ne accndette poi un’altra col Shech del Sen-

naar, che fu disfatto, c restò ferito in un braccio,

dopo di che Ismael s’ innoltrò nel Said alla caccia

di schiavi, essendosi impossessato del Scnuaar. In-

tanto il WedAgib, ossia che avesse avuto la falsa

nuova che il Bascià fosse stato ucciso dalle parli

del Said, ossia che la inventasse egli stesso, si am-

mutinò. Non succedette per allora in Halfaia uc-

cisione di soldati, ma que’che ivi erano si lasciaro-

no partire. Esciti dal paese incontrarono non mollo

lontano da 300 altri soldati, che venivano dalla par-

te di Dongola, ai quali fu comunicata la nuova che

era sparsa; ma non prestandovi fede determinarono

di proseguire il viaggio, e vi si accompagnarono gli
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«Itti che furono espulsi da Halfaia. Il Wed Agib,

idi ciò informato, stimò opportuno di ritirarsi in

un’ isoletta del Nilo rimpetto a Chartum e prossima

all’ unione de’ due fiumi il Nilo ed il Balir Abiad,

chiamata Tuti^ avendo seco una sessantina di sol-

dati. 11 Divan Efcndi reso consapevole dell’ avve-

nuto, retrocedette, c si recò in Halfaia. IlWed Agib,

reggendosi a mal partito, mandò a chiedere am-

nistia
(
amam\ adduccndo che era stato ingannato

da una falsa nuova, ma clic non aveva nè ammaz-

zato veruno, nè messo a sacco gli effetti apparte-

nenti alla soldatesca, e che ogni cosa era intatta.

Gli fu accordata l’amnistia, ed a tale effetto furono

mandali nell’isola due commissionati, che porsero

al Wed Agib la mano, e giurarono sull’Alcorano.

Ho detto di sopra che l’ esercito del Shech del Sen-

naar, Hassuan Wed Regeb, essendo stato rotto, es-

so stesso fu ferito in un braccio. Egli fu fatto pri-

gioniero, poi Ismael Bascià gli diè l’amnistia e lo

rilasciò libero. Costui, poco mantenitore della fede,

prese la via delle montagne, ossia del Said per sol-

levare le popolazioni, ed intanto i Turchi rimasero

in possesso del Sennaar, tranne la parte montuosa

del territorio popolata da Negri, che non è facile

da sottomettersi, attesa la sua posizione. Tornato

dalle montagne, il Bascià se ne andò a Sbendi, ove,

essendogli tese insidie da quel Melck del paese per

nome Nimer, mori abbruciato, come in altro luo-

go ho narrato. Tosto che fu commesso questo fatto
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Nimer spedi corrieri ad Halfaia ed in altri luoghi,

ove erano Melek, notiziandoli dell’ accaduto, ed o-

sorlandoli ad uccidere tostamente tutti i soldati

Turchi che erano in paese. In Halfaia il Wed Agib

commise parecchi assassini, invitando uffiziali in

sua casa c facendoli proditoriamente ammazzare.

Furono macellati sul mercato alcuni buoi e mon-

toni, ed i soldati accorsero per comperare la carne,

ma erano già pronti satelliti, che gli afferrarono di

mano in mano e gli immolarono. Il Slieeh mosse

dalle montagne con un grosso corpo di soldatesca,

ma fu sbaragliato dal Divan Efelidi, e restò morto

sul campo. Poscia il Divan Efeudi si diresse verso

Shcndi. Il Wed Agib, Nimer, ed il Melek di Metani,

pensando ai propri casi, presero la fuga ed emigra-

rono. Venne poi dal Cordofan il Teflerdar Bey,

che mise a fuoco e fiamma lutti i paesi. Ciò cagio-

nò tante emigrazioni che il regno rimase spopolalo,

come lo è tuttavia, ed i fuggiaschi si accompagna-

rono a Nimer. Questi con lutti i numerosi seguaci

si ritirò ad un paese detto el-llalish,
dieci giorni

sopra Sennaar, e tre giorni da Macàda, che sta sul-

le frontiere dell’ Abissinia nell’ Albara, ed era com-

preso un tempo nel dominio del Wed Agib. In quel

suolo furono fabbricali molli paesi, ai quali, conte

mi si dice, furono imposti i nomi di quelli che

vennero abbaudonati, come sarebbe Sbendi, Metani,

Gerri, Halfaia, ec. Se ben mi ricordo una simil co-

sa fecero i Trojani, quando espulsi da Troja sta-
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bilirono altrove colonie. Da poco tempo in qua

Ninier ha lasciato Atish, e si è ritirato a Goz, altro

paese in quelle parti.

\ I Settembre. — 11 tcrm. al levare del sole gr.

20 '/a? alle due poni. gr. 31. Vento di S.: cielo in

parte annuvolato. Oggidi dalle due prima di mezzo-

giorno, fino alle ore una pom. passò un innumere-

vole sciame di locuste, ma in direzione opposta a

quella che tennero le altre due volte, che le vidi,

vale adire volavano dall’oriente all’ occidente. Es-

se erano della medesima spezie delle altre, se non

che tutto il corpo, comprese le ali (che erano al

solito sparse di macchie lionate), aveva uniforme-

mente un delicato colore giallo di cedro (*). —
Due ore prima del calare del sole il vento girò al-

1’ E» e sorsero da quella parte dense nuvole, che

si risolsero in pioggia accompagnata da lampi, da

tuoni e da saette. Essa durò più o meno dirotta

per tre ore, ed alla notte di tratto in tratto seguitò

a piovviginare.

<2 Settembre. — Al levare del sole gr.20. Cie-

lo in parte annuvolato. Vento di S. E. Alle due

pom. gr. 31. Dicesi che il Nilo in quest’anno ha

cresciuto un cubito meno dell’anno scorso. Dal

giorno nove fino ad oggidi rimane allo stesso se-

gno. — La carta in questi paesi viene dal Cairo,

l’inchiostro si fa con la fuliggine che si attacca a

•
' ' •!>

o T»v. VI. flg. 3.
- .*
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quel disco di terra cotta in cui si cuocono le cial-

de che tengono luogo di pane; la penna è di canna

di una dura gentile, che si coltiva ne’ terreni ada-

cquati dalle sachie, detta dura bianca. Le penne

si fanno altresi del culmo di una graminacea det-

ta Nal
, o di quello di un’ altra chiamata Ternani

,

c queste sono eccellenti. Il culmo di queste òri-

pieno, come quello delle penne usate nel Cairo, e

forse èiastessa pianta, benché la corteccia sia bianca

non fosca. Essa è il Pcnnisctum dichotomum di

Dolile, o Panicum dichotomum di Forskal.

13 Settembre . — Notte con vento di S. Al

levare del sole gr. 20 3fJp Cielo sereno. Alle due

pom. gr 31. Vento di S. Verso sera comparve l’o-

rizzonte sommamente annuvolato dal lato di E. e

di S. con frequente lampeggiare. Alla notte si de-

stò il vento di E. e caddero alcune gocce di piog-

gia, ma il vento girò poi al S. soffiando con mol-

ta furia, ed il ci.elo si mantenne poi annuvolato.

Nella notte di ieri, e nella giornata d’oggi, il Ni-

lo ha tornato a crescere per l'altezza di un palmo.

1 4 Settembre. — Al levare del sole gr. 20. Cie-

lo annuvolato qua e là. Alle due pom. gr. 31; ver-

so il tramontare del sole il cielo è torbido all’o-

rizzonte, ed ivi lampeggia. Vento di S., il Nilo ha

cresciuto di qualche pollice.

15 Settembre . — Al levare del sole gr. 21

J

alle due pom. dai 33 lft ai 34. Cielo qua e là an-

nuvolato. Vento diS. Due ore prima di mez-
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zogiorno appare un grande sciame di locuste di-

rette dall’oriente all’occidente, e seguita il loro

passaggio per ben quattro ore. Esse erano dello

stesso bel colore citrino delle antecedenti, colore

che quando sieno morte perde la sua delicatezza

e si volge in giallo più carico (a). — Bruce ha

dato un ragguaglio della conquista del Sennaar

fatta dai Scilluc (tom. XII), e come il Sovrano di

questi paesi chiamato Wed Agib, dopo di essere

stato vinto, non per questo fu deposto, ma gli fu

lasciata parte del governo. Egli risiedeva allora a

Gerri, il che è qui conosciuto da tutti, indi si tra-

sferì in Halfaia. Dal Sultano del Sennaar gli fu

assegnata la porzione di territorio che doveva go-

vernare, la quale si estendeva cosi lungo la spon-

da destra del Nilo, come sulla sinistra del Fiume

Bianco, essendo l’ intermedia penisola di dominio

diretto del Sultano medesimo. Il territorio del Wed
Agib si estendeva alla destra del Nilo da Hagiar

el Aasal (pietra del miele), che è a due giorni

sotto Halfaia, fino a Deberki, dieci giorni sopra il

paese medesimo; ed alla sinistra del Fiume Bianco

dalla stessa latitudine di Hagiar elAasal fino a He-

del hat
, lontano dalla latitudine di Halfaia per un

giorno e mezzo di cammino. (Nota bene da Deberki

a Mecàda dieci giorni). Le tribù Arabe de’óocu-

riah all'oriente, e quelle de'Cubabish all’occidente

(a) Sulle locuste dell' Etiopia vedi Diodoro IV. c. 3.
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erano sotto il suo dominio; Non ho potuto anco-

ra avverare in questi paesi) ove mancano storie

scritte, ove non si sanno computare gli anni, e

dove tutto è per tradizione, che sovente «1 man-

chevole ed inesatta, se i territori di Sbendi e di

Berber entrassero nella conquista dei Scilluc. Fat-

to sta che a Berber vi erano due Melek; l’uno

governava per parte del Wed Agib, e l’altro per

quella del Sovrano del Scnnaar; che il Wed Agib

si mise in possesso con la forza di parecchi pae-

si di quel territorio (non so in qual epoca), e che

il suo Melek gli mandava ogni anno un certo nu-

mero di cavalli e di cammelli. Ma il Wed Agib,

il Sovrano di Sbendi, i Meleki di Berber erano so-

vente in rissa fra loro, il che molestava ed inquie-

tava mollissimo queste popolazioni, di maniera che

mi dissero parecchi vecchi di Berber che essi non

avevano mai passato il vicino Mogran (
slstabor<is\

per non incontrare sinistri accidenti. La politica

de’ Sultani del Scnnaar di lasciare in posto gli

antichi sovrani di questi paesi, ebbe quell’ effetto

che si doveva attendere col tratto del tempo. Es-

si erano dapprima tributari o agenti del Sultano,

indi cercarono sottrarsi da questa soggezione, se

non esplicitamente, almeno colfatto, di maniera che

non pagavasi più veruna somma di moneta, o ve-

run’ altra retribuzione, se non che alcuni cavalli

all’anno. (Vedi le osservazioni 27 Settemb.). Po-

chi anni prima della conquista latta dai Turchi,
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Adelan pensò di deporre il Wed Agib, e di sosti-

tuire un altro. Fu intrapresa una guerra, che eb-

be sulle prime un esito favorevole, ed il nuovo Wed
Agib fu messo in posto. L’antico si rifugiò a Sben-

di, ma poi venne a capo di ripigliare con la for-

za il Governo, e di scacciare il suo antagonista,

il che diè motivo a parecchie altre zuffe consecu-

tive. Attese queste dissensioni ne avvenne che in

cambio di unire tutti le proprie forze, onde op-

porsi ai progressi dei Turchi, il Melek di Berber,

di Sbendi, di Metam ed il Wed Agib vilmente si

sottomisero senza fare difesa, e che il Melek di

Gcmehiah, dipendente dal Sultano del Sennaar, e

questo Sultano furono i soli che pensarono a re-

spingere i nemici. — Il Nilo da ieri ha alquan-

to cresciuto.

1G Settembre. — Al levare del sole il term.

gr. 22. Alle due pom. gr. 32 Vento caldo di N. O.

Ciclo in parte annuvolato.

1 7 Settembre. — Notte calma . Al levare del

sole gr. 22. Cielo in parte annuvolalo. Alle due

pom. dai gr. 34 ai 35. Leggero vento di Sud,

ma per lo più calma soffocante. Il Nilo nelle due

antecedenti giornate appena ha dato segno di ac-

crescimento. — Ieri Mahu-Bey fece bandire per

il paese che chi avesse roba da vendere la por-

tasse pure al mercato, che non sarà in verun mo-

do molestato da chicchessia, e che le donne pub-

bliche saranno gettate nel fiume. Questi bandi si

tomo v. 39
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fanno da un uomo che gira per il paese, gridan-

do ad alla voce, e premettendo ogni volta il so-

lito ululato . MaliU-Bey assicurò parimente la gen-

te che niuno sarebbe preso per requisizione, on-

de farlo lavorare, c richiamò il Cadi, il quale a-

veva emigrato, perchè, avendo fatto ricorso presso

il Nazer che due suoi figliuoli erano stati requi-

siti, non ottenne giustizia.

18 Settembre . — Alla notte vento di S. Al

levare del sole il tcrm. gr. 21. Vento di S. E., il

cielo è sparso di nuvole segnatamente dalla par-

te di oriente, ma poi si rasserena, e il vento pie-

ga al S. O. — Per dare un’idea del caro prezzo

de’ viveri, che vengono portati d’ altrove, basti sa-

pere che, quando partii dal Cairo, il frumento si

pagava a piastre 30 all'ardeb, e qui non si ha che

per 288: e notisi che viene da Dongola. Le len-

ticchie al Cairo erano a piastre 15 all’ardeb, c

qui sono a 200; e queste vengono portale dall’ E-

gillo. Il riso al Cairo era a para 30 all’oca, equi

è a para 200, ossia a piastre cinque, c questo ge-

nere parimente viene dall’Egitto. I datteri, che

son portati da Dongola, si vendevano prima al

numero di 1 00 per una piastra, ove ora non se

ne dà che 70. Nè frumento, nè lenticchie, uè riso

si coltivano in questo paese, ma dura e fagiuoli.

I generi asportali dall’ Egitto si traducono a schie-

na di cammello da Assuan fino a queste parli.

— Il terni, alle due poni. gr. da 33 a 33 l

Ji . Do-
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po mezzogiorno il cielo parzialmente si annuvola.

11 Nilo è tornato al segno in cui era prima del de-

crescimento.

19 Settemb.— Notte calma. Al levare del sole

term. gr. 22. Vento di S.; cielo annuvolato, poi si

rasserena. Alle due pom. gr. 35. Il cielo dalla par-

te di S. di E. e di N. è torbido, e si sente il tuono

in gran lontananza. L’aria per lo più è calma.

Tre ore prima del tramontare del sole si suscitò un

vento di N. E., che poi passò al N. accompagnato

da un gran nembo di polvere, come quelli altro-

ve descritti. Questo nembo, che occupava un quar-

to della bussola, cioè dall’ E. al N., progredì verso

noi lentamente al solito, di maniera che convien

credere che mediocre sia la velocità di questi ven-

ti di terra, benché soffino con violenza, il che sem-

bra paradossale. Fin tanto che il nembo, che si

vede da lungi venire non arriva addosso, l’aria o

è calma, o debolmente spira. Dobbiamo persua-

derci che nello stesso tempo soffiasse un vento

più alto, poiché le nuvole tem poralesche passa-

rono dall’ E., e dal N. all’ O., indi al S. e al S. E.,

ove per buon tratto di tempo seguitò a lampeg-

giare, ma qui non cadde pioggia, benché il cie-

lo fosse annuvolato. Questi sono que’ venti che nei

deserti della sabbia mobile riescono pericolosi ai

viandanti.

20 Settembre . — La notte fu calma. Il term.

al levare del sole gr. 21. Ciclo sereno leggermen-
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te annebbiato. Alle due pom. gr. dai 34 ai 34 «/*.

Vento di scirocco, ossia di S. E. Dopo mezzogior-

no l’orizzonte dalla parte di E. è vaporoso. Verso

sera si suscita un leggero nembo, il cielo si an-

nuvola, ma non piove. 11 Nilo si è abbassato di

cinque in sci pollici.

21 Settembre . —- Alla notte vento di S. 0.

Il terni, al levare del sole gr. 22. Cielo sereno.

Vento di S. O. — Giunge oggidì a Cliartum il Fa-

kir di Abuoshar paese della penisola situato a qua-

si metà cammino da Cliartum a Sennaar. E di

una figura grottesca, dell’altezza di cinque palmi,

col naso schiacciato, con grandi occhi proliferan-

ti, con grossa lesta, e di una tinta più nera di

quella che hanno d’ordinario gli abitanti di que-

ste contrade. Ma egli possedè una quantità di no-

tizie relative a questi paesi, e la sua conversazio-

ne mi riuscì utilissima. Interrogato quali gravezze

si pagavano sotto il passato Governo, ecco di quan-

to mi ragguagliò. Per ogni schiavo maschio o fe-

miua si pagavano due carati d’oro equivalenti a due

talleri, eccettuali i ragazzi di altezza minore di sei

palmi, giacché qui non si computano gli anni

.

Per ogni vacca dieci grani d’ oro, ossia mezzo tal-

lero, e lo stesso per ogni cammello. Per i montoni

se ne dava al Governo uno per ogni dieci, ovvero

mezzo tallero. Gli asini e i cavalli non pagavano

nulla. Quando si vendeva al mercato uno schiavo o

schiava percepiva il Governo un carato d’ oro, per
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una vacca e per un cammello venti mahalagat,

per un montone cinque, per una capra uno. No-

tisi che tutte queste imposte per lo più si paga-

vano in generi, o in tela, o in bestiame (a). Il

redilo del testatico sugli schiavi apparteneva alWcd
Agib, che lo esigeva per mezzo di commessi

(
f>).

Gli esattori erano i Fakir, i quali facevano inoltre

presso i villaggi l' uffizio de'Mahlem Colti iti E*

gilto. (Nè il Wcd Agib, nè il Sultano del Sennaar

sapevano nè leggere, nè scrivere). Per un ippopo-

tamo, che si prendeva pagavasi un carato. Ogni

barca di traghetto, ossia madiah pagava dieci carati,

0 mezzo tallero al mese. Quanto poi ai paaseggieri

davano pel traghetto della persona una manata o

selga di dura, per quello di un somaro due sclghe,

per un cammello quattro, c pei montoni uno per

cento. Questo era l’utile del barcaiuolo. Le vac-

che e i cammelli passavano a nuoto. Quanto poi

alle imposte prediali, il terreno adacqualo da una

sachia dava al principe il decimo del prodotto di

grano, di cipolle, di coriandro, di nigella, e così

il decimo dava di quello bagnato dalla pioggia. Ma

1 terreni che si mettevano a coltura dopo clic si

erano ritirate le acque del Nilo o del Fiume Bian-

co, poca spesa e poca fatica costando all agricoltore,

davano la metà del prodotto medesimo. — Bruce
I

(a) Vedi le osscrv. 24 Novembre.

(b

)

Vedi le osscrv. 31 Gennaio I82C.
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ha prodotto la lista de’ sovrani del Sennaar fino ad

Ismain figlio di Baadi nel 1772. Ecco i susseguenti:

Àdelan figlio di Ismain, che regnò anni otto. (a).

Okin figlio di Onsa, regnò anni tre. Tabil figlio di

Baady anni quattro. Noar figlio di Baadi, anni due.

Questi fu l’ultimo Sultano, il quale fu ammazzato

da un suo schiavo detto Nasser, il quale regnò co-

me i seguenti col titolo di Shech per anni dodici,

c da esso ha origine un’altra dinastia di schiavi

che si uccisero l’un dopo l’altro. Nasser fu ammaz-

zato da suo fratello Adelan, che regnò anni quat-

tro. Adelan ebbe morte dal figlio di Nasser chia-

mato Mohamed Edrish, che regnò anni due. Mo-

hamed Edrish restò ucciso da Mohamed Adelan,

che regnò anni dodici (b). Mohamed Adelan fu

ammazzato due mesi prima dell’invasione de’Tur-

chi da Hassan Wed Regeb, che restò ucciso nella

battaglia data dai Turchi stessi, e così ebbe fine

questo infame governo. Sommali tutti questi anni

dauno il prodotto di quarantasette . Ma dai 1772

fino al 1820, anno deli’ invasione de’ Turchi, cor-

sero anni quarantotto. Yi sarebbe il divario in

più di un anno, errore che non so ove abbia luogo,

ma, trattandosi di notizie tradizionali, è una lista

abbastanza precisa. Notisi che il Fakir computò
— .'.j!UJs-.'b»iir oMorwin hib yjofn ut onsvab

(a) Vedi le osservazioni 26 Novembre.

(b) Vedi le osservazioni 26 Novembre, ove £ rettificata que-

sta lista.

Digitized by Google



3H
con auni turchi. Il detto Fakir mi dice che costo

ro non erano Sultani, ma Sbech . — Il term. alle

due pom. segnò gr. 35. Verso sera il vento cam-

biò in Sud Est. Il Nilo ha diminuito di qualche

pollice.

22 Settembre . — Il terra, al levare del sole

gr. 23. Vento di S. 0. Cielo sereno con qualche

nuvola. Lo Sceik o Fakir di Abuoshar mi dice che

la mosca del Sennaar, così infesta agli armenti, e

descritta da Bruce, è di colore rosso e che chia-

masi Suretah
,
che apparisce quando cade la prima

pioggia, e parte quando la stagione delle pioggie

è terminata. Mi dice ancora che l’aria del Sennaar

è pessima ne’ due mesi che corrispondono ad una

porzione di Settembre, a tutto Ottobre, ed a una

porzione di Novembre; cioè ne’due mesi che succe-

dono terminate le piogge, che ora sono già finite.

— Ho altrove detto che nella penisola del Sen-

naar vi sono varie tribù. Darò ora notizie più pre-

cise intorno a questo argomento: Le tribù, che po-

polano questo tratto di paese, sono cinque; cioè

Giahinah, Kauahla
,
Giahelin, Ilamag, e Nubah

(a). Ma ciascuna di queste tribù si divide in parec-

chie ramificazioni; vale a dire i Giahinah si suddivi-

dono in Jìu/ah, Mahas, Jagubab, Aarikin ,
Fung,

Shiiluc
,
Dinkah

,
Mogarbah, Hadur,

Racabiah,

Kababish
,
Fasarah

}
Faragiab,

Mushelcmiah, Ila-

(a) Gli Ilamag e i Nubah non sono razza Araba.
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laviti, (a). I Kauahla sono suddivisi in llassenat
,

Jlassaniah , Kasaiah
,
Barakna, Assaudahe S/te-

daidah. I Giahcliu in Sobha
,
Kurtanun

, Bider
,

Gadaiat, Batahin ,
Chualdah

,
Maidiah

, Aham-
dah

,
Gemeiah. I Nubali finalmente in Jlarazah

ed Aaelt
,
ed a questi appartennero i Shech del

Scnuaar dopo Noar fino all’ invasione de’ Turchi

(è), mentre i sovrani spettavano alla razza dei Fung.

Uno di questi Arabi, volendo individuare la sua pro-

venienza, dirà essere, per esempio, della tribù Gia-

belin e figlio
(
uoled o ved, come qui si pronun-

zia) Batahin. Tulle le accennate tribù, e schiatte

comprendono tanto gli Arabi, che vivono ne paesi,

quanto gli Arabi Sidar, o delle terre incolte, che al-

bergano sotto capanne di stuoie. — Il terni, alle

due poni, segnò gr. 34. Calma soffocante. — Ec-

co la lista de’ nomi de’ villaggi che sono lungo la

sponda sinistra del Nilo, nella penisola da Chartum

fino ad Abuoshar: Buri, el Geref, Sobah, Butri, el

Baker, Gedid Calif, Gedid Auamra, Gedid el Aa-

tsia, Gedid Aamran, el Hercb, Aasilat, el Mashu-

diali, el Nubali, Elti, Abu-meka, Tekenah, el Be-

sakrah, Fakor, Uolen Gicul, Uolde Abd-cl-Ge-

() I Fung, i Shilluc c i Dinha non sono Mussulmani, nè

so come possano appartenere ai Giahinah.

() Questi Sliecli appartenevano alla tribù Bamag, clic si

suddivide nelle sotto tribù Gudaiat c Bcdcriah, ed erano nati in

paese da schiavi. Parlo delti Shech o Visir che governavano sotto

il debole regno di Baadi àglio di Tabil, fino all' invasione de' Turchi.
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Geli!, Uoled el Trabi, Kasarnbar, el Fakir Musa,

Kalcul, Ferenib, Kamnin, Keradakersi, Uoled el

Maidi, Abuoshar. — Da Chartum fino ad Abuoshar

corre la distanza di cammino di tre giorni di ca-

rovana. Essendo da tre anni dacché non piove in

questi luoghi, la più parte della popolazione, spin-

ta dalla miseria e dalla fame, ha in questi giorni

emigrato da questi trenta villaggi. Coloro che pos-

sedevano cammelli e schiavi passarono il Nilo, e

si ridussero presso gli Arabi Sueoriah; gli altri più

poveri s’internarono nella penisola, impiegandosi

come famigli presso gli Arabi Sidar. E qui deesi

sapere che l'interno della penisola stessa è popo-

lata da tribù di cotesti Arabi, che albergano sotto

le stuoie, i quali seminano la dura quando cade

la pioggia, altrimenti si cibano di latte, e di mon-

toni. Quantunque sotto la protezione del Governo

locale Turco, e sottomessi, nondimeno si posso-

no dire indipendenti, perchè presso di essi non

v’ ha nè Caimakan, né soldati turchi, nè paga-

no imposte di sorta. Nella stessa condizione so-

no gli Arabi che abitano lungo la sponda destra

del Fiume Bianco in mucchi di tuguri che hanno

il nome di villaggi ( helah ). Ecco la lista di que-

sti villaggi da Chartum fino ad Ahl-al-es, a sei

giorni di cammino di carovana da Chartum e qua-

si al paralelio del Sennaar: Dubasin, Hamadab, Ca-

lacla, Fatakab, Aauamra, El Aagun, Magalab ossia

Sighelab, Hassenab, Geraeliah, Mahamediab, Nefe-

tomo v. 40
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diali, Hamdab, Kedirab, Giababik, Aavedab, Cae-

uab, Gefcnab, Rahalab, Bcsharab, Rahamab, Re-

lamab, Rahadab, Faragiab, Mushelcmiab, Aaliab,

Àhl-al-es. Mi si dice che da Ahl-al-es verso il S.

non v’ha altri villaggi presso il fiume. Questi pae-

si sono migliori di quelli lungo il Nilo, in quanto

che, essendo bassa la sponda del Fiume Bianco,

quando le acque, dopo l’escrescenza si ritirano,

lasciano scoperto gran tratto di suolo ove si semi-

na la dura, ed in quantità il docn ( Pennisctum

typhoidcum \ eh’ è pochissimo coltivato dalla parte

del Nilo nella penisola. Questi Arabi inoltre han-

no bestiami assai, e ripeto che presso loro non v’ha

soldati Turchi. La conquista adunque della peni-

sola del Sennaar, come altresì degli altri paesi, si

riduce all’ incirca su’ paesi che sono lungo il Nilo,

come è in Egitto, poiché ivi gli Arabi de’ deserti vi-

vono bensì sotto la protezione Turca, ma non so-

no nè governati da Turchi, nè pagano imposte.

Notisi che ho in un foglio i nomi di tutti i sopran-

notati paesi, c quelli delle tribù scritti iti Arabo

dallo Shech o Fakir di Abuoshar. Del rimanente

prima dell’invasione de’ Turchi da Charlum fino

ad Abuoshar vi erano lungo il Nilo 41 sacliie, e

presentemente sono tutte rovinate e fuori di atti-

vità, attesa la forte imposizione da cui erano ag-

gravate. Quando Ismael Bascià venne alla conqui-

sta del Sennaar, condusse seco in qualità d’inten-

dente un Coito per nome Hanna Tabil a cui era
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cotantesso 1* incarico di organizzare le imposte. Fu
dunque stabilito che il proprietario di ciascheduna

sachia dovesse pagare 13 talleri all’anno per sachia,

imposta che parve eccessiva in un paese, ove pri-

ma non si pagava che la decima del prodotto, e

che lo era di fatto. Ciò bastò perchè tutte quelle

macchine si lasciassero cadere in rovina. Si dirà

.che questa è l’ imposta che pagasi nella Nubia, e

nella provincia di Berber, e che nulladimeno non

cagiona questi sconcerti, e che le cose si vanno

strascinando alla meglio; ma deesi considerare che

in que’ paesi o conviene irrigare i terreni, o peri-

re dalla fame. In questi all’incontro vi ha quella

sciagurata speranza della pioggia, che paralizza l'at-

tività del contadino, e che fomenta la sua indolenza

e la sua infingardaggine. Sono già tre anni che que-

sta speranza è delusa, e spinti dalla miseria e dalla

fame abbandonano i poderi e i paesi, ed emigrano

presso gli Arabi pastori, per accattare un debole so*

slenlameuto. — Il Nilo seguita a calare di qual-

che pollice.

33 Settcmb. — Notte calma . Nella sera del di

antecedente si suscitò uno de’ solili nembi polve-

rosi dalla parte di N. E. Il term. al levare del sole

gr. 23. Una nuvola passeggierà fa cadere alcune

goccie di pioggia. Cielo sereno. — I quattro pun-

ti cardinali secondo il dialetto di questo paese si

chiamano 1* E. Sharkiah, o Sobhiaìi;
il S. Saidia

o Gcmeniah : l’O. Gharbiah o Dubriah ; il N.
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Sajlia o Shemeliah. Gemeniah significa alla de-

stra, e Gemeliah alla sinistra, quali- sono appun-

to il S. ed il N. per chi è rivolto verso oriente,

come usano di fare i Maomettani pregando. —
Darò ora alcune notizie intorno alla Giustizia Cri-

minale che si praticava in questi paesi (a). Av-

vertirò prima che essa legalmente risiedeva pres-

so il Cadi, ma che questi non pronunziava sen-

tenze di sangue, per le quali rimandava il reo al

Principe. In secondo luogo dirò che la pena del

taglione, mano per mano, occhio per occhio, ee.,

era tempo fa comune in questi paesi, come in tut-

ti quelli di oriente, e come lo era fra noi, ma che

poi cadette in desuetudine (b). Finalmente chela

compera del sangue aveva qui luogo, come lo ha

generalmente presso tulli i governi orientali. Le

pene date dal Cadi erano o afflittive o pecuniarie:

le prime consistevano nella carcere, e nella ba-

stonatura sotto la pianta de’ piedi: le altre, come

lo esprime il nome medesimo, in multe di dana-

ro; ma ciò che è singolare si ò che d’ordinario

venivano ad un tempo inflitte ambedue. La car-

cere era poco usata e soltanto per trascorsi leg-

gieri d’ingiurie, e di discorsi imprudenti, ma il reo

se ne esentava per lo più se poteva con isborso

1 — .oiiaius olwU . usMaqauiMooog

oJihiid ih oIJoli.ib li obiiooos iibnihisa il

(a) Vedi rettificate queste notizie nelle annotaz. 89 Nov.

(b) Caronda introdusse aTurio la legge del taglione, ma fu

poi modificata come ingiusta. Vedi Diodoro XII p. 605.
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di danaro. Per condannare uno accusato di orni-*

cidio si richiedevano o due o piò testimoni, se*

condo il grado di fiducia che si poteva loro pre-

stare. Se quelli che rendevano testimonianza era-

no persone accreditate bastavano due; se di me-

diocre fede se ne richiedevano quattro; se conta-

dini sei, e dalla testimonianza erano escluse le

donne. Per violenze usate di pugni, bastonate ec.

senza spargimento di sangue, il percussore si mul-

tava in due carati d’oro o due talleri, e della ba-

stonatura, e chi non aveva i mezzi di pagare sla-

va in prigione a piacimento del Cadi anche in per-

petuo. Per ferite e percosse con sangue bì richie-

devano testimoni; se il percosso era un villano, il

delinquente pagava un’oca d’oro; se un Fakir due

oche, se un gran cavagia, o possidente quattro,

previa sempre la bastonatura; ma la metà della

somma andava al Cadì. Ne’ casi di omicidio pro-

vato il Cadi chiedeva ai ricorrente se voleva san-

gue o danaro. Rispondendo danaro palleggiava di-

nanzi al Giudice con l’uccisore, ma una porzione

della somma era percepita dal Giudice stesso. Se

voleva sangue, il Cadì non se ne mescolava, ma
rimandava la parte ricorrente al Principe, che seu-

za indugio faceva troncare la testa al reo. Quan-

to ai furti, o grandi o piccioli che fossero, di una

vacca, di un cammello, di un montone, di una

gallina o di una cassa d’oro, quando il furto si

ricuperava il ladro era multato di due carati d’ o

-
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ro con la bastonatura, e se il furto era dispérso,

previa la bastonatura, si metteva i ferri ai piedi,

e si faceva così andare per le strade, per tutto

quel tempo che piaceva al Cadì. Coloro che spe-

culano sulla proporzione dei delitti e delle pene

troveranno questo codice assai singolare. Se uno

accusava presso il Cudi un altro di furto, o di al-

tri delitti, nè vi fossero prove o testimoni, l’accu-

satorc era multato di due carati d’ oro, e della

bastonatura. E qui deesi notare che tutti questi

giudizii avevano luogo presso il tribunale regolare

del Cadì
; ma se i ricorsi erano fatti direttamente

al Principe, e se questi assumeva il giudizio non

conosceva altre pene che quella della morte, sia

per il delitto di avere dato un pugno, o di avere

ucciso un uomo, sia pel furto di una manata di

dura o di una gran somma d’oro, e l’esecuzione

era sollecita e senza molli processi, ma richiede-

vasi sempre i testimoni. Il cadavere si lasciava in-

sepolto in preda ai cani ed agli avoltoi. — Mi di-

ce il Fakir di Abuoshar che il tallero di Carlo IV

delto Abuarba
, non è qui in corso che da ven-

turi’ anno fa, e che fu portalo dai Gialabi Egizia-

ni. Prima correva un altro tallero detto Abugba-
nimeh

, o padre de’ montoni, e credo che fosse un
tallero spagnuolo con l’emblema del toson d’oro.

Quanto a monete d’oro straniere, non ve n’era

alcuna, e ne’ contratti l’oro si pesava con le bi-

lancie, e certamente, essendo purissima la polvere
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d’oro del Sennaar die girava in commercio, a pet-

to di essa doveva scadere qualunque miglior mo-

neta di questo metallo, non escluso lo zecchino di

Venezia. Nondimeno da queste parti il mahbub,

quando era di peso, correva. Per mahbub s’in-

tende lo zecchino, credo, Veneto. I mahbub tur-

chi servivano di ornamento alle donne appesi ai

capelli. A Macàda, ne’ confini dell’ Abissinia, non

è accettato l’Abuarba, ma si vuole talleri di Ma-

ria Teresa, detti Abu-nokta (padre del puuto) al-

ludendosi al bottone che affibbia il manto sull’o-

mero, che agli occhi di costoro raffigura un pun-

to. —- Ho superiormente detto che la legge del

taglione era già disusata in questi paesi. Quando

era in vigore, nelle ferite gravi che privavano la

persona dell’ uso di un qualche membro o di un

occhio, o di una mano, o de’ denti ec. richiedeva

il Cadi all’ offeso se voleva l’occhio, la mano e i

denti del percussore, oppure moneta. Ordinaria-

mente preferiva la moneta, ed allora l’ offeso mer-

canteggiava il suo membro porduto col percus-

sore, ma il Cadi si riservava i suoi due carati di

oro. In secondo luogo se taluno aveva ucciso un

altro o con la lancia, o col coltello, o col bastone

ec., il delinquente veniva messo a morte dal Sulta-

no colla medesima arma, il che ricorda in qual-

che maniera la legge del taglione. — Un adultero

era condannato ad un centinaio di colpi di frusta

(
corbash), ed il marito non aveva il dritto di uc-
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ciderlo, quando pure lo avesse colto sul fatto, e

se cosi avesse fatto, il Sultano lo multava di al-

cune oche d’oro, senza peraltro metterlo a mor-

te. In un tempo ai ladri si tagliavano le maui, o

il naso, o 1* orecchie, come si fa tuttavia al Cairo;

ma da molli anui fa ciò era andato in disuso, giac-

ché fu trovata più utile dal Giudice la multa. Trat-

tandosi di falli di qualche conseguenza il Cadi con-

vocava i Seniori, ed i Fakir, per sentire il loro

parere. Si proponeva prima di tutto, per forma-

lità, se si doveva mandare al giudizio del Princi-

pe il delinquente, ma se non si trattava di omici-

dio, o di colpe assai gravi unanimamente opinavasi

per il no, giacché, come ho detto, questo giudizio

si risolveva in lutti i casi con la pena di morte.

Ciò dà a conoscere che ne’ primi tempi era que-

sto un Governo dispotico militare, e che il Prin-

cipe giudicava della vita e della morte, e puniva

egli stesso i delitti. Ciò si fa ancora in Lgillo,

poiché il Cadi non è ivi che un giudice civile, nel

che la legislazione, o le pratiche a dir meglio di

questi barbari sono preferibili a quelle de’ Turchi.

Se il Melek o il Sultano incontravano per via un

condannato colla catena ai piedi, chiedevano qual

fosse stato il suo delitto, e rispondendo gli astan-

ti che fu ladro, interrogava se il Cadi avesse nul-

la mangialo su questo affare, riguardando come

una grazia, e lo era di falli, quella di metterlo ai

ferri piuttosto che mandarlo al giudizio di lui» Del
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rimanente il Cadi aveva degli utili incerti dipen-

denti dalla venalità che in oriente è comunissima

presso i Giudici. Siccome i 'ladri tutti dovevano

poco o molto avere la catena ai piedi, se non altro

allorché comparivano dinanzi al Giudice, e si fa-

ceva loro processo, così alcuni per esentarsi da

questo disonore esibivano, o facevano esibire al Ca-

di una somma di danaro, e se non era tale da

contentare l'avidità di esso Cadì, non aveva ver-

gogna di dire che conveniva aumentare. Vi é an-

cora una non picciola considerazione da farsi.
*

Quando nelle cose criminali, e molto più nelle ci-

vili una delle parti contenziose non era contenta

della sentenza del Cadì del suo villaggio, poteva

appellare il giudizio al gran Cadi residente pres-

so il Sovrano, ed a questi conveniva presentare la

quistione in iscritto, mentre presso i piccioli Cadi

della provincia le istanze erano verbali con gran

cicalio. Se il gran Cadì trovava il ricorso giusto,

modificava o annullava la sentenza prima; in caso

diverso discacciava il ricorrente con termini ingiu-

riosi, ®, cosi piacendogli, gli faceva mettere la

catena al collo per due o tre giorni. Ne avveniva

quindi che pochissimi avevano la voglia di espe-

rimentare il suo giudizio. Notisi che il gran Cadi

riceveva annualmente regali dai piccioli Cadi o di

vestiti, o di schiavi ec. 1 piccioli Cadi erano eletti

dal grande, e questi dal Sultano. — Alle ore due

pom. gr. 34. Cielo annuvolato. Vento di S. E., e

tomo, v 41
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tuoni da quella parte. Il Nilo ha diminuita di qual-

che pollice.

24 Settembre . —+ Al levare del sole il terni,

gr. 21. Cielo sereno. L’aria alla mallina è calma.

— Ieri fu impiccato al mercato un Arabo che ru-

bava cammelli, e disgraziatamente rubò quello di

un Efendi, che era al pascolo. Li rubava per man-

giarli spinto dalla fame; ma con tutto ciò poco in-

grassava, poiché sembrava uno scheletro. Appeso

alla forca gli fu posto un cartello sul petto dichia-

rante i suoi misfatti. — Quanto alla giustizia ci-

vile di questi paesi essa era nella forma semplice,

poiché il codice, come negli altri paesi Maomettani,

era l’ Alcorano bene o male interpretato dai Giu-

dici, ed in quanto alla procedura era assai spedi-

tiva, poiché le sentenze erano sommarie. Ciò che

sembra curioso si è, che anche in questi paesi e-

ravi una spezie di Avvocati (e dove non sono?),

i quali prendevano la parola innanzi al Cadì, se

il ricorrente non sapeva bene esporre le sue ra-

gioni. Si chiamavano Muftì; ed erano i Fakir, o

qualunque si sia, non escluse le donne, che pote-

vano prestarsi aneli’ esse a questo uffìzio, e veniva

ad essi data perciò una certa retribuzione da chi

si valeva dell’opera loro. Quanto poi al Cadi il suo

giudizio era non poco pagalo dal contendente, poi-

ché percepiva il 10 per 4 00 del valore della so-

stanza in quistione, ed era la parte vincente che

doveva pagargli questa somma. — Alle 2 poro.

Digitìzed by Google



323

gr." dal 32 ^ ai 33; secondo che spira o no il ven-

to di S. 0. Cielo in parte annuvolato. — Nel tem-

po passato vi era nel Sennaar un commercio d’im-

portazione e di esportazione formato dalle carovane

che venivano dall’ Egitto o da Suakem. Nè dogane

vi erano, nè tariffe fisse di dazi, se non che il Prin-

cipe percepiva una certa quantità di generi, che

venivano importati, la quale era maggiore o minore

secondo la quantità totale de’ generi stessi. Mi si

dice inoltre che il Sultano di Sennaar non aggravò

punto di dazio i Gialab, ma che questi gli facevano

un regalo, e che egli dal canto suo contraccambiava

con un altro. Ecco gli articoli che si portavano dal-

1' Egitto, molti dei quali consistevano in droghe e

profumi. Semi di Mahaleb
( Prunus Mahaleb\ Li-

chen prunastri (Shebah), Artemisia judaica

(Shieh), bacche di mirto (Mersin), semi di Cochlca-

ria nilotica (Reshad), Doler, Sanafit, Giauli. Giosah,

Ha fila, Rechemi, Akek, Shashumbah, Chamisgenus}

Al-udah, Al somit, seta, cotone rosso e azzurro, rasoi,

lame di sciabola, specchietti, perle, corallo, ambra,

scarpe rosse, pelli rosse, stoffe di seta, grani di vetro

colorato, solfuro di antimonio o di piombo, bilance

grandi e picciole, chicchere, scatole di legno, cuc-

chiai di legno, smanigli di corno, vasi di lata per

l’acqua. (Vedi le annotazioni 27 Dicembre). I se-

mi di Cochlearia erano in uso come medicinali

pei dolorici ventre. Portavano pure berretti o ca-

lotte bianche dette takie
, zolfo, tuzia, verderame,
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allume, riso, ceci. Gli oggetti poi che questi merca-

tanti asportavano dal Sennaar erano piume di struz-

zo, gomma, avorio, polvere d’oro, schiavi che ven-

devano in Egitto con grande loro profitto. Le ca-

rovane venivano due volte all’ anno dall’ Egitto e da

Suakem. Le carovane poi provenienti da Suakern

portavano in quantità tele dell’ Indie, partico-

larmente di Melinda. Il caffè veniva parimente

dall’ Egitto, ma questa bevanda non era usata che

dai primari, e dalle persone molto agiate. Da Ma-

càda paese ne’ confini dell’Àbissinia si recavano te-

la di cotone, ferro, polvere d’ oro, miele, caffè di

Moka, zibibo, tele, zibetto, incenso, cannella, Ha-

bhan, ceci, tamarindi, aglio, che non so perchè

non si coltivasse in paese, e Zagumi, eli’ è sai ma-

rino fossile. Da Suakem le carovane portavano te-

le d’india, e manifatture dell’Hegiaz, pepe, garo-

fani, zenzero, sandalo, perle. Tutto questo com-

mercio dopo l’ invasione de’ Turchi è svanito e pe-

gli eccessivi dazi, e per la povertà degli abitanti,

e pel monopolio del Bascià relativamente agli og-

getti che servivano di esportazione. — Il Nilo ha

diminuito di ben quattro pollici.

25 Settembre. — Il terra, al levare del sole

gr. 22 fv Cielo sereno. Vento di S. O. — As-

sai grande in questi paesi è il numero di quella

spezie di preti che chiamano Fakir
,
ed in plura-

le Fokara. Tutta la loro scienza si riduce a sa-

pere leggere e scrivere, del rimanente sono nei

Digitized by Google



325

loto villaggi preti, medici, indovini, notai, avvo-

cati, scrivani, in una parola i sapienti del paese.

Sono i soli che sappiano certi avvenimenti inclusi in

quell’ epoca, stessa, come da altrettanti punti fissi;

come per esempio dalla morte di mio padre fino

a quella di un tale corsero tanti anni: dalla mor-

te di un tal altro fino a quella del Wed Agib tanti

anni, ec. L’invasione de’ Turchi offre una serie di

avvenimenti che sono di grande appoggio per la

loro cronologia. Del rimanente questi Fakir, que-

sti sapienti non hanno la menoma idea delle più

semplici regole di aritmetica, che pur sono di pro-

venienza Araba, e fanno i loro computi a mente

ed a tastone, aiutando la memoria con linee che

tirano col dito sulla polvere. Ho voluto sperimen-

tare presso più d’uno se conoscessero la sottra-

zione, ma erano totalmente ignari così di questa,

come delle altre operazioni numeriche. Mi dissero

per altro che presso i Melek ed i Sultani vi e-

rano scrivani, che facevano i computi colla pen-

na, ma non mi si presentò l'opportunità di ab-

battermi in veruno di questi individui, che sono

dispersi dopo l’invasione de’Turchi. Ora tutto que-

sto sciame di Fakir, di cui ve n’ha cinque, sei,

ed otto in ogni villaggio, sono, o erano vere san-

guisughe del popolo, e grandi infingardi. La più

parte avevano poderi concessi loro dalla pietà dei

Principi, ed erano esenti dalle imposte, ma non si

occupavano per nulla del cullo pubblico, poiché
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da Berber fino a Sennaar non vi è una sola Mo-

schea propriamente tale, nè convocano il popolo

alle preci, molto meno fanno sermoni, e pochi fan-

no i maestri di scuola. Godono benefizi semplici.

Essendo gente turbolenta, facinorosa, e che diri-

ge Li pubblica opinione, gli ultimi ministri del

Sennaar per abbassarli cominciarono a trascurarli.

Essi ripetono da ciò la rovina del Regno, e le vit-

torie de’Turchi, poiché mancò l’opera loro. Sono

tuttavia in grau quantità, benché spogliati de' loro

poderi e de’ loro privilegi, ed i Turchi grossolani

e materiali, che non sanno la maniera di tenere

una polizia vigilante non sospettano tampoco che

possono essere ancora soggetti assai pericolosi. Sic-

come si vantano di essere indovini, Tabil figlio di

Baady Sovrano del Sennaar pensò di mettere alla

prova uno di essi, proponendogli che se avesse sa-

puto indovinare di quali stoffe e di quai colori fos-

se vestita una sua schiava, che slava in reconditi

appartamenti, gli avrebbe regalato cinque schiavi*

altrettante schiave e una sachia. Il Fakir accettò la

proposizione; fece de’snffumigi, consultò il suo libro

(grimoire); osservò le stelle e parlò col diavolo y

Chi mi narrava questa avventura era il figlio dello

stesso Fakir, e non mancò di assicurare che indo-

vinò perfettamente, e che ebbe il promesso rega-

lo. Chiesi a questo Fakir se egli avesse l’abilità

di confabulare, come suo padre, col diavolo, e mi
rispose che ne sapeva soltanto un tantino. Una mat-
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Una venne a trovarmi e seriamente mi disse, che,

avendo nella scorsa notte contemplato le stelle, ri»

levò che Malia Bey si sarebbe presto impossessato

della persona di Nimer l’ uccisore di Ismael Bascià,

e che avrebbe sterminato i suoi paesi. Credendomi

Turco pretendeva forse con ciò di farmi piacere;

ma qoanto a me, che non desidero che là tranquil-

lità mentre rimango da queste parli, lo mandai al-

la malora* — Oltre alle qualità mediche dell’ er-

be altrove nominate, e che mi furono accennate

dal Fakir di Chartum, ho avuto queste altre no-

tizie da quello di Abuoshar, che si vanta di es-

sere un gran medico, e di conoscere le virtù dei

semplici. La radice della Rabah, di cui ho altrove

parlato, e che forse è laBoheraa-via repens, ha fama

di essere eccellente per saldare le ferite, e presa in-

ternameute per la relenzione di orina. Come vo-

mitorio m’ indica il Tenob, erba fetida, nauseante,

che si prende in polvere. Per le malattie veneree,

oltre la terra che chiamano Treibah, altrove ram-

mentata, la decozione nel siero dell' erba detta Erk
Abkùmarah (radice lunaria), per la febbre il suffu-

migio per tre giorni dell’ erba Gau; pei reumatismi

la decozione dèlie foglie della Balanites Aegy-

ptiaca\ per la renella la decozione caffeiforme dei

semi dell’ albero Eaod, che è una piccola Mimosa,

rammentata pure da Bruce (XII. 77), se non che

il Fakir mi dice che i gusci non sono punto dolci»

Come questo autore ha spacciato. Per la dissenterìa
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la sostanza estrattiva dell’Acacia, delta nelle nostre

farmacie sugo di Acacia: come purgante, oltre alla

Benna, l’ erba Ma/benah’, pel dolore di denti quella

detta Zerèga, che contusa si applica sul dente: per

le malattie degli occhi la tuzia e 1* allume; pel do-

lore di capo un cataplasma di foglie peste di Ba-

lanites Aegrptiaca. Ho già detto altrove che ca-

var sangue colla lancetta, o con altro equivalente

Btromcnto non à qui in uso; ma che soltanto si

adopera la coppetta di corno, e che le ustioni sono

famigliarissime. Nel Sennaar, ove dopo le piogge

infieriscono le terzane, vulgatissimo rimedio dei

paesani è la decozione delle silique della Mimosa
Seyal con tamarindi; rimedio con successo adopra-

to dai soldati Turchi, ovvero Senna con tamarindi.

Da taluno sicavano pure i denti, e ristrumento

è una tanaglia. — Alle 2 pom. il terni, gr. 33. Cielo

annuvolato: tuoni dalla parte diO., e nuvole tem-

poralesche. Vento di S. O.

2G Settembre. — Il terni, al levare del sole

gr. 21 sereno. — Bruce dice che sembra che i

Fungi non potessero vantarsi di essere cittadini li-

beri, poiché il primo titolo di nobiltà in quelle con-

trade era quello di schiavo. Non v’erano anzi altri

titoli. Se nel Sennaar uno aveva 1* aria di disprez-

zare tal altro, chiedeva, se noi conosceva, e se

non sapeva clic esso era uno schiavo . Ivi, sog-

giunse egli, tutti gli impieghi, tutte le dignità era-

no disistimate e precarie, se colui clic le occupava
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non era schiavo) poiché) per ripeterlo ancora, la

schiavitù era la sola e vera nobiltà (Tom. XII. 8.).

Quale idea può formarsi il lettore della forma di que-

sta società? Come! gli schiavi avranno avuto maggior

considerazione de’ loro padroni, come uno schiavo

suppone un padrone a cui appartenga? E come que-

sti padroni potevano comandare a schiavi che erano

riguardati da più di essi, e che si consideravano i

soli nobili? E come le cariche e gli impieghi dello

Stato venivano conceduti a questi piuttosto che ai cit-

tadini liberi? Una società in tal modo conformata sa-

rebbe cosi stravagante e così assurda, che possiamo

appena concepire l’idea che possa esistere, e che ab-

bia mai esistito, e saremmo tentati di mettere questo

racconto fra le più solenni favole spacciate dai viag-

giatori. Cosi è di fatti. Sembra che Bruce abbia

voluto presentare la cosa sotto un tale punto di

vista da sorprendere il lettore; ma se vorremo ridur-

la alla verità, e sotto il genuino punto di vista,

cesserà ogni maraviglia. Non vi sarà più di che sor-

prenderci quando diremo che gli individui più con-

siderali nel paese, quelli a cui si concedevano le

più cospicue cariche erano gli schiavi bensì, ma
gli schiavi del Sultano. Così è stato in Egitto lìn

da lunghissimo tempo, se alla parola schiavo so-

stituiamo quella di mammalucco che è un sino-

nimo, attesoché mammalucco significa posseduto.

In quel paese questi schiavi vennero a tal grado

di potenza e di autorità, che fu forza, che Seliin I.

tomo v. 42
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movesse loro la guerra. Dopo questo avvenimento

seguitarono a dominare tuttavia l’Egitto. I Bey e-

rano schiavi. L’attuale Bascià concede i primari

impieghi a’ suoi schiavi. Il sig. Bruce ha voluto pre-

sentare gli oggetti di sbieco, e sotto un equivoco

punto di vista, per sorprendere il lettore ed impor-

ne. Ora gli schiavi del Sultano non erano punto

Fuug, ma della tribù de’Nubah, e in gran numero.

Essi avevano tanto potere che finirono con 1’ usur-

pare il comando, come avvenne al tempo di Noar

ucciso, come ho detto, dallo schiavo Nasser. Del

rimanente, cosi in questo, come in tutti gli altri

paesi, i più ricchi erano i più stimati presso il jk>-

polo. Tali erano quelli che negoziavano all’ ingros-

so con le carovane, ossia i negozianti che in E-

gillo ed altrove si chiamano cauajat , e qui si di-

cevano tugiar (a), e tali i possidenti de’ fondi che

erano delti harat, o piuttosto nel plurale liararitì

come quello di tugiar è tugiagir. Il Fakir di A-

buoshar mi assicura, contro quanto mi disse il ne-

goziante di Metani, troppo prevenuto in favore del

passato Governo, o in disfavore dell’ attuale, che

anche presso i Melek, il Wed Agili, il Sultano del

Scnnaar vi erauo le solite avanie presso i partico-

lari, usate sotto tutti gl’ imperi di Oriente. Se uu

individuo aveva fama di avere molli quattrini, gli

si chiedeva uu imprestilo, che nou veniva mai re-

nimi i: lei u oi9nii^/ murile iJaiun ueocq toup ni

(a) Tugiar diccsi anche iu Egitto.

L’iV .v oko'i
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stiluito, oppure gli si addossava una calunnia, e

per sottrarsi dalla pena patteggiava cou danaro.

Non furono molti i Sultani che tennero questo prò*

cedere. Il Melek Adelan era di questa tempera.

Così se uri tale possedeva o un bel cavallo, o un

bel dromedario, o più cavalli, o più dromedari, che

piacessero al principe, non mancava maniera di a-

verli per estorsione» — Le primarie cariche del

Governo, cosi nel Sennaar, come in Halfaia, c co-

me altresì presso i Melek erano le seguenti, le quali

presso il Sultano del Seuriaar si chiamavano con

uu nome differente, come apparirà dalla seguente

lista (a).

1. 11 primo ministro, o il ministro di Stato detto

presso il Sultano del Senoaar Mulazim, ed al-

trove Kezir, o come noi pronunziamo Vizir. Es-

so trattava tutti gli affari; ad esso si facevano i ri-

corsi; dava tutti gli ordini secondo la volontà del

Sovrano, ed equivaleva infatti ai nostri ministri

dell’ interno.

2. Il Te/terdar, che presso i Melek, et. si chia-

mava Katib
, che letteralmente significa scrivano.

Esso teneva il registro dell’ uscita e dell’ entrata,

del quantitativo delle imposte che dovevano pagare

i differenti villaggi; dei debitori e dei creditori dello

Stato, e può considerarsi come il ministro di fi-

nanza.

(n)
! Vedi le osservazioni 26 Novembre, ove è rettificata que-

sta lista.
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3. Il Sid Kuni olire al singolare uffizio in*

dicalo da Bruce di uccidere nel Seunaar il Sultano

quando veniva deposto, aveva l’ispezione di tutto

ciò che apparteneva alla guerra per far leve, per

radunare la soldatesca, per armarla, per destinarla

a questo o a quel sito, secondo la volontà del Sul-

tano ove occorreva o muovere guerra, o fare scor-

rerie, che chiamavansi Kasuah, ed egli stesso era

alla testa della soldatesca, (a). Questo personaggio

non era dunque un maestro di palazzo, come dice

Bruce. Presso gli altri chiaraavasi Uakil.

4. Il Mancrocna
,
presso gli altri detto Shauis,

era come il tesoriere, poiché aveva in deposito le

tele, le granaglie e tutto ciò che si ricavava dalle

imposizioni, non che la cassa per fare i pagamenti.

5. 11 Gindi, era il ministro di Polizia. Ad esso

aspettava occupare le spie, ordinare gli arresti, fare

la ronda alla notte, non che ordinare le esecuzioni

di giustizia che si facevano per mezzo de’ suoi schia-

vi; perciò presso gli altri veniva a dirittura chia-

mato El-Ictul {il tagliatore). Erroneamente dice

Bruce (XII. 54.) che il Gindi è la stessa persona

del Sid Kum. kilJSIl iL‘>Lt li ossirl

6. L'Arbab, detto presso gli altri Giabai el

MahL, era il grande esattore delle imposizioni, ed

a tal oggetto faceva girare pei paesi i suoi ministri.

,u, , i^sncir

(a) Vedi le annoi. 50 Nov. Anche ai Re di Mcroe ai intimava

dai Sacerdoti la morte, secondo Diodoro.
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7. Il Gueri^ non so se possa entrare in questa

lista, poiché era un esecutore, o un ministro del

Gibai el Mahl per la riscossione del testatico sugli

schiavi, delle tasse sui gialab, ec. Ve u era in tutti

i paesi. — Qui ò da notarsi che in tutti o quasi

tutti i paesi delle provincie vi erano altri piccioli

Giabai el Mabl dipendenti da questo, come vi era-

no altresi de’ piccioli Giudi, o ministri di polizia.

In ogni paese poi eravi il Mashech el Ualal, e-

quivalenle al Shech el beled de’ paesi dell’Egitto,

il quale era il capo del villaggio. Del rimanente,

che sia falso che i soli gchiavi occupassero il pri-

mo posto nella società, lo si rileva da quanto era

noto a Bruce medesimo; cioè che i grandi uffiziali

dello Stato, come egli si esprime, potevano in un
consiglio da essi tenuto deporre il Monarca, ed al-

lora il Sid Kum era incaricato di ammazzarlo. Ora
questi primi uffiziali erano gli individui più ricchi

ed i Fakir: ciò almeno mi vien riferito, benché, se-

condo Bruce, erano i suoi schiavi medesimi (XII. 9.);

intorno a che lascio la verità a suo luogo (a). Se
il Monarca del Sennaar era soggetto ad essere le-

galmente ammazzato, non mancava di esercitare

(a) Il Cadi di Sennaar mi dice, che la morte del Re veniva

in conseguenza di intrighi e di compioti dei Fung e degli schiavi

del palazzo; che non ne avevano parte nè i Fakir, nè i Cadi, nè i

benestanti, e che in tale avvenimento tutti cercavano di chiudersi in

casa, perchè era accompagnato da saccheggi, e da ribalderìe che

commettevano i soldati. . .ir
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questo diritto, quando poteva, verso i Melek a lui

soggetti, e verso il Wed Agib di Halfaia. De’ sei

ultimi Sovrani di quel paese, quattro furono uccisi

per ordine suo; cioè Abdallah Resterà; Agib suo

figlio; Amin figlio di Musmar; Abdallah Casser fi-

glio di Agib predecessore dell’ ultimo Wed Agib,

che mori poco dopo l’invasione de’ Turchi. Que-

ste esecuzioni si facevano spedendo ivi il Mula-

zini o Vizir. Il Wed Agib ne era già prevenuto, e

non mancava di prendere la fuga, e di ritirarsi,

se poteva, presso il Melek di Sbendi, o presso altri,

ma spesso erapreso. e tutti quelli soprannominati fu-

rono uccisi essendo fuggiaschi. Se riusciva alWed A-

gib di radunare gente del suo partito, scoppiava una

guerra, come succedette con l’ ultimo allorché il

Sovrano del Scnnaar lo deposé, e ne sostituì un al-

tro in sua vece. Queste risse erano frequentissime

con la mortalità di più centinaia di individui. — 11

terni, alle due poni. gr. 33. Il Nilo ieri, e oggi ha

considerabilmente diminuito, ed è disceso dal pun-

to in cui era nella pi-ima diminuzione.

27 Settembre. — Il pregiudizio delle streghe

e degli stregoni è qui radicatissimo, e si suppone

che ve n’abbia dell’uno e deU’allro sesso. La mag-

gior parte, dicesi, sono della tribù de’ Fungi e dei

Nubah. Costoro durante la notte si trasformano, co-

me dicesi, sotto la sembianza di parecchi animali,

ma particolarmente del marafin. Vanno attorno

urlando, e divorano i cammelli, i buoi, ec. Essi
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hanno commercio col diavolo?, e portano gran dan-

no alla genie, poiché inducono nelle persone che

odiano gravi malattie, dolori eccessivi di capo, de-

bolezza di stomaco, prostrazione di forze, ec. Il dia-

volo, che per mezzo degli stregoni si è impossessa-

to del corpo loro, viene discacciato con esorcismi

e con amuleti dai Fakir, e questo impiego riesce

loro molto utile, poiché una persona agiata, per

tale operazione, non dà meno di un oca d’oro; una

di mediocre condiziouc mezza oca, e gli altri da

tre a quattro carati, (<z). Sarebbe abusare della

pazienza de’ lettori se riferissi tutte le tavolette egli

aunedoli clic mi sono stali narrali su tal proposito.

Una donna di Abuoshar, ancora vivente, faceva an-

ni fa il mestiere di strega. Una notte si convertì

in marafin ,
ed un Arabo di là passando, e vedendo

questo animale, gli avventò la sua lancia che tra-

fisse un braccio della bestia e se ne fuggi. La don-

na restituitasi nella forma umana conservò la ferita,

ed avendo estratto la lancia la vendette ad un tale,

che la cedette a un tal altro, finché fu messa in ven-

dila al mercato in un giorno ove si trovava ivi il pri-

mo suo possessore. Costui avendo conosciuto la sua

lancia s’ informò come era capitata in mano delveu

ditorc, finché d’indagine in indagine riuscì di scopri-

re la donna ch’era LutLavia ferita nel braccio. Fu ri-

(a) L'oca o ochia & 16 carati. Quella de' mercanti, die Bruce

chiama Alarvyt (XII. iti.) .divedi oirot, plurale oiiQtoi,
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conosciuta per istrega* e si sarebbe condotta in Sen-

naar davanti alla giustizia, se alcuni del paese, per

compassione, non l’avessero ricuperata per una

certa somma data ai delatori. Avendo chiesto qual

castigo si dava agli stregoni, mi fu risposto, che

quando vengono convinti di essere tali, si abbru-

ciano vivi (a); costume che in altri tempi era pur

troppo diffuso ne’ paesi di Europa. Oltre al pregiu-

dizio degli stregoni vi ha quello degli spirili maligni,

lemures de’lalini, che infestano le case. Per discac-

ciarli si ricorre ad un suffumigio, che si fa abbru-

ciando i vermi che annidano nelle narici de' cam-

melli. Si potrebbe fare un gran tomo de’ pregiudi-

zi popolari, ma siffatte ricerche del tutto inutili, e

che mostrano la debolezza dell’ umano intendimen-

to, non possono avere un certo interesse, se non

se quando si fanno de’ confronti e de’ ravvicinamen-

ti con simili pregiudizi invalsi presso differenti na-

zioni lontane. — Il Fakir di Abuoshar mi ha dato

una lista cronologica di parecchi sovrani di Halfaia,

ossia Wed Agib, la quale comprende, a detta sua,

lo spazio di 220 anni, di maniera che incomincie-

rebbe dal 1605. Ma dubito che non sia esalta fino

ad Abdallah el Kebir, poiché da questo in poi in-

clusivamente i seguenti vissero a memoria d’uomi-

ni. Agib el MaDgeluk — Abdallah figlio di Agib

(a) Colt mi li assicura anche in Sennaar. Da IO anni ia fu

cosi abbruciata una pretesa strega, ma prima fu scannata

.
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Mangeluk — Abdallah figlio di Abdallah — A"ib
el Cafutah — Diab figlio di Agib cl Cafutah ~
Abdallah figlio di Diab — Abdallah figlio di Se-
meli — Agib figlio di Abdallah —- Semam figlio di
Agii) Abdallah figlio di Semam — Omar figlio
di Semam Abdallah el Gherenni — Agib fìllio
di Abdallah el Gherenni — Abdallah il grande

( el
Kebir) ossia Resterà. — Musmar figlio di Abdallah
il grande Agib fratello di Musmar— Amili figlio
di Musmar — Abdallah Asser figlio di Agib — l'U-
ser figlio di Amin — Amin figlio diNasser emigrato
dopo l’invasione de’Tnrcl.i, e che ora è presso Nimer.
Il Wed Agib, che regnava al tempo di Bruce, e di cui
egli non dà il nome, era Abdallah il grande, cosi chia-
mato perchè era lungo. Siccome questo autore dice
che era fratello di Silina principessa di Sbendi, con
questa notizia ho potuto avere il suo nome. Ho già
detto che ‘la Abdallah il grande inclusivamenle quat-
tro di questi Sovrani furono fatti uccidere dai Sultani
del Sennaar. Dicesi che i Fung conquistarono ilSeu-
naar sotto il regno di Agib elCafuta. Da essoinclusi-

vamente fino all ultimo Wed Agib Nasser sono se-
dici Re, e se i Fung presero il Sennaar nell’ 890
dell E.; da quest anno fino al 1231, in cui entraro-
no ì 1 tirchi, corsero 341 anni, talché converrebbe
dare circa 15 anni di regno a ciascuno dei sedici

Re, il che non è inverisimile. Prima dell’invasione

de’Shilluc, il Wed Agib era padrone e sovrano as-
soluto di tutta questa regione, se non che gli A-

TOMO V. 43
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rabi dell’ interno pagavano ad esso un tributo rag-

guagliato a un tanto per cammello, senza essere

soggetti alle sue leggi: tributo che alcune tribù ri-

cusavano talvolta di pagare, d’onde nascevano guer-

re, e scorrerie. Anche sotto i Fung il dominio del

Wed Agib si estendeva dai confini dell’ Abissinia

fino a Dongola; e siccome dal primo di questi luo-

ghi viene il mele, e l’altro abbonda di cipolle

cosi correva qui un proverbio che il suo reguo si

estendeva meri el aasal t cl basai
,
dal mele alle

cipolle. Sembra che originalmente l’isola di Meroe

o l’Atbara formasse il suo primario dominio, e di

fatto il Governo di Sbendi, paese dell’ isola stes-

sa, fu occupato per un tratto di anni da individui

della sua famiglia, ed in ogni tempo, anche negli

ultimi, i Melek di quel paese erano amici coi Wed
Agib, che si ritiravano presso di se quando erano

in disgrazia del Sovrano del Sennaar. Cosi non

era coi Melek di Berber. Ignoro per altro ancora

se la conquista di Berber sia stata fatta dai primi

Arabi, o dai Shilluc. Ciò che ù certo si è che il

Wed Agib in varie epoche conquistò parecchi pae-

si di quel territorio: che il Melek, che ivi coman-

dava, era messo in posto da lui, ma essendo suc-

ceduti vari contrasti col Sultano del Sennaar, re-

laLivameute a ciò, questo Sovrano mandò ivi un

altro Melek dal canto suo; di maniera che ulti-

mamente vi erano colà due Melek, l’uno pel Wed
Agib, l'altro pel Baady. Ho altrove detto che il
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Wed Agib non pagava da gran tempo contribu-

zione in danaro al Baady medesimo, e tutto si ri-

duceva a dieci cavalli ali’ anno e venti cammelli,

ed una bella schiava. E su questo proposito, per

non dimenticarmi, deggio notare che una del-

le bellezze delle donne in questi, come ne’ no-

stri paesi, è quella di avere il seno sodo e rileva-

to, di maniera che una schiava che ha questa pre-

rogativa costerà da trenta talleri, mentre un’altra,

che avrà il seno pendente, ne varrà venti. Per

gran tempo ho creduto che qui non si facesse ca-

so di questa bellezza, vedendo la massima parte

delle donne con le mamme deformemente cascan-

ti. Altra bellezza sono gli occhi grandi e le labbra

prominenti. — Il Cadi di Sennaar mi dice che il

tributo annuo dato dal Wed Agib era di cento

cavalli, cento cammelli, cento sciable, venti rahel

di tela d’india. — Il term. al levare del sole gr.

22; alle due pom. dai 33 ai 34. Il cielo è spar-

so di nuvoloni. Vento di N. E.; tuoni da quella

parte. — I Fakir, oltre all’ arrogarsi la potestà di

scacciare il diavolo, presumono di avere l’abilità

di scoprire i ladri. Un soldato incaricato di portare

al Governo di Metam una certa somma di danaro

disparve. Il Cascef di quel paese ebbe la curiosità

d’interpellare uno di cotesti indovini sul destino di

quella somma. Siccome questa gente, come i nostri

astrologhi, azzarda le sue indovinazioni, gettandosi

dal lato che stimano più probabile, diè per risposta
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al Cascef che il dauaro si trovava presso il suo Cas*

siere o Serafo. Forse aveva ragione; ma siccome

non va sempre bene di averla, il Cassiere reso di

ciò consapevole andò dal Fakir e lo uccise con un
colpo di pistola. — E vero, come dice Bruce, che

il Sultano di Sennaar seminava una volta in sua

vita con le sue mani un campo. Egli faceva ciò

con gran solennità: si recava sul luogo a cavallo

con grande accompagnamento, e si drizzava ivi una
tenda. La stessa cerimonia, ma in silo diverso, con-

temporaueamenle facevano il primo Ministro, il Sid
Kiwi

,
il Mancrocna

, e in una parola i primari

dignitari, non che gli schiavi della casa reale, e ciò

si praticava dopo caduta la prima pioggia che desse

luogo alla semina. Quanto poi all’altra particolarità

accennala da Bruce, che gli abitanti di Sennaar

sono così brutali di vendere la propria moglie, e

che il Re stesso segue questa pratica snaturata, so-

no stato assicurato che ciò non fu mai fatto dal

Re, nè dai possidenti, nè da alcuno del paese, ma
soltanto dagli schiavi o mammalucchi, che ivi, co-

me altrove, sono la più trista genia del mondo,

il riliuto della società. — Il Nilo seguita a con-

siderabilmente diminuire.

28 Settembre. — Ho detto altrove che nel

Sennaar correva una picciola moneta chiamala Ma-

baiali, e che ve n’ era di argento e di rame (a),

iàohn Il fifioio.fimn.Lui : u» ol hbusw .idgokvusp

(a) Vedi le osservazioni 0 Novembre. ile 9(b oJfiLifib
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Da quauto ho potato rilevare sembra che le più

antiche fossero di argento. Quattro equivalevano ad

un grano d’ oro, e per quelle di rame se ne ri-

chiedevano venti. Alcuni particolari pensarono di

fabbricare di queste monete con metà rame e me-

tà argento, quale fu l’orefice già nominato, e cin-

que di queste valevano allora, come egli stesso mi
dice, un grano d’oro. — Il term. al levare del

sole gr.' 22. Cielo sereno. —- Bruce dice che l’ e-

lefautiasi, comune in Abissinia, non è punto co-

nosciuta nel Sennaar. Io per verità non ne ho ve-

duto verun esempio, supposto che si sappia qual

genere di malattia intendevano gli antichi sotto

questo nome. E’ bensì famigliare una spezie di

lebbra venerea, la quale si manifesta con eruzioni

purulenti e crostacee, che appaiono in tutte le parti

del corpo, nelle mani, ne’ piedi, nel collo, nel pet-

to ec. sparse qua e là, della grandezza più o me-

no di uno scudo: esse dispaiono in un sito e scop-

piano nell’altro: l’individuo cosi affetto patisce di

veglia, manca di appetito, si sente dolori negli ar-

ti. Questa malattia chiamasi Halak, e se ne di-

stinguono di cinque qualità; cioè el bagari
,

el

ghanèmi, el reshidi, el docni,
le quali traggono

il nome dalla vacca, dal montone, dal seme della

Cochlcaria nilotica,
dal grano del Pennisetum

typhoidcum (docn) alludendosi alla grandezza del-

le pustule. In Sennaar non si distingue che il ba-

gari e il ghanèmi. Un Fakir per guarire un indivi-
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duo affetto dalla prima suggerì, come rimedio usato,

i suffumigi per tre giorni di Artemisia Judaica

(.shieh), e di assa fetida; rimedio che non saprei

dire quanto possa essere valido in una malattia

ove si tratta di correggere la massa degli umori.
— Il mais è coltivato lungo il Nilo, sopra Seu-

naar particolarmente; non molto ne’ contorni. Chia-

masi qui aesh er-rif biada del ri/, cosi intitolan-

dosi l’Egitto (a). Da indicazioni date sembra che

un altro grano che si coltiva e che dicesi busei-

lah, ed anche lub aaifin

,

sia il Polygonum fa-
gopyrum

,
il che sarà da verificarsi (b). — Bruce

dice che viene dalle Indie nel Sennaar quantità

di una tela detta MarutL, la quale è turchina, ma
n’ò portata pure un’altra chiamata Baruogi^ che
è bianca, e vieue con le carovane di Suakem (e),— In Sennaar, nè tampoco presso il Wed Agib,

vi erano eunuchi. —— 11 term. al levare del sole

gr. 22; alle due poni. gr. 33. Cielo sereno. Vento
di S. O. In questi giorni dopo l’equinozio, quan-
tunque il term. non indichi una temperatura pun-
to più alta de’ precedenti, nulladimeno la sensa-

zione del caldo è maggiore per esperienza mia e

de’miei compagni. Dopo mezzogiorno sotto la mia

(a) Ora il mais, dopo i Turchi, più non si coltiva.

(b) II buseilah e lub aafin è un fagiuolo.

(c) Ora nò la Maruti, nè la fìaruogi si portano, mancando
la popolazione, e il commercio.
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capanna il caldo è insopportabile, ed il sudore cola

abbondantemente senza essere in movimento la per-

sona, benché il terra, non segnasse che gr. 31

di maniera che convien credere che questa sensibi-

lità dipenda dalla debolezza indotta dai caldi prece-

denti. — Il Fakir di Abuoshar mi dice, che il

Sultano di Sennaar aveva due piccioli cannoni a

lui portati dai Gialabi, dopo che i Francesi ab-

bandonarono l’Egitto, c da una quindicina di fu-

cili con una certa quantità di polvere. Alcuni fu-

cili aveva parimente il Wed Agib. — 11 Nilo da

ieri non ha sensibilmente diminuito.

29 Settembre. — Il terni, al levare del sole

gr. 21 % . Gelo sereno. Calma. — Il Fakir di A-

buoshar mi dice di avere veduto le piramidi del-

l’isola di Meroe, che sono in numero di sedici,

situate sulla sponda del Mogran, detto pure Mo-

giran, secondo le diverse pronunzie, e Atbara, il

che sembra una corruzione di Astaboras,
e pres-

so un villaggio chiamato Recabieh
,

a quattro gior-

ni da Berber, a sei da Sbendi, ed otto da Sennaar.

Non so se sieno quelle vedute da Caillot; non so

tampoco se queste notizie sieno veridiche. Lo stes-

so Fakir mi ha dato in nota i seguenti alberi che

trovansi nella penisola, e che producono frutta

mangiabili. — Enderab (è la cordia a frutto ros-

so), Kodèm, Cacamut, Kulèt, Giughàn, Shilac, Ho-

mar, il cui frutto è grosso quanto un mellone (è

il Baobab ), Muddùz, Giuben (è il Solarium to-
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mentosum ), Tartar, frutto egualmente assai volu-

minoso, Mescali, Gavath. — Il terni, alle due poni,

gr. 33. Vento di S. O.; il cielo è fortemente annu-

volato, poi si rischiara.

1 Ottobre. — Il lerm. al levare del sole gr.

22 '/"a* Cielo sereno. Vento di S. 0. — Presso il

Sultano del Seminar, come altresì presso il \Ved
Agib, chi loro si presentava non usava quelle ce-

rimonie, che si sogliono fare negli altri paesi di

Oriente dinanzi ai Graudi, nè mettersi la mano al

petto, o sulla bocca, o sulla fronte, nè baciare

tampoco le mani. I soli schiavi s’ inginocchiavano

ed abbassavano fin a terra la fronte. Gli altri quan-

do si presentavano pronunziavano il loro nome con

aria composta; per esempio, Io Abdallah
; il Sul-

tano lo ripeteva Abdallah\ e l’altro soggiungeva

Giar murèh
,

presso il re di Sennaar parole di

complimento (a), ma di cui ignoro il significato,

e tutto era finito. Se aveva suppliche da fare si ad-

drizzava al \ izir che slava presso il Sovrano, poi-

ché questo non apriva mai bocca. 11 Sultano del

Senuaar ne’ giorni solenni camminava a cavallo sot-

to un padiglione o grande ombrella di seta a vari

colori. — Alle due poni. gr. 34. Cielo sparso di

nuvoloni. Il Nilo da ieri ad oggi è presso che sta-

zionario.

(§';'! gii ii”> ,1'JuH -tuiuuofiD t
ia-jLoA *(o8

(a) Vedi le annotazioni 'il Gennaro. • èij'iontì. li
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2 Ottobre. — Alla nolte vento di S.O. AI le-

vare del sole termometro gr. 22%. Cielo sereno:

lo stesso vento. Alle due pom. gr.dai 33 ai 34
secondo che spira o no mi venticello di N.E. Ciclo

sparso di nuvoloni. — Nel grande ozio di Chartum
mi si presentò l’occasione di acquistare un’ idea del-

la lingua dei Besccri. E' questa una estesa tribù di

Arabi che occupa il deserto situato nelle vicinan-

ze del mare Rosso dalla latitudine, per quanto fino-

ra ho potuto rilevare, a un di presso di gr. 22, fino

a Masuah, paese posto sulla sponda del mare Ros-

so, alla latitudine di gr. 1 5 Ilo detto essere que-

sta una tribù, ma tutto l’indicato tratto di paese è

occupato da popolazioni che spetteranno certo a pa-

recchie tribù, ma che parlano la medesima lingua,

la quale è quella degli Arabi Hadondoveh, di Sua-

kent, di Masuah. del Bcjali paese tra Massuah e

l’ Abissi nia . Il paese, dice Brucc, che si stende lun-

go la costa da Massuah fino a Suakcm, c poi si ri-
‘

volge verso O., e segue questa direzione fino ai de-

serti di Selima ed ai confini della Libia, limitato

dal Nilo al S. e dal tropico al N. chiamasi il paese

di Beja (III, 101.). Cotesti Arabi sono indipen-

denti, e governali soltanto dai loro Shech: la più

parte non conoscono, o pochissimo, la lingua A-

raba: vivono sotto capanne falle di stuoie, e con-

ducono una vita nomada. Io ne ho trovato stabiliti

presso i pozzi dell’ Acabà di Seala. Hanno fama di

essere gente selvaggia, ladroni insigni, ed anlropo-

tomo v. 44
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fagi, se capita presso di loro uno straniero. La loro

iisonomia è certo brutale, lo sguardo è ferino, e

la capigliatura irla, che sogliono portare, aggiunge

al loro aspetto sinistro un’aria salvatica. Essi non

si recano mai nè a Siene, nè in altri paesi dell’ E-

gitto, e soltanto verso alcuni villaggi della Nubia,

situati lungo il Nilo, per fare le necessarie proviste,

indi ritornano ai loro boschi ed ai loro deserti. Con-

finano al N. cogli Ababdi, e le tribù di questi ad

essi prossime contraggono seco loro maritaggi, pa-

recchi essendo gli Ababdi ammogliali con una

Besceri. Se questa lingua meritasse esami più pro-

fondi non consiglierei verun forestiere di andare a

studiarla presso quei barbari, ma avrebbe tutta la

opportunità di farlo a Darau, e ad Erdesia, paesi

dell’ alto Egitto verso Assuan, abitali da Arabi A-

babdi (a), e troverà ivi chi conosce questo linguag-

gio. Dalla lista che presento si rileverà che è que-

sta una lingua più regolata e più grammaticale di

quanto si potrebbe attendere presso una popola-

zione affatto barbara, di maniera che mi avviso che

sia un frammento della lingua di qualche antico

popolo, che sia giuDto ad un certo grado d’iucivi-

Ói.i d *.f i'i in. i ili. nJ.v.ik.-' i’ nvù" > disiali

(a) Gli Ababdi sono i più gentili ed i più urbani di tutti gli

Arabi, e possono considerarsi i Francesi del Deserto. Le loro re-

lazioni con l’ Egitto li rende tali, e ad essi si può appropriare la de-

scrizione che fa Diodoro di certi Etiopi che abitavano presso il Nilo,

cosi nella forma come nelle armi, so non che non hanno capelli

crespi, nò usano archi. (Died. IV, c. 1.).

$>}• -V CIKOT
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limento. La pronunzia è dolce, ed esclude le aspre

gutturali Àrabe, ritenendo soltanto la aspirazione

dell’ H. I sostantivi hanno articoli mascolini e fem-

minini (a).

.... .
’

. »
* »!»’*.

• NOMI MASCOLINI

L' aria 0*baran

.

La stella O-ahive : pi. E-

/
ahiuc (i).

La pioggia O-breh].

Il caldo . O-haror.

11 freddo O-macuàra.

Il mese 0-trig:pl.E-terga.

Il pane O-tam. .

Il cammello O-can: pi. E-can.

Il montone O-nah :pl.E-nab.

Il cavallo O-liatais pl.E-hatai

L'asino O-mec: pl.E-mac.

11 fratello O-sanna: pl.E-san-

naia.

L’ uomo O-tac: pi. Endai.

La spada O-madal : pi. E-

mada

.

Lo scudo O-gubah : pi. E-
gbah.

La testa O-ghermab: pl.E-

ghermaia

.

L’ orecchio O-anguil: pi. E-

aligula.

Il naso O-grtuf.

La barba O-shanac.

La bocca O-iaf.

La lingua O-midab.

Il collo O-maga

.

La spalla O-a rea: pl.E-a reniti

La mano O-aia: pl.E-aia.

Il vento O-fhi.

Il piede O-ragad: pl.E-ra*

gadaia.

Il sangue O-boi.

11 cuore O-ghena.

11 sudore O-duf.

La casa O-gau: pl.E-gaun.

La pietra O-are.

(a) Brace dice che nell' antica lingua de'pastori che abitavano

il Bejah, Massuah e Suakem Suah significava pastore e pastori

(III. 103.). Nell'attuale lingua de’Beseeri, i quali certo appar-

tengono a quel popolo, il pastore chiamasi Soca con Ih? tòrte, qua-

le è il Sad degli Arabi.

(t) Per eufonia, quando la prima lettera del nome è a, l'ar-

tìcolo e ha suono d’i per esempio I-ahtai
,

i cavalli; I-ahiuc, le

stelle
; l-aia, le mani

.
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L'esca O-tubm.

Il fumo O-ega

.

La corda O-lul.

L’albero O-hendi t pi. E-

hendi.

L’ erba O-siam

.

Il frutto O-fur.
j

La foglia O-baick : pi. li-

baiebah.

L’uccello O-ltlai: pl.E-klai.

11 cane O-ias: pi. E-es.

Il gatto O-caià : pI.E-cafu.

Il sorcio O-gubtpl.E-guba.

11 serpente O-cuacuùr

.

La mosca O-tifa: pi. E-tifa.

La valle O-mcIal.

Il contadino O-darai.

La barca O-hara

.

Il sale O-mos.

La lana O-abàma.

L'otre O-sar

.

Il butirro O-lah.

Il corno O-dab : pl.E-dab.

L’osso . : O-micuà.

La radice O-ru.

Il pelo O-amo.

La tela O-allac.

,

La dura (grano) O-arra

L’ inverno O-uia.

La state O-ni agiti

.

Lo schiaro O-cashù

.

La sabbia O-dabba

.

11 i
_ 'i; mi.

11 lampo O-talau.

Il tuono O-hodìa.

Il piato O-gatih. 1 >i ! .

i

Lo scorpioneO-taluna

.

Il figlio O-or: pi. E-ara.

L'anno O-ahuil: pl.E-ah-

uùla .

•

'

La notte O-avad

.

L'acqua E-am (i) oppure

I-am

.

Il padre O-baba

.

II marito O-dobah

.

La sella O-cor: pl.E-cor.

L'auima 0-shuc:pl.E-shu-
' a • cofc.

La sinistra O-talha.

La destra O-maicuù.

11 bue O-lagà.

La ferita O-camàbu.
Lo sputo O-sil (a)

.

La strada O-sclèl.

Lo Sceik O-hadali.

11 levante O-mah

.

Il ponente O-iendib.

Il mezzodì O-seid.

La tramon- O-rif.

tana

Il pastore O-soca

.

•

••• 11 ,

(I) Per quanto interrogassi mi fu sempre detto cosi, onde sem-

bra che sia nome plurale, come se si dicesse aqua aquarum . I la-

tini hanno molti di siffatti nomi, come nugee nugarum.

(8) Anche questo sarebbe plurale, e mi si accerta che non
ammette nè 1' o, nè il lo femminino.
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NOMI FEMMININI

Il ciclo To-bra

li fuoco To-nhe

.

11 sole To-in (i) . •

La luna To-trig (vB.O-trig

significa il mese.

La carne To-sha., :

La capra . To-nhni : pL To-

nimi . i

La lancia To-fnah

.

La pelle To-ade.

Il pidoccliio To-otat: pi. Te-

ctat.

Il monte . To-moi: pi. Te-

moia.

Il ferro . i To-ondit.

La cavalla To-liatà.

La coda To-dugura.

L’ autunno To-hobit.

La polvere To-sn

.

11 carbone To-dehat:pl.Te-

debat.

La palma(al- To-mclue

.

bero) .

i

La donna

La madre

La figlia

La sorella

La pignatta

Il pozzo .

Il coltello

Il latte .

La pipa

La morte

11 sonno

La fame

La sete .

La goccia

Il fiore •

Il giorno

11 capello

La nuvola

La moglie

To-tacat : pi. Te-

mali.

To-endct.

To-or.

To-cata.

To-uah.

To-ra: pl.Te-ra.

To-sbagnl

.

Te-ha (a).

To-dauah

.

To-iet.

To-nari

.

To-argùi.

To-ikua

.

To-cuia. <

To-durah.

To-int: pi up. in-

at (3).

To-hama: pl.Te-

bama.
To-afret: pi. Te-

afreta

.

To-dobah

.

(1) ET femminino come skems in Arabo.

(2) Anche questo nome sarebbe plurale, come E-am acqua;,

ir incontro presso noi lati* manca di plurale, o sarebbe inusita-

to. Per dire dà latte ho sempre udito Ha o hai hamma, d’onde

mi confermai che il Te è articolo, essendo qui ommesso.

<*) U mese dicesi 0*trig, come sarebbe una luna, ed il gior-

no deriva da in sole. In cambio di int ho sentito pure pronun-

ziare ienlo, e invece del plurale inai, ienat. li-..
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L'occhio

Il dente

To-lili: pl.Te-li-

litec.

To-curat: pi. Te-

curah.

La vacca

La spina

Ramadan
(mese)

To-sliah.

To-nave.

To-baski (l).

AGGETTIVI

Cieco Àmasheiu (a)

.

Piccolo Dabalobu.

Sordo Nauenabu, Affamato Arguàbu

.

Bianco Erabu. Assetato Iuèbu.

Nero . Adeiu. Morto Ja.

Rosso Adarub. Addormen- Duinu.

Giallo. Calala

.

tato. i'
j

i •

Verde Sotaiu (3). Sottile Jomomelòiu.
.

Bello Navadribu. Grosso Racòco.

Dolce Neferu

.

Giovane Egrim.

Amaro Amibu. Duro Acràbu

.

Alto Gumadu » Tenero Nahàcu.
Grande Hadabu. Diritto Daicabu.

Sporco Inasinì). Storto Halagu.
Netto Shaguàdu

.

Bagnato Moamatu

.

Leggero Inshofu. Asciutto Belumatu.
Pesante Tegàbu. Caldo Nabau.
Cattivo Afrei. Freddo Lab ilm.

Pazzo Gianàbu

.

Lontano Saghibu.
Stanco Gararan. Vicino Dclhu.
Molto Gudabu. Vecchio Shiibu.

Poco Shalcku

.

Nuovo Gaibu

.

(1) Non lio potuto rilevare se i Beseeri abbiano un notne

particolare pegli altri mesi oltre a questo del digiuno.

(9) L’ u finale in questo, e negli altri può omettersi.

(5) Lo stesso per dire turchino, per il qual colore non v'ha
un vocabolo particolare, come tampoco nel linguaggio di Dongola

.

Nel dialetto Arabo di Sennaar ho sentito dire azrah in cambio
di asuad, cioè azzurro, parlandosi della carnagione degli individui

uerastri. Anche i 13esecri chiamano adeiu l'azzurro carico.
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•

AVVERBI, ec.

; I

Si Auò. Dove? Nahmin? • • t

No .vi Lan. Quando? Nahma?
r

Sopra Macualù. Perchè? Nahnn?
r

Sotto Dooma

,

Presto Ulielia.
1

Innanzi . Suroc. Di buon’ora Lehidacò. i

Indietro e Arac. Non He, ©ivero, Ke(i).

dopo .?* • li 1 * E Ua. .

•

Domani .Lehitu. Con Idai.
’’

Jeri Erò. Poco Shclec.

°gg‘ Amsei. Molto Gudab.
Qua On omhin. Sempre

Là Ben omhin. Senza

Mai i Ruabcac. ‘ 1

ARTICOLI, PRONOMI,
i

©Ce

II o. Mascolini

I E. •il

La T». «•!> •: — Uno Engar. --

Le . Te. Due Malob

.

—
Io Aneb e Ani. 1 - • Tre Alaliai. —
Tu . 'i

'

Baruc. Quattro Fadeg

.

--

Esso . ''.i Baroh. Cinque Aib. m. --

Noi Henen

.

Sei Assagur. —
Voi ... . Baresna. Sette Asseramab.

Essi Barehna. Otto Assemahi

.

(I) Per eufonia quando la parola Seguente è una vocale pre-

ceduta anche dall' aspirazione alla vocale finale della parola an-

tecedente si aggiunge un t, come ket eha

,

non v'i; hat hamma,

in cambio di ha hamma, dii latte. Ma più (pesto si apostrofa la

particella negativa k'eha, non v’è.
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Nove Assadeg. (i) Quattro Fadegt.

Dicci Tamen. Cinque Ait.

Undici Tamenagur. Sei Assagut.

Dodici Tamenmalob. Sette Asscramat

.

Venti Tagu. Otto Assemahit.

Ventuno Tagugur. Nove . Assadcgt.

Ventidue Tagumalob, Dicci Tament.

Trenta Mahaitamun. Cento Sheb.

Quaranta Fadogtamun. Mille Lef.

Cento Shebu. Questo On.
Mille Lctu. Questa . Ben.

• *' * io ( 3 Mia madre Endet-a.

.Femminini Tua madre Endet-ok.

Sua madre Endet-ot. <

Una
.

Engat. Mio fratello Sann-o

.

Due Malobt. Tuo fratello Sann-ok

.

Tre Mahait. Suo fratello Sann-ot.
••

i i

VERBI

Io mangio Ani Tamàni. Io do Ani Anin. t

— bevo — Goani. — batto n* Taabat.
— dormo . — Doani. — canto — Ninoiat. '

— cammino — Sacani. — ballo — Etlic.

— so — Acten. — scendo — Ghedat

.

— posso — Adgherani. — monto — Amat.
— voglio — Arcani. — vengo . — Ihat.

-

— parlo — Adidat. — torno • — Tegaiat.

— dico — Andì. — compro - A dal li b. .

— rido — Efiit. — vendo — Delbat.

— piango — Ecati. — prendo — Abcat.
— entro -- Shumat. — parto — Ibabkcnàmet.

(1) Sembra che anticamente il cinque ai chiamasse cute, ov-
vero in qualche dialetto, poiché tei, tetta, otto, nove sono perule

composte da cinque, ed il numero che Io supera. .
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Io cado

-- leggo

— sciolgo

— rubo

— rompo
" veggo

-- temo

Coniugazione del Presente e del Preterito perfetto

indicativo del verbo Mangio.

Io mangio — Ani tamìmi. Quello ha mangiato — Ba-

Tu mangi — Baruc tamtenìa. roh tarmali .

Quello mangia — Baroli ta- Noi abbiamo mangiato — He-

min. nen tamiia .

Noi mangiamo — Ilenen ta- Voi avete mangiato — Barco-

mnèi . na tamtùna.

Voi mangiate— Barecna tam- Quelli hanno mangiato— Pa-

tène . rehna tamiùn

.

Quelli mangiano — Barehna

tamèn. • Imperativo

Io bo mangiato— Ani tamàn . Mangia — Tamii

.

Tu hai mangiato — Baruc

tamtàh.

Coniugazione delti stessi due tempi

del verbo Batto.

Io batto — Ana taabat. Quelli battono —Barehna et-

Tu batti — Baruc tetbiah . bina

.

Quello batte — Baroh eta-

bàh.

Noi battiamo — Ilenen ne- Io ho battuto — Ani tabaht.

hetbi . Tu hai battuto — Baruc te-

Voi battete— Barecna taaban. tabuli

.

tomo v. 45

Ani Deliat . Io lavoro AniShanahdaèni.
— Ahuncuir. — vado — Gbighat.
— Fcdgat. mm aspetto — Asebrabu.
— Guharat. — tolgoolcvo— Jacsàni.

— Ketat. Piove Berebu.

— Rehani. È (verbo es- Elia ovvero Ehai.

— Arcui. sere).
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Quello ha battuto — Baroli

etabah

.

Noi abbiamo battuto — He-

nen netabàb.

Voi avete battuto — Barco-

lla tctabàna.

Quelli hanno battuto — Ba-

rellila hetùban

.

Imperativo

Batti — Taba.

PAROLE TOLTE DALL’ARABO (i).

Dio Allah. Fucile Bonduk.

Diavolo Siici tan. Il zolfo To-kubri

Fiume Bahr. Piuma Rish

.

11 mezzodi O-dur. Chiave Mattalia

.

Pesce Hut. Piombo Rasasti

.

Scarpa Glieda: pi. Te- Buono Dnib.

gheda. Orzo Shir

.

Il libro To Letab. Frumento Garna.

Carta Uarak. Semente Iiaba.

La porta O-bab. Zucca Rara

.

Sacco Kius. Zanzara Taliàua.

Cenere Ramàdat Con me Ma-a.

Cassa Sanditc. Vino Nebid

.

Canna Bus. Tenda Ilenia.

ALCUNE FRASI

Dà fuoco — Nhe hamma . I Dà pane — tara Inanima

.

Dà carne — Sha hamma . I Dà latte — hat hamma (a)

.

(I) Alcune altre registrate nelle precedenti liste si manife-

stano di origine Araba, come Ani, io; O-haror, il caldo; O-ru, la

radice; Amas hciu, cicco. Forse presso alcune tribù non v’ ha

mescolanza di parole straniere . Molti degli indicati oggetti han-

no termine Arabo, perchè non sono comuni presso i Besceri, co-

me sacco, chiave, porla, carta, piombo, solfo, vino .

(S) Essendo sregolata questa lingua uou sempre si segue la
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Vidi una dounn — Engat ta- Non vi è strada — O-sclal

kat rahan
(
una donna vidi ). k* cita

.

Ilo veduto il fuoco — To-nhc Non vi è — R’ oliai

.

rahan . 11 vino è con P acqua — To-

IIo veduto il cielo — To bra nebid e-am idui clia (il vi-

rahan . no acqua con è )

.

Ilo veduto un pozzo — Engat Non così — Re ka

.

re rahan. Io non voglio — Ani k’ arean.

Un giorno — Engat int . Io non posso — ani k’ adghc-

Quattro giorni— Fadegt inai, ran .

o ienat. C’è — Eha .

Vidi quattro uomini — Fa- V’ è acqua — E-am cha

.

deg cndai rahan . Pozzo senza acqua — To-re

Vidi tua madre — Endet-ok e-ara anutu

.

rahan . Dà acqua— E-am hamma (
i
).

Io ti do cinque piastre — Ani

ail gota aniu hoca
(
io cin-

que piastre do a te )

.

Dagli esempi recali si scorge che i plurali dei

sostantivi si formano in varie guise, e talvolta non

differiscono dal singolare, ed allora si distinguono

soltanto per via dell’articolo. La coniugazione dei,

verbi, per quanto appare da quella de’ due tempi

recati in esempio, è assai regolare. La pronunzia,

come ho detto, è dolce. Essendo la più parte del-

le parole monosillabe, o dissillabe, somiglia ad un

garrito d’ uccelli. Per lo più le vocali O ed E sono

nonna indicata in altra, circa al concorso di due vocali. Nelle

due prime parole non ho mai almeno sentilo dire nhcl hamma,

sliat hamma.

(1) Da questi due esempi si potrebbe dubitare che 1’ c di

e-am fosse articolo .
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strette, il che si uniforma all’indole generale della

pronunzia eh’ è tenue e dimessa, non forte e spic-

cante. Sembra che la lingua dei Besceri sia la

lingua de’ pastori di cui accenna Bruce (III, Gl);

ossia il Gis (68) che si parla nel Bejn, che è l’an-

tico Etiopico (IGà) Y- p. 101. — Il Nilo è sta-

zionario.

3 Ottobre. — Alla notte forte vento di S. O.

Il term. al levare del sole gr. 21 Ciclo sereno.

Lo stesso vento. — In Sennaar e ne’ contorni in-

fieriscono ora le febbri terzane, che si manifestano

circa la fine del tempo delle piogge, e mi si dice

che questo morbo continuerà a molestare fino per

tutto Ottobre, finché la umidità, di cui è pregna

la terra, non sia in gran parLe esalata. Tauto i

soldati, quanto gl’ inquilini sono quasi tutti feb-

bricitanti. il comandante della truppa mammaluc-

co fu attaccato dalla febbre da più di un mese

fa: chiamò in Sennaar da Chartum il medico sig.

Ferrari per farsi curare. Egli si recò colà; lo tro-

vò colla febbre indosso ed in conversazione con

un Fakir che gli leggeva una delle solite filastroc-

che di questi impostori, con cui pretendono di sa-

nare le malattie. Lo schiavo mammalucco si e-

spresse con molto disprezzo contro i medici, di-

cendo che più credeva al Fakir che ai dottori di

tutta 1’ Europa. Il medico vedendo che la febbre era

inveterata e pericolosa gli prescrisse la china. Lo
schiavo per beila mangiò alla sera in quantità una
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frittura di fegato, e ali’ indomani crepò. — E' sin-

golare che Bruce, il quale fu al Sennaar nel tem-

po delle piogge, non faccia il menomo cenno di

questa malattia, annoverando quelle che sono ivi

più famigliari. — Il Bey aveva determinato che io

partissi in breve per quelle parti, ma atteso le fu-

neste nuove converrà ancora temporeggiare. — Il

term. alle due poni. gr. 32. Vento fresco di S. O.

Cielo sparso di nuvoloni. — Le piogge incomin-

ciarono dalle parli del Sennaar verso la metà di

Luglio, e giunsero fino a Nubah, villaggio distan-

te due giorni di cammino da Charlum, ed erano

sempre portate dal vento di levante, o di sciroc-

co. Durano verso Sennaar fino quasi tutto Otto-

bre più o men frequenti e copiose. Ma, secon-

do le relazioni prese, in Sennaar sono ivi por-

tate dal vento di Sud. Le piogge anche in Sennaar

sono talvolta portate dal vento di E., ma sono on-

date di poca conseguenza. Le piogge di notte ven-

gono dal Sud, ma in quest’ anno 1825 quel vento

non le portò fino a Charlum. — Il miasma febbrile-

è cosi acuto che lo stesso sig. Ferrari ed un suo

compagno e tutti i servi, dopo pochi giorni di sog-

giorno nel Sennaar, furono attaccali dalla terzana,

e perciò si ridussero a Wed Medina (a). 11 Nilo

(a) Sulla peste di Atene cagionata dalle piogge merita di es-

sere letta per intiero, tradotta su tal proposito, la relazione di

Pautania (XII, 722).
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in cambio di diminuire ha di alquanto aumentato.

4 Ottobre. — Al levare del sole il term. gr. 21.

Cielo sereno. Vento di S.O., alle due pom. gr. 32.

Cielo sparso di nuvoloni. Vento di Nord E. Il Ni-

lo torna a calare. — La cattiva aria del Sennaar

dipende, per quanto verisimilinente appare, dai

miasmi che b innalzano da quel profondissimo stra-

to di terra grassa argillosa che si stende in vici-

nanza del Nilo più o meno dentro terra, e che è

una deposizione del fiume medesimo (a). Allorché

questa terra è inzuppata dall’acqua delle pioggia

esala que’ micidiali miasmi. Ne' luoghi lontani dal

fiume, e nell' interno della penisola, ove il suolo è

sabbionoso, se l’ aria non è ottima in quella stagio-

ne, non ha almeno un’ indole cotanto maligna. Il

terreno ove é situato Chartum alla punta N.E. della

penisola è lutto quanto costituito da colai qualità

di terra, poiché vi é deposta dalle innondazioni

de’ due contigui fiumi il Nilo ed il Fiume Bianco,

che negli anni in cui le escrescenze sono eccessive,

confondono insieme le loro acque. Quando giunsi

a Chartum il Nilo era basso, e la sezione della ripa

presentava uno strato di ben trenta piedi di altezza,

costituito dalla predetta terra. Accade qui di fare

una considerazione. Se le febbri intermittenti del

Sennaar dipendono dai miasmi clic sorgono dalla

(a) Non è cosi. E’ troa terra argillosa belisi, ma di forni a /.io-

ne geognostica. L’Autore.
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terra grassa dopo le pioggie, d’onde avviene che

in Egitto, ove è la stessa qualità di terreno, co-

leste malattie non sono punto endemiche, poiché

si ritirano le acque del Nilo? A ciò rispondo, e

così almeno mi sembra, che per Sviluppare cote-

sti miasmi richiedesi la circostanza che l’acqua sia

stagnante, come avviene nelle numerose pozzan-

ghere che lasciano le piogge del Sennaar. In Egitto

all’incontro, siccome tutto quanto il suolo inondato

si mette a coltura, ritirate che sieno le acque si

procura di dare scolo alle pozzanghere, e l’ evapo-

razione dell’ umidità è così più sollecita. Ove nella

penisola questi ristagni sono più favoriti dalla con-

figurazione del suolo, come nei contorni di Sen-

naar, ivi più infieriscono le febbri. L’aria a Wed
Medina, e tre giorni di distanza da quella città,

è meno insalubre, quantunque ivi pure assai piova.

Nola bene, a Wed Medina il suolo è sabbionoso.

Si potrebbe supporre, c l’ho supposto io stesso,

che la peste endigena di Egitto tragga origine dai

miasmi che a innalzano dalle acque stagnanti del

Delta, la cui natura virulenta viene esalala dal ca-

lore del clima. Ma se così è, la peste dovrebbe

essere più comune ancora nel Sennaar, ove que-

sto flagello è incognito. A ciò si può rispondere

che attesi i forti calori della zona torrida, cessate

le piogge, questi vapori si dissipano sollecitamen-

te, nè hanno campo di acquistare quella qualità

cosi virulenta. In Egitto ali' incontro sono fomen-
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tati e lentamente, per cosi dire, messi iti fermen-

to dal caldo moderato, per quella regione, de’me-

si di Novembre, Gennaio, Febbraio. Qui all’incon-

tro le piogge cessano verso il terminare di Set-

tembre, e succedono poi ne’ mesi consecutivi ca-

lori così veementi quanto quelli del colmo della

state. Così un mese e mezzo circa dopo le piogge

l'aria diventa salubre.

5 Ottobre. — Il terni, al levare del sole gr.

22. Venticello di E., poi calma. Cielo sereno, ma
annebbiato verso il N. E., e sparso di nuvole. Poi

vento di S. 0. — Ho detto che il colore degli a-

bitanti di queste contrade è un nero marrone più

o meno carico, e che la loro fisonomia non ha i

tratti di quella dei Negri. I fanciulli neonati han-

no la pelle soltanto di un bruno chiaro, quale sa-

rebbe quella degli individui de’ nostri climi che

hanno una tinta bruna, di maniera che potreb-

bero passare per bianchi. Questo colore si man-

tiene finché allattano, ma crescendo il fanciullo

va via diventando più intenso. Ho costantemente

osservato che tanto gl’ individui di un nero mar-

rone, quanto i veri neri, hanno biauca la pelle

della suola de’ piedi, e quella della palma della

mano: non ho mai veduto labbra rubiconde: ros-

so bensì, ne’ fanciulli almeno, è il glande della

verga, ma poi divien bruno. I Fung ed iNubah,

la cui provenienza è dal Ponente del Fiume Bian-

co, sono di colore nero di ebano, la pelle è mor-
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Licia e liscia, le narici sono larghe ed il naso schiac-

ciato, ma le labbra non sono più prominenti del-

l’ordinario, vale a dire somigliano a quelle degli

Arabi e degli Europei. Ho altrove notato che Bra-

ce dice, che da un padre nero ed una donna bian-

ca escono fanciulli bianchi, e che ciò parimente

succede se un Arabo si marita con una negra

(XII. 20). Qui Bruce con la parola bianco inten-

de non già quel colore che ha la pelle degli Eu-

ropei, ma il nero marrone di questi abitanti, e lo

deduco prima dalle sue stesse parole, ove dicen-

do che in tutto il Sennaar non vide un solo A-

rabo nero, si scorge che non applica questo ter-

mine al colore marrone, che, nella sua maniera di

vedere e di esprimersi, passa per bianco (Vedi

le annotazioni 13 Novembre). In secondo luogo

se non v’ha Arabi propriamente detti neri, non

ve n’ha tampoco di propriamente detti bianchi (se

non fosse qualche tribù, conile i Batahin, di cui

ho veduto solo una femmina, come altrove ho no-

tato )r Comunque ciò sia, sembra che anche da un

padre veramente bianco accoppiato con una ne-

gra nascano figli bianchi, come ho recato un e-

sempio nelle osservazioni 19 Maggio. Ma anche in

questi individui, che passerebbero per bianchi, e

sono piuttosto olivastri, il tessuto Malpighiano è

particolarmente modificato, poiché le guancie in

niuno sono rubiconde, ma la pallidezza è costante

e generale in tutto il corpo. Il colore o bruno o

tomo, v 40
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nero con le varie sue degradazioni risiede, come

è noto, nel tessuto Malpighiano, ed è dovuto alla

secrezione di un particolare umore che fra noi non

tutti gl’ individui posseggono, e che si segrega, e si

porta alla cute sotto l’ influenza spezialmente dei

raggi solari, come tutto giorno veggiamo che i no-

stri volti imbruniscono sotto l’ azione diretta del

sole. Coloro che hanno capelli biondi, ai quali va

unita l’iride dell’occhio o grigia od azzurra, non

segregano d’ordinario questo umore, e come cosa

singolare ho notato in Chartum un Europeo di

capelli rossastri e di pelle bianchissima, il quale

viaggiando sotto questi torridi climi, ove si tro-

vava da un anno fa, non acquistò la menoma e

più leggera tinta bruna, ma la sua cute nella fac-

cia, nelle mani, nel collo, e nelle altre parli e-

sposte al sole diventava rossa. Paw, se ben mi ri-

cordo, dice che gli Egiziani antichi avevano gli oc-

chi socchiusi, e le labbra protese, per l’abitudine

di cosi conformare la faccia sotto gli ardenti rag-

gi del sole. Ma perchè gli abitanti del Sennaar,

che vivono sotto un clima assai piu ardente, non

hanno questa fisonomia? — Terni, alle due poni,

gr. 34 »/a. Cielo sparso di nuvoloni. Vento di S.

e di S. O. Il Nilo cala.

6 Ottobre. — Il terra, al levare del sole gr.

21 i/a . Vento di S.O. Cielo serenissimo. Alle due

poni. gr. 33. Lo stesso vento. Nuvole qua e lè.

— Il Mahlera di Seunaar Cofto mi assicura che
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bì parla qui un buon Arabo. Quantunque in que-

sti paesi non si parli se non che la lingua Araba

nulladimeno sono addottati parecchi termini che

non vengono usati in Egitto; come sarebbero:

Cadi* gatto.

Gi^acia cavallo.

Kaung, Kaun-

ge (g schiac-

ciato
)

- rana

.

Sidar albero.

Kesh erba .

Uakud legna.

Zol uomo.
Hclla villaggio.

Rotaneh linguaggio.

Caab cattivo.

Amis va.

Gabil (lo stesso).

Uhadac in vendi.

Tachdac ( lo stesso )

.

Shenhu? cosa è?

Shenal ? cosa dice?

Sben bddur cosaabbisogna?

Rakìk schiavo

.

Sariah schiava concu-

bina.

Gieriah schiava/iropria-

mente in. Ara-

bo donzella.

Dauaiah cammino di pi-

pa.

Mitten? quando?
Camis jeri.

Cutur altro.

Zen buono.

Saui mistrà fa presto.

B’elhel ottimamente, e

per eccellenza

.

L'otta terra.

Kuauad soldato

.

Semmeh bello

.

Ahadis parlo.

Gebdah pipa.

Sekat freddo.

Habub vento

.

Curah piede

.

Nùchara naso.

Marak

Iemrak
uscire.

Lazim robusto

.

Hinai cosa.

Alcune parole sono in Arabo purissimo, e non

usate in Egitto, né in Soria, come sarebbe lo ma,

acqua, in cambio di moi’, hut, pesce in cambio di

sèmac. Vorrei dare più circostanziate notizie del
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dialetto, se più profondamente conoscessi l’Arabo.

10 non potrei vantarmi, come Brace, di parlarlo nel-

l’ Atbara con gran purità di espressione, perchè ivi

11 linguaggio più si accosta all’Arabo del Corano.

Conosco abbastanza per altro questa lingua per sa-

pere che Giumez non significa punto ficaia (XIII,

14.), che in Arabo chiamasi
;
che Giahelin

non vuol dire pagani (XII, 2.), ma ignoranti: che

TVed Agii) non esprime figlio del bene (ibid. 3.),

ma figlio della maraviglia; eh& Alimar non signi-

fica bianco ( ib. 1 6.), ma rosso. — Fin dalla notte

del di due Settembre apparve una bella cometa,

che salì dall’ orizzónte dalla parte di E. S. E. La

sua coda è rivolta verso l’O., ed è tuttavia visibile.

Il Nilo seguita a calare.

7 Ottobre. — Il term. al levare del sole gr. 21.

Venticello di Sud 0. Cielo serenissimo. Alle due

pom. gr. 33. Vento fresco di N. 0. 11 Nilo seguita

a calare, ma non rapidamente. — Se ho trovato

così in Egitto, come in Soria grandissima difficoltà

a sapere la verità nelle richieste che faceva intor-

no all’amministrazione, o alla giustizia civile, e

criminale del paese, attesa l’ inclinazione indicibile

di quella gente di mentire, i medesimi inciampi

ho qui provato. Chi mi disse che il testatico per

uno schiavo era di un carato d’oro, chi di due,

e chi volle assicurarmi che non si pagava nulla. Al-

tri mi dicevano che per ogni vacca contribuivasi

un tanto, altri che non si contribuiva nulla, e vi
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furono perfino alcuni che vollero darmi ad inten-

dere che niuna gravezza era sulle terre coltivate,

e che soltanto i grandi possidenti pagavano una

minuzia. In questa maniera sarebbero state nulle

le rendite del Sovrano. Fatto sta che queste con-

traddizioni hanno una doppia origine. Prima di lut-

to non deesi credere che nella percezione delle

imposte vi fosse un metodo uniforme, regolare,

estendibile a tutti gli individui grandi e piccioli.

Aveva luogo un gran numero di eccezioni, di pri-

vilegi, di abusi, c i capi de’ villaggi se la intende-

vano coi ministri, c questi col capo di uffizio, di

maniera che la legge era elusa in varie maniere.

In secondo luogo havvi ora un gran numero di

gente che vorrebbe per malizia dipingere il passato

Governo sotto il punto di vista più favorevole, per

far cadere tutta l’odiosità sull'attuale; cosa comu-

nissima anche fra noi Italiani. Nulladimeno con-

verrà che usi con una certa discrezione e prudenza

delle notizie date dal Fakir di Abuoshar, che fra

tanti bugiardi non sarà esso tampoco l’esemplare

della verità.

8 Ottobre. — Il term. al levare del sole gr.

21 l

f^. Vento di N. E. come ieri. Cielo serenissimo.

Alle due poni. gr. dal 33 */a al 34. Cielo legger-

mente adombrato all’ orizzonte verso E. e S. — Ho
superiormente detto che sotto il passato Governo

eravi buon numero di privilegiali rispetto alle im-

posizioni. Tali erano i Fakir. e gli impiegati i quali
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non pagavano punto nò il testatico degli schiavi, né

altre imposizioni, e tali erano altresì quelli di cui si

serviva il Sovrano come manifatturieri. Almeno lio

conosciuto l’orefice del Wed Agib, il quale pri-

ma dell’invasione de’ Turchi era ricco, ed ebbe dal

Sovrano parecchie volte regalo di schiavi, pei quali

nulla pagava. Cosi se un viaggiatore prende infor-

mazione da uno di costoro, risponderà che il paese

sotto 1’ antico regime era un Paradiso terrestre.

9 Ottobre. — Il termom. al levare del sole

gradi 21
'fy.

Cielo serenissimo. Vento di N.E. Alle

due pomeridiane gradi dai 32 ai 32 l

f*. Cielo spar-

so di nuvoloni. Lo stesso vento. Il Nilo continua

a scemare.

1 0 Ottobre . — Il term. al levare del sole gr.

23. Vento di scirocco. Cielo parzialmente annuvo-

lato, poi vento di S. O. Alle due pom. gr. 32
'f*.

Cielo ottenebrato tutto intorno all’orizzonte. Nu-
vole temporalesche, e tuoni all’Occidente. Il tem-

porale gira poscia al N. E., e qui continua a soffiare

il vento di S. O., nè cade goccia di pioggia su que-

sta maladetta terra. — Giunge oggi il sig. Geoffroy

medico Francese accompagnato da un infermiere

parimente francese, destinati al servigio del reggi-

mento. Ha insieme il sig. Daumas medico-chirurgo

che dee andare al Cordofan. Ambi sono marsigliesi.

Essendo ancora novizi, non cessavano di esprimer-

mi il loro raccapriccio pei cattivi trattamenti che

videro usarsi ai poveri villani, che tiravano la bar-
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ca da Metam a Chartum, malmenati dal Cavàs che

gli accompagnò. I medicinali devono ancora arri-

vare pel Nilo, e benché gran bisogno ve ne sia

nel Sennaar, ove infieriscono le febbri terzane, il

Governo qui non si prende la menoma cura di

sollecitarne l’arrivo, giacché i Turchi, in grazia

del loro sistema di Fatalismo, odiano, o disprez-

zano tutte le precauzioni che uom possa prendere

per allontanare i mali.

1 1 Ottobre. — Il term. al levare del sole gr.

21 */a. Cielo serenissimo. Vento fresco di N. E.

— La grandine in questo paese è ignota, ma ca-

de nel Sennaar e nel Cordofan duranti i tempo-

rali della 6tate. Me ne è stato qui parlato come

di cosa maravigliosa. — Le seguenti piante sono

a questi paesi.comuni all’ Egitto ed

Tribulus terrestris.

Cleome pcntaphylla.

Cassia Senna.

Salvadora persica

.

Rhamnus Spina Christi.

Panicum dactylon.

Erica tomentosa (Erah). (a)

Sida spinosa.

mutica.

Sodada decidua.

Portulaca olcracea, fi. luteo.

Mimosa Scyal.

Bocrhaavia rcpcns.

Cyperus rotundus.

Croton

Glinus lotoides.

Ximcnia xgyptiaca.

Verbena supina.

Tamarix africana.

Physalis somnifera.

Ricinus communit.

Trigonella Ramosa.

Lotus arabicus.

Mimosa nilotica.

»/it

(a) Pabulum camelia gratissimum, ideofj. in iEgypto heria
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Alle due pom. gr. dai 31 a 31 Lo «lesso

veuto fresco di N. E. Cielo sparso di nuvoloni, in-

di si rasserena e spira veuto di N.

12 Ottobre. — Al levare del sole gr. 21 l

fy.

Cielo annuvolalo. Vento di S. O. — Secondo il

detto della gente del paese la stagione delle piog-

ge è oramai passata, di maniera che non havvi più

speranza di avere questo benefizio dal Cielo. Es-

sendosi di mollo ritirato il Fiume Bianco, il qua-

le ha ripe bassissime, ha lascialo allo scoperto

una quantità di terreno, ed alcuni individui semi-

nano ivi la dura. A tale uffìzio hanno una spran-

ga di legno ricurva alquanto verso il basso, la

quale termina in punta, c con questa fanno un

buco nel terreno fangoso, premendo il piede so-

pra una cavicchia traversale, perchè più agevol-

mente si affondi. Ivi il seminatore mette da quat-

tro a sette grani di dura, e col piè gli ricopre di

terra. Questo in certa maniera è 1’ aratro del pae-

se; la distanza di un buco all’altro è da un pie-

de e mezzo all’ incirca. Perchè la dura maturi non

abbisognano piogge, bastando ad alimentare la

pianta 1’ umidità di cui è profondamente penetra-

to il terreno, la quale lentamente si sviluppa, so-

pravvenendo ora la stagione più temperata. Per es-

sere al punto di essere mietuta si richiedono tre

mesi e mezzo; cioè nel quarto si miete. — Alle

due pomeridiane il termometro dal grado 30 l

f?
al 31. Vento fresco di N. E. Il Nilo da due giorni
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lia piuttosto alquanto aumentato, che diminuito.

13 Ottobre. — Notte calma. Al levare del so-

le term. gr. 19 Cielo sereno, alquanto annu-

volato verso settentrione. Leggerissimo vento di

N. E. — Il dragomanno che ho meco, il quale è

un rinegato Francese fatto prigioniere da una ban-

da di Barbareschi quando i Francesi occuparono

l’ Egitto, e che dimorò parecchi anni a Tripoli ed

a Marocco, conobbe quello Spagnuolo che viaggiò

parte dell’ Oriente sotto il nome di Aty Bey, e che

sotto questo medesimo nome pubblicò i suoi viag-

gi. Egli mi raccontò alcune particolarità intorno

a questo soggetto. Sapeva io già preventivamente

dietro le relazioni che mi furono date dal sig. Gim-

hernat suo compatriota ch’egli si chiamava Badia;

che concepì il progetto di fare una rivoluzione nel

Regno di Marocco, e di metterlo in mano del Re

di Spagna; che questo progetto fu rigettato dal

ministro Florida-blanca, ed accettato da quello

che a lui succedette, il Principe della Pace, il qua-

le per l’ esecuzione gli fornì molti mezzi pecunia-

ri: sapeva che il Badìa, per recare ad effetto il

suo disegno, si recò prima a Londra, ove si fece

circoncidere, ed ove si spacciò di famiglia musul-

mana: che di là s’imbarcò per Cadice, ove com-

parve in abito orientale, dichiarandosi figlio di un

Be_y presso Aleppo, il quale essendo perseguitato

si rifugiò in Ispagna, e che essendo morti tutti i

suoi parenti audava nuovamente ne* suoi paesi: sa-

tomo v. 47
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-peva altresì che in Marocco faceva una splendida

figura mediante il danaro che gli aveva fornito il

ministro di Spagna, e che, artifiziosamente ado-

perando, si fece un gran numero di partigiani:

che la rivoluzione avrebbe potuto aver luogo, e

che il Re di Marocco sarebbe stato ucciso, ma che

essendo stato di ciò prevenuto il Re di Spagna,

negò il suo acconsentimento ad una simile ope-

razione, per la qual cosa Radia si determinò di

viaggiare l Oriente, per soddisfare alla sua curio-

sità. Il dragomanno rinegato Hagi Àhmed mi nar-

rò inoltre, che vedendo il Re di Marocco che

Radia sotto il nome di Aly Rey spendeva prodi-

galmeute senza che apparisce d’onde ritraesse tan-

to danaro, entrò in sospetto che fosse un manda-

tario di qualche potenza Europea: che, per rile-

vare da quali fonti ritraesse il danaro, deliberò di

mandarlo in un paese lontano da Marocco da quat-

tro in cinque giorni, chiamato Tazah, sotto pre-

testo che, importando molto ad esso il Re di cono-

scere bene la provincia all* intorno, facesse relati-

vamente a ciò le opportune osservazioni. Dopo tre

o quattro mesi di soggiorno Radia reclamò che non

voleva più a lungo dimorare in quel paese ripie-

no di miserabili che doveva ogni giorno soccorrere

con gran danno della sua borsa. Il Re, non so con

qual logica, ritrasse da ciò che in Marocco dove-

va ricavare il danaro da qualche fonte segreto, e

lo traslocò a Fez. Ivi si trovava Hagi Ahmed che
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esercitava la professione di sarte. Un giorno vnn-

nero alla sua bottega due Ciaush per parte del

Re, che era allora in quella città, incaricandolo di

fare di dragomanno presso A(y Bey, giacché il

Sovrano voleva sapere chi egli si fosse, di qual re-

ligione, di qual paese, di qual professione, e dove

fosse sua intenzione di fissare il suo domicilio. Ha-

gi Ahmed s’incamminò con costoro all' abitazione

di Aly, e siccome egli era allora ritirato, furono

interrogati i domestici se faceva le abluzioni e le

preci all’uso de’ Musulmani. Risposero che lo a-

vcvano veduto lavarsi le mani e la faccia, ma non
mai a pregare, e che durante tutta la notte se ne

stava sulla terrazza ad osservare le stelle col can-

nocchiale. Introdotti che furono alla sua presen-

za Hagi Ahmed espose in francese l’oggetto della

visita, e gli fece le soprai ndicaLe interrogazioni.

Badia rispose che egli era figlio di un Bey de’con-

torni di Aieppo; che suo padre essendo stato per-

seguitato fu costretto di emigrare colla famiglia,

e di ritirarsi in Ispagna, che egli fu colà educa-

to, e perciò non conosceva la lingua Araba (egli

non la parlava); che essendo morti i suoi paren-

ti si ricovrava in seno alla sua religione, che pri-

ma voleva visitare la Mecca, indi passare al suo

paese. I Ciaush mostrarono di congratularsi con

lui per l’intenzione di restituirsi alla sua religione;

ma, se ciò è vero, dissero essi, dovreste fare venire

presso voi un Mullah, acciocché v’ insegnasse a leg-
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gere il Corano. Badia rispose ch’era dispostissimo

a farlo, purché il maestro gli spiegasse questo li-

bro o in Ispagnuolo o in Francese, poiché in quan-

to al leggere non aveva bisogno di precettori, ed

in questo dire diè di mano ad un pezzo di Corano,

che lesse ad alta voce. I Ciaush replicarono, che

se era dadovvero Musulmano non comprendevano

perchè gli importasse che questo libro gli fosse

spiegato in lingua Franca: e di fatto questi uomini

materiali ed ignoranti non sapevano indovinare che

per intendere un libro scritto in una lingua ignota

conviene che sia spiegato in una lingua nota, e nel-

la risposta di Badia trovarono una dimostrazione

che non era punto un vero credente. Badia insi-

stette, che se il suo maestro non gl’ insegnava con

queste condizioni, la cosa non poteva a lui conve-

nire. Abbiamo capito, dissero i Ciaush alzandosi;

voi Ahmed tornate pure alla vostra bottega, e noi

se ne andiamo a dar conto al Re della nostra missio-

ne. Il Re di ciò istrutto si fondò vieppiù nel suo

sospetto; non dubitò che un uomo che non inten-

deva l’Arabo, e che voleva che gli venisse inter-

pretato il Corano nella lingua che conosceva, non

fosse un infedele ed una spia, e gl’ intimò la par-

tenza. Fu imbarcalo soletto sur un bastimento che

lo condusse a Tripoli, ed il suo bagaglio ed i suoi

domestici furono ivi mandati per la via di terra,

acciocché, a quello che sembra, fosse egli obbli-

gato, trovandosi senza i suoi eletti, di recarsi al
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luogo destinato. Da Tripoli Badia passò in Egitto,

e di là alla Mecca. Io non so con quanta proba-

bilità potesse riuscire il suo disegno; ma se ha

fallito ne fu cagione la sua imprudenza, poiché in-

vece di rimuovere qualunque sospetto sulla trama

che macchinava, mi si dice che a Fez si occupava

di progetti di fabbricare qua una fortezza, là una

batteria, ec. Alla sua sconsideratezza adunque dee-

si attribuire i sospetti che concepi verso di lui il

Re di Marocco, piuttostochè alla penetrazione di

quel Sovrano. — Il termom. alle due pom. gr. 34.

Vento di S. O. Cielo con qualche nuvola.

14 Ottobre. — Notte calma. Al levare del sole

gr. 20. — Una cosa singolare si é, che gli abitanti

di questi paesi, per preservarsi dal vaiuolo, che

adesso qui infierisce, dalla cattiva aria, c da altri

miasmi maligni, come sarebbe quello del vaiuolo,

usano come mezzo profilatico di mettersi uno o

due turacciuoli nelle narici, o di bambagia o di

tela inzuppati ne’ loro profumi, che vengono dal Cai-

ro, o shieh ( Artemisia judaica ), o mahaleb, o

incenso, o altra cosa, oppure foglia di cipolla, co-

me usasi in Sennaar. E antichissima la credenza

che le sostanze aromatiche correggano i miasmi.

— Alle due pom. gr. dal 33 al 33 l

J*. Vento furio-

so di S.O. Il cielo è annuvolato e annebbiato, indi

parzialmente si rasserena e si oscura.

1 5 Ottobre. — Il term. al levare del sole gr.

20 'fi. Gelo sereno. Vento di S. 0. Alle due pom.
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gr. dal 31 al 31
\fi . Oggidì mi viene portalo dal

Balir Abiad un pesce elettrico, il quale è figurato

e deaerino nelle tavole di questo Giornale, e chia-

masi el Baradah , nome che viene da hard (fred-

do\ poiché sembra che l’ intormentimento prodot-

to dalla scossa elettrica nel braccio si paragoni a

quello cagionato dal freddo (*).

16 Ottobre. — Il term. al levare del sole gr.

21 Cielo serenissimo. Vento di N.O. Alle due

poni. gr. 32 l

f^. Cielo annuvolato all’orizzonte dalla

parte di S. —- Prima ancora che io giungessi in

questo paese mi fu detto che il latte è qui di tri-

sta qualità, e riesce purgante, il che mi fu con-

fermato dal medico sig. Ferrari. Io ed i miei com-

pagni ne abbiamo fatto uso ogni giorno da quasi

cinque mesi senza conoscervi questa qualità, nè

ho veduto all’intorno erbe di cui cibandosi le vac-

che o le capre possano impartire al latte una virlù

purgante, come avviene fra noi quando mangino

la graziola secca. Vero è bensì che ho scorto al-

cune capre rodere le cime dell’Asclepias procera,

ma credo essere questo un tatto strano e partico-

lare, e che sieno state indotte dalla fame prodotta

dall’orribile siccità di quest’anno ad addentare una

pianta, che tutti gli erbivori rifiutano. Havvi bensì

la Senna, ma oltre a che non è pianta particolare

al paese, come non lo è tampoco l’ Asclepias so-

. ig 'doa Ish : ow m h. .niT'l 11 —

•

(•) Tav. VI, Gg. 4., ib Otti* / od»i3
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praindicata, essa non è tocca dalle vacche e dalle

capre. — Verso le ore una, dopo tramontato il sole,

comparvero dalla parte di Occidente due meteore

luminose ad una certa distanza l’ una dall’ altra,

similissime a due comete con la coda rivolta verso

S. E., e questa somiglianza era tanto più evidente,

quanto che potevasi farne il confronto con la co-

meta de’ giorni antecedenti, la quale tuttavia si mo-

strava dal lato di Oriente. La luce di tutte e tre era

fiocca, forse perchè allora splendeva la luna nell’ in-

cominciamento del primo quarto. Ma un’ ora dopo

scomparvero queste due meteore 1’ una dopo l’al-

tra, con poco intervallo di tempo fra la dispari-

zione di questa e di quella, lo non ricaverò veru-

na conseguenza da questo fenomeno. Piazzi sup-

pone che le comete, anzi che essere pianeti per-

manenti, siano meteore evanescenti. — 11 Nilo se-

guita a scemare.

1 7 Ottobre. — Il term. al levare del sole gra-

di 21. Cielo sereno. Vento di N. Alle ore due gra-

di 31 «/a. Il Nilo notabilmente diminuisce. — Tut-

ti i paesi dell’isola di Sennaar sono ora abban-

donati, e mancando le braccia che coltivino le ter-

re non so come i Turchi potranno qui sostener-

si. La cattiva amministrazione di Osman Bey de-

funto, le oppressioni che impunemente esercitava-

no su questi miseri popoli e vivente lui e morto,

cagionarono le emigrazioni. Ma, come avviene sem-

pre in tutti i paesi, ciò che maggiormente con-
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tribù! ad alienare l’ animo degli abitanti furono le

avanie, le vessazioni, e le estorsioni arbitrarie. Qua-

lunque infimo soldato, che fosse di passaggio, e-

sigeva con prepotenza in ogni villaggio pane, car-

ne, latte e tutto ciò che gli suggeriva il capriccio.

Se si trattava di spedire per terra un convoglio

prendevansi per requisizione i cammelli, quando

pure fossero stati di Gialabi forestieri che avesse-

ro ivi portato granaglie, o altri generi; se si man-
dava per acqua contro la corrente del fiume, i con-

tadini a suono di bastonate erano costretti di ti-

rare la barca, mentre i barcaiuoli, che in Egitto

fanno questa funzione, se ne stavano oziosi. Ne
avvenne quindi che tutti coloro i quali avevano

un cammello, una vacca, o un asino presero la

fuga, e rimasero soltanto i miserabili. I Turchi a-

dunque rovinarono questi paesi più di quello che

abbiano fatto i Negri Shilluc, quando ne fecero la

conquista. Ma questi Negri non avevano nè Ma-
hlem, nè Nazer, nè Serafì, e si lasciavano guida-

re dal buon senso naturale, il quale manca ai

Turchi, poiché i Governi dispotici tolgono agli uo-

mini qualunque facoltà intellettuale, perfino il sen-

so comune. Siccome al tempo di quella conquista

molte parimente furono le emigrazioni, e le cam-

pagne potevano rimanere incoltivale, cosi Nasser

primo Re in Sennaar di quella nazione Negra eb-

be il buon senso di prendere egli stesso la zappa

iu mano, e coltivare un campo per dare agli al-
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tri 1’ esempio, il che divenne poi ima cerimonia

che aveva luogo ad ogni istallazione di un nuovo

Re. Mahu Bey, che è ora sostituito ad Osman Bey,

propose agli uffìziali del Nizam gedid di fare se-

mentare i terreni bagnati dal Fiume Bianco dai

loro soldati, i quali sono tutti fellah dell’Egitto.

Questa proposizione fu rigettata come di cosa non
decorosa. Che direbbero Fabricio, Cincinnato, e

tanti guerrieri Romani che guidavano con la pro-

pria mano l’aratro! Questo Mahu Bey è uomo bis-

betico, non ama le nuove istituzioni del Baseià,

ed odia per conseguenza il Nifcan gedid. Egli non

sa leggere, nè scrivere <
—

4 8 Ottobre. — Il term. al levare del sole

gr. 20 Cielo serenissimo. Vento di N.: alle due

pom. gr. dal 32 al 32
'f*.
— Ho superiormente

riferito parecchi lutti intorno all’inumana e barbara

indifferenza di questi abitanti e del Governo mede-

simo verso i cadaveri di coloro, che periscono sul-

la strada d’ inedia nell’ orribile carestia di quest’an-

no. Eccone un altro. Giorni fa una donna, ap-

parentemente una schiava, 'accompagnata da un

picciolo fanciullo spirò dalla fame in vicinanza del

paese. Il ragazzo gridava di continuo seduto sul

ventre del cadavere chiamando fra i suoi pianti

la madre. Niuno fu commosso a questo dolente

spettacolo tranne un maniscalco turco, il quale

con l’ esborso di un paio di piastre fece sotterra-

re la donna, ma si lasciò il faùciullo in abbando-

48TOMO V.
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no nel luogo. Siccome contiunavano più clic mai

i suoi pianti, uno della mia compagnia, il sig. Gin-

sberg, mosso a .pietà lo raccolse in sua casa, e

lo nutrì parecchi giorni; ma siccome non cessava

mai di gridare, cosi fu consigliato di rimetterlo al

capo del villaggio, come effettivamente fece. Essen-

do il ragazzo esLremamente estenuato, e di trista

apparenza, siccome non se n’ ebbe più notizia è

probabile che sia stato affogato nel Nilo per dis-

farsene, e senza scrupolo si può fare questa con-

ghiettura, attesa l’indole barbara di questa gente,

e la colpevole apatia del Governo.

1 9 Ottobre. — Il term, al levare del sole gr. 1 9.

Cielo serenissimo. Vento di N. Alle due pom. gr.

32 '/a . — Allorché in questi paesi i cammelli sono

attaccati dalla rogna, o infestati dalle zecche (*) (.4-

carus Ricinus),
spalmano loro la pelle con una so-

stanza che impropriamente chiamano catrame (ea-

£ràn), e che ritraggono dai semi del Lupinus Ter-

mis,
o da quelli del Sesamo e della Coloquintida

(bandai), e della Zucca. Ecco come adoprano. Sca-

vasi in terra una picciola fossa, che si copre con

rami d’ albero, sui quali si adatta uno strato di

terra, lasciandovi un foro nel mezzo. Prendesi un

vaso di terra cotta a bocca stretta, il quale si riem-

pie de’ suddetti semi, e turasi lassamente la bocca

con paglia di ella ( Poa cjnosuroidcs). Si capo-

-«•mjice •’vfl oitsoki liMoistf no ib offiodso 1 uoo

(*) Tav. VII, fig. i.

.7 OMOX
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volge questo recipiente, facendo corrispondere la

bocca al foro sopra indicato, e sotto di essa si pone

nella fossa o un piatto, o un pezzo di zucca (*).

Il vaso cosi ammanito si intonaca a guisa di luto

di argilla, e vi si accende intorno un fuoco di ster-

co di bue, o di legna, o di ossa fresche di bue

e di montone, il quale dura buon tratto di tempo.

All’ azione del calore trasuda dai semi una sostan-

za nera, viscosa, la quale ha l’odore e il sapore

della fuligine, e cola nel piatto sottoposto. Essa è

un olio empireumatico, ed i semi, finita l’operazio-

ne, trovansi incarboniti nel recipiente. La rogna pei

cammelli è una malattia mortale, quando non si

cura (a). Il Nilo diminuisce non poco.

20 Ottobre. *— Il term. al levare del sole gra-

di 18 3/4. Cielo serenissimo. Alle due pom. gr. 32 i/à.

Vento di N. Cielo al S. ed all’ E. sparso di nuvo-

loni. Due ore dopo il tramontare del sole lampi

e nuvole temporalesche all’ E. Il cielo di mano in

mano si annuvola, fuorché dalla parte di O., e ca-

dono' alcune gocce di pioggia. Vento di N.

21 Ottobre. — Il term. al levare del sole gra-

di 21 y». Cielo serenissimo. Vento di N. E. Alle

4
1 ' A

(a) In Sennaar ne! mese eli Dicembre ne morivano da quat-

tro a cinque al giorno sopra una trentina appartenenti ai soldati,

che non si davano pensiero di apprestar loro rimedio, ma alcuni

per altro morivano d'inedia. Le zecche pure fanno perire i cam-

melli insinuandosi fra pelle c carne.

(•) Tav. VII, fig. a.
. :
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due poni. gr. dui 32 j/i al 33. Venlo di scirocco.

Cielo ingombro di nuvole dalla parte di S., di E. e

di N. Tre ore prima di sera un’ondata di pioggia

con vento di E.
, f,

,

.

22 Ottobre . — Al levare del sole term. gr. 1 8.

Nuvole qua e là. Vento di N. E. Avendo il mio ter-

mometro fatto una caduta s’interruppe la continuità

della colonna mercuriale, per la qual cosa non pos-

so oggidi farne uso. Cadendo perpendicolarmente,

il mercurio del tubo pel contraccolpo rimbalzò in alto.

23 Ottobre . — Cielo serenissimo. Vento di N.E.

Per rimediare al difetto del termometro mi avvisai

fin da ieri di. appenderlo ad una cordicella, e di

girarlo attorno a modo di fionda, acciocché con

questo moto di rotazione, e per la forza centrifuga,

si riunissero in una le porzioni isolale della colon-

na mercuriale; ma benché abbia a lungo ripetuto

questa manovra non ottenni sensibilmente un buon

risultato, di che debbe essere cagione l’ attrazione

che la parete del vetro esercita sul mercurio. E-

sposi il term. al sole due ore circa dopo mezzo-

giorno. La colonna s’ innalzò fin presso alla som-

mità del tubo, (il mio stromento é mezzo termo-

metro di 40 gradi) ma per timore che scoppiasse

non permisi che s’ innalzasse tanto da urtare con-

tro la saldatura. Con questo mezzo riuscii a riunire

insieme due porzioni della stessa colonna, ma due

altre ve ne furono ribelli a questa prova. Pensai

allora d’immergere il termometro nell’acqua che
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aresse prossimamente il calore di 40 gradi, e di

immergerlo successivamente fin presso al luogo ove

vi era un’ interruzione; in questa maniera la colon-

na inferiore, acquistando una dilatazione, rapida-

mente corse a raggiungere la porzione superiore

che rimaneva presso che al suo posto per essere

fuori dell’acqua, e con questo mezzo, che io credo

il migliore, giunsi a ristabilire perfettamente il mio

slromcnto. Se l’ interruzione è ad una buona di-

stanza dalla palla, s’ottiene l’ intento mettendo que-

sta in bocca. — Alle due poni. gr. 31. Cielo spar-

so di alcune nuvole. — Ho detto altrove che gli

uffizioli del Nizam gedid sono stati tratti dai Mam-

malucchi. Parte appartenevano al Bascià, e parte

per compiacenza furono stati dati dai Bey, i quali

probabilmente non si saranno disfatti de’ migliori

individui. Siccome non abbracciarono questo stato

per elezione, ma vi furono spinti in certa guisa

per forza, cosi la più parte di essi non hanno nè

volontà, né genio di fare quanto loro s’ incombe-

rebbe, ma se ue stanno poltronescamente sdraiati

sul tappeto, fumando la pipa, e poco sensibili di

essere restituiti alla società, di comparire uomini

liberi, di occupare gradi onorevoli, preferirebbero

di condurre, come prima, la vita di schiavi, perché

accompagnata dai non far nulla. Hawi inoltre fra

gli uffizioli alcuni turchi che abbracciarono questo

genere di vita per sottrarsi dai castighi che merita-

vano per delitti commessi, e che si offersero volon-»
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tari. Il Ba8cià ebbe il buon senso dì promuovere

al grado di uffiziali quelli medesimi tra i fellah, o

soldati semplici, che diedero prove di zelo e d’in-

telligenza. Questi sono attenti, esatti, amano il loro

mestiere, e sono stimolati dall'emulazione di su-

perare i Mammalucchi.

24 Ottobre. — Il terni, al levare del sole gra-

di 20 ifs. Cielo serenissimo. Alle due poni. gr. 31 3/j.

Vento di N. Cielo sparso di nuvole dalla parte di

S. e di E. — Ho fatto cenno delle febbri che do-

minano nel Sennaar durante e dopo la stagione

delle piogge. Esse sono e intermittenti e remittenti.

Nelle prime la china produce quell’ effetto saluta-

re che in essa é riconosciuto in tal genere di ma-

lattie: nelle altre é stata sperimentata senza ef-

ficacia, ed in molti individui apparve la febbre

dopo di avere preso la china. In queste è validis-

simo l’ emetico. — Racconterò qui un tratto di

Ismael Rascia. Allorché questi invase il Sennaar
era accompagnato da un certo fiozzeri sedicente

medico, ma ignorantissimo. Esso aveva seco una
cassa di medicine portate dal Cairo: ma, non sa-

pendo amministrarle, ne avvenne che nella sta-

gione delle piogge, quando caddero ammalati mol-

tissimi soldati, non potè ottenere veruna guarigio-

ne. L’ignorante si giustificò presso il Rascia, ad-

ducendo che i medicamenti di Europa erano sen-

za valore da queste parli. Ebbene, rispose il Ba-

schi, se cosi è gettateli lutti nel Nilo. Poiché ciò
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fu eseguito fece chiamare il medico; poiché, disse

egli, i medicamenti di Europa sono qui inutili ad-

oprate ora quelli del paese, giacché non è pos-

sibile che la natura abbia privato queste contrade di

ciò che può essere utile alla salute degli uomini. Il

medico cosi promise di fare, ma oltre a che se ne

diede poca cura, non fu niente più fortunato nel-

le sue cure. Dopo di lui invalse presso i soldati

il pregiudizio che le droghe che vengono di Europa

sono qui senza efletto: pregiudizio che costò la vita

al comandante di Sennaar, il quale ricusò in una

gagliarda febbre intermittente di prendere la chi-

na. Il Bozzeri fu ammazzato a Sbendi nella cata-

strofe che fece perire Ismael Bascià.

25 Ottobre. — Il term. al levare del sole

gr. 21 >ya . Cielo annuvolato fino a mezza mattina,

poi interrottamente sparso di nuvole. Vento leg-

gero di N. — Ho superiormente recato più di un

esempio dell’insensibilità di questi abitanti. Ec-

cone uno contrario. Ieri mori una figlia ad una

povera donna. Questa madre sconsolata nell’ec-

cesso della disperazione prese la corsa verso il

Nilo, per precipitarsi nel fiume. Alcune donne la

videro, e, sospettando il suo disegno, si misero a

correre dietro ad essa per trattenerla (nessun uo-

mo si mosse), ma non venne loro fatto di rag-

giungerla, e giunta alla sponda si gettò senza pun-

to esitare nell’ acqua. Questo tragico avvenimento

fu riferito al marito, e ne ricevette sull’ istante una
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commozione così gagliarda, che. credendo che qual-

che cosa si fosse sconcertala nel suo interno, si

avviò da uno che gli traesse sangue ( all’ uso del

paese con le scarificazioni al collo, e l’ applicazio-

ne del corno). Non fu terminata l’operazione che

traboccò morto. 11 cadavere fu strascinato nel Ni-

lo, ove raggiunse quello dell’infelice consorte. Que-

sta maniera inaudita di trattare i cadaveri è sop-

portata dal Governo turco, e non si castiga esem-

plarmente il capo del villaggio a cui spetterebbe

prenderne cognizione, ed impedirla. Diodoro dice

che alcuni Etiopi avevano per costume di getta-

re i morLi nel fiume, stimando non avervi miglior

sepolcro (IV, cap. 1 ): ma quello era un uso ge-

nerale dipendente da un’opinione invalsa. Qui il

caso è diverso. — Alle due pom. gr. 34. Cielo in

gran parte annuvolalo. Leggiero vento di N. Ver-

so sera vento di E. L’orizzonte è annuvolato al S.,

all’ E., al N., e leggermente all’ O. Nuvole tempora-

lesche al N. E., ed arco celeste.

26 Ottobre. — Alla notte cielo assai annu-

volato. Vento di S. 0., e caddero alcune gocce di

pioggia. Al levare del sole term. gr. 20 Lo

stesso vento. Cielo sparso di nuvole. — Nel me-

se di Agosto fu mandato a Seunaar il dottor Fer-

rari medico addetto al Reggimento e soggiornan-

te in Chartum, acciocché si prestasse alla cura di

quel Comandante ammalato di terzana, e che poi

mori . Il medico in Settembre fu ivi preso da una
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febbre remittente ebe lo gettò io uno stato di gran

debolezza,ma essendosi trasferitoaWed Medina, ove

l’aria è migliore, la sua salute migliorò. Essendo

ancora in istato di convalescenza passò a Char-

tum, ove per disordini fatti ricadè. Fu assalito

da una febbre quotidiana, che cominciava a tre

ore circa dopo il levare del sole, e che durava fino

alla sera, senza parosismo di freddo, con calore al-

la testa, totale prostrazione di forze, letargo cd

alienazione di mente, lo la qualificai per una feb-

bre nervosa . Siccome il nuovo medico sig. Geof-

froy, ivi giunto da pochi giorni, era aggravato da

una forte oftalmia, nè v’era alcuno clic potesse

prestare soccorso all’ infermo, osai di mettere il

piede nel santuario della medicina . Essendo da

alcuni giorni riserrato il ventre, ordinai de’ cri-

steri che produssero il loro effetto; ma divenendo

la malattia di giorno in giorno più grave, nè po-

lendo procedere, attesa la debolezza dell’ infermo,

cogli emetici e coi purganti, trovai nella medicina

domestica di Buchan indicati per tale morbo i cordia-

li, e spezialmente il buon vino vecchio, e come ne-

cessari i vessicanli, c proscrivere assolutamente il

salasso. Siccome quest’opera ha per lungo temj>o

goduto di molto credito, misi in pratica con tut-

ta la confidenza quest’ ultima prescrizione, dolen-

domi di non poter somministrare il cordiale pre-

scritto. 11 giorno dopo mi giunse alle mani l’ope-

ra recente del 'l'raité desfièvres di Boisseau ( Ba-

tomo v. 49
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ria 1824), né posso esprimere quale sia stato il

mio rammarico e la mia mortificazione nel leg-

gere all’ articolo della febbre ataxica, a cui ap-

partiene la nervosa, che l’autore si scaglia cou-

tro la cecità di coloro clic prescrivono in tal ma-

lattia il vino generoso, altri cordiali, e ricorrono

ai vescicanti, mentre raccomanda efficacemente il

salasso, o, in caso che questo non potesse aver

luogo, le sanguisughe. Credetti di avere ammazza-

to il mio infermo, e mi consolai di non avere

trovato vino. Ecco, dissi, un veleno risparmiato.

Vero è che mi tranquillizzava un poco conoscen-

do in quante contraddizioni sono incorsi i medi-

ci nella teoria e nella pratica da Galeno fino ai

tempi nostri, vedendo che il Boisseau in cambio

di vescicanti insinua i sinapismi, che hanno con

questi un grado di affinità: che confessa non potersi

ancora definitivamente giudicare fino a qual gra-

do si possano usare i derivativi irritanti, e che è

tuttavia involta nell’ oscurità la sede di cotali feb-

bri, talché il medico è incerto e titubante al let-

to dell’infermo. Fortunatamente il mio si ristabi-

li dopo il periodo di nove giorni, avendo la na-

tura trionfato del male, e de’ miei rimedi, suppo-

sto che Bieno stati male amministrati, di che si

può dubitare, giacché non si deve giurare di nien-

te, particolarmente, a quello che si dice, in me-

dicina. Boisseau nell’ anzidetto trattato é seguace

della novella dottrina Francese fisiologica, ma met-
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te una restrizione alla teoria troppo generale e

troppo esclusiva di Broussais caposcuola di questa

dottrina, il quale decise che tutte le febbri sono

dovute all’ infiammazione dello stomaco e degli in*

testini (Ved. p. 64, 66 ), ossia della membrana

mucosa gastro-intestinale. — Il terni, alle duepom.

gr. 30 1
j,4. Vento di N. Cielo sereno, ma sparso

qua e là di nubi, spezialmente all'orizzonte dalla

parte di S. Verso sera vento di S. e nuvole all’ E.

27 Ottobre. — Il terni, al levare del sole gra-

di 21 l

f%. Cielo iu parte annuvolato. Vento di S.

Alle due poni, dal 29 \ al 30. — Wilson, se ben

mi rammento, nella sua relazione della spedizione

degli Inglesi in Egitto, accennando 1’ uccisione dei

Mammalucchi commessa per tradimento dal Ba-

scià nella Cittadella del Cairo, dice non esservi

esempio nella storia di un simile orrore. In altro

Giornale ho fatto vedere che senza andare troppo

lungi avrebbe potuto trovarne uno nella storia del

proprio paese: del resto si potrebbe citare la stra-

ge di Tessalonica ordinata dal Pio Teodosio, quan-

do fingendo di perdonare agli abitanti di quella

Città gli invitò ai giuochi circensi, e poiché furono

ivi raccolti gli fece passare a filo di spada.

28 Ottobre. — Alia notte furioso vento di S.

Cielo annuvolato. Alcune gocce di pioggia. Al le-

vare del sole gr. 19. Cielo sereno con qualche nu-

vola. Alle due poni. gr. 31. La cometa è ancora

visibile.
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29 Ottobre. — Al levare del sole gr. 1 9. Cielo

serenissimo. Alle due poni. gr. 30 l

/s. Nuvole verso

il S. Leggero vento di N. Incominciano ora alla

notte abbondanti rugiade, ed alla mattina le nebbie.

30 Detto . — Il terni, al levare del sole gra-

di 20 3y$. Cielo serenissimo. Leggero vento di N.

Alle due pom. gr. 32. Qualche nuvola.

31 Detto . — Il termom. al levare del sole

gr. 20 ìf
1

. Cielo serenissimo. Vento leggero di N.

Alle due pom. gr. dal 31 al 31 i/2. Vento di N.E.

Nuvole all’ E. — Ho altrove detto che la nostra

macchina talmente si abitua al calore del clima,

che la sensazione che si prova nel gran caldo della

zona torrida, all’ombra none gran fatto differente da

quella che si ha nel caldo estivo de’ nostri paesi.

Le funzioni animali medesime contraggono questa

abitudine. Nel gran caldo, che fu in Lombardia

nella state dell’anno 1822, tutti osservarono, ed

io medesimo, che scarsissima era la secrezione dei-

forma, che non corrispondeva in verun modo alla

quantità di liquido che si ingoiava, di maniera che

alcuni da principio dubitarono che dipendesse ciò

da uu' affezione morbosa. Ma io tanto in Egitto,

quanto in questi paesi della zona torrida non ho
provato intorno a ciò gran differenza, e quantun-

que in proporzione del liquido bevuto sarebbe for-

se stata più abbondante l’oriua ne’ miei paesi, nul-

ladimeno ho sempre più volte al giorno, e princi-

palmente alla notte, scaricalo la vescica. Rcnoult
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osservò che il caldo eccessivo nella Tebaidc e nella

Nubia, provocando abbondante sudore, diminuiva

considerabilmente le orine, di maniera che erano

spesso rosse, talvolta sanguinolenti, irritavano la

vescica con vivi dolori, che si propagavano fino

all’ estremità della glande, soprattutto dopo equita-

zioni prolungate c penose (V. Àlibert mat. mcd. c. 1

,

556). Nè io, nè i miei compagni provarono simili

accidenti, e n’è forse la cagione l’avere fatto le

prime scorse in Egitto duratile l’inverno, di ma-

niera che il corpo si abituò gradatamente al calore.

1 Novembre. — Term. al levare del sole gr. 20;

cielo serenissimo. Alle due pom. gr. 31. Cielo spar-

so di nuvoloni. Vento di N.

2 Detto. — Finalmente, dopo una lunga e

noiosa stagione di quasi cinque mesi a Charlum,

procedo verso Sennaar, con quella gioia con cui

uno uscirebbe da una penosa prigione. Varie cir-

costanze si opposero prima d'ora all’ esecuzione

del viaggio. La morte di Osman Bey, che dove-

va determinare i luoghi delle mie escursioni mi-

neralogiche; la stagione delle piogge, che durò

per ben tre mesi; le malattie che in Sennaar

si manifestarono poi; finalmente, allorché credeva

che fosse già prossima la mia partenza, e tale era

in realtà la intenzione di Mahu Bey sostituito ad

Osmano, venne nuova che i soldati di cavalleria, che

Mahu Bey aveva lasciali in Berber, ove prima risie-

deva, e clic per ordiuc del Bascià dovevano scgui-
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tarlo in Scnnaar, ricusarono di unirti a lui. Costo*

ro inviarono per mezzo di un corriere un memo-
riale al Bascià medesimo, supplicandolo di richia-

marli in Egitto dopo la dimora di ben cinque an-

ni iu questi paesi. Il Bey dal canto suo spedi un
altro corriere. Dopo due mesi circa venne la ri-

sposta del Bascià che severamente ingiungeva a

quella soldatesca (di circa 4 00 uomini )• di segui-

tare il suo capo, e già sembrava che in conseguen-

za di ciò fossero disposti di recarsi a Chartum, ed

il Bey n’ era contentissimo. Ma giunse pochi gior-

ni dopo la notizia che persistevano nella loro o-

slinazione. Capo di questa sedizione fu un nipo-

te del medesimo Bey, il quale occupava un alto ,

grado militare, ma aspirava niente meno che a

quello dello zio, ed aveva parecchi partigiani. Il

Bey contava parimente i suoi, ma per politica non
volle dividere quel corpo in due manifesti parti-

ti: politica, a mio credere, male intesa in tale e-

mergenza, poiché doveva da principio dichiarare

che lo seguitasse chi ne aveva la volontà, ed in

tal guisa sarebbe rimasto indebolito il partito oppo-

sto. \edeudo io tutti questi imbrogli, temeva di

non potere, per ulteriori inciampi, recare ad effetto

il proseguimento del viaggio: di cammelli non po-

teva disporre, giacché tutti quelli appartenenti al

Governo ed ai soldati, atteso la siccità perirono di

fame, ed erano in numero di più di mille. Il pae-

se tutto all’ intorno era spopolato, e quei pochi a-
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bitanti, che rimanevano, non avevano nè queste,

nè altre bestie da soma, di maniera clic mi trovava

in una penosa situazione dubitando di dovere ritor-

narmene in Egitto dopo tante spese e tante fatiche,

senza esser giunto alla meta. Finalmente, come

a Dio piacque, giunse da Wed Medina una caro-

vana di otto cammelli che portò grano di dura.

Non lasciai sfuggirmi questa occasione, e chieden-

do licenza al Bey di precederlo al Sennaar, licen-

za che mi fu accordata, presi in affitto sei bestie,

e ringraziando la provvidenza eseguii quest’ oggi la

mia partenza, lasciando tutti gli altri a Chartum,

e poco curandomi della riscossione delle mie men-

sualità che doveva scadere nella settimana seguente.

— Il viaggio di questo primo giorno fu soltanto

di ore 4 lfx circa, avendo fatto alto a Sobah
,

vil-

laggio posto in riva al Nilo; ma, essendo esso ab-

bandonato, la poca popolazione si ridusse in tugu-

ri qua e là sparsi nella selva contigua. Questa

selva, che si estende fin presso a Chartum, è com-

posta nella massima parte di Acacia a fiore bianco

e fragrante con silique ricurve ed articolate: i fiori

nell’ erbario acquistano seccati una tinta giallo-

gnola. Gli abitanti chiamano quest’ albero SeiaL,

e resta a vedersi se sia una varietà della Acacia

Seyal de’ deserti dell’ Egitto, o la Mimosa albida

di Dolile. Frequente fra questi alberi è la liala-

nitcs Acgyptiaca
,
e vidi inoltre quella Cordia n

piccole foglie eh' è nel mio erbario. Prodigalmenle
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sparsa è la Sodada decidua,
la quale si eleva tal-

volta a pianta arborescente, mentre d’ordinario ha

l’aspetto di un arbusto. Gli abitanti de’ tuguri di

Sobah si occupano in quella selva in una manifat-

tura utilissima, vale a dire nell’ estrazione del sale

di cui è impregnata la terra a poca distanza, la

quale è ivi trasportata sul dorso di somari. 11 pro-

cesso è semplice. Praticano in terra delle fosse

circolari del diametro di circa quattro piedi pa-

rigini, e della profondità di i \fM falle a sotto-

coppa, o a catino, rivestite tutto all' intorno po-

litamente di argilla. Nel centro havvi un piccio-

lo incavo attorniato da un risalto ( bourrelet ).

Su questo risalto si colloca verticalmente un can-

none di argilla del diametro di 8 in 9 pollici e

della altezza della fossa o catino, il quale è aperto

da ambe le estremità. Riempiesi la fossa di terra

salina e vi si versa dell’acqua, la quale discio-

glie il sale, e s’insinua a poco a poco nel can-

none pegli interstizi che rimangono fra il detto

risalto e l’orlo inferiore del cannone medesimo:

se questi interstizi fossero troppo ampi, vi si ap-

plica della paglia. In colai guisa nello spazio al-

l’ incirca di una notte l’ acqua passa abbastanza

limpida in quel recipiente, d’onde si attinge me-
diante scodelle di zucca: si versa poscia in pen-

tole, e col calore del fuoco di legna si evapora

finché cristalizzi. Questo sale è impuro, di colo-

re giallognolo, ed ha un sapore amarognolo di-
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pendente dal muriate» di calce, e riesce purgante.

Si spedisce in commercio all’intorno in picciole

sporte cilindriche, e nella stagione delle piogge si

vende assai caro nel Sennaar. Meglio tornerebbe

di ottenere la cristallizzazione con l’ evaporazione

al sole in fosse rivestite di argilla. Dalla suddescritta

operazione spesso avviene che non si ricava che

nitro, il quale si mette nelle solite sporte e si ven-

de per saie. Io inavvedutamente ne comprai una.

La gente del paese forse non se ne accorge. —
li termometro al levare del sole gr. 20; alle due

pom. gr. 31. Vento di E. Cielo sparso di nuvoloni.

3 Novembre. — Parlo da Sobah, e dopo il

viaggio di circa ore quattro e mezzo arrivo al vil-

laggio Bagher
,
attraversando durante tutto questo

tempo una selva composta nella massima parte

di Rhamnus Spina Christi. Ho osservato in più

luoghi che le foglie di questo albero, ed i suoi ra-

moscelli sono coperti di una lucida vernice, che

ha un sapore dolce di zucchero, e che può con-

siderarsi come una manna. Ne’ ramoscelli di co-

leste piante veggonsi molti insetti, che apparten-

gono al genere Coccus9 di colore grigio, i quali de-

pongono le loro uova in un tessuto cotonoso simile

alla tela di ragno. Non saprei dire se cotesti insetti,

pungendo la corteccia, determinino il trasudamen-

to della manna, ovvero se questa sostanza sia indi-

pendente dall’opera loro, e che essi stabiliscano colà

la loro dimora allettati dalla dolcezza del succo.

tomo v. 50
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Anthe Bagher, essendo deserto per l'emigrazione

degli abitanti, e per la grande mortalità cagionata

dalla fame, que’ pochi che rimasero si ridussero

in capanne sparse per la selva. Dopo di essermi

colà riposato nelle ore calde, proseguii il viaggio.

Dopo un’ora circa terminò la selva, ed entrai in

una arida pianura, e dopo il cammino di un’altra

ora arrivai ad un gruppo di quattro villaggi posti

a poca distanza l’ uno dall’ altro, i quali tutti por-

tano il nome di Gedid
, distinguendosi con l’ag-

giunto di Gedid Chalif, Gedid el Aamra, Gedid

el Aatsia, Gedid el Àuamra. Dopo di avere cammi-

nato un’altra ora da Gedid el Aamra feci alto al-

la distanza di un’ora da Nubah presso un gruppo

di case abbandonate. Il viaggio della giornata fu

di ore 8 lJj. — Il term. al levare del sole gr. 1 9;

alle due pom. gr. 30 l

f$. Vento N. E. Cielo sparso

di nuvoloni.

4 Novembre. — Rimessomi in cammino, pas-

sai Nubah, eh’ è un grosso villaggio che occupa una

linea della lunghezza di ben tre quarti di miglio,

e che è ancora abbastanza popolato. Dopo il cam-

mino di ore cinque per una pianura desolata, in

cui vidi torme di Ardea virgo
,
giunsi a Tekcna.

Ne’ contorni di questo villaggio mi si presentò il

primo triste spettacolo delle deluse speranze de’ po-

veri agricoltori, per la mancanza della pioggia, giac-

ché, essendone caduta un’ondata, si accinsero alla

seminagione della dura, la quale germogliò, ma ap-
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pena nata inaridi, per esser cessato il consecutivo

benefizio dell’ acqua del cielo. Parecchie campagne

offrivano questa malinconica prospettiva. Tekèna

è parimente un villaggio deserto. Cotesti villaggi

di recente deserti presentano la scena la più de-

solante. Le case vuote, le masserizie disordinata-

mente accumulate, gli hangarcb rovesciali presso

le porle, le scodelle di zucca sparse all’intorno pel

suolo, ossami umani insepolti e scheletri interi

dispersi qua e là. Entrato in questo villaggio mi

immaginava di non trovare persona vivente, quan-

do con mia sorpresa mi si offri agli occhi all’ om-
bra del muro di una casa un uomo giacente so-

pra un hangarcb
,
una donna gli sedeva appresso

involta in un sudicio cencio, e tre ragazzi nudi

stavano all’ intorno. Tulli erano squallidi ed este-

nuati, ed io credeva l’ uomo prossimo a spirare,

poiché, essendogli io colla carovana passato dap-

presso, non apri gli occhi, nè fece il menomo mo-
vimento. Alcuni miuuli dopo mi ci approssimai, lo

interrogai del suo stato, e mi rispose di essere tor-

mentato dalla febbre. Presso di lui vi era un piatto

di legno con avanzi di un cibo che a prima vista

mi sembravano silique di qualche pianta, ma, a-

vendonc preso una, vidi che erano stringhe del

cuoio degli hangareb abbrustolile sul fuoco. Esse

erano l’unico alimento di questa sciagurata famiglia,

clic, attesa la malattia del capo, non potè seguire

l’emigrazione. Non mancai di prestare a questi iu-
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felici quel soccorso clie per me si poteva, e di som-

ministrare loro pane e grano di dura; ma sul pro-

posito della sfavorevole pittura, che fa Bruce del

carattere degli abitanti di questi paesi, deggio con

rammarico dire, che in cambio di mostrare grati-

tudine, quando mi allestii alla partenza la donna

venne strepitando alla nostra volta, vietando che

uno de’ miei prendesse una scodella di zucca che

era abbandonata per terra insieme con moltissime

altre. Conviene dopo simili tratti rinforzare i sen-

timenti di umanità, per non abbandonare al loro

destino simil razza di gente. —— Verso sera feci

posa a quattro ore da Takena, in un villaggio

detto Ued el Trabi. — Term. al levare del sole

gr. 19 alle due pom. gr. 31. Vento di E. Cielo

sparso di nuvoloni. Il viaggio fu di ore nove.

5 Novembre.— M’incamminai verso Abuoshar.

Questo villaggio è a cinque ore da Ued Trabi. Pri-

ma di giungervi si rinnovò il desolante spettacolo

di estesissime campagne coperte di dura seccata

in erba. Per la via incontrai torme di villani che

emigravano uomini, donne, fanciulli, che partirono

da vicini villaggi scacciati dalla fame. Chi aveva

un asinelio lo caricava delle povere masserizie :

alcuni portavano gli liangareb sulle spalle. Abuoshar

è situato sopra tumuli di sabbia, e circondato al-

l’ intorno da piante di Oshar, (Asclepias procera)
d’onde il villaggio ha tratto il nome, le quali ste-

rilmente occupano un esteso tratto. Da Abuoshar
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a Kalamin si stende una vastissima pianura, giao

che deggio qui dire, che le selve terminarono pri-

ma di Gedid. Per questa pianura seguitai il cam-

mino, lasciando il Nilo alla distanza ora più ora

meno di tre in quattro miglia, poiché fa un grande

arco verso l’E. accennato da Bruce (II. 79.), tal-

ché la strada che fino a Ued Medina ho percorso

n’é come la corda, e per conseguenza lasciai i

villaggi posti sulla sua sponda e veduti da Bruce, il

quale seguitò il corso di questo fiume. Le campa-

gne presso Kalamin cambiano di aspetto, e comin-

ciano a rallegrare lo spirito del viaggiatore, coster-

nato da tante scene di miseria e di desolazione.

Esse sono coperte di dura o matura, o immatura,

essendo qui caduta la pioggia più spesso che al-

trove, giacché essa equabilmente non si distese,

ma a tratti e per intervalli più o meno distanti.

Sovente un campo presenta la dura in ispiga, e

l’altro contiguo in erba ed inaridita. Havvi tre vil-

laggi col nome di Kalamin, i quali per essere di-

stanti dal Nilo bevono acqua di pozzi. — Da A-

buoshar, fino a quello ove mi fermai, vi fu il cam-

mino di ore tre. — Termometro al levare del so-

le gr. 20; alle due pom. gr. 31 Cielo sparso

di nuvoloni. Il viaggio della giornata fu di ore otto.

6 Novembre . — Da Kalamin passai a Muslic-

lemiah,
attraversando pel tratto di cinque ore una

noiosissima pianura in parte salvatica, ed in par-

te semiuata di dura, qua matura c là inaridita in



398

ispiga, spettacolo die è ancora più opprimente di

mia totale sterilità. Mushelemiah è un grosso vil-

laggio ancora popolato, che si serve di acqua di

pozzi. Il suolo da Charlum fino a questo punto

è tutto sabbionoBo, composto di sabbia silicea mi-

sta a graui di una roccia nerastra amfibolica, che

è l’ingrediente di una arenaria, la quale semhtra

costituire il suolo sotto la sua superfìzie. Di fallo

in parecchi luoghi ho veduto sparsi qua e là pez-

zi staccali di cotal roccia, che avevano sovente

una forma cilindrica a guisa di concrezioni imi-

tanti frammenti di rami d’ albero. Verso Mushe-

lemiah il terreno apparisce nerastro per essere la

sabbia commista a quantità di parti organiche ri-

dotte in humus. E qui deggio notare, che in tulli

i sopraindicati luoghi, ove si semina la dura, il

suolo non è che sabbia, la quale vieue soltanto

fertilizzata dalle foglie e dalle radici delle piante

decomposte, c dall’ acqua delle piogge. Da Mushe-

lemiah passai al piccolo villaggio Ebn Soliman,

distante due ore, il quale è in gran parte deser-

to, non essendo caduta pioggia in que’ contorni

.

Anche qui gli abitanti si servono di acqua di poz-

zo- — Il term. al levare del sole gr. 1 9 4/j. Cielo

serenissimo. -Vento di N. — Il viaggio della gioi>

nata fu di ore sette.

7 Novembre. — Da Ebn Soliman passai a

Krebah, ove mi fermai nelle ore calde dopo il

cammino di ore tre, ed anche all’ intorno di que-
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sto villaggio si presenta la solita scena di cam-

pagne di dura seccata in erba. — Vidi qui un

giovane schiavo nero che aveva la gamba sinistra

mostruosamente grossa; e questa straordinaria gros-

sezza incominciava dal ginocchio, si propagava fi-

no al piede ed alle dita. La cute verso il collo

del piede era sparsa di bernoccoli proluberanti

.

Credetti che fosse l' effetto dell’elefantiasi, o di una

malattia di questa spezie; ma lo schiavo mi nar-

rò che questa imperfezione trasse origine dal mor-

so di un serpente, che lo punse sopra il piede

mentre era fanciullo: che non risentiva verun do-

lore, se non che soffriva alquanto nella stagione

delle piogge. — Da Krebah feci posa a Ued Me-

dina, distante di là circa ore 1 \fv — Il term. al

levare del sole gr. 19; alle due poni. gr. 31

Cielo serenissimo. Vento di N. — A Ued Medina

raggiunsi il Nilo, che lasciai ad Abuosbar. — Il

viaggio della giornata fu di ore quattro e mezzo.

8 Novembre . — Mi fermo a Ued Medina. Que-

sto villaggio, situato ad un quarto di miglio dalla

sponda del Nilo, è qualificato col tiLolo di grande

da Bruce; ma non è che un meschino gruppo di

casolari di paglia con qualche casa fabbricata di

pezzi di arenaria uniti con cemento di fango. Hav-

vi il sepolcro del Fakir Medina, avo dell’attua-

le, che porta lo stesso nome. 11 villaggio porta

il nome di questo Fakir, o di altro suo antena-

to. Il detto sepolcro è fabbricato di mattoni colli
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e con lo stesso cemento, di forma rolondo-conica,

come sono lutti i monumenti di simil genere in

questi paesi. Parlando di cotesti cimiteri, che veg-

gonsi a Cubali rimpetto a Chartum, lio detto che

le case dei morti sono costrutte meglio che quel-

le de’ vivi, e su tal proposito aggiungerò che da

Chartum ad Àbuoshar in parecchi villaggi ho ve-

duto tombe de’ morti formate al solilo di un tu-

mulo quadrilungo di terra rivestito di mattoni sim-

metricamente posti senza cemento, benissimo fat-

ti, e perchè nelle due facce più strette del tumu-

lo potessero bene adattarsi l’ uno presso l’ altro

si è avuta cura di dare ad essi una forma trape-

zoidale; cura che certamente sono ben lontani co-

storo di avere nella costruzione de' loro meschini

abituri. — Il term. al levare del sole gr. 15; alle

due pomerid. gr. 31 l

f». Cielo serenissimo. Ven-

to di N.

9 Novemb. — Rimango a Ued Medina. Term.

al levare del sole gr. 14 alle due pomer. 32.

Cielo serenissimo. Vento di N. urente. — Feci

visita al Fakir Medina. Benché giovane di circa

trenta anni sembra singolarmente addetto alla de-

vozione, e che aspiri alla santità dell’ avo. Lo tro-

vai dicendo il rosario, e prima di addrizzarmi la

parola mi fece attendere per ben un’ora, espri-

mendosi con cenni verso il suo domestico, onde

mi fosse recato da sedere, e mi fosse fallo il caf-

fè. Sembra che quando questi devoti sono occu-
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pali nelle preghiere, non sia lecito d’ interromper*

le, come mi pare che sia de’ nostri preti quando

recitano l’ uffizio. Terminale le sue lunghe preci

entrò in conversazione, e si mostrò uomo molto

affabile e cortese e di maniere disinvolte, come

alcuni nostri sacerdoti, che accoppiano alla divo-

zione la piacevolezza del tratto, e questi per lo

più sono ispirali da una vera pietà, più che i fa-

natici ruvidi ed orgogliosi. Presso questo Fakir

vidi una grau sedia di legno molto elevata, e simile

ad un pulpito, in cui negli anni andati sedeva il

Cadi. I legni erano lavorati al torno, ed aveva qua

e là ornali di traforo e di intaglio abbastanza ele-

ganti ed eseguiti con precisione . Mi fu detto es-

sere stata fatta da un artefice dell’Hegiaz, ossia

dell’Arabia, e che prima in questo paese vi era

chi travagliava al torno ed adoprava la sega; ma
da quello che sembra erano artefici forestieri. Vidi

alcune piccole monete di argento che erano in cor-

so una volta in Sennaar, e sono para di Egitto.

Uno più leggibile degli altri portava il nome del

Sultano Àmnralh, e dall’ altra parte si leggeva bat-

tuto in Cairo nell’ anno 1 032. Questi era Arau-

ralli IV incoronato nel 1 623 dell’ E. V. Mi si dice

che a Sennaar havvi quantità di tali monete, e

che tuttavia si spendono. Esse erano portate dai

mercanti che venivano d’Egitto. Vidi inoltre u-

n’ altra picciola moneta che si batteva in Sennaar

di una lega di rame inargentato, sottile quanto

tomo v. 51
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una crazia fiorentina, e del diametro di lin. 4 lfi
che è il vero mahalak del paese. Non ha lettere,

ma da una parte l’ impronto di una spezie di gra-

ticcio (treillìs) (*). Così questa, come i para di E-

gitto non si spendevano che nel paese di Sennaar,

poiché non avevano corso negli altri. La picciola

moneta, di cui parlo, fu per altro battuta da Tur-

chi (a).

1 0 Novemb. — Term. al levare del sole gr. i 6.

Cielo serenissimo. Vento N. fresco. Alle due pom.

gr. dal 30 'fa al 31. — A Ued Medina havvi una

arenaria grossolana, che è la prima roccia, che mi

si è presentata dall’ Acabà di Gherri fino a questo

punto: essa si manifesta a nudo lungo il Nilo, e

forma in mezzo a questo fiume una scogliera che

lo sbarra, tranne dal lato di E., ove vi ha un pas-

saggio libero. Essa è composta di grani di quarzo

agglutinati da un cemento calcario, talvolta cristal-

lino, ed ha la sembianza più spesso di un aggre-

gato tofaceo. Di fatti in più luoghi il cemento è

così predominaute, che sembra un tofo ordinario,

ed in tal caso racchiude minuti grani di arena.

Le case di Ued Medina sono costrutte di pezzi

di cotal roccia uniti con fango argilloso in cam-

bio di calce. Probabilmente è di origine fluviatile,

ed è simile a quella che incontrai lungo la spon-

da del Nilo rimpetto a Sbendi.

(*) Tav. VII, fig. 3.

(a) Vedi le anaotaz. 19 Dicembre.
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1 1 Novembre. — Ho altrove notato che il ter-

mometro presenta entro poco spazio di tempo

variazioni in più di mezzo grado, e talvolta di un

grado, il che dipende dall’ essere l’ aria o calma, o

agitata da un sodio di vento. Il vento d’ oggi è fre-

sco come lo fu ieri, o almeno faceva provare tale

sensazione promovendo 1’ evaporazione del sudore.

Tuttavia quando spirava faceva alzare il mercurio,

perchè portava il calore riverberato dal suolo. Al-

l’ incontro quando il vento soffia alto, il mercurio

6Ì abbassa, e quando esso cessa si innalza. Un’ora

e mezzo prima del calare del sole soffiava caldo

senza avere cambiato punto di direzione. — Le

capanne di Ued Medina, come pure quelle degli

altri paesi della penisola, non sono coperte di Alfe

(Poa cynosuroides ), come quelle di Chartum.

Sembra a prima vista che lo sieno di paglia, ma
non vi ha qui alcuna pianta cereale, che possa for-

nirla. Esse lo sono di culmi di una graminacea

detta Naly la quale cresce all’altezza di due e tre

cubiti.

12 Novembre. — Termometro al levare del

sole gradi 1 6 l

f&. Alle due pomeridiane dal gra-

do 29 al gr. 30. —- Nell’ozio di Chartum mi
sono occupato a raccogliere alcuni termini di un
particolare linguaggio che si parla a Dongola, e

generalmente in tutta la Nubia da quel paese fino

ad Assuan, benché ripartito in parecchi dialetti.

Singolare è la composizione di questa lingua, at-
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teso che tutti i nomi, cosi sostantivi, come agget-

tivi, pronomi, avverbi, ec. terminano con un af-

fisso Ki o ghi. In alcune parole la terminazione

è in ghi, ed in altre in Ki, senza riguardo al ge-

nere e al numero, parlandosi de’ sostantivi e degli

aggettivi, nè tiene punto luogo di articolo. Nulla-

dimeuo questa differenza è soggetta a una regola.

Le parole, la cui ultima lettera sono le vocali a,

e, i, o, nj o le consonanti /, m , n ,
ammettono l’af-

fisso ghi: quelle all’incontro che terminano con

le consonanti b, c, d, h, k, r, s, t adottano il Ki’,

la qual cosa è puramente ortografica, e dipen-

dente dall’eufouia, secondo l'orecchio almeno di

questa gente. Non ho fin’ ora esempi per le altre

consonanti f, g, p, q, ma probabilmente ricevono

esse stesse il Ki. Si osserverà che alcuni plurali

de’ sostantivi ammettono ambo le terminazioni uni-

te, come per esempio Onden-ki-ghi, cavalli; In-ki-

ghi
,
mani ; messinf-ki-ghi, occhi, ec. Cosi almeno

lio sentito pronunziare; laonde sembra che il Ki
formi parte integrante di queste parole, e sia in

esse segno del plurale. Quando uu sostantivo è se-

guitato dall’ aggettivo, il primo esclude l’ affisso, e

lo riceve soltanto il secondo: per esempio: Donna
bella, eri tongil-ghi; lana bianca, Abuc avo-ghi

;

terra nera, Arit uruma-ghi; acqua molta, Esse

degrì-ghi. Oltre ai sostantivi, gli aggettivi stessi

hanno plurale: p. e. Tongil, bello, Tongilim, belli;.

Degrì
, mollo, Degnili, molti. La terminazione ini

Digitized by Google



405

forma il plurale di tutti gli aggettivi, senza diffe-

renza di genere. Ho sentito in questi plurali che

l’ affisso stesso termina in im: p. e. Cani molti,

Uele degriim-kimì Caso molte, Care degriim-kim\

il che mi rimane da verificare viemeglio. Quanto

agli avverbi, ed anche gli aggettivi, ho sentito

pronunciarli alcuni con l’affisso, altri senza, come

é notato nella lista. Ciò sembra arbitrio. Questa

lingua sembra essere più vaga e più rozza di quel-

le de’Besceri, come lo furono tutte prima che sor-

gessero scrittori. I termini, di cui do la lista, so-

no quegli stessi registrati nel piccolo dizionario

dell’ idioma Besceri, onde meglio appaia la diffe-

renza delle due lingue. Distinguerò con asterisco

quelle provenienti dall’ Arabo.

Sostantivi con la terminazione in giu.

Dio Arti-ghi e Al- Notte Ugù-ghi

.

lah (a). Sera idem
• Gelo Sàma-ghi

.

Anno Iluul-ghi

.

* Diavolo Giàan-ghi

.

Pane Iu-ghi

.

* Aria Aua-ghi. Acqua Essc-ghi

.

Sole Mathel-ghi (b). Carne Còsti -giti

.

Luna Onatè-ghi

.

Pesce Caure-ghi: pi.

Stella Uese-ghi:pl.Ue- Caarcnki-ghi.

senki-ghi. Coltello Cande-gbn plu-

Pioggia Aru-ghi

.

rale Canden-

Il Caldo logreig-ghi. ki-ghi.

11 freddo. Rooiel-ghi. Vacca Ti-ghi

.

(a) Arti è forse un epiteto

.

(b) Il th si pronunzia all’ inglese’ ovunque si troverà scritto.
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Cammello Cnm-ghi: plur.

Càmle-ghi

.

Pecora Tegùn-ghi

.

Cavallo Onde-ghi: pi.

Ondenki-ghi.

Asino llùnu-ghi : pi.

Hanuìi-ghi

.

Padre Bab
.

(a)

Madre Ecn-ghi

.

Figlia Bur-ghi

.

Sorella Nèse-ghi : plur.

Ncsenki-ghi,

Zio Abanc-ghi

.

Donna En-gbi : plur.

Euki-ghi

.

Sposa Erkcnokol-gbi

.

Vecchia Endru-ghi

.

Vecchio Ogbit...dra-gbi

Lancia Sba-ghi

.

Scudo Carù-glii

.

Occhio Mctbc-glii : pi.

, Mcthenki-gbi.

Naso Thoren-glii

.

Burba Thamè-ghi

.

Bocca Aghcl-ghi

.

Dente Ncl-ghi : pi. Ne-

le-gbi

.

Mano I-glii : pi. Inki-

gbi.

Ventre Tu-glii.

Piede Othc-ghi : pi.

Otbcnki-gbi.

Sangue Glicii-ghi.

Pelle Gilhim-glii

.

Cuore Al-ghi

.

Sudore Telia tc-gbi.

Casa Ca-ghi: pi. Cù-

re-ghi

.

* Tenda Hcma-ghi

.

Pozzo Gou-ghi:pl.Go-

uenki-gbi

.

Pietra Culìt-ghi.

* Letto Fersia-gbi

.

Cenere Ubcrte-gbi.

Canna Aghè-ghi.

* Esca Sufan-gbi.

Fumo Tùlla-ghi.

Corda I ri -giri

.

Fiume Urù-ghi.

Sella Dègri-ghi.

Frutto Rèute-ghi

.

Uccello Cauertè-ghi: pi.

Cnucrtcnki-ghi.

Cane Uel-gbi

.

Pidocchio Issi-gbi: pi. Is-

sinki-gbi.

Monte

Anima Nevèrte-gbi .

Oriente Màlte-ghi

.

Mezzodì Ongò-ghi

.

Tramontana Canè-ghi.

Frumento Illè-ghi

.

Orzo Serìn-gbi.

Dura Mùrc-ghi

.

(a) Cosi credo che scrivasi questo cd i quattro seguenti no-

mi, benché attesa l’ignoranza della gente, che consultai, mi sieno

sempre stati detti col pronome possessivo e/t: p.c. En-bab, En-
cen, En-bar, En-nese, En-bane.
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Palma Umbu-ghi

.

Scorpione Ikin-ghi: pi. 1-

kiiioghi

.

Estate Dagon-ghi.

Uovo Goscànte-ghi

.

Gallina Darmi: dc-ghi

.

Ombra Nu-ghi e Ollc-

ghi.

Ferro Shàrte-ghi

.

Oro Nobrè-ghi

.

Argento Dunglie-ghi

.

Latte Ici-ghi (a)

Farina Nòrte-ghi.

Arena Thiu-ghi.

Butirro Ethen-gbi

Coda Eu-ghi

.

Como Nessi-ghi t plur.

Nessinki-ghi.

Fava Ful-ghi.

Sostantivi con la :

Fuoco lik-ki.

Terra Arit-ki

.

Giorno Ogrcs-ki: pi. 0-

grenki-gbi.

* Mattina Fnrgcr-ki

.

* Mczzogiorno Dohor-ki.

* Mese Shar-ki: pi. Sita-

re-gin.

* Vino Nebid-ki.
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Radice Urse-ghi

.

Sonno Nàlu-ghi

.

Fame Miki-ghi

.

Tela Cadè-ghi

.

Mosca Kulte-ghkplur.

Kultenki-ghi.

Vedovo Athèb.

Schiava Nogb-ghitpl.No-

gori-ghi

.

Chiodo Oke-ghi

.

Tuono Dùde-ghi

.

Femmina Càreghi (h).

Maschio Nondc-ghi.

Goccia Nokta-ghi.

Amico Aurì-ghi.

Caprone Butul-ghi

.

Sachia Còlc-gki (mac-

china idrau-

lica).

erminazionc in ki.

Capra Eghcth-ki:pl.E-

ghethone-ghi.

Figlio Tot-ki: pl.Tonc-

ghi.

Fratello Beth-ki: pi. Be-

theghi

.

Uomo Oghit-ki: pl.Og-
* gi-ghi.

Sposo Aris-ki

.

(a) Il ci è pronunciato alla maniera italiana .

(b) Il A esprime un c duro
;
poiché càre-ghi con c mite vuol

dire pesce. Gatta: Sub Kare-ghi ; Gatto: Sab u'onde-ghi-, Asina:

Manu. Kare-ghi, e cosi di molli animali

.
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* Scarpa Marcub-ki

.

* Paese Beled-ki

.

Sandalo Taharàt-ki. * Piombo Basai-ki.

Spada Sui t-ki

.

Contadino Torbir-ki

.

Testa Ur-ki. Polvere Esckct-ki

.

Orecchio Lluc-ki : pi. U-

lulu-ghi.

Barca Cub-ki: pi. Cù-

be-ghi.

* Capelli Sir-ki

.

Sale Ombut-ki.

Collo Engumur-ki. * Oglio Zeit-ki

.

Spalla Osmar-ki

.

Occidente Tengar-ki •

Libro Thor-kipl.Tho- Inverno Hot-ki

.

re-ghi

.

Autunno Bcreth-ki

.

• Carta Uaraki-ki

.

Schiavo Nugod-ki :pl.Nu-

Porta Cobet-ki: pl.Co- gode-ghi

.

beti-ghi. * Otre Gerbat-ki

.

Sacco Garar-ki

.

Osso Kit-ki.

* Cassa Sanduk-ki. Cavalla Catch-ki (a).

Carbone Ulùd-ki pi. U- Vedova Athcb-ki

.

*

ludi-ghi. Cotone Benaog-ki

.

* Zolfo Kabrit-ki. Lana Abuk-ki (b).

* Schioppo Bonduc-ki. Servo Baiutò-ki

.

Pignatta Ghidir-ki

.

Ladro Magatli-ki

.

Piuma Sibir-ki: pi. Si-

bri-ghi

.

Nuvola Saab-ki:pl. Saa-

bc-ghi

.

Chiave Cushùr-ki: pi. * Strada Dareb-ki.

Cushare-ghi

.

Lampo Felat-ki.

* Albero Sidar-ki. Dromedario Athab-ki.

Erba Ghit-ki

.

Sorcio Digi-i-ki: pl.Di-

Foglia Ulìi-ki. gri-ghi

.

Gatto Sab-ki Sam

.

Montone Doncr-ki

.

Serpente Cah-ki. Bue Gur-ki

.

•Pulce Bargut-ki. Gallo Culuc-ki.

Valle Ilor-ki: pi. Ho*

re-ghi.

Fioro Nuar-ki.

(a) Calch-ki, il tch si pronunci schiacciato come sarebbe acce.

(b) Laua bianca : Abuk aro-ghi ;
Coione bianco: Benaog a/t>-
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Bianco Aro-ghi (a). Morto Diòscon

.

Nero Urumn-ghi

.

Addormentato Benèri

.

Rosso Chcla-ghi. Sottile Cavan-ghi

.

Verde Desse-ghi

.

Grosso Dro-ghi.

Dolce Inghitcl-ghi. Dritto Tesserì-ghi

.

Amaro Naddi-ghi

.

Storto Carin-ghi

.

Sporco Erte-ghi

.

Bagnato Negibòn.
Bello Tongil-ghi: pi. Asciutto Souadun.

Tongili-ghi

.

Caldo Jogri-ghi.

Grande Doul-ghi. Freddo Roofel-ghi

.

Lungo Notho-ghi

.

Cieco Dugur-ki

.

Leggero Shooro-ghi

.

Sordo Teri-ghi

.

Pesante Dullò-ghi. Buono Sarè-ghi:pl.Se>

Pazzo Daalkol-ghi. ren.

* Alto Ali-ghi. Lontano Uàre-ghi

.

Stanco Marothscòri

.

Vicino Eghite-ghi

.

Affamato Mikiaigàri. Nuovo Er-ki.

Assetato Esseneneraigàri Vecchio Curus-ki

.

Avverbi, ec.

°6g‘ Inoù-ghi (b). Là. Mandò

.

Jeri Athcl-ghi. Dove? Isahir?

Domani Uil Ugu-ghi. Perchè ? Miadè?
Sopra Dogo-ghi

.

Quando? Ethantàh-ki.

Innanzi Oghol-ghi

.

Mai. Intà-ki

.

Qua. Eadò. Sempre. Iu.

giù . Con P aggettivo si rileva la vera pronunzia di queste due
parole che altrimenti è equivoca.

() Anche gli aggettivi hanno 1‘ affisso ghi o Ài, di cui ba-

tterli dare un colo esempio, essendo inutile ripeterlo in tutti,

() _Ed anche negli avverbi v’ha gli stessi adissi che non cre-

do essenziali

.

Tono v. 52
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Presto

* Di buon'ora

*SÌ

No
Poco

Suteh

.

Fegèro.

Ai.

Uarem.
Maruthoh-ki.

Indietro

Quanto?

Sotto

A sinistra

A destra

Abah-Li

.

Mincotèri ?

Togo-ghi

.

Maèn-ghi

.

lin-gbi

.

Mesi dell'anno.

Fatur-ki (a).

Faturen-ghi.

Daie-ghi

Daietcn-ghi

.

Elu Ucliid.

Karamà-ghi.

Karamà timbes-ki

.

Karamantos ken-ghi

.

Saig

.

Pronomi,

Io Ai-ghi.

Tu Ek-ki.

Esso

Noi Ar-ghi

.

Voi Ir-ghi.

Bissi 3
- . T. f-,

:

'

Uno Uèrin-Ueghi (b)

Due Ouin-Oui-ghi

.

Tre Toskin-Toske*

giti.

Quattro Kemesin-Ke-

mes-ki.

Ràgeb-ki

.

Gesair-ki

.

Ramadan-giti

.

Altri mi hanno così dato quest i

quattro mesifino a Rageb-ki.

Karamà uoli.

Karamà oun tè-ghi

.

Karamà toski-ghi

.

Karamà kemes-ki

.

lumcrì, cc.

Cinque Digin-Digi-gltì.

Sei Gorgin-Gorgi-

ghi.

Sette Colodin-Colod-

ghi.

Otto Idivin-Idiu-ghi.

Nove -, Iscodin-Iscod-ki

Dieci Denteràn-De-

men-ghi

.

Undici Demenduerin.
Dodici Demendovin.
Venti Arin.

(a) Mi si assicura ebe P anno comincia da questo mese. I
mesi non sono lunari, il che i da notarsi

.

(i) Nella composizione cosi si dicono questi numeri
: p.e. Tre

case: Ka toske-ghi-, Quattro uomini: Oghit Kemes-ki.
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Ventuno Arauerin. Questo

Ventidue

.

Araouin. Quello

Trenta Irtosk. Padre mio An-bab.

Quaranta Irkis-ki. Padre tuo In-bab Fedirne-

Cento Imil. glio.

Mille Donai

.

Padre suo Ten-bab (a).

Verbi

.

lo mangio Ai Calli. lo Vengo Tari

.

— Bevo Niri. — Tomo Udero.

— Dormo
— Cammino
-So.
— Posso.

— Voglio

— Parlo

— Dico

— Rido

— Piango

— Entro

-Do
— Batto

— Canto
— Ballo

— Scendo

— Monto

louiumNeri.

Giuri.

Ognidì.

Eskeri.

Ecdùlli.

Bagnili

.

Uètedi.

Usuri

.

Ogniri.

Tori.

Issa.

Gi iimeri.

Ori.

Bandi

.

Cucterèser.

Eghiri.

[•.ni

— Compro
— Vendo
— Prendo

Giandi

.

Dàbcri.

Ari.

-Parto Nògheri.

— Cado Dìgheri . i

— Lego
— Sciolgo

— Rubo
— Rompo
— Veggo
— Temo
— Lavoro

— Vado
— Aspetto

Digròser.

Cusseri.

Màgheri.

Tomboseri.

Nelli.

Usàndri

.

A uri.

Bokcìri

.

Gùngeri

.

(I

Ui

flou o

— Levo o tolgo Sokeri.

-iu2.it B19 aLV vi.tiaii'ic iig»-b IHbtj-l iaiUMU

La lingua di Dongola, cli’é quella della Nubia,

con la differenza de’ dialetti è irasposiliva: per e-

sempio: Ho veduto tuo figlio, Inrtot nalcori
,
tuum

. .18 riBrèitO oliali

(a) Ton-en: madre sua; Ten-toi

:

figlio suo; En-deghi

:

ma-

dre mia, invece di An-een-ghi ,
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filium vidi; dà acqua, Esse-gh' età, aquam da;

quanti figli hai? Tot mootre kcm, filios quanlos

habes? — La pronunzia è dolce. Ha l’aspirazione
,

dell’//, ma esclude le aspre gutturali Arabe. Il th

inglese è di pronunzia araba, nel cui alfabeto è rap-

presentato dal Te e dal Dahl, benché in Egitto

e in Soria si pronunzino queste lettere per t e d.

13 Novembre. — Ho altrove detto di avere

veduto una donna della Tribù de’Batakin di car-

nagione bruno-chiara, di maniera che potrebbe in

questi paesi passare per bianca. Questo colore è

frequente a Ued Medina negli individui dell’ uno

e dell’ altro sesso, ma non è nè il nostro bruno,

nè il nostro bianco, poiché uniformemente si esten-

de per tutta la cute senza che appaia nelle guan-

ce ombra di color roseo, il che dà a divedere che

in questi individui stessi ha una particolare modi-

ficazione il tessuto Malpigbiano. Il suddetto colore

è quello della carta mezzo abbrustolita quando,

come dice Dante, il bianco muore. Alcuni presen-

tano un colorito bruno-chiaro rossiccio che domina

parimente in tutto il corpo, e questi individui chia-

niansi rossi aclimar dagli abitanti. Tale era il Sul-

tano del Scnnaar chiamato perciò Aclimer (Bru-

ce XII. 20.) — Mahu Bey, che ha la buona in-

tenzione di rimediare ai guasti falli in questi paesi

dalle truppe del Nizam Gedid, da Osman Bey, dai

Mammalucchi c dalla carestia dell’ anno, ha fatto

proclamare ne’ paesi clic i CHalab si rechino al mer-
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cato di Ucd Medina per rendere i loro generi, as-

sicurando che non verrà loro usata veruna violen-

za. Con lutto questo il mercato è deserto, ed i

Gialab, temendo l'indisciplina de’ soldati, si ten-

gono negli altri paesi alla distanza di sei in otto

miglia, ove conviene recarsi per acquistare dura,

butirro, montoni; giacché Ued Medina ne è total-

mente sprovveduta.

14 Novembre. —- Term. al levare del sole

gr. 13 lJj. Vento diN. Cielo sereno, ma l’orizzonte

dalla parte di O. è cinto da una fascia fosca, ed

alcune leggere nuvole appaiono qua e là dal iato

di E. Se ne’ giorni antecedenti, essendo il termo-

metro a gr. 1 5, e 15 di buon mattino si pro-

vava una sensazione di freddo, in questo riusciva

molesta, c si tremava, essendo a 1 3 — A Ued

Medina, presso la sponda del Nilo, havvi parecchi

alberi di Mimosa Senegai
, che sono fioriti. Que-

sta, fra tutte le Mimose o Acacie di questi paesi,

é quella che cresce in albero alto, maestoso e fron-

zuto. E’ poco comune fin qui.

15 Novembre. — Al levare del sole il term.

gr. 14. Alle due pom. dal 29 lfi al 30. Cielo con

alcune nuvole. Vento di N. — Ho altrove detto

che mentre ne' contorni del Sennaar l’aria è som-

mamente malsana nel tempo delle piogge, essa

è salubre a Ued Medina; ma deggio qui avvertire

che essa è tale in quest’anno attesoché poco ha

piovuto, poiché quantunque il suolo sia qui sabbio-
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noso, nulladimeno negli anni piovosi, se non è co-

si malsana quanto nel Sennaar, ingenera almeno

frequenti terzane. — Al dopo pranzo lascio Ued
Medina per recarmi in Seunaar, e mi reco a Cu/i,

villaggio distante due ore circa. Ve n’ha due di

questo nome prossimi 1’ uno all’ altro. — Ho altro-

ve detto che il suolo da Chartum fino a Ued Me-

dina lungo il cammino da me percorso è sabbio-

no8o. Ma poco oltra da Ued Medina fino a Culi è

costituito da una terra nera e grassa, che median-

te la siccità si apre in grandi fenditure. Deggio

dire ancora che da Ued Medina a Sennaar havvi

una via lungo il Nilo che è quella praticata da

Bruce, ma quella da me fatta è dentro terra, di

maniera che, lasciato il Nilo a Ued Medina, non

si raggiunge che a Sennaar. Ora tutti prendono

per andare a Sennaar questa strada entro terra,

giacché sono deserti i villaggi dell’ altra che costeg-

gia il Nilo.

16 Novembre. — Al levare del sole gr. 14.

Vento di N. Cielo serenissimo. Si parte da Culi,

e dopo il cammino di quattro ore si giunge ad Ab
Kùmer, villaggio in gran parte deserto, dopo di

avere attraversato sterilissime campagne, in parec-

chie delle quali la dura germogliata bì è seccata

in erba. — Il term. alle due pom. gr. 29%, —
Alla sera dopo due ore di cammino mi riduco a

Iloosh: in vicinanza di questo villaggio havvi una

pozzanghera di acqua piovana, di cui si servono
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gli abitanti di questo e di altri villaggi contigui,

essendo la sola che v'abbia. Essa è di colore ver-

dognolo, ed avendola passala pel filtro, lasciò una

quantità di frammenti di vegetabili, che potrebbero

essere Criptogame , ma non appaiono alla superfi-

zie. Dannosa certamente alla salute debbe essere

questa acqua, singolarmente in individui affetti dalle

febbri. Il Nilo è di qui lontano per dicci in dodici

ore di strada, ed è la maggior distanza per que-

sta via.

1 7 Novembre. — Term. al levare del sole gra-

di 17 lfv Alcune nuvole. Vento di N. — Da Hoosh

si va a Dommah dopo sei ore di strada, ove ci

fermiamo tutto il giorno. La terra grassa e nera

lia continuato per tutto il viaggio, ma a Dommah
vi ha un tratto di sabbia silicea rossiccia. Anche

qui si beve acqua di pozzanghera, o di cisterna,

c benché sia caduta bastante pioggia, non v’ha rac-

colto atteso che la più parte della popolazione se

ne fuggi prima, oppressa dalle eccessive contribu-

zioni, e quelli che rimasero non avevano grano da

seminare, ed il Governo (se pure può tale chia-

marsi
)
non si dà l’ immaginabile pensiere di soc-

correre del necessario questi villani per la semina-

gione, contentandosi piuttosto che i soldati stessi

periscano d’inedia. — A Ued Medina, due giorni

prima della partenza, ebbi una mossa di diarrea con

tornimi al basso ventre, che mi molestano tutta-

via spezialmente alla notte continuando, benché
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C

poco frequenti, gli scarichi di ventre. Non ho feb-

bre dichiarala, ma un mal essere che iudica una

lebbre lenta e latente. Ricorro qui ad un purgante

di manna e senna, per cui ho quattro scarichi

copiosi di materie bianche mucose. — A Dommah
trovai sparse pel terreno quantità di elici somiglian-

ti alla zebra
, ma più piccole delia lunghezza di

poi. 2 l/i, a righe traversali rossicce. Sembrano ac-

cennate da Bruce (XI. 174). — Il Nilo è qui lon-

tano circa tre ore. — La povera gente percossa

dall' inedia mangia il grano di parecchie gramina-

cee, quali sono il Cureb, 1
'Ancun, il Dijra e di

un IJolcus chiamato Adar, che viene ne’ seminati,

delle quali tutte piante ne determinerò la spezie,

essendo nel mio erbario. — Dommah è residenza

di un Cascef.

1 8 Novembre . — Rimango a Dommah fino alle

tre pom. Il ter. al levare del sole gr. 1 8 Cielo

annuvolato fino a mezzogiorno. Vento di N. Alle

due poro. gr. dal 29 al 30. — Dopo un’ora e

mezzo di strada mi fermo a Ued Negudi. Da per

tutto miseria, desolazione e campagne incolte. —
Mi rimetto in cammino, passo per un altro villag-

gio discosto circa mezz’ ora, e chiamato pure Ued
Negudi, ove risiede il capo del paese; indi a Tei-

bah residenza di un Cascef, e fo posa a Dueih,

che è un mucchio di miserabili casolari. — Fa-

cendo questa strada non è necessario passare per

Teibah, che si lascia a mancina. Da queste parli
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cadette abbondante pioggia ne’mesi trascorsi, ma per

le cause sopra indicate la terra è incolta, e la ca-

restia tanto forte, quanto ne’ contorni di Chartum.

Gli abitanti de’ villaggi da Ued Medina fino a Sen-

naar sono malmenali dalle febbri, ed alcuni dal

verme Ferentit, (Gordius mcdincnsis). il quale

è cosi comune qui, quanto nel Gordofan, e sem-

bra particolarmente proprio de’ paesi ove cade la

pioggia. Il Gascef di Teibah, ed il Shek di Dueih

ne sono tormentati, il primo nella mano sinistra,

l’altro in una gamba. Alla sera giungo a Sen-

naar. Il viaggio della giornata fu di ore quattro e

mezzo. Secondo il mio itinerario da Chartum fino

a Sennaar sono ore 61 di viaggio di carovana,

e assai lento. Credo che si potrebbero ridurre a

circa 50. — La mia indisposizione continua: mi

tormentano di tratto in tratto i dolori di basso ven-

tre, c quel mal essere ebe indica una disposizio-

ne febbrile.

19 Novembre. — Term. al levare del sole gra-

di 1 5. Alle due pom. gr. 29 — Il paese di Sen-

naar è situato presso la sponda del Nilo, in capo

ad una immensa pianura che lo circonda tutto al-

l’ intorno, squallida e deserta, e che mi offre pre-

cisamente l’immagine delle tetre solitudini del La-

zio d’ intorno a Roma (*). La spiaggia del Nilo su

cui è Sennaar è nuda e deserta, mentre, 1’ op-

(*) Tav. Vili.

TOMO V. 53
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tc sono vuote la più parte delle case, ma diroccate

e crollanti, e ciò addiviene perchè, essendo il paese

sprovveduto all’ intorno di legna combustibile, si

sono demoliti i tetti, onde valersi delle travi per

bruciarle. Cosi le piogge, battendo le muraglie nu-

de, stemperano que’ mattoni crudi, e cadono que-

ste in isfacello. La prospettiva che offre il Seunaar

è quella degli antichi castelli diroccati. Altra legna

combustibile non v’ ha, se non che quella che du-

rante la piena il fiume strascina dalle parti supe-

riori ed abbandona nella spiaggia all'intorno (a).

Essa è in gran copia, e gli abitanti si occupano

in quella stagione di trarla alla sponda. Questa

legna è condotta in Scnnaar da luoghi più o mea
distanti, facendone spezie di zattere. V’ ha tronchi

e rami d’alberi voluminosi, ed alberi interi privi

di rami e scortecciati, donde si può trarre argo-

mento quale sia nelle superiori montagne la vio-

lenza delle innondazioni, e de’ torrenti duranti le

piogge. Sennaar è posto sur un suolo ineguale e

sparso di tumuli, ma è tale più per arte, che per

natura. Le macerie delle vecchie case non si tras-

portano da lungi, ma si accumulano ne’ siti più

larghi entro il paese, e sopra questi cumuli si fab-

bricarono poi altre case. Le piogge, solcando pro-

fondamente queste prominenze, formano de’ canali,

ne’ quali a lungo ristagna l’ acqua, e dove si gel-

r

(a) A due ore da Sennaar verso N.E. v’ba bensì estesi boschi.
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tano la carogne morte
;

il che debbe in singoiar

modo contribuire ad aumentare la malsania del-

l’aria. V’ha parecchi canali che attraversano il pae-

se, per raccogliere 1’ acqua piovana, che vi concor-

re da varie parti; ma oltre a che il suolo ineguale

non si presta a questo uffizio, dovrebbero queste

fosse essere mantenute monde. Nè sono punto ca-

nali artifiziali, ma fosse che l’acqua da se si è sca-

vate. La malsania pertanto dell’ aria è tale che tutti

i soldati della guarnigione, cioè un battaglione di

800 uomini circa, ufiìziali, soldati, impiegati civili

ec. sono attaccati dalla febbre, e ne perirono piCt

di 300. 11 Governo di Chartum, lungi dal riparare

a questo flagello, ritiene i medici in quel paese,

ove non vi sono dieci ammalati, e non pensa, nè

ha mai pensato d’istituire qui un ospitale. Da po-

chi giorni il comandante si è avvisato di ritirare

i soldati sotto le tende in vicinanza del Nilo, ma
non so quanto questa provvidenza sia opportuna,

attesa la grande sproporzione di temperatura tra

l’aria del giorno e quella della notte, eie poche

precauzioni che costoro prendono per ripararsi dal

freddo notturno.

20 Novembre. — Il mio poco buono stato di

salute mi lascia tutta la giornata nell’ inazione.

Tutte le labbra e le narici sono escoriate e co-

perte di alle infiammate.

21 Novembre . — Attesa la più severa dieta

oggi mi trovo ristabilito in discreto stato di sa-
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Iute. — Terni, al levare del sole gr. 15. Sereno.

Vento di N. E. Alle due pom. dal gr. 29 |/a al 30.

*— Bruce dice che in Sennaar havvi molte belle

case alla moda del paese; che Poucet dice che al

tempo suo erano tutte ad un piano, ma ora quel-

le de
5

principali impiegati sono a due (XII, 25).

Veramente queste case a due piani, per quanto si

può giudicarne, erano pochissime, ed il secondo

piano è cosi basso, che si può assomigliare ad uno

de’ nostri solìitli. In alcune questo secondo piano

non si estende già a tutta la casa, ma a porzione

di essa, e talvolta ad una sola camera. Le fine-

stre poi di questi piani non sono che buchi qua-

drilunghi, come lo sono generalmente tutte, giac-

ché finestre propriamente dette, non ve n* ha nel-

le abitazioni di questi paesi, se non che in quel-

le fatte costruire dai Turchi. Nelle case adunque

di questi paesi non si usano grandi finestre, ma
buchi quadrangolari di un piede e mezzo circa, po-

sti a diverse altezze, perciò le stanze sono oscu-

re. Nou v'ha cammino, ed il fumo esce ove può.

Quello che può dirsi si è che in generale le di*

mensioni delle stanze nelle case costrutte di mat-

toni di argilla sono più ampie che quelle degli

altri paesi, particolarmente in altezza. Gli usci

delle porte sono solidi e costrutti di grosse tavo-

le congiunte con traversi inchiodali a grosse bor-

chie con la testa di un pollice c mezzo di dia-

metro, disposte in serie regolari, e che sembra a-
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donarsi di lai forma per ornamento, nè v’ha chiodi

di allra sorta. Questi chiodi si fanno in paese col

ferro che viene dal Cordofan, da Moka e da Gebel

Dahab. Ma tali porte non hanno gangheri di fer-

ro, e girano su perni, uno superiore, 1’ altro infe-

riore, ricavali dalla stessa tavola, e mobili entro

un foro fatto nella trave della soglia ed in quel-

lo dell’ imposta . Non ho tampoco veduto nè ca-

tenacci di ferro, nè serrature, nè altri simili ar-

nesi, di maniera che tutto lo sfarzo consiste nei

chiodi. — Sul proposito delle malattie, ella sa-

rebbe una difficile impresa esercitare la medicina

in questi paesi. Supposto anche che si sommini-

strassero ottimi medicamenti, come regolare il vitto

degli ammalati, i quali non conoscono altro ce-

reale che la dura, altri condimenti clic le barn-

mie e le melocchie, che si ingozzano a crepa pel-

le di cocomeri e di pasteche (a), che vengono in

abbondanza nel tempo delle piogge, e che per

niun modo vogliono osservare la dieta? come in

queste infernali abitazioni garantirli dall’aria not-

turna che è cosi micidiale ne’ mesi piovosi, e le-

vare loro l’ abitudine di dormire alla notte allo

scoperto ?

22 Novembre . — Rispetto alla Moschea di

Sennaar, di cui ho già fatto menzione, essa è un

(a) Tutte le pasteche o angurie vedute sono bianche entro

e di pasta mucilaginosa, e scipite: almeno in questa stagione.
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edificio presso che quadralo della lunghezza a un

di presso di piedi parigini quarantolto, e della

larghezza di quarantadue, ripartito internamente

a quattro navate distinte ciascuna da quattro pi*

laslri (*). Ha due porte, l’una all’ oriente e l’al-

tra all'occidente, e gran numero di finestre. Tre

di queste dal lato N. sono abbastanza ampie, e

chiuse da una grossa ferrata di ottone assai ben

latta, le quali tre ferrate furono portate dal Cai-

ro, ed avranno certamente costato più che tutto

l' edilìzio. Un simile lusso non ha altri esempi in

questi paesi. Le quattro muraglie sono in alto or-

late da una spezie di merlatura formata di una
serie di mattoni in piedi, inclinati due a due 1’ u-

no contro 1’ altro, e sormontati da altri mattoni

posti in piano. La facciata orientale, che è la prin-

cipale, è fiancheggiata da due torrette quadrango-

lari, 1’ una delle quali sporge in fuori, e 1’ altra ha

la sua parete nello stesso piano della facciata, giac-

ché la simmetria architettonica è sbandita in que-

sti paesi, come generalmente in tutto 1* oriente

.

Le porte souo a sesto acuto. Le muraglie di que-

sto edilizio sono costrutte di mattoni cotti, ma le-

gati con cemento di argilla, di maniera che sono

screpolate da vari lati, e minacciano rovina. Nul-

ladirneno esso potrebbe ancora servire all’ uso a

cui è destinato, ma cosi poca è la divozione di

questa gente, e la riverenza ai luoghi sacri, e ta-

Cl Tav. IX, fig. 5. e Tav. X, fig. I.
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le su (al riguardo è la non curanza de’ Turchi,

clie, non solamente è abbandonato, ma serve per

larvi le necessità corporali. Sul proposito dell’ ar-

chitettura, si crederebbe che in questi tuguri si

potrebbe osservarne i rudimenti. Io non ho tro-

vato altra cosa meritevole di qualche attenzione se

non che questa: la più parte delle stanze, quan-

do sieno di una certa ampiezza, hanno interna-

menle il soffitto sorretto nel mezzo da un gros-

so palo verticale biforcato, il quale sostiene una

trave più massiccia delle altre e trasversale a questa.

Ora tale biforcatura, che è veramente essenziale

per la solidità, mi sembra che possa avere dato

l’idea del capitello, piuttosto che la vulgata favo-

la del paniere di acanto. — La della Moschea e-

sisteva al tempo di Bruce, poiché fu fabbricala dal-

la madre del Sultano Onsa figlio di Acheme, il

quale cominciò a regnare nel 1729. Nella costru-

zione de’ muri sono di tratto in tratto frapposte

delle tavole in piano, il che indica che la fabbri-

ca è di qualche Egiziano, cosi solendosi praticare

in Egitto. Si favoleggia che il Sultano abbia fatto

bollire tulli i mattoni nel brodo di cammello, ac-

ciò che conservino il colore, avendo perciò fallo

uccidere più di mila cammelli, e che altrettanti

mattoni sieno sotterrati sotto i fondamenti della

Moschea per fabbricarne un’altra. La Moschea

chiamasi qui cl Messici (a). Altri mi dicono che

(a) Vedi le aanotaz. U Aprile 10UG.
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questa Moschea fu fabbricala da Dadi Ebu Rebai

.

— In Senuaar fu fatto un riciuto entro cui al-

loggiano i soldati, il quale è un gruppo di ca-

supole, ove questi sciagurati restano ammucchia-

ti, e dove negli scorsi mesi furono divorati dàlia

febbre. Qualche casa meno indecente è sparsa qua e

là ove alloggiano gli uffiziali. Questa spezie di castrum

è cinto all’intorno in quadro da una fossa di qual-

che piede di profondità, munita nella parte inter-

na da una folta siepe di spine secche , Ecco tut-

ta la fortificazione. Io non la esaminerò dal lato

militare; non dirò che si doveva almeno avere la

precauzione di fare i quattro angoli sporgenti al-

l’ infuori a guisa di bastioni, acciocché si potes-

sero agevolmente difendere i lati
; ma dirò bensì

che peggio non potevasi immaginare in questo pae-

se rispetto alle viste sanitarie. Questa è una fos-

sa Stigia, Styx circumfusa coercet, ove l’acqua

delle piogge rimane lungo tempo stagnante, e dif-

fonde in tutto il quartiere i suoi perniciosi mia-

smi, tanto piò eh’ é ricettacolo e deposito di ca-

rogne. Atteso il sudiciume generale del paese, che

è al colmo nell’interno del quartiere, ed attese

queste fosse, non mi maraviglio che le febbri im-

perversino qui più che altrove. — Dopo di avere

pagato un leggero tributo al clima la mia salute

è ristabilita. —• Term. al levare del sole gr. 15.

Sereno. Vento di N. E. Alle due pomer. gr. 3f.

Cielo sparso di nuvole. Vento caldo di N. E.

tomo v. 54
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23 Novembre

.

— Al levare del sole lermom.

gr. 18. Cielo sereno. — Nè arti nè manifatture

v’ erano in Sennaar, benché ne’ paesi all’ intorno

si parli del primiero suo stato, quasi che fosse,

si direbbe tra noi, Londra e Parigi. Rispetto alle

manifatture non vi era che quella de’ telami di

cotone diflusa in tutta la provincia; ma per avere

tela di qualche finezza conveniva ricorrere a quel-

le delle Indie e di Abissinia. I cuoi qui si con-

ciavano alla meglio. Le arti erano rozzissime,

tranne alcune concernenti articoli di prima neces-

sità, ove si ammira esattezza di esecuzione. Tali

per esempio erano i sandali, di cui se ne faceva-

no di elegantissimi per le persone di distinzione,

che meglio non si potrebbero fare dai nostri più

esperti calzolai. L’oreficeria era eziandio trattata

con qualche precisione per quanto spetta ad anelli,

impugnature di spade, ornamenti muliebri; ma in

tali opere non si scorge nè fecondità d’invenzio-

ne, nè varietà di modelli e di forme. La figulina

era imperfettissima, e le stoviglie venivano lavo-

rate a mano, non conoscendosi l’uso della ruota.

Lo stagno veniva impiegato in lamine cesellate di cui

internamente si guarnivano a compartimenti i ba-

cini di legno, il che dà loro vaghezza. Quanto al-

l’arte fabbrile si limitava a fare grossi chiodi, fer-

ri di lance, coltelli triviali di puro ferro. 11 ferro

veniva dal Cordofan, e da sopra Fazuklo, poiché

mi si dice che a Gebel Dahab vi sieno cave di que-
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sto metallo. Le lame delle spade venivano dal Cai-

ro, d’onde si ritraevano dall’ Europa. Le maglie di

ferro, di cui erano vestiti i soldati, si avevano pa-

rimente dall' estero. Di tintoria non si aveva la

menoma idea . Il cotone azzurro e rosso per le

fìmbrie delle tele si riceveva dall’Egitto. L’arte

del falegname era imperfettissima. Tranne le selle

di dromedario, veramente eleganti, non sapevasi

niente fare di buono. Eravi bensì qualche tornito-

re; la sega presso taluno era adoperata, ma gli u-

tensili che avevano qualche garbo erano tutti tratti

dall’estero. Da Moka venivano hangareb con pie-

di elegantemente torniti, coloriti c dorati, casse, e

perfino porte delle case per chi ne voleva di qual-

che vaghezza; ma ciò che riuscirà sorprendente si

è la gran quantità di stoviglie di porcellana della

China che di là si ritraevano, e che sono tuttavia

presso le case de’ paesani dopo l’ emigrazione dei

più agiati. Il paese incominciava a dirozzarsi quan-

to alle arti. I primi fabbri e falegnami vennero dal

Cairo, e fecero degli allievi del paese. Il legname

per le travature veniva dal Said, così quello per le

porle. Una porta a due battenti dell’ altezza circa

di sette piedi e della larghezza di quattro, guar-

nita di chiodi costava da venti talleri. Infatti era

questa una popolazione barbara, ma presso cui vi

era quantità di oggetti stranieri di lusso, portati dai

mercanti che venivano dall’Egitto, da Suakem, da

Moka, da Macada, giacché 1’ avorio, la gomma, le
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j)cnne di struzzo, la polvere d* oro, i denti di e-

lefante, gli schiavi neri erano concambi con cui si

acquistavano. Ma non aveva fatto nella civilizzazio-

ne verun progresso per forza sua propria. Un pic-

colo rudimento ne fu il tentativo di avere mone-

te del paese, ma cosi informi, come appresso di-

rò, che niente di più meschino fu immaginato da

verun popolo. — Alle due pom. terra, dai gr. 30

al 30 Vento di N. E. — Cogli indicati oggetti

potevano questi paesi mantenere un floridissimo

commercio cogli esteri, il quale difendesse l'a-

giatezza sulla massa della popolazione. Ma esso

era in mano di pochi, giacché, non essendo in-

trodotto il lusso, scarsi erano i bisogni ideali : po-

veri, e agiati tutti a un di presso, mangiavano e

vestivano e alloggiavano nella medesima guisa:

quindi non arti, non manifatture. L’ unico lusso

era l’argento e l’oro che si metteva addosso alle

donne. (Si sviluppi questo argomento). — Per

fare i loro manicaretti questa gente tritura la car-

ne e le bammie fra due pietre di grunstein assai

duro, di cui trovatisi massi erranti ne’ contorni.

Col lungo andare degli anni la pietra inferiore a-

cquisla una concavità in forma di mortaio, ed al-

lora meglio serve agli usi, ma non v’ è chi pensi

di fare a dirittura mortai con iscalpelli di buon

acciaio. Il nocciuolo della Ximenia triturato è un
condimento della loro polenta. L’acqua di cenere

serve in luogo di sale.
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24 Novembre. — Terni, al levare del sole

gr. Uà *fi. Sereno. Vento N. E. Alle due pomer.

gr. 30. — Tutta la grande estensione di terreno

all' intorno di Sennaar, che ora è coperta di erbe

salvaliche, lo sarebbe stato di dura ne’ mesi scor-

si, se la popolazione non avesse altrove emigrato.

Bruce dice essere stato assicurato che questi ter-

reni rendono 300 per 1, ma dubita che in que-

sta relazione vi sia molta esagerazione (XII 27).

Parecchi mi hanno accertato che una borma di

dura rende dieci raliel^ ed il rahel è venti bor-

nie, di maniera che il prodotto sarebbe di 200

per 1; ma ciò si verifica in quegli anni, in cui le

piogge cadono a tempo opportunissimo. Non si ri-

chiede niente meno di questa fertilità, essendo

grande il guasto che fanno gli uccelli del grano

in ispiga. — Le proprietà anche qui erano asso-

lute: ciaschedun pezzo di terra aveva il suo pa-

drone, il quale poteva alienarlo a suo beneplaci-

to. Un gedah o fedan di sessanta hud in qua-

dro, computato l’hud di quattro cubiti, (poiché

qui non si adotta il termine di habel
,

che é, o

era usato a Chartum. Ved. le osscrv. 10 Agosto)

si acquistava per due carati d'oro, come a Cliar-

lum, ove il suolo fosse di ottima qualità. Il ge-

dah in Sennaar è di 60 hud: a Chartum di 64.

(Ved. le osserv. come sopra), ove benché sia scrit-

to 64 habel sul rapporto del gedah del Sennaar,

deesi intendere 64 hud o 32 habel. — Un bue
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valeva quattro carati; una vacca da sette a otto;

un montone un carato; una pecora gr. quindici

d'oro. — Rispetto alle imposte prediali, era in

vigore il decimo del prodotto, come negli altri

paesi; imposta che può considerarsi da queste par-

li come generale e statutaria; ma negli anni ab-

bondantissimi, olirà al decimo, si esigeva due bor-

nie di dura per raAe/, il che veniva ad essere un

altro decimo, essendo il rahel come ho detto, di

venti borme. I terreni poi lasciati dopo l’escre-

scenza contribuivano, come a Charlum, la metà

del prodotto, ma in essi non si seminava qui gra-

no, se non che tabacco (Nicotiana rustica), ci-

polle, pastecche. Per la vendila degli

schiavi al mercato pagavansi o dieci grani, o un
carato d’ oro per testa, ma n’ erano esenti i be-

stiami. Qui non v’ha nè Giahelin, nè Mashs, e si

nominano i Giahelin con un certo disprezzo, qua-

si che la gente di Sennaar fosse di una razza piò

nobile.

25 Novembre. — Term. al levare del sole gra-

di 15. Sereno. Vento N. E. — Quantunque in que-

sti paesi si professi la religione Musulmana, nulla-

di me no gli abitanti non si fanno scrupolo di man-
giare carne di porco, o almeno lo facevano una

volta prima della venuta de’ Turchi; anzi mi si dice

che il Melek nutriva in sua casa di questi animali,

di cui ve n’ ha quantità nelle selve. — Alle due

pom. gr. 30 . Il Cadi di Scunaar mi fece una
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brillante descrizione dell’opulenza della corte di

questi Sultani, e dell’ agiatezza in cui vivevano i

cittadini. Mi narrò che ogni dì si uccidevano presso

essi trenta montoni, e si consumava trenta rahel di

dura; che quando capitavano i Gialab con le stoffe

del Cairo e dell’ Indie dispensavano vestili alla loro

gente, e che nelle case de’ benestanti, tanto era lo

scialacquo del butirro che conveniva di tratto in

tratto fare asportare la terra che n* era imbevuta.

Soggiunse che, se io fossi arrivato in questo paese

al tempo di que' Sovrani, sarei stato magnificamente

trattato e regalato di cammelli, di schiavi, ec. Io per

altro sono molto contento di non avere avuto l’o-

nore di essere qui quando comandavano quelle Mae-

stà, poiché Bruce ebbe appena tempo di scampare

la vita, benché munito di raccomandazioni del Re

d’Abissinia, e poiché, prima di lui, il Francese De

fy>ule, che si recava ambasciatore presso il mento-

valo Re, fu barbaramente trucidatone! paese stesso.

— Dal Cadi, e da un vecchio Fakir che era presso

di lui, volli farmi recitare la lista de’ Sovrani del

Sennaar (a) dal primo fino all'ultimo; ma mi dis-

sero di non saperla che da Baadj figlio di Rebat

in poi; e questi due erano le persone più istrutte

del paese. Tanto più interessante aduuque è quella

pubblicata da Bruce ed attinta da sicuro fonte, poi-

(a) AH' avvenimento al trono di un Re vi era per tre o quat-

tro mesi corte bandita, dispensandosi al popolo carne c granò.
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che non vi sarebbe più mezzo di averla. Quanto

a quella porzione da Baady in poi, alcuni nomi era-

no messi dal Cadi fuori di posto confrontala con

la lista di Bruco, ed i nomi di molti erano storpiati,

come per esempio Orbata in cambio di Rebat

;

Nul invece di Lui. — Gli abitanti di questo paese

usano come febbrifugo l’infusione di senna con ta-

marindi, e quella delle silique della Mimosa Seyal
e gummifera.

26 Novembre. — Ter. al levare del sole gra-

di 15 «/£. Sereno. Vento N.E. — Il Cadi di Sen-

naar mi ha dato la lista de’ Sovrani di quel paese

da Adelan figlio di Ismain fino all’invasione dei

Turchi, insieme cogli anni del loro regno. Essa
differisce da quella data dai Fakir di Abuoshar per

molti riguardi.

Ismain regnòanni4*/, dopo iH772, ed in tutto!'/*.

Adelan regnò anni dodici.

Okil regnò anni uno. Ucciso.

Tabil regnò anni uno. Ucciso in guerra civile (a).

Noar regnò anni uno. Ucciso.

Baady figlio di Tabil.

Ranfi figlio di Baady regnò anni cinque. Ucciso.

(a) Fra Tabil c Noar manca Baady . Vedi le annotazioni
U Gennaio .
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Governo degli Shech sotto il regno di Baadj
figlio di TabiL

Nasser » .... 7. Ucciso.

Edris cl Kebir 5.

Adelan mesi 4. Ucciso.

Mohamed Ued Regeb 2. Ucciso.

Hassan suo fratello 13. Ucciso in guerra da’ Tur-

chi. Totale anni 51 mesi 10.

Hessein fu ammazzato in guerra dai Turchi.

Quanto a quel Mohamed Ebn Adelan ucciso due

mesi prima dell’invasione da Hessein (vedi lean-

not. 26 Novembre ) ,
non era altro che un Gene-

rale; ma persona di grande autorità, e che in un

Governo così disordinato comandava in molti in-

contri più del Vizir. Ora gli anni Turchi 51, me-

si 1 0 corrispondono ad anni dell’ E. V. circa 49,

che corsero dal 1 772 fino al 1 821 epoca della con-

quista de’ Turchi, i quali entrarono in Seunaar nel-

l’ anno dell’Egira 1237 agli 11 di Ramadan, cioè

nel Maggio del 1821, circa quattr’anni e mezzo fa.

Nelle annotazioni 26 Settembre ho esposto, die-

tro le notizie date dal Fakir di Abuoshar, le prin-

cipali cariche della Corte di Sennaar, e quali c-

rano le loro ispezioni. Parecchie inesattezze sono

in quella relazione che rettifico qui a norma del-

le informazioni ricevute dal Cadi di Sennaar, che

debbe essere più istrutto.

tomo v. 55
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I. Alulezim, o Vizir, era ii primo MiuÌBtro, ed

aveva le ispezioni su registrate»

II. Katib: anche gli Uffizi di questo sono stati

rettamente esposti.

III. Sid el Kum: era sempre al fianco del So-

vrano, e non aveva ispezione alcuna sulla soldate-

sca. Poteva benissimo equivalere ad un maestro di

palazzo, come dice Bruce. Gò che aspettava alla

guerra era d’ ispezione immediata del Sovrano.

IV- Mancrocna: portava o faceva portare ove

occorreva gli ordini del Principe, e faceva le sue

commissioni eseguire, di maniera che può riguar-

darsi come un capo Shavis, o Ciaìis
, o capo bari-

gello. Per leggeri delitti aveva facoltà di far ba-

stonare.

V. Shech karalrau: questi, che non fu notato, a-

veva in deposito i telami, le granaglie e i generi

che si ritraevano dalle imposizioni. Teneva in cu-

stodia il Kasneh o tesoro; faceva i pagamenti, ec.

e può risguardarsi come il Cassiere.

VI. Gindi; VII. Arbab; Vili. Gueri. Gli uffi-

zi di questi tre furono ben dichiarati, nè v’ha di

che aggiungere.

Il Vizir, il Mancrocna, il Shech karalrau, il

Gueri erano schiavi. Il Gindi ed il Sid el Kum e-

rano Fung, e quest’ultimo doveva essere della fa-

miglia del Re. L’ Arbab era Arabo Giahelin. Niu-
no aveva stipendio fisso, ma si mantenevano con
lo largizioni del Sovrano. La massima parte dei
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Re del Sennaar erano illilerali, e si citano Nns-

ser, Ismain, Addati, Okin perchè sapevano legge-

re. Illiterati parimente erano il Vizir, ed il Sid

el Kum, il Gindi, il Gueri, e tanta era l'ignoranza

di costoro che il Katibì che teneva i registri, ve-

niva dal Cairo o dall’ Egitto, quando il defunto

non avesse lasciato figli. Il Re aveva un Secreta-

no particolare chiamalo XAmin, il fedele, il quale

era un suo confidente munito di sigillo, ma non

sapeva né leggere, nè scrivere. Al mercato vi era un

ispettore che decideva le quistioni che ivi accadevano,

e puniva col bastone. Nel linguaggio diFung chia-

mavasi Manamalecna, ed in Arabo Sid el kalam.

— Bruce pieno di mal talento, e forse giustamen-

te, contro gli abitanti del Sennaar, dopo di avere

dichiarato che sono il popolo più detestabile di

questo mondo, gli danna nell’altro, n La guerra

» ed il tradimento, die' egli, sembrano essere la

n sola occupazione di questo popolo barbaro che

r> il cielo ha segregato dal rimanente degli uomi-

ni ni per via di deserti presso che impraticabili,

n relegandoli in una terra maledetta, ove sembra

« che abbia voluto offrire l’ immagine dell’ eterna

r> ed orrida dimora, che senza dubbio è riserbata

» loro dopo morte ( XII, 33 ) . n Egli sarebbe ap-

pieno vendicato se vedesse come sono trattati dai

Turchi. Il singolare è, che questi incolpano i sol-

dati del Nizam gedid della rovina del Sennaar, e

questi ultimi ne aggravano 1 Turchi. Ma il Cadi
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di Sennaar mi confessò che la distruzione del pae-

se deesi precisamente attribuire alle estorsioni, al-

le vessazioni, ed alle violenze dei Cascef o Gover-

natori, poiché i soldati non possono far altro che

manomettere qualche cosa, e rubare qualche mon-

tone. Questi Cascef per lo più sono rozzi soldati

che non sanno né leggere, nè scrivere al paro dei

Caimakan o sotto Governatori, che sono più rozzi

ancora e più idioti, e soldati gregari. — Term. al

le due ore pom. gr. 30 ^4. Verso sera alcune nu-

vole al S.

26 Novembre. — Term. al levare del sole gra-

di 17. Cielo Sereno. Vento N. E. — Bruce-dice

di non avere veduto altri alberi intorno alla Città

di Sennaar che alcuni limoni. Questo é dare una

idea ben inesatta di queste piantagioni che formano

l’unica delizia del paese. I limoni non sono sparsi

qua e là, come sembrerebbe a questa descrizione,

ma costituiscono parecchi boschetti in riva al Nilo

all’ E. della Città, ed a mezzo miglio da essa, cinti

da una siepe di spina ed irrigali dall’ acqua del

fiume sollevata per mezzo di sachie (*). Chiamatisi

giardini, e ciascheduno ha il suo proprietario. Que-

ste piante, fìtte quanto mai possono esserlo, per

mantenere con l’ombra 1
' umidità del suolo, portano

frutta di mediocre grandezza, ma assai succolente,

e di una acidità piacevole, e quando siano mature

Tav. Vili.
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spirano una soave fragranza. Frammezzate con una

Cordia a frutto rosso, che si eleva alla grandezza

di un arboscello, formano gruppi di verdura, che

sorprendono in queste terre deserte ed arse dal

sole del tropico, che potrebbero trovarsi deliziosi

anche a Fondi e a Posilipo, e che qui sono vera-

mente gli orti delle Esperidi. Essi mi hanno ca-

gionato quella grata sensazione al primo vederli,

che provai quando nella Tebaide mi si presentò

allo sguardo il giardino del convento di s. Antonio

primo eremita. Del rimanente non è poi vero che

non vi sieno altri alberi che questi. Intorno ai giar-

dini v’ha una dozzina di palme altissime, alcune

delle quali appartengono alla Phoenix dactylifera,

o al dattoliere comune, altre all’Hyphcene crinita^

e la più parte ad un’ altra spezie d’Hyphcene col fu-

sto semplice (non ramoso) e fusiforme, la quale

non mi sembra descritta, e chiamasi nel paese

Dileb. V’ ha parimente un vecchio e grosso albero

di Baobab (Adansonia digitata ) col tronco caver-

noso, e coi rami mezzo inariditi, talché non dee

campare ancora molto. In un giardino si estolle

un gran sicomoro, l’ unico che abbia veduto da

queste parti, che vegeta a maraviglia. In cole-

sti giardini si coltivano bammie, melocchie, il Ca-

psicum frutescens, e cipolle. Se i barbari Sovrani

del Sennaar avessero avuto un po’ di genio, avreb-

bero potuto formare qui estesi e deliziosi giardini,

introdurre gli aranci ed altre piante fruttifere, e
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diversi erbaggi col benefizio dell’ irrigazione. Qual-

che turco vi ha introdotto la coltivazione delle fave,

ina una notte venne 1’ elefante e le pascolò tutte.

— Quando muore alcuno in questo paese, o il capo

di casa, o la moglie, tutti gli individui delia fami-

glia, gli schiavi e le schiave usano in segno di lutto

di radersi i capelli, oltre alle solite grida. La mo-

glie o la madre del defunto si tinge la faccia col

nero della pentola.— Term. alle due pom. gr. 31 l

J~5.

Vento caldo N. E. — Ho detto che dopo la morte

di Noar cessò la dinastia de'Fung, ed incominciò

quella degli Shech che si arrogarono il governo, se

non nella forma, almeno nella sostanza. Ora deesi

Bapere che costoro erano schiavi, i quali avevano la

carica di Vizir, quale fu Nasser, e quali posterior-

mente erano gli altri, e che appartenevano alla Tri-

bù non de’ N ubali, ma di Hamag el Dal. Deesi in-

nollre avvertire, che dopo 1’ uccisione di Ranf, non

è già vero che sia stata sjienla la razza de’ Sultani

Fung, e la loro dinastia, poiché seguitò a regnare,

almeno in apparenza Baady Ued Tabil, il quale

vive ancora, e fu da me veduto, e sta in buona

pace co’ Turchi; ma essendo uomo pacifico e di po-

co spirito lasciava il comando ai suoi Vizir, che si

uccisero tutti l’un dopo l'altro, di maniera che

questi non avevano il nome nè di Re, nè di Sul-

tani, ma di Shech, e fecero quello che lian fatto

i maestri di palazzo sotto gli antichi Re di Fran-

cia. Baadjr per altro era riconosciuto per Sultano: ri-
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ceveva gli onori addetti a questo posto dagli Shecli

medesimi; regolava gli affari interni di poca impor-

tanza e nel rimanente lasciava fare ai ministri. Cosi

volendo espungere dalla lista cronologica il Gover-

no di questi Shech, si dovrebbe sostituire come

legittimo Sovrano Baady Ued Tabil. Lo stesso Ranf

figlio di Baady non regnò a un di presso che in

apparenza, poiché, essendo stato ucciso Noar da

un figlio di Nasser, quest’ultimo, che era Vizir,

governava in realtà, quindi, parecchi mi dissero

avere Nasser governato dodici anni, comprendendo

i cinque del debole governo di Ranf che da molti

è dimenticato, considerandosi Noar come l’ ultimo

Sovrano Fung che abbia veramente comandato.

27 Novembre . — Term. al levare del sole

gr. 15. Sereno. Vento di N. E. — Una volta i li-

miti che separavano il Sennaar dall’Altissima era-

no formali dal fiume Gebel Myrat, a dodici ore

circa da Tcherkin (BruceXI, 135), e la Dogana

era a Tchelga verso Ras el Fil (ib. 153, 156).

Io non ho potuto procurarmi esatte notizie sui li-

miti de’ tempi posteriori. Il Cadi di Sennaar mi

disse che il comando del Ueb Agib comprendeva

porzione dell’Atbara (ved. le annot. 15 Sellemb.),

incluso Shendi, andava fino a Suakem, e si esten-

deva a Berber e a Dongola, paesi governati ben-

sì, come Shendi, da Melek particolari, ma che ri-

conoscevano come principale sovrano il Ued A-

gib. Il Melek di Dongola pagava ogni anno il Iri-
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buio a questo principe, non al Scnnaar. Questo

Sultano aveva direttamente per tributario il Re di

Cordofan, die gli mandava ogni anno, mi si dice,

mille cammelli. — Macara è lontana circa da die-

ci giorni da Sennaar. — Quanto al Governo dei

Turchi, esso non si estende che due giorni so-

pra Sennaar; 1’ ultimo paese é Seru, ove risiede

un Cascef. — Ho altrove dello che qui si acco-

stuma di mangiare crudi il fegato degli animali e

le trippe, ed è una vivanda ghiotta e prelibata.

Un benestante di Chartum, che aveva viaggiato al-

la Mecca, a Medina ed al Cairo, e che conveniva

sui costumi rozzi de’ suoi connazionali, mi confes-

sò che quantunque egli cercasse di allontanarsi

dalla loro maniera di vivere, non poteva assolu-

tamente astenersi dal mangiare il fegato crudo. Ciò

che recherà sorpresa si è il condimento che si a-

dopera. Esso è il fiele, che si vende da chi gira

per le strade, proclamandolo come presso noi si fa

delle frutta. Esso si mette altresi sulla polenta di

dura insieme con le bammie. I poveri, che non

hanno mezzo di comperarsi sale, usano per suc-

cedaneo 1’ acqua di cenere. Per divertimento poi

è costume di masticare e succhiare le canne di

dura, come si farebbe di quelle di zucchero. —

>

Rispetto ai confini del Sennaar dalia parte dell’A-

bissinia, Bruce dice positivamente che il fiume Ra-

liad separa T Abissinia dalla Nubia (XI, 299), ma
Tiuahuah e Beilah

,
paesi del Sennaar, sono al di
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là di questo fiume. Vero è che quest'ultimo è da

lui detto paese di frontiera (296). Nella carta di

Firate il Rabad confluisce nel fiume Dender, il

quale sbocca nel Nilo, alcuni mi dissero, a Char-

tum e a Sennaar, che questi due fiumi hanno due

foci distinte, per le quali si scaricano separata-

mente nel Nilo medesimo. Il Cadi del Sennaar

mi dice, che questi confini erano da dieci giorni

sopra Tiuahuah verso Macada. Il Shech di Ued

Nigedi dice, che l’ ultimo paese di confine era De-

berti. — Term. alle due pom. gr. 30 Vento

caldo e pesante di N. E. — Ras el fil rimane al-

l’ oriente di Macada: secondo il Cadì di Sennaar

tale è l’itinerario per recarsi a Macada: da Sen-

naar a Bedali giorni cinque; da Dedali ad Aliali gior-

ni tre; da Aliali a Macada giorni tre; in tutto giorni

undici.

28 Novembre. — Term. al levare del sole

gr. 14 ^/x. Sereno. Vento N. E. Alle due pomtr.

gr. 30 Vento caldo di N. E. — Bruce dice che

nè cavalli, nè muli, nè asini, nè vermi’ altra be-

stia da soma nè nascono, né possono vivere in

Sennaar, né a qualche miglio all’ intorno, e che

non si può tenere un anno intiero nè un cane, nè

un gatto, nè un montone, né un toro (XII, 23).

Alla verità, se così fosse, sarebbe questo un clima

così pestifero, che più non potrebbero esserlo le

rive della palude Stigia, o di Acheronte, nè vi sa-

rebbe, credo io, vcrun altro esempio al mondo di

tomo v. 5G
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una simile malignità d’aere. Ciò per altro 4 ben

lontano dal vero, e Bruce fu ingannato da false

relazioni. Vero è bensì che ai cavalli ed ai somari

è poco confacente la stagione delle piogge, e che

parecchi muoiono in quest’ epoca; ma in tutti i ri-

manenti mesi dell’ anno, che sono da otto a nove,

generano benissimo, e stanno in buona salute, co-

me in qualunque altro paese, poiché in questi me-

si, essendo aridissimo il suolo, e secca la vege-

tazione, non possono esalare perniziosi miasmi.

E' vero altresì che specialmente i cavalli, i soma-

ri, i cammelli, che vengono dai paesi al N. di Sen-

naar, vanno soggetti a malattie. Quanto ai cani,

basta vedere quelli che vagano per le vie di Sen-

naar per accorgersi che ve n’ ha di ben vecchi

.

Se nè cani, nè gatti vivessero olire un anno in

Scnnaar, e ne’ contorni, d’onde si ritrarebbero i

novelli? Nessun interesse vi sarebbe di portare cani

d’altrove, poiché, tranne alcuni che servono di guar-

dia, la maggior parte sono erratici a guisa di quei

del Cairo, e molli appartengono alla stessa varie-

tà, nelle forme, nelle proporzioni, nel pelame, es-

sendo una generazione del levriere. —- La iena,

detta qui marafin , è assai comune, ed alla notte

se ne odono gli ululati. Fugge dai cani, ed at-

tacca singolarmente i somari, della cui carne è

ghiotta. Il suo urlo è un u prolungato, die alia

fme alza di tono.

29 Novembre. — Nelle mie conversazioni col
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Cadi di Scnnaar non mancai di prendere noli-

aie intorno all' amministrazione delia Giustizia cri-

minale. In molle cose trovai false le relazioni del

Fakir di Abuoshar, il quale per verità era un bu-

giardo, e pretendeva di saper tutto. Ma debbo sog-

giungere per altro che nelle informazioni che mi diè

il Cadi egli avrà certamente parlato in senso del vero

c preto jus, ed alcune di quelle cbe mi somministrò

il Fakir potevano riferirsi ad abusi introdotti per ve-

nalità, che è il vizio generale presso i Giudici dei

paesi di Oriente, de’ quali abusi non era punto prez-

zo dell’ opera cbe io facessi molto presso il Cadi,

poiché non avrei ricavalo verun costrutto. Relativa-

mente alla Giustizia criminale deesi dire che né qui,

nè negli altri paesi Musulmani è amministrata a do-

vere. Tranne alcune leggi generali nell’Alcorano,

non vi ha un codice che proporzioni le pene ai delitti.

Perciò lutto è in arbitrio del despota. Uno di costoro

avrà in odio i ladri, e punirà di morte tutti i furti,

così gravi, come leggeri, come fece in Sennaar il

ministro Edris, che comandò sotto il debole Regno

di Baadj' ebu Tabil (a). La Giustizia criminale risie-

deva legalmente presso il Cadi, e non é vero che

trattandosi di sentenze di sangue egli mandasse il

reo al Principe, poiché questi all’incontro in caso

che taluno a lui ricorresse, si spicciava coll’ inviarlo

al Cadi. Credo per altro che anche qui sarà stato

• ». . ,

(a) Vedi le annotazioni 17 Marzo. • -
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10 stesso abuso che è in Egitto, ove il Bascià ed

11 Kiuja Bey senza l’ intervento del Cadì pronun-

ziano sentenze di morte. La pena del taglione era

in uso, mi dice il Cadi, da sessanta a settanta anni

fa, ma ultimamente era affatto in desuetudine. Nega

egli che la compera del sangue avesse luogo, e so-

stiene che chi uccideva doveva irremissibilmente

morire. Lo nega anche il Fakir di Chartum; ma
fatto è che non solamente la compera del sangue

era in vigore, ma aveva un particolare vocabolo

Diali
,
che esprimeva la somma data per accomoda-

mento dall’ uccisore ai parenti dell’ucciso. Poiché

uno aveva ricevuto la Diah, non aveva più dritto

di tradurre 1’ uccisore dinanzi alla giustizia. Questa

parola è usata pure in Egitto. Deesi per altro av-

vertire che la Diah aveva luogo negli omicidi in-

volontari ed accidentali, ma in quelli commessi con

premeditala intenzione non si ammetteva, e si c-

seguiva la legge del Corano sangue per sangue .

Ma essendo in collusione i parenti dell’ ucciso col

Cadì e con l’uccisore, era facile di eludere la leg-

ge e di far comparire accidentale l’omicidio malizio-

so. Nel dizionario di D. Rafaele Diah significa ta-

glione. — Gli stregoni venivano abbruciati vivi.

— Il Cadì non aveva paga fissa, ma nella giusti-

zia contenziosa percepiva il decimo della facoltà

in questione. Il Rascia di Egitto, con l’ intenzione

di introdurre qui una retta giustizia, mandò un
Cadì dal Cairo insieme con Ismael Rascia: ma era
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inutile atteso il despolismo militare, e mori, cir-

ca un anno dopo a Ued Medina. Nel Monte Li-

bano, ove si giudica col codice Maomettano, la

legge dtl taglione è in vigore, e forse lo sarà sta-

ta anche qui per collusione, come dissi, fra il reo,

i parenti del morto ed il giudice, mediante esbor-

so di moneta per parte del reo, divisibile fra là

parte offesa ed il giudice. Lo argomento da quan-

to il Cadi mi disse, che, essendovi testimoni, l’ u-

cisore non poteva evitare la morte; ma se questi

mancavano e fosse fortemente indiziato, si assog-

gettava ad una multa pecuuiaria. Ora niente di

più facile che di colludere con quegli stessi che

potevano fare testimonianza. —• Vedi se la com-

pera del sangue implicitamente o esplicitamen-

te sia vietata dall’Alcorano. — Le pene correzio-

nali per leggeri delitti venivano date dal Gindi e

dal Mancrocna, come sarebbe per risse, per ba-

stonate, ed eziandio per lievi ferite con sangue,

nel qual caso poteva giudicare il Giudi; ma se e-

rano pericolose, il giudizio spettava al Cadi. Con
bastonatura si punivano parimente i furti leggeri;

quelli di conseguenza con la morte, ed il cada-

vere si lasciava ai lupi. La carcere ed i ferri ai

piedi per ingiurie, per debili e per piccoli furti.

Rispetto al numero dei testimoni, è vero quanto

mi fu detto dal Fakir di Abuoshar; ma col Cadi

non entrai in discorso relativamente alle multe

pecuniarle, perchè, essendo arbitrarie ed abusive,
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2iou mi avrebbe detto il vero. L’ alternativa che

proponeva il Cadi ai parenti di un ucciso se vo-

levano sangue o danaro dal reo, mi assicura egli,

che non aveva luogo. Per gli accusatori falsi reggo-

no le notizie date dal Fakir. Gli adulteri trovali

sul l'alto erano lapidati, e ini dice il Cadì, che ciò

usavasi anche in questi tempi: per quelli indizia-

ti vi era la bastonatura. — Terni, ai levare del

sole gr. 15. Sereno. Alle 2 poro. gr. 30 'fi. Vento

caldo di N.E. — E da credersi che quando i barbari

Shilluc s’impadronirono del Seuuaar abbiano, nel-

lo stabilimento delle Giudicature, preso copia da

quauto praticava il Lied Agib, che era principe A-

rabo, come parimente copiarono gli uffizi e le ca-

riche di Governo e di Corte. Il solo Sid el Kum
fu di loro invenzione. Colesti barbari imitarono

parimente il Ued Agib quando, conquistando un

paese, lasciavano governarlo sotto la loro ispezio-

ne ed autorità dagli antichi Sovrani. Cosi fecero

gli Ued Agib rispetto ai Re di Sbendi, di Berbcr,

di Dongola.

30 Novembre . — Ho detto altrove che quando

in Scnnaar dispiaceva il Governo del Re, i princi-

pi della Corte ordinavano al Sid el Kum di ucci-

derlo, il che era eseguilo. E' singolare che un co-

stume a un di presso simile era anticamente in

vigore nell’ isola di Meroe, imperocché, quando pia-

ceva ai sacerdoti di dimettere il Sovrano, gli an-

nuuziavano che si apparecchiasse a morire, c che
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eleggesse qual genere dì morte che più gli andava

a grado. Al che il Sovrano senza renitenza obbe-

diva, finché Ergamene al tempo di Tolomeo II,

essendo meno semplice degli altri, ed istrutto nel-

la Filosofia Greca, si beffò di quest'ordine quando
gii fu intimato, ed entrato mano armata nel tem-

pio uccise i sacerdoti, abolendo questo costume

(Diodoro, IV. c. 1.). —- I montoni di questi pae-

si sono di grande statura, e non hanno lana, ma
pelo come i vitelli, e sono dello stesso colore. An-

che Diodoro dice che mancano di lana (lib. IV. c. 1 ).

Nulladimeno ho veduto alcuni individui coperti il

dorso fino ai fianchi di un vello di una spezie di

lana corta e ruvida, che non serve a verun uso,

fuorché per intrecciarla ai capelli delle donne, e

farne parrucche. Questo storico narra, che gli Etiopi

conservavano i cadaveri nel vetro. Molto è stato

questionato dagli eruditi che’cosa con questo ter-

mine abbia voluto intendere
(
ibid. ), ed alcuni si

avvisano che questo preteso vetro fosse sai fossi-

le. Quanto in questo capitolo dice Diodoro intorno

agli Etiopi si riferisce principalmente a quelli di Me-

roe: ma io posso assicurare che né in quest’ isola, nè

nella penisola di Seunaar havvi cave di sale fossile,

benché presso Sbendi, Halfaia, Charlum ed in altri

luoghi siavi terra impregnata di sale che si ricava

con la lisciviazione e la evaporazione. Se ve ne

fosse non si mancherebbe di metterlo in commer-

cio. Da Macada, paese posto ai confini dcll’Abissi-
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nia, portano bensì i Gialab nei Sennaar un sale

fossile detto Zagum
;
ma ignoro d'onde si tragga.

Mi si dice dal Cadì di Sennaar che viene dall’isola

di Dahalac nel mare Rosso, ma Bruce non ne fa

cenno (III, 45 seg.). Ma in Abissinia havvi sai fos-

sile (vedi Bruce XIII, 426). Questo viaggiatore

dice che il Deserto (ed intende di quello daini

percorso da Berber per recarsi ad Assuan) è co-

si pieno di sai fossile ebe se ne veggono ovunque

massi che spuntano dalla terra, segnatamente ai

48 di latitudine (XIII. 84.). Benché io abbia ap-

punlo scorso il Deserto della Nubia, che è sotto

quella latitudine, non ne ho punto veduto. — Mi-

niere di sale v’ha in Abissinia. (Bruce XI. 37.).

Diodoro dice che in Etiopia si fa mollo vetro (III. 5.).

— In Sennaar non coltivasi altra spezie di tabacco

che la Nicotiana rustica, le cui foglie seccate han-

no un colore verde bruno, e si semina lungo le

rive del Nilo, poiché l’acqua si é ritirata. Gli abi-

tanti fanno uso della pipa, ma non con quella in-

temperanza che è presso i Turchi e gli Egizi. Po-

chissimi tirano tabacco in polvere, ma ciò che sem-
bra strano si é, che masticano le foglie tenute in

infusione nell’ acqua di cenere, il che per essi è co-

sa soavissima. Il term. al levare del sole gr. 4 5 l
f\.

Sereno. Vento di N. E. Alle due pom. gr. 29
3//J.

Vento di N. E.

4 Dicembre

.

— Term. al levare del sole gra-

di 44 'fi. Sereno. Vento N. E. poi E. — Un Arabo
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del paese viene oggi a dirmi che presso il Nilo,

ne’ ruderi del palazzo già diroccato del Sultano,

cresce un’ erba, la quale ha la virtù di convertire

gli altri metalli in oro; ma che in paese non v’ ha

alcuno che la conosca. Anche questa favola dee

registrarsi fra i pregiudizi popolari. Non credeva

che la chimera della pietra filosofale, quantunque

di origine Araba, avesse corso anche in questi

paesi. Lungo il Nilo trovai bensì con mia grande

soddisfazione una Mimosa tanto sensitiva, quanto

la Mimosa pudica che coltivasi ne’ nostri giardini.

Dagli abitanti chiamasi Shagiart el-fas. Viene al-

l’ altezza di tre o quattro [/tedi, e spesso ha i rami

stesi a terra. E pianta erbacea; le foglie sono bi-

pinnale, composte di 15 a 17 fogliette per parte

contigue l’una all’altra di forma ovato-acuta. e di

un bel verde, ma verso la baso traggono al bian-

chiccio, di maniera che, quando la fronde è spie-

gata, sembra che abbia nel mezzo una striscia lon-

gitudinale di questa tinta risultante dall’insieme

delle basi di tutte le foglie. Il fusto è rossiccio, ispido,

sparso di spine rette, ed i fiori bianco-rossicci for-

mano una spiga globosa » Mimosa . . . .foliis bi-

n pianatisi mulli-jugis (15. 17) foliolis ovato-a-

* cutisi caule hcrbaceo
, hispidoi rubente, spinis

r> subulatis rectis
, floribus globosis ex albido ru-

n bellis. « Non l’ho trovata in semente. — Ter.

alle due pom. gr. 29 Vento N. E. — Da quanto

dice Bruce sull’ indole barbara di questi popoli, e

tomo v. 57
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da quanto provò De Roule, saremmo tentali di ap-

plaudire alla maniera crudele con cui vengono trat-

tati dai Turchi, ed a riguardare le loro calamità

come un castigo della Giustizia Divina. Ma se si

dovesse desiderare la distruzione di tutte le popo-

lazioni brutali, sanguinarie, inospitali, in preda agli

errori ed ai pregiudizi più contrari alla ragione, sa-

rebbero annientati i quattro quinti della spezie u-

mana. Il saggio clic le appartiene ringrazia la prov-

videnza di avere sortito uu migliore temperamento,

c deplora le aberrazioni ed i vizi de’ propri simili.

2 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di \\. Sereno. Vento N. E. Alle due pomer. gra-

di 28 j/à- Fresco. — Alla distanza di una giornata

di cammino di dromedario da Sennaar, ed all’ 0. di

questo paese, liavvi nella penisola, o come la chia-

mano, nella Gezira, un gruppo di montagne, che

portano il nome di Gebel Moia, Gebel Maudel, e

Gebel Sègadi. 11 colonnello del Reggimento Ibraim

Efendi, che fu colà 1’ altro giorno, per perseguita-

re certi Arabi ladroni, mi riferì che sulla sommi-

tà di quesL’ ultima montagua liavvi una statua co-

lossale, la quale si può discernere alla distanza di

quattro ore (di cammino di dromedario) da Sen-

naar, e clic tutte quelle eminenze sono pieue di

8cimic. Lo stesso uflìziale, che è attendato sulla

riva del Nilo, mi dice che frequentemente vede c-

lcfanti sulla riva opposta, che vengono a dissetar-

si nel fiume. Mi si assicura dai paesani, che in
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quella parte dell Al barn sono numerosi questi ani-

mali (a).

3 Dicembre . —— Term. al levare del sole gr.

12 '/j. Sereuo. Vento N. Alle due pom. gr. 28.

Vento idem. — Avendo misurato la circonferenza

del tronco di unBaobab, {Adansonia digitata) clic

è presso Sennaar, l’ ho trovata di piedi 25. poli. 3.

Questo albero all’ altezza di circa quattro piedi da

terra si biforca, formando due grossi tronchi che

sembrano due alberi distinti uniti insieme alla ba-

se. Benché i Botanici caratterizzino XAdansonia

foliis digita tis, nnlladimeno le foglie sono talvolta

tre, e talvolta ancora semplici. Non ho veduto nè

il fiore, né il frutto. E pianta decrepita col tronco

cavernoso, e mezzo inaridita, di maniera che non può

mantenersi vegeta molto tempo. Convien dire che

tal pianta ami i climi ove cadono durante la state

piogge abbondanti, e che a questi individui sia sta-

ta nociva la temperie degli ultimi tre anni scor-

si, ove in Sennaar non furono copiose conforme

il consueto. A poca distanza da Sennaar verso il

N. E. v’ha un altro albero di Adansonia. Ho os-

servato che nel mese di Dicembre perdono le fo-

glie, il che è strano in questi paesi, ove in inver-

no gli alberi non si frondano. A due ore poi da

Sennaar verso il N. E. ve n’ ha parecchi tutti al-

l’ inverno sfrondati. L’albero chiamasi Omar, ed

(a) Vedi le annotaz. 28 Gennaio

.
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il fruito Gongoleb . A Sero, a due giorni di di-

stanza da Sennaar verso il Sud, sono molli albe-

ri di tamarindo.

4 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di 13 '/a- Sereno. Vento N. — Rispetto al clima

favorevole alle palme, questa famiglia di piante

sembra essere, se così posso dire, assai capriccio-

sa sulla scelta di quello che le conviene. Nella So-

na, per esempio, cresce in iscarsa copia la palma

dattilifera e non prospera, di maniera che si di-

rebbe abbisognare di climi assai caldi. Di fatti in

tutto 1’ Egitto, da Alessandria lino a Suez, prodi-

giosamente moltiplica, di maniera che si può dire

essere questo paese il teatro delle palme. Oltre al

tropico, lungo le sponde del Nilo, nella Nubia le

ho trovate parimente copiose fino a Seale, ove ab-

bandonai il fiume, prendeudo la via del deserto.

In Uadi Mahamcd raggiunsi il Nilo, ma da questo

punto fino a Berber le palme vanno via via fa-

cendosi più rare, finché dispaiono. Pochissime ve

n’ ha nell’ isola di Meroe, ossia nell’Atbara, come
sarebbe ad Halfaia, e non danno frutto, ed appe-

na ne appare taluna nella penisola del Sennaar.

In Sennaar ne scorsi tre o quattro, ma di pic-

ciola statura, ed intiSichite. Si direbbe adunque

che quanto più si progredisce entro il tropico, al-

trettanto più sfavorevole divenga il clima per que-

ste piante; ma se cosi è perchè a Sucot, ed a Don-

gola prosperano in maniera che forniscono datte-
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ri rinomali per la grandezza e pel sapore? Mi si

dice che palme fruttifere, e che danno buoni dat-

teri crescono a Macida, e che ivi havvi pure noci

e fichi. Di là almeno si porta in Sennaar zibibo

secco. Ciò che abbiamo detto intorno alla vege-

tazione della palma dattilifera, si può applicare

al Dum (Hyphcene crinita ). Questa pianta stra-

niera al medio ed al basso Egitto, comincia a far-

si vedere nel Said alla latitudine di Girgeh, e di-

viene tanto più abbondante, quanto più uno si i-

noltra verso Siene. Ma nella Nubia oltre la pri-

ma cateratta fino a Seale è poco comune, talché

sembrerebbe che poco le sia confacente il som-

mo calore. Nulladimeno oltre Uadi Mahamed, fi-

no nelle vicinanze di Berber, il Dum è così co-

pioso che ombreggia per lunghissimi tratti le sj>on-

de del Nilo, ed offre un grato ricovero al viag-

giatore contro la sferza del sole co’ suoi rami guar-

niti alla sommità di una folta ciocca di frondi. A
Berber è poco comune, e dispare quasi del tutto

nella Nubia superiore. L’altra spezie di Dum a

fusto semplice e fusellato, eh’ io chiamerei flypFue-

ne fusiformis, è frequente sopra Sennaar. Sem-

brerebbe adunque che amasse le regioni caldissi-

me. A Sennaar ve n’ha alcuni individui forse

piantati artifizialmente, come la Phcenix dactyli-

Jera,
la Hyphcene crinita,

XAdansonia digitata

e da Sennaar in poi verso settentrione più non

appare. Sembra che questa palma ami le regioni

Digitized by Google



4 54

situate entro la zona delle piogge coslanli del tro-

pico. In generale può dirsi che i climi eccessiva-

mente caldi non sieno confaceuli alle palme sum-

mentovate, come noi sono tampoco quelli sogget-

ti ad inverni, ove la temperatura si abbassi allo

zero. L ’IJypliocnefusiformis non prospera se non

che nelle regioni del tropico, ove per tre o quat-

tro mesi dell’anno cadono abbondanti piogge. —
Il tcrm. alle due pom. dal gr. 28 al 28

5 Dicembre. — Term. al levare del sole gra-

di 14 3
y^. Sereno. Vento N. Alle due pom. gr. 29,

— Quando la prima volta feci visita al Cadì di Sen-

naar, essendo forse prevenuto che io era Franco, mi

chiese se aveva molti Evangeli c molte Bihlic. Io

mi accorsi dove andava a battere la sua dimanda;

tuttavia dissimulando, richiesi perchè me la faceva.

Mi disse che quando Ismael Bascià venne alla con-

quista di questi paesi era seco lui un Franco che

aveva quantità di questi libri in Arabo, e che gli

diffondeva gratuitamente. Era uno incaricalo della

Società Biblica a fare questa operazione: Società che

per capricciosi è ostinata in un progetto il più vano,

ed il più sragionevole, per usare termini moderati,

che sia stato mai concepito. Rispettando questi santi

libri, si può francamente asserire, e ciascheduno,

credo, converrà della verità dell’ asserzione, che nè

il vecchio, nè il nuovo testamento possono nè c-

dificare, nè istruire ove manchi chi gli interpreti

e ne spieghi il senso. E questa verità fu così sen-
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lita, e così previsto l’ abuso die si potrebbe fame
prendendoli letteralmente, che tutte le antiche chie-

se, eie comunioni, senza sapere l’ una dell' altra,

ne proibirono la traduzione ne’linguaggi moderni.

Cosi fecero i Latini, cosi i Greci, cosi gli Abissini,

la cui Biblia è scritta nell’ antico Etiopico. Quindi

è che la compagnia della Propaganda stimò neces-

sario per divulgare la Religione Cristiana di man-

dare attorno, non degli oziosi disseminatori di

libri, ma degli Apostoli, e de’ predicanti determinali

a soffrire il martirio, come di mollissimi avvenne,

ed assunse per divisa il detto dell’Evangelio: eun-

tcs per universam terram
,
prcedicate Evange-

liuni omni creatura:. Vero è che un simile Apo-

stolato è difficile e laborioso, e che la vocazione

del martirio è una grazia che non è concessa a

tutti. Quauto poi alla diffusione de' sacri libri in

questi paesi, essa è come seminare nell’arena, poi-

ché nessuno sa leggere. I Cadi ed iFakir, che sono

i soli che hanno questa abilità, su questa nuda e

semplice lettura non si sentiranno ispirati ad ab-

bandonare la propria religione, da cui traggono il

loro sostentamento.

6 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di 14 %. Sereno. Vento di N. Alle due pom. gra-

di 28 lf5 . — Un negoziante della Nubia, di un

paese chiamato Gorgote
,

nel distretto di Mahas,

distante quattro giorni da Dongola, mi sommini-

stra le seguenti notizie, che, essendo tradizione-
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li passano di generazione in generazione. Mi dice e-

gli che quando Scliin Sultano di Costantinopoli

occupò l’Egitto, 8’ inoltrò fino nella Nubin, s' im-

possessò di Der, e giunse fino ad Hannech, ove

sconfisse un Fung che comandava da quelle par-

li, ed il luogo chiamasi ancora Kod cd-dem
, ma

non si spinse piò oltre, di maniera che Dongola

rimase sotto la dominazione dei Fung, essendo go-

vernala da un Melek dipendente da essi, ossia dal

Sultano di Sennaar. Selim costituì Der capitale

del paese conquistato, e vi collocò un C.isccf suo

Mammalucco, e questa carica ereditaria, che si tra-

manda da padre in figlio, dura tuttavia. Ad Ilan-

necli poi risiedeva un Melek subordinato al Ca-

scef. Questo Cascef riconosceva la sua autorità

dal Bastia, che veniva da Costantinopoli mandato

al Cairo, e recavasi ogni anno al Cairo stesso ove

era confermalo nel suo posto, essendogli dato uu

vestilo, come in simili occasioni usano i Turchi,

cd egli recava ivi il ricavalo del miri, ossia della

imposta prediale. Questa prediale era posta sui

terreni coltivali e innaffiati dalle sachie, c sui dat-

teri. Non pagavasi nè per gli schiavi, nè per le

vacche, nè per le pecore, ec. Ora comprendo per-

ché in tulio quel tratto di Nubia che percorsi

non incontrai ne’ paesi uè Cascef turchi, né Cai-

makan, poiché questo paese apparteneva già ai

turchi, e seguila ancora a governarsi con l’auli-

co metodo, tranne le modificazioni introdotte sulle
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imposte. Da queste notizie rilevo che i Fung con*

quotarono personalmente Dongola e la Nubia, e

che il dominio non ne fu loro iudirettamente tras-

messo, perchè fosse compreso in quello del Melek

di Berber, da essi parimente battuto. Siccome i Fung

si stabilirono nel Sennaar nel 1 504, e Selim occu-

pò l’Egitto nel 1517 (vedi YArt de vérifier les

dates), appare che s’impossessarono della Nubia

non molti anni dopo dell’ occupazione del Sennaar

istesso. Selim, come Turco, era un buon politico

c legislatore. Conquistando la Nubia non la rovinò

nè la spopolò, come i Turchi attuali hanno rovi-

nato e spopolato il Sennaar. Il sopraddetto nego-

ziante mi ha dato il nome dei Cascef di Der fino

all’attuale, e sono Katàs, Shain, Hassan, Ashiab,

Jachia, Soliman, Hassan. Essendo questi nel nu-

mero di sette gli feci conoscere che dalla conquista

dell’ Egitto l'alta da Selim, fino al giorno d’oggi

trascorsero anni 308 (europei), di maniera che cia-

scedun Cascef avrebbe comandato 44 anni. Egli

rispose non essere ciò maraviglia, poiché il loro

comando non era disturbato da rivoluzioni, che

anche Rebat, Baadi suo figlio, Baadi figlio di 1’ Ul,

c l’ attuale Baadi Sovrani del Sennaar regnarono

gran numero di anni, e che Hassan Cascef, che

comanda a Der, comandava già fino al tempo dei

Francesi, ed è uomo fresco. Nulladimeno la cosa

è improbabile. Il suddetto negoziante mi dice, che

il Melek di Dongola pagava ogni anno al Sultano

tomo V. 58
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di Scunaar il tributo di novanta cavalli, e novanta

sciable. Quanto al Sultano Selirn, io credo che pei

suoi talenti possa far epoca negli annali Turchi.

Sapeva non solamente conquistare, ma mantenere

le conquiste senza soverchiamente opprimere i po-

poli. Egli fu che introdusse in Egitto, dopo l’espul-

sione dei Mammalucchi, quella costituzione che

può considerarsi in Oriente come repubblicana, al-

meno aristocratica; che regolò le imposte, c le sta-

bili sur una norma costante; che conquistando la

Nubia, in cambio di abbandonarla alla rapacità ed

alle violenze di un Governatore ammovibile, lece

quella carica ereditaria in una famiglia.

7 Dicembre. — Term. al levare del sole gra-

di 1 4 */3 . Sereno con qualche nuvola al Pi. Vento

di N. Alle due poni. gr. 28.

8 Detto. — Term. al levare del sole gr. 14

Sereno. Vento di N. Alle due poni. gr. 28 l

f$. —
La più parte hanno la prevenzione che non si pos-

sa viaggiare ne’ deserti che coi cammelli, e che sia

assolutamente indispensabile di cavalcare questo

fantastico animale, per attraversare le aride ed im-

mense pianure dell’Asia, e dell’Africa. Nulladime-

no liavvi un altro animale che divide seco lui i

travagli e le privazioni del deserto, ed è l’asino.

Non ho veduto carovana, che non avesse al suo

seguilo un certo numero di queste bestie, non so-

lamente ne’ deserti da Kenneli a Cosseir, dal Cairo

a Gaza, ove ogni gioruo s' incontra una cisterna
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d’acqua; ma in quelle eziandio da Assuan a Berber,

da Dongola al Cordofan. Ne’ primi servono come
bestie da soma, negli altri per comodo del padro-

ne che lo cavalca. Questo animale sobrio, paziente,

indurito alla fatica, non solamente segue il passo

de’ cammelli, ma gli precede, giacché non ha il vez-

zo, come questi, di sbocconcellare l’erbe che sono

tra via. Al tempo di rij>oso pascola fra gli aridi

cespugli. Alla sera si contenta di un po’ d’orzo, o

di dura, e di una scodella di acqua che potrà con-

tenere due delle nostre bottiglie. Per viaggio porta

in due otri l’ acqua per se e pel suo padrone, che

di tratto in tratto Io cavalca. Nel mio primo viag-

gio pei deserti Orientali dell’ Egitto 1’ uffiziale Turco

che era meco prese a Kenneh un somaro, perchè

portasse i suoi cani da caccia. Questo animale se-

guitò la carovana alle miniere di smeraldo di Za-

bara e di Sacchetto; alla miniera di piombo tre

giorni al Sud di Cosseir, a Cosseir, attraversò tutta

la Tebaide da quest’ultimo paese a Suez, e sano

e ben portante fu condotto al Cairo dopo un viag-

gio scabroso di cinque mesi. Ammaestrato da que-

sti esempi pensai di passare al Sennaar con una

simile vettura. Acquistai ad Assuan un asino della

bella razza di Berdis, paese a tre ore da Girgeh,

alto piedi 3, pollici 8, e lungo dal principio della

coda alla fronte piedi 5 pollici 1 , forte, vispo ed

allegro. Egli fin’ ora mi ha condotto in Sennaar:

ben è vero che ne’ deserti noleggiai un cammello
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che gli portauìe l’acqua; che lo nulrii bene, e che

aveva di lui tutta quella cura che si avrebbe di

un cavallo di maneggio. Questo animale cosi utile

divide nella pubblica opinione la sorte del conta-

dino, che appartiene alla più utile classe della so-

cietà. Quando si vuole disprezzare o ingiuriare un

uomo si qualifica col nome dell’uno e dell'altro.

Nuliadimeno in Egitto è più rispettalo. In quella

lunga filza di complimenti che uno fa incontrando

l’altro, doj>o avere chiesto vostro padre sta bene;

vostra moglie sta bene ; i vostrifigliuoli stanno

bene
,
non si manca di aggiungere il somaro sta

bene. Esso è considerato come individuo della fa-

miglia. L’Egitto è il paese ove prospera più che

altrove la razza di queste bestie. Ne’ paesi entro il

tropico sono di piccola statura. Benché non si pos-

sa dubitare che l’ asino non fosse in Egitto negli

antichi tempi, mi pare di non averlo mai veduto

rappresentato ne’ geroglifici Egizi, che pure può ser-

vire di simbolo per qualche cosa, ma non lo é tam-

poco il cammello, benché si sappia da Diodoro (cre-

do) che al tempo almeno de’Tolomei questo ani-

male era in Egitto, poiché trasportava le mercanzie

a Berenice.

9 Die . — Term. al levare del solegr. 13. Cielo

annuvolato all’ E., che poi si rasserena al sorgere

del sole. Vento N. Alle due pom. gr. 28 —* La

più parte de'Caacef, o governatori de’ paesi non
sanno nè leggere, nè scrivere, e l’amministrazione

Digilized by Google



AGI

per conseguenza è in balia de’ loro scrivani Colli,

che per lo più sono birbanti che posseggono mille

astuzie per rubare. Neppure Mahu bey sa leggere.

1 furti di questi scrivani vengono talora o sospet-

tati o scoperti dai Cascef, ed allora incomincia una

commedia Ira l’ignorante ed il sapiente, la quale

bene spesso ha un fine tragico. 11 primo strepita,

minaccia e prorompe in quelle grossolane ingiurie,

di cui tanto abbonda il dizionario turco. L’altro

protesta, giura, mostra i suoi scartafacci, che quello

non sa leggere; ma siccome gli ignoranti sono osti-

nati e caparbi, e che quello che ha la forza vuole

sempre aver ragione, cosi non valgono allo scrivano

le sue giustificazioni, quando pure fossero valide,

c la contestazione termina con l’avere un buon

carpicelo di bastonate, e non di rado con perdere

la testa, se il superiore è un Bey. Ma per lo più

passano fra loro di buona armonia, essendo raro

che non vadano d’ accordo per rubare. Allorché si

rinfacciasse ai Turchi la loro grossolana ignoranza,

risponderebbero che essi non sanno che far la guer-

ra. Ben è vero che non hanno né tattica, né di-

sciplina, né i primi principii della scienza delle for-

tificazioni, e che tutto consiste in un brutale furore:

ben é vero che le nazioni con cui hanno avuto da

fare si beffano da gran tempo di queste loro furie:

ma ad ogni modo, siccome tutte le nazioni hanno

la loro foggia «li fare la guerra, lascieremo questo

argomento. Dirò sul nostro proposito che tutti i
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popoli nella prima loro epoca, quando attendevano

alla guerra ed alle conquiste, erano militari igno-

ranti, e senza ricorrere alla storia antica, l’Italia,

la Francia, l’ Inghilterra può offrirne un esempio

ne’ tempi di mezzo. Ma poiché la nazione si assettò,

poiché il Governo fu stabilito, poiché cessò il furore

delle conquiste, o delle turbolenze interne, siccome

lo spirito umano è irrequieto, così cercò un’occu-

pazione nel coltivare le scienze, le arti, e perfezio-

nò l’incivilimento. I Turchi all’incontro, benché

da molto tempo abbiano rinunziato alle conquiste,

benché da più di tre secoli seggano sul trono de-

gli Imperatori Greci, si mantengono così ignoranti,

quanto lo erano al tempo di Otmanno, e, non oc-

cupandosi più di grandi imprese guerriere, stimano

che non si possa meglio passare il tempo che star-

sene sdraiali in un sofà, bere il caffè e fumare

la pipa.

\ 0 Dicembre. — Terni, al levare del sole gr. 1 3.

Sereno. Vento N. — Ho altrove detto che la orri-

bile carestia, che è da queste parti, atteso che sono

tre anni dacché non cade la pioggia che abbisogna,

e la popolazione è emigrata oppressa dalle estorsio-

ni e dalle imposizioni, che questa carestia, dico,

e vieppiù aumentata per la mancanza de’ Gialab,

i quali, atteso il monopolismo del Bascià di Egitto,

non possono più acquistare nè gomma, nè penne
di struzzo. Un’altra circostanza si aggiunge per

allontanarli; cioè che non vi ha mezzo che vogliano
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ricevere la pessima moneta di lega d’ oro chiamata

bargut,
la quale fu messa in corso per piastre quat-

tro, para cinque. Di fatto se questi popoli si sono

adattati alla piastra eh’ è parimente una cattiva

moneta, essendo avvezzi a mercanteggiare con

la polvere d’oro, eh’ è purissima, non vogliono

per niuna via, e per niun prezzo ricevere il bargut.

Quindi è clic tulli i mercanti si tengono lontani

da’ paesi ove vi è guarnigione di soldati, come sa-

rebbe Charlnm, Ued Medina, Sennaar per non

essere costretti a riceverla, talché in questi paesi

non si può comperare nè grano, nè, butirro, nè

altri generi, e conviene perciò mandare negli altri,

tre o quattro ore lontani. A Charlum nello scorso

mese incominciarono a venire mercanti con della

dura: ora per l’accennato motivo se ne sono allon-

tanali. — Alle due pom. gr. 28 3
/^.

11 Die. Ho altrove parlalo di quella spezie di/e-

dan che in questi paesi chiamano geddah, ma sicco-

meè qui assai difficile di essere compresi, ove trattisi

<li argomenti che includono un po’ di geometria,

rimasi titubante se i G4 hud (di quattro cubili o

draa ciascheduno), costituenti il geddah, ne for-

massero l’area, o complessivamente tutti i quattro

lati, ovvero che ciascliedun lato fosse di G4 hud.

Mi sono accertalo che il geddah è in questa ulti-

ma circostanza, cioè un quadrato ciascuno de’ cui

lati è dell’ indicata misura. Avendo presso il Cadi

segnato in terra uu quadralo richiesi come lo mi*
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stirasse con l’hud: Jo divìse per mezzo con una

linea verticale, e tirò su questa una trasversale cbe

la tagliò ad angolo retto, il che coincide con quan-

to ho detto. (*)

12 Dicembre. — Term. al levare del sole gra-

di 13 ‘/a- Sereno. Vento diN. Alle 2 pom. gr. 29;

si suscita a refoli un vento di O. che più o meno
intermittente dura tutto il di.

13 Detto. — Term. al levare del sole gr. 13.

Sereno. Vento di N. Alle due pom. gr. 29. — Mol-

to è stato parlalo della popolazione del Settentrione,

d’onde uscirono le orde degli Unni, degli Eruli,

de’ Vandali, de’ Goti, de Visigoti, talché que’ paesi

furono da taluno chiamati pagina gentium. Ma
nulla si dice della popolazione antica dell’Arabia,

e delle torme di abitanti che quasi contempora-

neamente uscirono da quella regione, e si diffusero

nell'Asia e nell’Africa. E l’Arabia è un tratto di

suolo meno esteso che quello occupato nel Setten-

trione dai popoli suaccennati. Gli Arabi dopo Mao-

metto invasero l’ Egitto, la Libia, la porzione di E-

tiopia fra Assuan c le montagne dell’Abissinia, e

conterminante all’ Oriente col Mare Rosso; in Asia

la Siria, la Palestina, una porzione dell’ antica Per-

sia, ec., ed in questi paesi si perpetuarono spegnen-

do gli autichi abitanti, e la loro lingua, e la loro

religione. Coleste torme di Arabi seguitarono, come

(•) Tav. XI, Fig. I.
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i Settentrionali, i vessilli de’ conquistatori, i cut

successi erano sempre prosperi. Le famiglie intere,

uomini, donne, fanciulli facevano parte di queste

turbe emigranti. Malgrado ciò è forza convenire

che la massa della popolazione dovesse essere as-

sai ragguardevole. Ora niun paese così soprabbonda

di gente che possa popolare gli altri senza spopo-

lare se stesso. D’onde ciò? la facoltà produttiva

nella spezie umana sarebbe forse scemata? — In

Scnnaar i Fakir si occupano a fare i maestri di

scuola, insegnando a leggere e a scrivere. La con-

dizione di Fakir passa da padre in figlio. Questi

Fakir, benché in nulla si occupino del culto pub-

blico, sono utili per questo. Sono la classe dotta.

In Sennaar il Fakir Ibraim aveva una buona col-

lezione d’interpreti dell’Alcorano delle quattro set-

te ortodosse. Il Fakir Àhrned Ucd Issa era stato

da dodici anni in Cairo nella moschea di Al-Azar.

Le poche cronache del paese le ho trovate presso

di essi. Notisi però che portano la testa rasa, come

era presso gli antichi sacerdoti Egiziani. I Fakir

avevano terreni dati dai Sovrani di cui non paga-

vano imposta, ovvero era loro concessa in tutto o

in parte la decima del grano di un villaggio; lar-

gizione che il Sovrano usava verso altri individui

(a). Questi Fakir insegnano ai fanciulli per prezzo.

Due talleri all’anno è buona paga. Ai poveri in-

(a) Vedi te annotazioni IO Febbraio.

TOMO V. 59
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seguano gratis . — ^ iene a trovarmi un l'acruri,

che così chiamatisi i pellegrini del Darfur, che van-

no alla Mecca, e mi dice che iu quel paese mede-

simo il raccolto dipende dalla pioggia, la quale mai

non manca alla solita epoca, e che in quella sta-

gione l’aria è ivi cosi malsana, che quasi tutti ca-

dono ammalati. Lo stesso è in Cordofan, di manie-

ra che convier credere che questa malsanìasi esten-

da ovunque cadono le piogge del tropico, almeno

ne’ paesi piani. Le febbri intermittenti cagionate dal-

la cattiva aria in conseguenza di acque stagnanti,

o di abbondanti piogge in estate sono in ragione

dirette del calore del clima. Nel Settentrione, ove

pur sono grandi paludi nella Laponia, Finlandia, ec.

non imperversano punto. Nell’ Italia meridionale

sono pur troppo endemiche; dentro i tropici ge-

neralissime. Ma è cosa pur singolare che in Ales-

sandria, Rosella c Dannata appena si conoscono.

Dipenderebbe forse ciò perchè cadono le piogge

ili autunno avanzato, quando la temperatura è fre-

sca? Quanto ai laghi di quei contorni sono salsi.

Nel Sennaar e nel Cordofan e nel Darfur la sta-

gione delle piogge chiamasi Cìiarif^ cioè Autun-
/io, benché vengano nel colmo della state: ma esse

mitigano i cocenti ardori del sole. — L’orizzonte

dalla parte di O. è vaporoso.

14 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di 13 Jl$. Sereno. Vento di N. Alle due poni. gr.

Il Seminar, c le contrade adiacenti, sono veramen-
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te il paese della dura
(Holcus). Prima de’ Tur-

chi il nome di dura non era qui inteso. Dalla gen-

te chiamasi Aesh o cò, nomi specifici di Curglii,

Sàt’ara, ec. Questa pianta, che forma l’ unico nutri-

mento degli abitanti, non coltivandosi nè frumento,

nè orzo, nè altri cereali, mirabilmente qui lussureg-

gia. Gii inquilini ne distinguono con vocaboli pro-

pri parecchie varietà, come sarebbe il Feterib, il

Negiad, Il Sàfara, il Chimèsi (c/t tedesco), il Kas-

sùbi, il Curghi, il Shcmshan, il Taferangia, il Mi-

neuh,ilDuchan el azàba. il Mocbàs,l'Hemira. l'Hegùri,

il Kerkedid, il San-el-giu. Benché si reputino sorta

diverse, nulladimeno parecchie possono appena

considerarsi come varietà, c nascono promiscua-

mente nel medesimo campo, di maniera che nella

raccolta i grani dell’ una sono sempre mescolati con

quelli dell’altra. Tali sono il Feterib, il Negiad, il

Sàfara, i cui grani nel primo sono bianchi, nel se-

condo rossastri, e nell’ ultimo gialli, ma tutti si uni-

formano nella forma, uella grandezza e nei carat-

teri delle glume. La loro forma è rotondala alquan-

to compressa, ma sensibilmente verso l’ apice ove

il grano si attacca al pedicolo, e sopra tutto nel

lato interno, (considerata la situazione del grano

nella spiga) ove appare un avvallamento in forma

di solco (d’un sillon evasé). Tutti sono segnati

sotto l’apice dallato esterno da un punto nerastro

prominente, e quanto alle valve sono di un colore

marrone carico che trae al nero, e vestite di peli
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grigi, se non che presso la base hanno un’areola

lucente e quasi liscia. Esse coprono circa due terzi

del grano quando è maturo, e lo vestono per in-

tiero quando è acerbo. Nel Sennaar ho sempre ve-

duto queste tre qualità di grani mescolali insieme,

e ne risulta una farina che dà un pane bigio. Io

direi questi colori accidentali; e di fatto nei gra-

ni bianchi si scorge sovente un passaggio al gial-

lognolo principalmente verso l’apice, talché forte

dubito che sieno varietà che si mantengano costanti

per via della semina. Quanto alla spezie a cui ap-

partengono, non posso dire per ora nulla di preci-

so; sembra che spettino ali'Holcus Sorglium. P.,

che si descrive coi seminudi, leggermente compres-

si, bianchi, con un punto ombilicale nero, ma non

si parla delle glume nella frase specifica, se sieno

liscie o irsute. I due stili sono permanenti ne’ gra-

ni, quando non sieno rotti per la confricazione; le

antene hanno un color giallo. La Taferangia poi

è certamente una varietà, cd una forte varietà, che

si propaga per via di semi. Le glume in cambio

di essere ispide sono affatto lisce e lucenti. 11 loro

colore è di un rosso scuro, ed hanno un certo gra-

do di pellucidilà. Esse coprono un po’ più de’ due
terzi del grano, e mi sono sembrate perciò alquanto

più lunghe di quelle delle tre precedenti varietà.

Il grano poi è della stessa grandezza c figura; for-

se un po’ più grande. Ve uba di rossicci, di bian-

chi e di giallognoli, il che comprova che il colore
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non è un carattere sufficiente per istabilire su di

esso altrettante varietà. Ho già detto altrove che

le glume della Taferangia si adoprano per tingere

i cuoi in rosso; tinta per altro che non è nè viva-

ce, nè persistente. Esse sono a* tal uso adoprate

anche a Berber. Parlerò delle altre varietà quando

mi si offrirà l’opportunità di vederle (Vedi le an-

notaz. 21. dicembre). La dura va soggetta ad una

malattia che è quella stessa per cui il frumento

e la segala diventano spronati. Il grano acquista

una forma conica allungata, ed è pieno di una

polvere nera. Ne ho nel mio erbario. Vedi se pro-

duce anguillette.

15 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di <3. Vento di N. Sereno, ma l’orizzonte è vapo-

roso dal lato di S. ed O., e qualche leggera nuvola

è sparsa pel cielo. Alle due pom. gr. 28 l

fs. —— A-

vendo chiesto al Cadi di Sennaar di quali libri

faceva uso nell'esercizio della sua carica, mi no-

minò Abd el Bahi, el Zugami, el Hatab, Cherasci

( eh tedesco), Scebrahiti, Dirdiri. Veggasi la

Biblioteca Orientale di Herbelot, ed il Dizionario

di Rossi

.

\ 6 Dicembre. — Term. al levare del sole gra-

di 13. Sereno. Vento N. Alle due pom. gr. 28 *JC».

— Ho altrove detto che non v’era nel Sennaar

alcun commercio interno malgrado un fiume na-

vigabile in tutte le stagioni fin sopra Berber, e mal-

grado le agevoli pianure faci] mente transitabili dalle
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beslie da soma. Niuna barca di trasporto vi era

sul Nilo, ed il costume di affittare cammelli, come
è fra gli Arabi de’ deserti dell’Egitto couterminanti

col fiume, era alfatto insolito, di maniera che un
viaggiatore avrebbe anche adesso le maggiori diffi-

coltà per procurarsi le beslie necessarie, non cono-

scendosi questo ramo di mercimonio. Di fatti com-

mercio interno non poteva esservi in un paese af-

fatto destituto di manifatture; che in quanto alle

granaglie, ciaschedun villaggio ne raccoglieva la

quantità necessaria al sostentamento della popola-

zione, e la tela di cotone, unica manifattura, si fa-

ceva da per tutto, come da per tutto si conciavano

alla peggio le pelli per i sandali. 11 lusso, poiché

ve n’ era alla foggia loro, veniva alimentalo coi pro-

dotti stranieri portati dai mercanti. Due volle al-

l’anno venivano le carovane dall’ Egitto, e da Sua-

kem. La pastorizia era nell’infanzia. Tranne il bur-

ro, non sapevasi altro fare col latte. 11 formaggio

è sconosciuto, si fanno soltanto provature o giun-

cale. Il lusso, di cui ho fatto cenno, non consisteva

che nella materiale soddisfazione de’ sensi, nelle

droghe, nei profumi, ec. Gli smanigli, i pendenti

di argento presso le donne, ed i manichi di sciabla

dello stesso metallo fra gli uomini ne costituivano

un altro ramo. Ma quel lusso che procura i co-

modi e le agiatezze della vita bene alloggiando ec.

era sconosciuto. Io credo che questo sia il popolo

più barbaro di tutti gli adiacenti paesi. Ho avuto
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occasione di vedere parecchi individui del Darfurr

essi sono vivaci e parlatori. Molti hanno la smania

del pellegrinaggio alla Mecca, e chiamansi 'l'ocru-

ri cioè pellegrini, e compiono questo viaggio a

piedi, cantando canzoni al suono di un tamburino

per accattare elemosina. Ne ho conosciuto che an-

darono due e tre volte alla visita della santa Città:

ciò dimostra uno spirito attivo, vago di novità. Nes-

sun abitante del Sennaar credo che abbia avuto

la curiosità o la divozione di recarsi alla Mecca. Nel

Darfur inoltre vi è una popolazione che, come gli

Svizzeri un tempo, si mettono come soldati al soldo

degli stranieri; altri girano facendo i medici. II Re

di Cordofun aveva di colali soldati, che poi sì mi-

sero al soldo de’ Turchi. Diconsi Congiara. Gli

abitanti del Darfur non sono Arabi, ma una na-

zione degenerata che si segnala su tulli i popoli

di Oriente per la sua ignoranza e per la barbarie.

il Dicembre. — Il terni, al levare del sole

gr. 13. Sereno. Vento N. alle due poni. gr. 28 '/*.

1 8 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 1 0 '/*.

Sereno, vento N., alle due pom. gr. 26 '/•». — Il

ricino è comune da queste parli, ed ba il fusto

legnoso come in Sicilia. I rami sono verdi, non

già rossicci. Le rive da cui si ritira il Nilo, dopo

l’ innondazione, si coprono di tamarischi che ger-

mogliano dalla terra, ma non si elevano, almeno in

Sennaar, che all’ altezza di pochi palmi.— Corre uqi

una tradizione favolosa (tale almeno la credo, non
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essendo appoggiata suverun fondamento) che prima

che i Fung occupassero questi paesi comandava qui

una donna chiamata Senninar (a). Questa tradizio-

ne, qualunque ella sia, dà a conoscere essere ap-

poggiata sull’antico costume che era in vigore da

queste parti di dare il governo ad una donna. Di

fatto perchè una Regina e non un Re si mette in

campo? Si sa che la Regina Candace comandava

nell’isola di Meroe, e la Regina Saba nel paese

di Azab. Reginarumque sub armis Barbarice pars

magna jacet (Claud.). Questo argomento è svi-

luppato da Bruce (III. 249). — Fra gli articoli di

lusso in questo paese, il più pregiato, e forse il

più costoso o sono, o erano le calcedonie fasciate

(rubanò), volgarmente dette da noi nicoli, di co-

lore o nerastro, o bruno, o giallo-scuro con fasce

bianche, di maniera che una di cotali pietre della

lunghezza di tre pollici, e del diametro di circa un

pollice, lavorata a fòggia di cilindro, o di fuso, valeva

perfino 30 talleri. Altre più piccole in forma di oli-

ve si portavano dalle donne de* più agiati in collana.

Cotali pietre chiamansi somit. Le corniole all’incon-

tro, dette sikek) sodo di poco valore, come pure

il corallo. Le perle che si portavano dulie carova-

ne di Suakem erano acquistale da’ più facoltosi. I

diamanti e le gemme colorate dal Sultano, nia in

ciò non v’era sfarzo. Si acquistavano pure dai grandi

(a) Vedi le annotazioni 7 Aprile 1836.

M-
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della Corle. Quanto alle perle molli in Sennaar

non ne conoscono tampoco il nome. ( lulu ).

19 Dicembre. — Terra, al levare del sole gra-

di 10 a
/3. Sereno. Vento N. Alle due pom. 284/5.

— Nelle annotazioni 17 Giugno, 28 Settembre e

9 Novembre ho fatto cenno di quelle picciole mo-

nete chesi coniavano in Sennaar, chiamate mahala-

gatì
;
ma parecchie inesatte notizie mi furono date

rispetto al loro valore, le quali in progresso ho tro-

vato contraddittorie, di maniera che nulla di certo

posso dire intorno a ciò. E indubitato che erano

mahalagat di rame, poiché sono indicali da Bruco

(XI. 283.): ma fino ad ora non mi riuscì di veder-

ne alcuno, ed ignoro fino a qual epoca si sieno

battuti (a). Il Fakir Mahamed Ued Issa, vecchio di

ottantaotto anni, mi dice, che cessarono di essere

spendibili da circa quaranta anni fa. Non assicure-

rei che ciò sia vero, ma è certo che avendo su di

ciò interpellato uomini del paese di trenta a tren-

tacinque anni, mi dissero di non averne mai ve-

duto in corso. Il suddetto Fakir dice inoltre che

non avevano veruna iscrizione, e che venivano co-

niati non già dal Principe, ma dai particolari, o a

meglio dire dagli orefici per comodo del com-

mercio. E' indubitato ancora che vi erano maha-

lagat di lega metà rame e metà argento, poiché ne

(a) Ne ho poi avuti molti . Essi sono di pretto rame con

l'impronta da una parte c dall’altra di un graticcio, come in quei

d' argento.

TOMO V. 60
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fui accertato da un orefice clic ora è a Chartum,

il quale gli fabbricava, ma anche questi sono dispar-

si (a). 11 rame si traeva dall’Egitto col mezzo dei

Gicilab. Queste rozze monete fanno conoscere che

si aveva già sentito il bisogno di avere un segno

rappresentativo del valore delle spezie, e non v’ha

dubbio che, se questo regno avesse duralo, si sa-

rebbe messa su miglior piede la monetazione. Sia

che quelle monete fossero da prima fabbricate per

insinuazione del Principe o de’ Ministri, o pure che

iFung ebbero più perspicacia degli Arabi stabiliti

da molti secoli prima in queste contrade, giacché

i Melek nè di Metani, nè di Schendi, nè il UedAgib

di Halfaia, nè il Sovrano di Dongola pensarono mai

ad un simile espediente, ed i talleri che erano in

corso venivano riguardati più come metallo e mer-

canzia, che come moneta, poiché si fondevano e

si convertivano in ornamenti muliebri, nel che, co-

me ho già detto, consistevano il gran lusso delle

famiglie. 1 mahalagat non erano moneta spendibile,

se non che nella capitale, o ne’ paesi adiacenti, e

non erano ricevuti punto dagli altri. Prima ancora

che venisse in pensiere di fabbricare queste piccole

(a) Posseggo alcuni mahalagat di epoca anteriore a quella

de* Turchi. Alcuni sono di buon argento, ed hanno l’impronto

di un graticcio, altri sono di bassa lega con altro impronto capric-

cioso, altri di rame inargentato. Ciò mostra quanto disordinata

era la monetazione (*).

(*) Tav. VII. Cg. 3.
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monete si erano introdotti dei mahalagat stranieri,

vale a dire i pani dell’ Egitto. I Giàlab die veni-

vano dall’Egitto, o dall’Arabia felice per la parte

di Suakem gli avevano fatti conoscere, e ne por-

tavano seco buona quantità. Queste monete segui-

tarono ad essere accettate nella Città di Sennaar

finché si mantennero di buona lega, ed erano in cor-

so fino all’epoca dell’invasione de’Turchi. Fu ve-

ramente una sorpresa che non essendone prevenu-

to dapprima ritrovai nel Sennaar degli aiitichi parà

di Egitto che aveva indarno ricercati nelCairo. Il più

antico fu di Ahmed I. eletto nell’anno dell’Egira

1012 (1G03); poi di Mustafà I. del 1026 (1617);

di Osman I. del 1027 (1618); di Amurath IY. del

1 032 (
1 623 ); di Maometto IV. del 1 059 ( 1 649 );

di Ahmed III. del 1115 (1703); di Abdul Hamid
del 1187 (1744). La più gran quantità che ne

abbia veduto di un solo Sovrano appartenevano

ad Amurath IV, di maniera che sembra che all’e-

poca di quell’imperatore, cioè 90, o 100 anni dopo

la fabbricazione di Sennaar vi sia stata la maggio-

re affluenza di mercatanti in questo paese, e forse

incominciarono allora ad introdursi. Di Abdul Ha-

mid non ho rinvenuto che un solo parà, ma a

quell’ epoca queste monete avevano già incomin-

ciato a degradare nella lega, e nel peso. Esse so-

no assai più sottili delle precedenti, ed in vece del

nome del Sultano scritto in lettere, portano la ci-

fra. La maggior parte degli antichi parà sono così
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logorati dall’attrito che appena fra cento ne rinvenni

quattro che fossero leggibili e non lo erano per in-

tiero, di maniera che era duopo che lino supplisse

all’ altro. — Brace, che era in questo paese nel

1772., parlando delle monete di Tiuah (deesi dire

Tivàhuah), paese alla destra del Nilo, che era sog-

getto al Sultano di Sennaar, ne dà la seguente ta-

riffa. (XI. 284.).

Un crush vale 20 mahalagat. — 1 melica] 12

crush. — 1 uakia 4 metical. — Il metical e 1 ' uakia

(che i Franchi chiamano oka ), non sono già mo-

nete, ma pesi, di cui ecco il valore in grani, carati

e kism. — Grani 20 fanno carati 1 . — Carati 2

fanno kism 1 . — Kism 2 fanno metical 1 . — Me-

tical 4 fanno uakia 1. — I pesi indicati da Bra-

ce sono pesi in oro, d’ onde ne segue che 12 crush

equivalevano ad un metical ossia a gr. 80 d’oro,

ed un crush a gr. 6 l/3 . Essendo il crush com-

posto di 20 mahalagat,
su questo ragguaglio un

grano d’oro varrebbe 3 mahalagat
,
poiché il 6^3

sta tre volte in 20. E' chiaro che Bruce non po-

teva qui intendere mahalagat di rame. Ma al tem-

po di questo viaggiatore non correvano in questi

paesi le piastre nè di Egitto, nè di Costantinopoli,

le quali non furono introdotte che ultimamente

dai Turchi. Avendo chiesto spiegazione di tal cosa

a gente del paese, rilevai che il crush o piastra

era una moneta ideale che aveva luogo nei contratti

presso i Gialab avvezzi a computare in tal guisa.
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Questi avranno mostrato i para di bassa lega che

si fabbricarono dopo Aly Bei (vedi altro Giornale),

dicendo che 40 equivalevano in Egitto ad un crush.

La gente del Sennaar confrontandoli cogli antichi,

che avevano tra le mani, e scorgendo che que-

sti ultimi di gran lunga migliori in peso ed in le-

ga, senza occuparsi di altri calcoli decise che 20

di essi dovevano pareggiare 40 de’ moderni com-

ponenti la piastra. Se è vera adunque la relazione

di Bruce, tre e non quattro di questi mahalagat,

come mi fu detto a Chartum, equivalevano ad un

grano d’oro. Con ostinate ricerche ne ho trovato

da 200, giacché durante 1* esterminio che fecero

i Turchi di questi paesi, furono la più gran parte

fusi per darli a peso di argento in pagamento delle

contribuzioni. Insieme con questi para ne ho ve-

duto un buon numero più piccoli della metà e della

Stessa qualità di argento, coniali parimente in Cairo

(sarebbero mezzi parà? Ved. Macrizy); ma di niu-

no ho potuto rilevare l’epoca, benché in alcuni si

distinguesse il nome del Sultano. Quanto ai maha-

lagat del paese, essi hanno (parlo degli antichi)

l’ impronta di un graticcio, quale si vede in certe

antiche monete di rame couiate in Egitto. Poiché

i Turchi invasero il Sennaar portarono in questi

paesi una certa quantità di parà coniati al tempo

dell’attuale Bascià, ma ebbero poco corso. Ultima-

mente, non so perchè, fu qui battuta dal Gover-

natore una cattiva moneta, o piuttosto un y'efton,
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più piccola del para, più sottile di esso e di rame

superlìzialmente inargentato con l’impronta da un

lato di un graticcio, ma presentemente non ha più

corso, e n’ebbe pochissimo anche da prima, giac-

ché questi popoli avvezzi a simili soverchierie di mo-

nete inargentale (a), mi si dice che ne fu gettata,

non so perchè, una cassetta nel Nilo dal Coman-
dante stesso. Alcune persone vollero assicurarmi

che al tempo del Shech Edris, il quale succedet-

te a Nasser uccisore del Sultano Noar, nel coman-

do usurpato del Sennaar, furono battute ottime

monete di argento col nome di Edris. Me ne feci

portare ed erano tulli antichi para del Cairo.

20 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di 1 1
lJ Sereno. Vento N. Alle due poni. gr. 27.

Al tramontare del sole orizzonte fosco all’ O. —
Non ho ancora parlato della maniera con cui o-

peravano i Turchi la distruzione di questo Regno.

Le strabocchevoli imposizioni ne furono la causa,

e la niuna cura di favorire l’ industria e la agri-

coltura, anzi furono messi in opera tutti gli espe-

dienti per rovinare e paralizzare 1’ una e l’altra.

Nella prima conquista fatta da Ismael Bascià, il

quale era accompagnato da Intendenti Colli, capo

de’ quali era Hanna Tavil, fu stabilito che per o-

gui schiavo dell’uno c dell’altro sesso dovesse il

padrone pagare quindici talleri (6), e così per ogni

(a) Vedi le annotazioni 21 Febbraio.

(b) Per due schiavi si pagavano talleri 28, c per quattro 50.
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vacca, bue, cammello e somaro; cinque da chi non

aveva nulla, ma viveva d’industria; dodici talleri

per ogni sachia indistintamente, per quelle ancora

che innaffiavano i piccioli orli presso Sennaar ove

si educano piante di limoni. Le proprietà fondiarie

non furono tassate, come più ragionevolmente do-

vevasi fare, vale a dire le terre innaffiate dalle piog-

ge, ma fu bensì imposto ad ogni villaggio che do-

vesse somministrare una certa quantità di grano

secondo un computo assai grossolano delle terre

coltivate che gli appartenevano e della raccolta

dell’anno. La ripartizione era addossata allo Shech

cl beled,
ossia al capo del villaggio. Questo grano

doveva servire per l’ alimento della soldatesca, oltre

a ciò dovevasi dare per lo stesso oggetto montoni

e butirro. Tutto il danaro contante presso i par-

ticolari fu presto esaurito; si dié mano agli argenti,

ed all’oro delle donne, che non poterono a lungo

soddisfare a tali forti imposizioni, finché si pagò

in tela del paese, di cui fu impiegata una parte a

vestire i soldati. Se la religione non avesse impe-

dito di mettere un testatico sui Musulmani si sa-

rebbe ricorso anche a questo, e se i cavalli non

furono tassati, lo fu perchè non ve n’ erano in

copia. Ciascheduno si maraviglierà della esorbitan-

Poi questa imposta fu ridotta alla metà. Il più singolare è che

se taluno aveva uno schiavo e lo cedeva al Govtrno, piuttosto

che pagare la contribuzione, non veniva computato che t$ talleri,

mentre era tastato di Itt.
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za di tali imposizioni clie superavano il valore del-

l’oggetto tassato. Una buona vacca da latte valeva

8 talleri, un bue 5, un asino da 3 a 4, un mon-

tone circa mezzo tallero. Un cammello da carico

poi costava da 1 2 talleri, ed uno schiavo adulto

da 20 talleri; le femmine, quando erano giovani

e corredate di bellezza si vendevano perfino a 30.

Or qui deesi considerare che queste non erano già

imposizioni stabili e regolate, ma tasse straordina-

rie di guerra poste dal conquistatore, come avvie-

ne fra noi; se non che si ripeterono più volle, e

si rinnovarono all’ arrivo di ogni nuovo comandante

che ne determinava il quantitativo a suo arbitrio.

Nel corso di quattro anni ve ne furono quattro.

Una fu posta da Ismael Bascià, 1’ altra dopo l’ uc-

cisione di questo dal Divan Efendi, la terza dal

Teflerdar, che venne dal Cordofan con forte solda-

tesca, la ultima da Osman Bey generale del Nizam

gedid. Non si mettono qui in conto le concussioni

e le ruberie dei Mahlem, dei Cascef, dei Caimakan,

ec. In colai guisa fu nello spazio di quattro anni

dato fondo per intiero a tutte le sostanze e le ric-

chezze acquistate in tre secoli, che ebbe di durata

questo Regno, che è ora del tutto vuoto di abitan-

ti, attese le continue emigrazioni. Questa stessa

notte emigrò da’ villaggi intorno a Sennaar un nu-

mero di famiglie. Emigrano perchè i Cascef, volen-

do empire i magazzini di Sennaar, prendono la du-

ra ove la trovano ed è inibito di venderla al mer-
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calo, se non si ù dato ii contingente di essa. Si

chiederà, se tali erano le imposizioni sulle bestie

bovine, sui cammelli e sui montoni, come potevano

essere pagale da coloro clte avevano mandrc e greg-

gie di siffatti bestiami? Prima di tutto decsi sapere

che i proprietari di grosse mandre erano e sono

Arabi che abitano nell’ interno, i quali non sono

soggiogali, e quelli che spontaneamente si sottomi-

sero, transigettero per pagare in massa una som-

ma convenuta, e rimanere tranquilli senza essere

comandati dai Turchi. Le suddcLte imposte eraDO

applicate agli abitanti de’ villaggi, la più parte dei

quali vivevano del prodotto del suolo, o trafil avano.

E' sorprendente per chiunque non conosce i Turchi,

come nello spazio di quasi cinque anni non siasi

posto il paese sotto un’ amministrazione ed un si-

stema regolato di finanza. Ma v’ha sistema, v’ha re-

gola in quello che fanno? Si diportarono sempre in

queste contrade come nel tempo della prima conqui-

sta, e cosi continueranno a diportarsi se qui rimarran-

no. Fu soltanto Selim I. che pensò di sistemare le

tasse fondiarie dell’Egitto. Ora si avveggono de’ fu-

nesti effetti delle loro oppressioni, ed il Mahlem di

Sennaar volle darmi ad intendere che quando la

contribuzione fu fissata da flanna Tavil, questi in-

tendeva patacche di Egitto di 90 para, ma il S/iech el

beled di Sennaar equivocò con talleri. Ma, replicai

io, non si avvide il Mahlem quando gli giungevano

le somme che eccedevano l’imposta? Allora, rispo-

tqmo r. 61
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se, vi era molto danaro, nè si guardava pel sottile.

Non mi maravigliai per altro che ciò fosse vero,

attesa la confusione ed il niun ordine che regna

nella contabilità Turca; ma il Mahlem si sarà be-

nissimo accorto, e ne avrà approfittato in compa-

gnia di altri, giacché non mancano colleglli in tali

circostanze. 11 Teflerdar ed Osman Bey mitigaro-

no le imposte, ma rimasero sempre insopportabili,

e dall’altro canto ciò non ha fatto uniformemente,

non essendovi uniformità fra i Turchi, poiché al-

cuni paesi furono da quest’ultimo aggravati più di

quanto lo erano per iunanzi (a). La tassa posta sulle

sachie produsse l’eflelto che furono tutte abbando-

nate. Se in Nubia, essendo in pari modo aggra-

vate, sussistono tutt’ora, lo è perchè in quel paese

non si può ottenere che col ministero di esse le

produzioni del suolo, ed inoltre si cerca di trarre

da esse il maggior profitto possibile. Queste mac-

chine in Sennaar ove o piove tulli gli anni, o si

spera la pioggia, venivano considerate come mezzi

accessori. — In tanto guasto viene ora Mahu Bev

con l’ intenzione di mettere un ordine, ma viene

(a) il Cascef di Sennaar mi dice che un anno fa erano sotto

la sua ispezione 115 paesi, e che ora attesa l'emigrazione nonne

sono rimasti che 8. Benché la pioggia sia caduta nella stata

scorsa in bastante quantità, mancando chi seminasse, poco si rac-

colse, ed ora (ai primi di Gennaio) v' ha carestia di grano dopo
le imposizioni messe al solito sui villaggi per versarne una buona

quantità nel magazzino di Sennaar.
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a tavola sparecchiata. Restaurare il paese non è

più possibile. Come richiamare la popolazione?

Quando anche nel venturo anno la più parte degli

emigrati fossero risoluti di ritornare ai loro lari,

se le piogge sono propizie, ove è il grano per se-

mentare?

21 Dicembre . — Terni, al levare del sole gra-

di \ \ Vento N. Alle due pom. gr. 26 —
Ripiglio la descrizione della varietà di dura. Dopo

la Taferangia un'altra varietà, propagabile forse per

via di semente, è quella chiamala Ilegèri. Il grano

è della forma de’ precedenti, con lo slesso punto

nero, ma più rotondato nell’estremità superiore, e

più grosso di quello del Felerib, del Negiad, del

Sàfara, e del colore e della semipellucidità della

cera. Le glume coprono incirca metà del grano,

sono del colore di foglia secca, e talvolta castagno

chiaro, striate e sparse di una fina lanugine grigia.

Ciò che distingue questa varietà, e che non ho scor-

to nè nelle precedenti, nè in niuna delle susseguen-

ti, si è che uno de' petali è corredato di una lun-

ga arista, carattere che da Linneo e da Persoon è

notato come proprio del genere, ma, come dissi,

non lo ho riscontrato in altre. — Il Kassabi ha

il grano della forma e della grandezza del prece-

dente, e di colore bianco candido. Le glume lo

coprono meno della metà, e sono di colore giallo-

gnolo di legno secco e carinate nel mezzo: ho ve-

duto spighe in cui erano lisce e lucenti, altre in

Digitized by Google



m
cui si mostrarono sparse di una (ina lanugine, lai"

che sembra che questo carattere sia accidentale,

nè valga punto a distinguere la varietà. Notisi che

le diverse varietà di dura hanno differenti periodi

di maturazione. Il Kurghi non è maturo che sei

mesi circa dopo la semina, e richiede molta piog-

gia, perciò si semina sopra il Scnnaar. Il Feterit

matura dopo tre mesi. Mi era scordato di dire che

il grano è come diviso per mezzo da un leggero

solco capillare che dall’apice va alla base, solco

che più o meno si scorge anche nelle altre varietà,

ma che in questa è più appariscente. Tal sorta

meriterebbe, a preferenza di ogni altra, di essere

coltivata in Europa per la bianchezza e la gran-

dezza del grano. Il Ivurghi ha il grano di colore

arranciato sudicio, della forma e grandezza de’ pre-

cedenti. Le glume sono di color castagno e nera-

stre alla base, striale, lisce, o pelose nel margine

e verso l’inserzione del pcziolo. Il Mocbas ha il

grano consimile di colore bianco giallognolo sudi-

cio: le glume sono di color marrone carico o nera-

stro, lucenti e sparse di peli bigi, come lo è il

peziolo. L’ Hemirak: il grano è della grandezza di

quello del Feterit, della forma di tutti gli altri e

di colore arranciato chiaro. Le glume meno della

metà lo coprono: sono di colore castagno chiaro,

lisce o sparse di alcuni peli grigi. Havvi un’altra

varietà detta Duchan el azabali. I grani sono del-

la grandezza di que’ del Ncgiad, di colore rosso scu-
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ro di marrone. Le glume aono nere, lisce o sporse

di rari peli, e coprono meno della metà del grano.

Kerdedid : grano della grandezza di quello del pre-

cedente, e compresso più che nel Feteril e nelle al-

tre varietà di colore rossiccio sudicio: glume clic

10 coprono più della metà di colore marrone con

un’area più chiara nel mezzo vestite di peli grigi:

si accosta al Negiad, ma il grano è più grosso.

Fra tutte le varietà descritte, niuna ve n'ha più

notabile di quella che cresce a Macàda ne’ confini

deH’Ahissinia, e che non viene nel Scnnaar. Io ne

ho veduto spighe della lunghezza di {voltici 9 *y2 ,

del diametro di 3 ed assai dense. Il grano

non era cosi grosso come nell’ Hègeri, nel Kassà-

bi, nel Kurglii, nel Mocbas, ma uguaglia quello

del Feterit, ed è compresso come nel Kerdedid:

11 colore è bianco col solito solco, ed il solito pun-

to nero; ma ciò che v’ha di rimarchevole sono

le glume, le quali sono cosi lunghe che Bopravan-

zano il grano della metà circa della sua lunghez-

za, e lo coprono per intiero. Sono di forma ova-

to-acula, bianche con linee longitudinali nericce,

molli, e vestile di una lanugine bianchiccia . Co-

tal varietà chiamasi liabùdu. Avvertasi che le di-

verse varietà di dura germinano chi più chi meno
facilmente: per esempio iL Ivassabi, che si semina

dalle parti di Sero, resta molto tempo sotterra, ed

ora (25 Gennaio) è in parte ancora verde.

22 Dicembre. — Termom. al levare del sole
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gr. 12 I/5 ;
Sereno. Venlo N. Alle 2 pom.gr. 26

— Ho altrove detto che in questi paesi le proprie-

tà fondiarie erano assolute, nulladimeno deesi pre-

mettere che il Sovrano era considerato il padrone

della terra, come è in Egitto, ed in tutti i dominii

del Turco. Questa massima, per quanto mi dice

il Cadi del Sennaar, è fondata sopra una senten-

za dell’Alcorano, sentenza che molto influisce sul

restringere il diritto delle proprietà presso i priva-

li, mentre qui il Sovrano, quantunque potesse, nul-

ladimeno noi metteva in pratica, cd i particolari

compravano e vendevano i poderi (a), ed erano

questi trasmissibili per eredità, secondo le regole

di successione stabilite dall’Alcorano. — Per co-

noscere la forma della società di questi paesi oc-

corre di fare una importante osservazione, ed è

che non havvi qui contadini propriamente delti,

come in Egitto, i quali per professione si applicano

con le proprie mani al lavoro delle terre . La mas-

sima parte degli abitanti, più o meno, posseggono

terreno, e le opere rurali vengono fatte dagli schia-

vi: ma queste opere a poco si riducono, poiché

qui non si ara, non si concima, non si fanno pian-

tagioni, ma caduta la pioggia si fanno con una

cavicchia de' buchi in terra in cui si gettano cin-

que o sei grani di dura, e poiché la messe è ma-

ta) Vedi le annotazioni 50 Marzo, ove si dice clic quando
un particolare vende un fondo dee dare al Sultano il terzo del

prezzo.
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tura si miete . la colai guisa i padroni del fondo

poco hanno da sopraintendere, e se ne stanno

poltronescamente in casa . Le sachie medesime so-

no, o erano regolate da schiavi . E' inoltre costume

che taluno, il quale o non ha terreno, o ne ha po-

co, chiede licenza ad un proprietario che molto

ne possedè di seminare in quell’ anno in qualche

pezzo del suo mediante una retribuzione pattuita,

o gratuita. — Fra gli abitanti del Sennaar si di-

stingueva una spezie di magnati o primores equi-

valenti ai nostri nobili, ed erano, così qui come al-

trove, i possidenti più ricchi, ed i negozianti più

facoltosi. Essi avevano il titolo di Arbab. Il Sul-

tano medesimo possedeva una certa estensione di

terreno di sua particolare proprietà, ed era con

questi fondi che regalava poderi a chi voleva be-

neficare.

23 Dicemb. Term. al levare del sole gr. 13 *_/».

Sereno. Vento N. Alle due pomer. gr. 27 l/s. —
Un’ altra varietà di dura è quella che chiamano

San-el-gin ,
cioè dente del diavolo. Nella bian-

chezza, e nella forma del grano essa del tutto so-

miglia al Felerit, ma se ne discosta nelle glume,

le quali sono di colore marrone, ma in cambio di

una lanugine grigia sono vestite di peluria rossa-

stra, di mauiera che, secondo la fantasia di que-

sta gente, i grani hanno somiglianza de’ denti in-

castrati nella gengiva : perciò chiamasi ancora A-
bu sentina, cioè padre de' denti. Un’ altra varietà
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di dura, ma die non serve agli usi economici, i

quella che chiamano Andar. Essa cresce ne’ cam-

pi ove è seminala la dura Feterit, Safara, Negiad,

ma viene negletta, e soltanto negli anni di care-

stia è raccolta dalla povera gente. Le glume sono

di colore castagno più o meno carico, sparse di

peli dai lati e sulla cima, rimanendo nel mezzo

un’area liscia e lucente. Esse sono di forma ova-

io-acuta e più lunghe del grauo che nascondono

per intiero. Il grauo è più picciolo di quello di

tutte le altre varietà descritte, di colore bianco-

giallognolo e della forma di quello del Feterit.

Rimane a vedere se questa varietà si propaghi per

semente, o se sia una degenerazione di taluna del-

le tre summentovate

.

24 Dicembre . — Termom. al levare del sole

gr. 12 lfv Sereno. Vento N. Alle due pom. gr. 28.

25 Detto. — Terni, al lev. del sole gr. 13 lJs.

Sereno. Vento N. Alle due pomer. gr. 29.

26 Detto . — Term. al lev. del sole gr. 1

4

Sereno. Vento N. Alle due pom. gr. 29 */a. — Oggi

osservai in Scnnaar la variazione della bussola. Fe-

ci uso a tal uopo di una bussola da minatori fab-

bricata a Bleyberg, divisa in 24 ore, ciascheduna

di 15 gradi, ed ogni ora suddivisa in 15 parti

o minuti, ognuna delle quali dee per conseguenza

equivalere ad un grado. Collocai verticalmente una
spilla ad ognuna delle due estremità della linea che

attraversa la bussola e va da oriente a ponente,
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onde mi servissero di traguardo, ed al tramontare

del sole traguardai questo astro nel momento in

cui il suo centro compariva elevato sopra l’ orizzon-

te di un po’ più del suo diametro, come insinua

Bouguer (a), poiché allora il centro medesimo è

effettivamente nell’ orizzonte. L’estremità 0. della

linea di traguardo era la più lontana dall’occhio.

Essendo Sennaar, secondo Bruce, a gr. 4 3 di lati-

tudine boreale (in tal circostanza si trascurano i

minuti), ed ai 21 Dicembre avendo il sole la de*

clinazione di gr. 23 (in pari modo non si licn con-

to de’ minuti), con questi due dati si trova nelle

tavole di Bouguer (pag. 371.) che l’amplitudine è

di gradi 23 : 33; cioè che il sole in tal giorno tra-

monta a tanta distanza dal vero ponente, che è

situato all'equatore. (I gradi 23: 33 corrispondono

veramente in quelle tavole alla latitudine 22, ma
siccome sono ommessi, non so per qual motivo,

tutti i numeri dispari fino al 42, così credo che

convenga applicare al 23“ 1’ amplitudine segnata pel

22 ) (b). Pos lo ciò se la bussola non avesse varia-

zione veruna dal punto N. segnato dall'ago magne-

tico fino a quello in cui oggi tramonta il sole, do-

vrebbe esservi un arco di gr. 113: 33, cioè 90° dal

N. al vero O., e 23“ 33 di amplitudine dal vero O.

(a) Bouguer Traiti de navigation p. 220.

(4) Lat. 13" 34 36". Deelin. 23" 24 34". Ma le frazioni non

sono calcolate nelle tavole delle amplitudini di Bouguer. (Secondo

lo stesso la longitudine è di 33* ótf 5 dal meridiano di Grcenwicli).

TOMO V. l>2
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al luogo ove il sole tramonta. Ma nella mia busso-

la situata come ho accennato, ed in guisa che le

spille di traguardo dividessero per mezzo il disco

solare, l’ ago magnetico indicò ore 23 min. 1 , di

maniera che l’arco suddetto non comprendeva che

gr. 104, cioè 90” per le sei ore dall'O., o dal luogo

ove tramontò il sole, fino al punto N., ove sono

segnate ore 24, e 14’ pei 14 minuti dall’ ore 24 alle

23. Così ne emerge che l’ago magnetico segnava

la tramontana gr. 9: 33 all’O. del vero N., eh* è

quanto a dire che la sua variazione in Sennaar è

di 9’ 33 verso O. — Benché abbia detto di avere

traguardato il sole quando si trovava all’ indicata

altezza dall’ orizzonte, debbo avvertire che questa

in stimala per via di una tal quale approssimazio-

ne, poiché in questi mesi in Sennaar il sole tra-

monta dietro la fila delle montagne Moia e Segad.

Se in ciò vi fosse un qualche divario non impor-

terebbe gran fatto, poiché arrivando il sole fra i tro-

pici quasi perpendicolarmente all’orizzonte, non

cambia sensibilmente di amplitudine, ossia è poco

sensibile il suo movimento azimutale
,
quando an-

che si osservi un grado o due più alto di quauto

converrebbe (a). Per determinare l’ amplitudine mi

sono regolato, come ho detto, sulle tavole di Bou-

guer, ma temo che non sieno corrette, trovando

de’divari fra le amplitudini citate alla pagiua 235,

(a) Vedi Bougucr p. U5i>.

Digitized by Google



491

c quelle che nella tavola dovrebbero ad esse cor-

rispondere. Cosi nella tavola stessa l’ amplitudine

30° 24' viene assegnata alla latitud. 38, deci. 23 lf^
mentre altrove viene nella stessa tavola attribuita

alla lat. 57. deci. 16. Ma queste cose saranno a mi-

glior agio scrutinate. Di qui innanzi per le variai

zioui mi contenterò di accennare i gradi della bus-

sola, ed a tempo più opportuno ne sarà fatto il

calcolo.

27 Dicembre. — Terni, al levare del sole gr. 1 4.

Sereuo con leggere nuvole all’ E. Vento N. Alle due

pom. gr. 30.

28 Detto. — Terna, al levare del sole gr. 13.

Sereno. Vento N. Dopo mezzogiorno vento forte

e caldo di N. che spira presso terra. — Nelle an-

notazioni 24 Settembre ho indicato fra i generi

che vengono dall’Egitto, oda Suakem, oda Ma-

càda alcuni articoli accennati col nome Arabo, e

di cui allora non conosceva la natura. Tali sono

Dofer, Sanafit, Giozah, Ilafria. el Udah
,
Ilab

bari , Giauli, Akek. Somit, Shashumbah, Chamis

genus. Il Dofer è quella sostanza chiamata dai

vecchi naturalisti unguis odoratus del colore e del-

la pellucidità del corno, di forma bislunga e falcata,

che qui si crede essere scaglie di pesce, ma che

mi sembrano opercoli di una conchiglia. Dofer.

in Arabo significa unghia. Viene dal Mar Rosso

e si usa come profumo. Il Sanafit è una minuta

semente ovale o rotonda di colore rossastro, che

Digitized by Google



492

facilmente si tritura sotto i denti; sviluppa un sa-

pore amorognolo e pungente come di nasturzio,

e credo che sia la semente di una Tetradinamia.

Mi si dice che viene anche in Egitto . Il tiiozah

sono le nocciuole o avellane, e vengono dalla So-

ria; ì'Hafna è VAssafetida. El Udah, chiamata

pure el Udah abiad, sono radici di forma conica,

in cui si conoscono i segui d’ onde spuntavano

delle radicene, di colore bianco con nodosità annu-

lari, schiacciate, della lunghezza più o meno di

poli. 1 ‘/a, e del diametro di 6 in 8 linee: le cre-

do radici d'iris, e mi vien detto che vengono dal-

l’ Europa (a). Il IJab han è 1*Amomum Carda-

momum; il Giauli il Benzoino, ed usasi nella man-

teca . L'Akek è la Corniola, ma ho veduto pari-

mente chiamarsi con tal nome delle calcedonie ros-

sicce. Il Somit è il Nicola, o Calcedonio fascia-

ta. Shashumbah si chiamano le conterie di Ve-

nezia, ossia i grani di vetro colorato, ed il Chamis

genus sono filze degli stessi grani di cinque va-

rietà di colori, come lo indica il nome, cioè bian-

co, giallo, verde, rosso, turchino. Dall’ Egitto le

carovane portavano pure semi di coriandro ( Kits

-

barah ), di nigella (Kammun asuad), rose secche,

che ho veduto vendersi nel mercato di Sennaar.

Ivi ho veduto pure vendibili i semi della Cassia

(a) Per l’ odore usasi il Simbil che viene dall’ Egitto, ma ignoro

che cosa sia.
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absus (a) detta ghishm, i quali si reputano oftal-

mici, ed altri semi neri di figura triangolare della

grandezza di un grano di pepe, facilmente fran-

gibili sotto il dente, di sapore alquanto piccante

che chiamansi Mclgad, e che si dice essere pur-

ganti. Essi vengono dal Cordofan: così pure i se-

mi del Croton Tiglium,
detti Heb el moluk

,
pa-

rimente purganti, ed il sandalo, che si usa per pro-

fumi. —> In questo tempo in Sennaar si fa gran-

de consumo de’ frutti del Rhamnus Spina Christi

( Nubea ),
e di que’ della Ximenia Aegyptiaca,

che gli abitatiti dicono essere i datteri del paese.

Si raccolgono particolarmente ne’ boschi alla de-

stra del Nilo, e tutte le sere vengono di là da <5

a -20 individui con isporte ricolme che poi vendo-

no al mercato, e ne vengono tragittando il fiume

in una picciola zattera, in cui capiscono due o tre

persone. Anche i paesi da quella parte sono abban-

donati . I frutti della Ximenia chiamansi nel paese

Alob, o Lalob. Ho altrove detto che l’aglio viene

da Macàda . Non so se qui coltivato riuscirebbe,

poiché le bammie, o Ilibiscus esculentus,
che in

Egitto riescono a maraviglia, qui hanno la capsu-

la dura, legnosa, sparsa di aculei, e di volume

molto più picciolo, come ho pure veduto a Chartum.

29 Dicembre

.

— Term. al levare del sole gra-

(a) La Cassia Absus viene ne’ monti Moia e Marnici, edi semi

chiamansi Hab-el-en, seme degli occhi.

Digitized by Google



494

di 13 l

fi‘ Sereno . Vento N. Alle due p. gr. 28 ‘fa.

— Generalmente può dirsi che da queste parti,

come in altre dell’ Àfrica e nell'Asia eziandio, sia*

no cognite, o più o meno usitate le droghe delle

Indie, così le aromatiche, come le medicinali: ma
noi sono per nulla quelle di America, che rispet-

to alle medicinali sono le più efficaci. Per esem-

pio nel Cairo ancora o poco si conoscono, o po-

chissimo vengono adoperate dai medici del paese

la china, la ipecacuana, la simuraha, ec., e ciò di-

pende dall’ignoranza, e dai pochi progressi che

ha fatto la medicina da quelle parti, piuttosto che

dalla difficoltà di procurarsi siffatte droghe . Di

fatti come viene dall’America la cocciniglia, il cani-

pece, ec. potrebbero parimente giungere le ansi-,

dette droghe se avessero smercio. E quanti ogget-

ti non trae 1’ Oriente dall’ Europa ! ma non si vale

di niuno de’ preparati chimico-farmaceutici che ivi

si compongono. Gli europei al contrario mettono

in contribuzione tutte le regioni conosciute per

avvantaggiare le arti, preservare la salute, ed ali-

mentare il lusso ed il commercio . — Per cono-

scere la declinazione dell’ ago magnetico ho detto

di avere traguardato il sole col mezzo di due spil-

le. Questa pratica ha un inconveniente, ed è che,

atteso il picciolo angolo che vengono a formare

sulla retina, per la loro sottigliezza, sfumano per

così dire alla vista, e sembrano in certa maniera

trasparenti, di maniera che non si può bene di-
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stinguere quando 1' una sia sovrapposta all’altra, e

non indicano sul disco solare che una sottil linea

bruua, come sfumata, il che basterebbe, ma convie*

ne aguzzare bene lo sguardo. Alteso ciò volli so-

stituire alle spille due alidadi, ma queste hanno

un altro disavvantaggio, che, coprendo il disco so-

lare, non si può essere sicuri di avere riscontra-

to il diametro dell'astro. Esperimcnterò poi se

meglio torni di usare una alidada ed una spilla.

Per accertarmi vie meglio della declinazione del-

la bussola volli tirare una meridiana. Questa ope-

razione, usando il metodo delle altezze corrispon-

denti è facile, come ognuno sa, ma in questo pae-

se presenta degli imbarazzi, poiché non si sa su

qual piano operare. Pietre levigate non ve n’ha,

mattoni colti tampoco, se non che piccioli e di

superfizie assai scabra ; una tavola al calore dei

raggi del sole, benché in questa stagione, si pie-

ga; un piano di argilla si fende in molti crepac-

ci. Nulladimeno adottai quest’ultimo espediente

impastando l’ argilla con lo sterco bovino, e ben

battendola, il che non impedisce per altro che

più o meno non iscrepoli, e se tirando con la pun-

ta del compasso l’arco che unisce i punti delle

due ombre antimeridiane e pomeridiane non sia

molto leggero, questo determina nel suo senso una

crepatura. Con qualche cura mi riusci una meri-

diana esaLLa, ed avendo riscontrato sulla linea di

essa la declinazione dell’ago magnetico, la trovai
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tal quale la riconobbi col metodo precedente, vale

a dire di 9’ 33' all’ 0. Volli vedere facendo que-

sta operazione, se poteva incontrare il punto me-
ridiano, cogliendo il momento in cui l’ombra, do-

po di avere attinto il massimo accorciamento, tor-

na ad allungarsi. Perciò verso l’ora del mezzogior-

no indicata dall’orologio piantai successivamente

una spilla in vari luoghi a norma che l’ ombra cam-

biava di lunghezza e di posto, ma questo metodo

è inesatto, poiché sul mezzogiorno il sole percorre

uno spazio di parecchi minuli senza cambiare sen-

sibilmente di altezza, di maniera che, trapiantando

qua e là la spilla, ebbi una serie di punti in linea

retta, rimanendo incerto quale corrispondesse al

vero mezzogiorno, e poiché tirai la meridiana mi
accorsi che quello che aveva stimato esservi più

vicino n’ era lontano in eccesso per cinque minuti.

30 Dicemb. — Quantunque il terni, nelle ore

meridiane segnasse in Sennaar in questo paese gra-

di 27, 28, 29 fino al 30, il che sarebbe ne’ nostri

climi un caldo straordinario e cocente, nulladime-

no ho osservato, non senza sorpresa, che assai len-

tamente progredisce dopo la sfioritura la matura-

zione delle sementi, ed il diseccamene delle ca-

psule, e che l’evaporazione dell’acqua non succede

con quella sollecitudine che si supporrebbe, c che

ha luogo da queste parli in estate. Oltre a molti

esempi relativamente a quest’ ultimo caso, ho quel-

lo clic l’altro ieri, avendo con l’argilla bagnata for-

Digitized by Google



497

mato uno strato dell’altezza di circa pollici 2 j/j,

due ore prima del tramontare del sole, in una si-

tuazione battuta dai raggi solari, dal punto in cui

si leva quest’ astro, fino a due ore prima che tra-

monti, e sotto un muro che dee riverberare il ca-

lore, nulladimeno oggi, dopo un giorno e mezzo

che stette sotto la sferza del sole, a mezzodì cede-

va ancora sotto la pressione un po’ forte del dito,

e ne rimaneva l’ impronta, senza che alla notte fos-

se caduta rugiada. Ma converrebbe fare su ciò e-

sperienze dirette. Ora è certo che presso noi, nei

giorni in cui il calore nelle ore meridiane fosse

dell’ indicato numero de’ gradi, l’essiccazione sareb-

be più sollecita, e più sollecita ancora la matura-

zione de’semi nelle piante erbacee. Non si può at-

tribuire questa lentezza all’ azione che obliquamen-

te esercitino i raggi solari, poiché sotto i climi set-

tentrionali essi sono molto più obliqui in estate,

di quello che lo sieno adesso costà. Conviene a-

dunque attribuire la causa alla lunghezza della not-

te ed alla bassa temperatura in quelle ore, ove la

vegetazione rimane intorpidita. Ma anche qui si pre-

senta una difficoltà, ed è che nelle nostre contrade,

ne’ mesi in cui la temperatura diurna è dai 12 ai

15 gradi, come lo fu qui di notte in questo e nel-

l’ altro mese, la vegetazione é così vigorosa che gli

alberi vanno in succhio (a). Forse si dirà che le

(a) Verso il circolo polare, ove i raggi del sole sono obliqui

assai, le biade nascono c maturano iu pochi giorni. — Notisi es-

To.no v. G3
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spezie sullo diverse: ma io credo che anche i ve-

getabili si abituino al clima come gli animali, e

siccome l’inverno del Senuaar appare una stagio-

ne fresca ed il freddo pizzica di fallo alla matti-

na quando il termometro segna gr. 1 0, mentre fra

noi con la stessa temperatura si proverebbe i calori

della state, cosi sia rispetto ai vegetabili. Mi duole

che qui non vi sieno spezie comuni ai nostri paesi,

tranne le graminacee, per fare i dovuti confronti,

e tranne la Datura Stramonium, intorno alla qua-

le dubito per altro dell’ identicità della spezie. Essa

in questa stagione porta sulla medesima pianta fiori,

capsule verdi già adulte, e capsule secche, di ma-

niera che avendo varie epoche di florescenza, non

si può cavarne costrutto. Un’altra pianta comune

all’ Europa è il Tribulus terrestris: la fioritura è

già passata da qualche tempo, le capsule sono sec-

che, e l’erba tuttavia verde. Per conoscere i pro-

gressi, e il decrescimento della temperatura durante

una giornata, mi determinai di esaminare oggi d’ ora

in ora il term., scegliendo il giorno in cui al levare

del sole, che succede a ore 12, m. 45, la temperalu-

sere assioma in Fisiologia vegetabile, che il termine della maturità

de’ frutti nelle piante erbaceo relativamente a quello della germi-

nazione, e per le vivaci relativamente a quello della fogliazione «S

quello della durata della vita o della vegetazione apparente. Tan-

to meno vivono le piante, quanto il paese è più caldo, (Sennc-

bier Dici. Phitiq. vegrt. — Encyclop. mot. artic. Maturiti) . In

queste regioni la più parte delle piante sono vivaci, e a foglie per-

sistenti ,
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ra fu piu bassa che ne* precedenti, ed in cui mo-

derata era la ventilazione, giacché questa reca da

un momento all'altro notabili divari nell’ altezza

della colonna mercuriale. L’ indicazione delle ore

12 min. 45 è riferibile all’ orologio turco, in cui

le ore 1 2 dopo mezzogiorno iudicano costantemente

il tramontare del sole. — 11 vento fu al solito di

Nord, ed il cielo sereno. Durante la notte mi li-

mitai a fare tre osservazioni
; l’ una nel punto in-

termedio al tramontare del sole ed alla mezza not-

te, 1’ altra a mezza notte, la terza fra la mezza
notte e 1’ aurora, e finalmente la solila al levare

del sole.

Al levare del sole gr. 10 Un’ ora dopo gra-

di 15. Due idem 18. Tre idemi9^fQ. Quattro

idem 22 Cinque idem 24 4
fe. A mezzogior-

no gradi 25. Un’ora dopo mezzogiorno 26 'J$

.

Due idem 27 */à* Tre idem 26 l

f*. Quattro i-

dem 27 l

f$. Cinque idem 26 >/a (a). Al tramon-
tare del sole 25. Fra il tramontare del sole e la

mezza notte gradi 20 A mezza notte 18 'fi.

Fra la mezzanotte e lo spuntare del sole 15 '/a .

Allo spuntare del sole 12 l

f^.
Il cielo verso sera si copri quasi uniformemente

di nuvole leggere e pellucide, ma verso 1* O. era-

no fosche ed opache: è il solo istante ove abbia

(a) Nelle ore S, 4, e li dopo mezzogiorno spira vento caldo
di Nord.
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veduto dopo la stagione delle piogge il cielo cosi

annuvolato, ma poco dopo il tramontare del sole

si rasserenò per intiero. Da una sola osservazione

isolata, come è la precedente, fatta ne’ climi Eu-

ropei, non si potrebbe ricavare veruna conseguen-

za, imperocché la temperatura di quel giorno, in

cui ora per ora fu consultato il termometro po-

trebbe essere accidentale. E di fatto il termome-

tro è soggetto a forti variazioni da un giorno al-

1* altro e nello spazio dello stesso giorno in climi

dove hanno luogo frequenti fenomeni meteorologici,

come sarebbe nell’ inverno la neve, la brina, le

diuturne piogge, e dove si ricevono direttamente

i rigidi venti settentrionali, che soffiano con mag-

giore e minore violenza e durata, ed i tepidi venti

austriali. Ma qui in questa stagione mai non pio-

ve; il cielo non è mai annuvolato; spira sempre

10 stesso vento, ed a un di presso con la stessa for-

za, di maniera che dalla temperatura di un giorno

si può argomentare con molta approssimazione

quella di un mese intero per lo meno. Io posso

dire che quella di Dicembre fu generalmente nel

di, e nella notte quale l’ ho osservata nell’ attuale

giornata con la differenza di qualche grado più o

meno, che non è gran fatto notabile in climi ove

11 termometro non discende mai nè prossima-

mente allo zero, nè sotto allo zero. Ora io

chieggo, se la vegetazione dalle nostre parti non
farebbe grandi progressi in un mese, in cui nella
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notte e nel giorno si avesse la temperatura di que-

sta giornata, mentre qui all’incontro rimane tor-

pida e presso che stazionaria (a)? Potrebbesi dire

che l’ influenza della luce assai giovi ad accelerare

la vegetazione, e che essendo qui le notti più lun-

ghe del giorno in tal mese, perciò non è vigorosa.

Il sole nel di 29 ha tramontato a ore 5 : 37, nel-

l’ indomani (giornata in cui scrivo) si è alzato a

ore 6:23. La lunghezza della notte fu dunque di

ore 12: 43’, e quella del giorno lo è di ore 11: 17.

L’ indicata causa potrebbe avere qualche valore, ma
non credo che sia la più forte, e torno a ripetere, che

piante che vegetano sotto climi cosi cocenti risen-

tono ne’ mesi di Dicembre e Gennaio quel torpore

che provano le nostre nell’ inverno. In Egitto e in

Sicilia ho fatto osservazioni consimili registrate nei

Giornali allora scritti.

31 Dicembre. — Terni, al levare del sole gra-

di 12 '/4. Screuo. Vento N. Alle due pomeridiane

gradi 27 x

fo

1826

1 Gennaio. — Terna, al levare del sole gra-

di 13 lfv Sereno. Calma. Alle due pom. gr. 28 l

f^.

Leggero vento N. — Presso il Fakir Ahmed Ued

(a) L’Adansoma digitata, che si sveste di foglie in Dicem-

bre, le rimette in Sennaar fra gli 8 e 12 di Maggio

,
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Issa trovasi una breve cronaca dei Sultani del Sen-

naar di cui ho preso copia, la quale per molti titoli

differisce dalla lista di questi Sovrani data da Brace.

Dicesi qui che il primo Sultano fu Oomarah, fi-

glio di Neil detto Bedukis nell’ anno 900 meno 4 0,

cioè nel 890 dell’ Egira. Ora nella lista di Bruce

Oomarah, che noi diciamo Omar, è chiamato Amru,

e si fa figlio di Adelan. Io credo che Bedukis, (co-

si il M.S. ; ma dalla gente ho sempre sentito dire

Omar Bedunkis) fosse il vero suo nome, e che ab-

bia adottato quello di Omar; poiché esso e tutti i

suoi abbracciarono il Maomettismo per principio di

politica, dovendo governare popoli di questa reli-

gione; il che non è picciolo tratto di avvedutezza

in un barbaro. L’anno 890 dell’Egira verrebbe a

corrispondere secondo il mio computo all’anno

4445 dell’ E. V., mentre Bruce fa coincidere l’av-

venimento di quel Principe al trono di Sennaar

col 4504; ma per combinare bene queste epoche

tra loro si consulti X Arte di verificare le date.

Il cronachista trapassa senza nominarli dodici Sul-

tani (tredici compreso Omar), i quali regnarono

per lo spazio di 200 anni fino a Onsa figlio di

Nasser che fu fatto Re nel 4 090. Ma secondo Bru-

ce gli anni di regno dei Sultani da Omar inclu-

sivanientc fino ad Onsa comprendono soltanto lo

spazio di anni 472. Mi riserbo a miglior agio di scor-

rere per intiero questa cronaca, benché per verità

poco importi di avere una esatta serie cronologica
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di barbari Re che non lasciarono veruna memoria

di loro, e che non sono punto noti nell’Europa, se non

fosse Raadi el Achmor, che fece assassinare l’ in-

viato Francese De Roule, ed Ismain che era Sul-

tano al tempo di Bruce, e che tentò di assassi-

nare del pari questo viaggiatore.

2 Gennaio. — Terra, al levare del sole gr. 13.

Sereno. Vento N. a mezzodi gr. da 25% a 26. Alle

due pom. gr. 27. — Uno Shech di un villaggio

prossimo alle montagne Moia e Mandel mi dice es-

servi in quel gruppo di montagne scimie in quan-

tità, Il Marafin, il Dabba, il Ivird, l’ Àsed, il Sà-

bara, il Keko, tutti animali quadrupedi, e che 1’ ul-

timo è senza coda: forse è 1
' Iracc. 11 Keko è l’a-

nimale figurato da Bruce sotto il nome di Ashkoko

(tav. 29), essendo stata da tutti questi Arabi per

tale riconosciuta quella figura. Esso non abita nella

parte piana dell’isola, ma nelle montagne Mandel

e Segàdi . Nelle sabie deli' isola havvi bensì 1’ Jer-

boa, che qui si chiama Sabàga. Nelle selve tro-

vasi il porco ordinario detto Cadruc

.

Mi si parla

del Baashen, dicendomi che è simile al cane, e

credo essere ilSciacai. Mi si dice inoltre che hav-

vi colà molte giraffe, ma altri lo negano. Quanto

XAsed, che vuol dire leone, credo che sia di quei

leoncini che ho veduto a Metani presso il Gascef,

ed a Chartum

.

3 Gennajo. — Terra, al lev. del sole gr. 12 lfv
Orizzonte alquanto annebbiato dalla parte di Sud
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e di Est. Vento Nord. A mezzodì gr. dal 25 Afg

al 25 '/a. Alle due pom. dal 27 l

f* al 28. — A-

vendo preso nuove informazioni sugli animali del-

le indicate montagne, mi si dice che il kird è un

animale con le natiche rosse, senza pelo, e con

la faccia di scimia, per conseguenza debbe essere

del genere delle scimie. Ivi parimente vi sono le-

pri, che qui, come altrove, chiamansi Arneb, e

l’istrice che vien detto Ab-shuc, cioè padre delle

spina, ed anche qui corre la falsa opinione, come

tra noi, che le scagli a guisa di frecce. Nella pia-

nura havvi il riccio comune^ detto Confud. Nelle

montagne del Said, ed a Sero eziandio v’ ha un

grossissimo Boa.

A Gennaio. — Termometro al levare del sole

gradili Sereno . Vento Nord. A mezzogiorno

gradi 25. Alle due pomerid. gradi da 26 x

fi a 27

.

— Ho veduto il miele che si porta dall’Abissinia

.

Bruce dice di averne veduto a Dixan di rosso co-

me il sangue, ma quello che ho sotto gli occhi,

e che viene da Macàda, è di colore giallo fosco,

che visto in massa è nerastro; in fatti è il colore

del melazzo ( Bruce XIII, 233) . — Poiché i Fung

conquistarono il paese di Sennaar (a), e pensarono

di stabilirsi ivi, conobbero la necessità di creare

(a) I Fung conquistarono il Sennaar, non avendo armi di ferro,

con quelle di legno . Tali sono certe spezie di sciabole che essi usa-

no chiamare Ban, c che i Nuba dicono Torbath.
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un capo, il quale regolasse gl’ interessi della na-

zione, ed a cui gli altri fossero subordinati. Ordi-

nariamente nelle orde degli invasori, quando si

fissarono in un paese, il conduttore dell’ esercito

che godeva della pubblica opinione pel suo corag-

gio, per la sua intraprendenza, e per la sua av-

vedutezza, diveniva Sovrano, e Sovrano dispotico.

Sia che il voto esplicito della nazione gli confe-

risse questa dignità, sia che la cosa venisse da se,

e che la nazione stessa acconsentisse tacitamente

di lasciarsi governare in pace da chi aveva il som-

mo regime in guerra. Cosi i Romani al tempo di

Romolo, cosi i barbari settentrionali che invasero

1’ Europa meridionale, così i Turchi. Ma i Fung

avvezzi ne’ loro boschi e ne’ deserti all’ indipenden-

za, e non avendo appreso ancora la subordinazio-

ne, attesa la brevità della spedizione in contrade

limitrofe, eia rapidità della conquista, eleggendosi

un Sovrano, non sofierirono che la nazione dovesse

a lui sottostare, allorché la sua condotta fosse irre-

golare. Non avendo la capacità di ristringere i suoi

poteri per mezzo di una costituzione
,
o di formare

una Cartai stabilirono che, quando demeritasse il

grado in cui era, dovesse essere deposto. Ma un

Re deposto o incarcerato, o esiliato è sempre un

personaggio pericoloso. Per cattivo che sia non

manca di avere fautori, e sventuratamente si è qua-

si sempre veduto che i Sovrani più malvagi hanno

i partigiani più temibili, se non pel numero, al-

tomo v. 64
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meno per l’ intraprendenza: sono scellerati che gli

somigliano, determinati ed audaci. In vista di ciò

statuirono i Fung che l’atto di deposizione di uu
Sovrano dovesse essere di scannare lui ed i suoi

figli, tranne quello che gli doveva succedere. Bruco

dice che tutti i figli, tranne uno, erano scannati;

ma sono assicurato da’ vecchi del paese che erano

sbanditi, e si rifuggiavano oinAbissinia o a Sua-

kem, o altrove. Non è che il Shech Nasser, usur-

patore dopo Noar, che uccise nove figliuoli del Sul-

tan Adelan, e furono gittati nel fiume. Di fatto che

così fosse lo si scorge dalla lista stessa, ove si veg-

gono due fratelli succedersi al trono, il che é in

perfetta contraddizione con quanto dice Bruce. Non
nego che in qualche caso particolare non sieno sta-

ti uccisi i figli del Re deposto, come fu di quelli

di Nasser figlio di Baadi, come racconta Bruce, e

degli altri di Adelan. Io credo che talvolta non si

bandissero tampoco quando erano tali da non dar

ombra, e di un carattere pacifico, o secondo il ca-

priccio di chi ordinava la morte del Re. Si dice

che i Sultani venivano anticamente scannati con

una tela, in cui erano disposti molti rasoi; ma la

credo una favola. Quelli, a cui spettava di decidere

che avesse luogo la deposizione e la morte del Re,

erano i principali impiegati della Corte, segnata-

mente il primo ministro; nè v’intervenivano punto

i Fakir, i privati più facoltosi, il Cadì, e molto me-

no il popolo. Conveniva che questa sanguinosa de-
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posizione fosse eseguita in una maniera decorosa

per la dignità reale: perciò fu creata una carica

di Corte, che era occupata dal boia incaricato di

trucidare sua Maestà. Esso doveva essere un Fung,

poiché si trovò indecoroso che il Re fosse ucciso

dalle mani di un individuo di altra nazione, e l’ ar-

ma legale era la sciabla. Questo strano personag-

gio era uno dei principali dignitari; stava quasi

sempre accanto al Re, assisteva alle udienze, lo

accompagnava ne' suoi passeggi, e non lo abbando-

nava che quando alla notte si ritirava. Egli fami-

gliarmente conversava con quel Sovrano, di cui

aveva ucciso il padre e i fratelli, e che poteva pre-

sumere di correre per le sue mani la medesima

sorte
.
Questa prammatica fu assai volte posta in

esecuzione dalla fondazione del Regno fino all’ in-

vasione de’ Turchi, "di maniera che fra 25 Sovrani,

che regnarono in questo spazio di tempo, 1 \ fu-

rono uccisi. 11 primo fu Omar quarto Sultano,

55 anni dopo la fondazione del Regno. Non è da

credere che simili esecuzioni fossero sempre or-

dinate in sequela di giusti e ben fondati motivi;

la cabala e l’ intrigo spesse volte vi avevano parte:

e non è da credere tampoco che i principali im-

piegati, a cui spettava la decisione della morte del

Re, essendo stati da lui messi in posto, e crea-

ture sue, si sentissero inclinati a risparmiare la

sua vita, o per gratitudine, o per interesse. La

gratitudine è una virtù sconosciuta in questi pae-
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si, e<l in quanto all’ interesse erano sicuri dopo

la morte del Re di rimanere nel posto in cui e-

rano sotto il successore, che per timore doveva

avere per essi tutta la deferenza. E naturale che

questa disciplina doveva assai pesare ai Sovrani.

Ignoro se taluno abbia direttamente fatto de’ te no-

tativi per abolirla, e per disfarsi dell’incomodo per-

sonaggio del Sid el Cum. Per cattivarsi l’adesione

e la benevolenza degli impiegali, che prima erano

Fung, pensarono bensì coll'andare del tempo di

conferire le primarie cariche, inclusa quella di Vi-

zir, a schiavi della tribù de’Nuba, o degli Hamag.

L’espediente ebbe un infelice successo, poiché que-

sti si usurparono il governo, come fecero i Mam-
malucchi in Egitto. Saremmo forse sorpresi delle san-

guinose tragedie che ebbero luogo tante volte nelle

case di questi Sovrani (a). Ma ne* tempi, che vo-

gliamo chiamare eroici della Grecia non vi fu forse

di peggio fra i Regoli che governavano que’ paesi?

Atreo, Clitennestra, Edipo, ec. E senza ricorrere a

tempi cosi lontani e così oscuri la Corte Greca di

Costantinopoli non diè esempi di fatti più barbari

e più truci da Costantino fino a . . . . di patricidii

e di fratricidi!

?

5 Gennaio. — Term. al levare del sole gr. 12.

Sereno. Vento forte di N. A mezzogiorno gr. 23

Alle due pom. gr. 26 '/&• — Ieri verso sera mi fu

(a) Bauli figlio di Nul fu ucciso per istigazione di suo figlio.
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portato un camaleonte preso nella campagna (a).

Allorché fu trovato era di colore verde, ma quando

io lo ricevetti aveva una tinta nerastra , se non

che si manifestavano in anibidue i lati due strisce

giallo-verdognole, che, partendo dal collo, andava-

no fin verso la coda. Racchiusi l’animale in una

scatola. Oggi di buon mattino lo visitai aprendo

la scatola, e Io trovai tutto uniformemeute di un

bel colore verde di rame. Lo esposi al sole, che

dava nella stanza, e si trasmutò gradatamente di co-

lore marrone, vale a dire diventò di un grigio leg-

germente verdognolo, indi divenne dell’ indicato co-

lore che in qualche luogo compariva a foggia di lar-

ghe macchie sul fondo grigio-verdognolo; ma questa

trasmutazione non ebbe luogo se non che dal lato

esposto al sole, mentre dall’ altro conservava il co-

lore verde picchiettato di macchiette rotonde di co-

lore marrone. Di là l’animale andò a coricarsi al-

l’ombra in fianco a una cassa, ove non batteva di-

rettamente la luce, e ritornò verde. Avendolo di

là rimosso, e posto parimente all’ombra, ma alla

luce, che direttamente veniva dalla porta, tornò a

divenire marrone dal lato esposto alla direzione

della luce. Fino ad ora dovevasi argomentare che

lo stimolo, non già del calore solare, ma della luce,

induceva nell’animale, per una sua peculiare orga-

(a) Il camaleonte in Egitto chiamasi Barbai, e nel linguag-

gio di Dongola Dimo-ghi.
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nizzazione un simile cambiamento di tinte. Ma al-

le ore 1 fi pomeridiane, avendolo tolto dall’ombra,

ove era di colore verde, ed esposto all'aria aperta

al sole, in cambio di diventare nericcio o marrone

assunse un colore verde più vivo, ed erano appa-

renti le due strisce gialle di cui ho parlato. Posto

all’ombra dietro di un sasso la tinta verde impal-

lidì, e comparvero grosse macchie di colore mar-

rone, finché divenne di un grigio sporco. Esposto

al sole ritornò verde, ma sempre tigrato di grosse

macchie marrone, e cosi vidi replicate volte. An-

che in questi paesi v’ ha la falsa opinione che que-

sto animale prenda il colore de’ corpi che gli sono

vicini, benché l’ esperienza ( che non trascurai di

fare) possa facilmente convincere del contrario.

Essendosi svincolato 1’ animale da uno spago che

lo legava attraverso la pancia verso le due gambe

posteriori, senza per altro angustiarlo, fece al sole

uu tratto di cammino, e lo rinvenni sur un muc-

chio di canne. Allora era di un bel verde con

macchie giallo-verdognole . Sembra che le affezio-

ni dell’ anima abbiano parte nel cambiamento di

colore, ma non conviene escludere gli stimoli e*

sterni, altrimenti come spiegare il fenomeno os-

servato alla mattina, che cambia tinta dal solo la-

to esposto alla luce? Poco dopo legato di nuovo

andò da se ad appiattarsi tra un sasso e la mu-
raglia, ed ivi trovandosi a suo agio, benché per-

fettamente all’ ombra, divenne di un bel verde.

Digìtized by Google



51 !

ed aveva questo colore la testa stessa, benché spor-

gesse in fuori all’ impressione diretta della luce.

Lo presi e lo riposi all’ ombra presso lo stesso sas-

so, e dal verde si trasmutò in marrone. In que*

8lo cambiamento di colori più o meno rimane

traccia delle due strisce giallo-verdognole. Avendo

riposto il camaleonte nella scatola lo visitai alla

notte; esso era tutto raunicchiato e cogli occhi chiu-

si, ed aveva tutta l’apparenza di dormire. Il co-

lore era un bel verde. Lo lasciai in questo stato

un buon tratto di tempo all’impressione della lu-

ce della candela, e non ravvisai verun cambia-

mento . Si svegliò poi e si mise a camminare, ed

allora il color verde diventò di un grigio sudicio

sulla testa, sulle gambe e sulla schiena, ma dai

lati verso la pancia rimase verde, lo che dal più

al meno si verifica in tutti i casi . Lo stuzzicai

per qualche tratto, ed il colore grigio diventò più

fosco: le due strisce giallo-verdognole in questo

cambiamento di tinte si conservarono apparenti,

ma di colore marrone chiaro. Tornò a comporsi

per dormire, ed a poco a poco ritornò verde . Ho

osservato che quando si cambia il colore verde,

la testa e le quattro zampe sono le prime a sog-

giacere a questa metamorfosi, come sono le ulti-

me a ripigliare la tinta verde. Dalle cose dette si

potrebbe concludere che le cause promoventi que-

sti cambiamenti sono le commozioni e le affezioni

dell’ animo.
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6 Gennaio . — Terni, al levare del sole gra-

di 9 «/3. Vento N.j ma non forte. Cielo sereno, ma
l’orizzonte dalla parte di E. e di S. é offuscato, e

qualche leggera nuvola appare in cielo. Sotto il

sole dall’orizzonte tutto si rasserena, ma un’ora

dopo spira gagliardo il vento di N.; il cielo si co-

pre qua e là di nubi sfumate e trasparenti, ed alle

9 ore il terni, segna gr. 16. Il freddo è molto sen-

sibile. Al mezzogiorno gr. 20; alle due pom. gr. 24.

Questa fin’ ora fu la giornata la più fredda in tutta

la stagione. V erso al tramontare del sole il cielo

si sparse di nubi leggere,, e l’orizzonto O. e S. era

molto offuscato, ma non molto dopo si rischiarò

affatto il cielo. — Oggi avendo alle ore 1 0 della

mattina preso il camaleonte dalla scatola, ove stet-

te tutta la notte, lo trovai di colore verde con lar-

ghe macchie di giallo-pallido. Esposto alla luce

(non al sole) queste macchie a poco a poco di-

ventarono di colore marrone, e la pelle apparve

tigrata di macchiette dello stesso colore. Cosi que-

ste, conte le altre erano più cariche dalla parte e-

sposta alla luce, che dall’ altro lato ove il campo ver-

de era più vivo. Avendo maneggiato l'animale, il

verde impallidì traendo al grigio sporco. Lo misi

fuori della luce diretta all’ombra di una cassa e

divenne verde tigrato di macchiette marrone roton-

de. Alle due pomeridiane esposto al sole si tinse

di grosse macchie marrone in campo di bel verde,

rimanendo la testa e le zampe di color grigio au-
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dicio. Passato da se all’ ombra di un sasso, si tras-

mutò in grigio; esposto al sole tornò del colore di

prima. Essendosi del tutto appiattato sotto il sas-

so, e mezz’ora dopo avendolo visitato, rimovendo

la pietra, lo trovai di un grigio sporco, tutto al

contrario di quanto accedè ieri. Ma siccome ieri

essendo l’ora più tarda, e cadendo l’ ombra sul

sasso doveva trovarsi a suo agio, cosi si tinse in

verde. Oggi era ivi incomodato dal soverchio calo-

re, e di fatto una mezz’ora dopo di averlo visitato

usci da se dal nascondiglio. Avendolo sciolto dal

suo legaccio, e lasciatolo camminare in libertà, si

arrampicò sopra un albero, tingendosi di bel colore

verde per tutto il corpo, rimanendo per altro ver-

so la schiena delle macchie di un marrone chiaro.

7 Gennaio. — Term. al levare del sole gr. 9 «/a.

Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 23 J/5; alle due

poro, dai 25 a 26. — Darò la serie dei Re di

Sennaar come trovasi nella cronaca, di cui ho fatto

menzione. Ho detto che dichiarasi ivi che Omar
Bedunghis fu fatto Re nel 890 (a), e che il regno

di esso, con quello di altri dodici Re che gli suc-

(a) E' tradizione in Sennaar cho prima di Omar Bcdunghi*

abbiano regnato quattro Re Fung detti Kigna, Leghina, Cori e Ca-

tana, e che le cronache intanto comincino da Omar, come primo

Re, in quanto fu il primo a farsi Musulmano. Dicesi ancora che

iFung vennero da Tifa e Bassalàm, montagne contigue a Fa-Giuu-

giun, Fa-Uèdega, Fa-Zagaro, Fa-Zohlo ( Fa nella lingua de’Fung

significa monte ), e che conquistarono il Sennaar al tempo di Agib

el Cafuta.

TOMO V. 65
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cedettero, comprese lo spazio di anni ‘200 fino all'e-

levazione di Ousa figlio di Nasser che fu nell’ anno

1090. In questa Cronaca si specifica l’anno in cui

cessò il regno di ciaschedun Sovrano fino a Noar,

e talvolta la durata del regno medesimo. Benché

questa si possa agevolmente dedurre dallo spazio

corso tra un Re e l’altro, nulladimeno, per uni-

formità, ho stimalo di aggiungerla: ma siccome non

voglio esporre nulla che non sia nel M.S. , così

distinguerò queste aggiunte da me fatte con un
asterisco.

Ousa figlio di Nasser eletto nel 1090, regnò an-

ni 1 2 ; cessò nel 1102 — 1 689 dell’ E. V.
* Bandi figlio di Ousa, reguò anni 27; cessò nel

1129 — 1716.

* Ousa figlio di Baadi, r. a. 3 ; c. nel 1132 — 171 9.

* Nili figlio di Baadi, r. a. 4 ; c. nel 1136 — 1723.
* Baadi figlio di Nul, r. a. 39 ; c. nel 1175 — 1 761.

VNasser figlio di Baadi, r. a. 8 ; c. nel 1183— 1769.
* Ismael figlio di Baadi, r. a. 7 ; c. nel 1190 — 177 6.

* Adelan figlio di Ismael, r. a. 1 2 ; c. nel 1 202 —
1787.

* Okil, r. a. 1 ; c. nel 1203 — 1788.

* Tabil, r. a. 1 ; c. nel 1204 — 1789.

* Baadi figlio di Dokin (a), r. a. 1 ; c. nel 1 205 —
1790.

* Noar, r. a. 1 ; c. nel 1206 — 1701.

(a) Il Cadi di Scnnaar sostiene che Baadi tìglio di Dokin
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Decsi qui avvertire che in una postilla aggiun-

ta in margine si avverte che Nasser figlio di Baadi

regnò anni 3, mentre dal testo si deduce che ne

abbia regnato 8 . Che questo sia un errore del cro-

nachista, non v’ha ombra di dubbio; prima, per-

chè Bruce, il quale era in Sennaar tre anni dopo

la morte di questo Sovrano* assegna al suo regno

la durata di 3 anni, ed è presumibile che atteso

si breve spazio di tempo, dacché cessò Nasser di

vivere, abbia potuto quel viaggiatore avere esattisr

sime notizie intorno all’epoca della sua morte, co-

me non dubito punto che pef lo stesso motivo non

sia vera quella della morte di Baadi predecessore

di Nasser, al cui regno* Bruce dà la durata di anni

33, corrispondenti a un di presso a 34 lunari, men-

tre il cronachista ne attribuisce 39. In secondo

luogo tutte le informazioni prese in Sennaar dalle

persone più provette e più istrutte si concordano

a stabilire al regno di Nasser la durata di 3 an-

ni. Ritenendo adunque che egli abbia cessato nel

**83, o *769 dell’ E. V., ed accorciando di 5 an-

ni il regno di Nul, la durata di quello degli altri

Sovrani corrisponderà in ciò con la lista di Bruce,

tranne di quella del regno di Baadi, che cresce-

rebbe di * anno. Così riuscirebbe questa lista ri-

formata messa in congruenza con quella di Bruce.
. , i

1

i .

fu bensì eletto, ma non regnò, e non fu accettato, e gl! convenne

fuggire a Shendi, ove Ai ucciso. • .‘i ‘ 1
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Onsa figlio di Nasaer eletto nel 1101, regnò 'an-

ni 12 ; cessò nel 1113 — 1701 dell’ li. V.

Baadi figlio di Onsa, r. 26 ; c. nel 1139 — 1 726.

Ousa figlio di Baadi, r. a. 3; c. nel 1142 — 1729.

Nul figlio di Baadi, r. a. 4; cessò nel 1146 — 1733.

Baadi figlio di Nul, r. a. 34; c. n. 1180 — 1766.

Nasser figlio di Baadi, r. a. 3; c. nell 183 — 1769.

>
•

La corrispondenza degli auni dell’ Egira con

quelli dell’Era Volgare è traila daW'Arte di veri-

ficare le date. Cosi correggendo la tavola, emer-

ge che 1’ anno dell’ elezione di Onsa figlio di Nas-

ser coincide col 1101, anno prossimo a quello, in

cui il cronachista colloca la sua morte, che è il

1102; e probabilmente è lo stesso, giacché non

si sa ove quei 12 anni di regno precisamente in-

cominciassero e terminassero. Questa adunque è

la sorgente del suo errore, poiché mettendo la

morte di Onsa 12 anni dopo la sua vera epoca,

e scambiando quella della morte con l’ epoca del-

la elezione, fu costretto per venire ad Ismael di

alterare la data della morte degli altri Sovrani

.

Poiché dunque Onsa fu eletto nel 1101, la durata

del Regno de’ tredici Sovrani antecedenti per giun-

gere all’ 890 dovrà essere di anni 211, non di soli

200. Gli sbagli che in questa cronaca si incon-

trano m’ inducono a prestare più fede a quella

data da Bruce, non già eh’ essa venga, come egli

dice, dai registri de’ boia, poiché essi non sape-
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vano nè leggere, nè scrivere, nè tenevano registri.

Tuttavia, quantunque cattivo cronologo, lo scrittore

di quella breve storia offre un quadro interessante

delle sanguinose scene che avevano luogo nella casa

del Re. Riassumerò adesso i membri sparsi della

Cronologia di questi Sovrani sino all’ invasione dei

Turchi, compiendo la lista di Rruce, il quale avrebbe

molto ben fatto di accennare gli anni dell’Egira, onde

non possa cadere dubbio sulla corrispondenza coi

nostri. Vero è che non è qui il caso di prendersi

molta briga per conciliare Eratostene con Manetone,

e dare un’esatta cronologia di Sovrani oscuri, che

non lasciarono, come dissi, veruna memoria di loro,

ma poiché v’ ha tanta cura per quella di molli pic-

cioli Principi dell’ Europa, che su tale particolare

non valgono piò che questi, si può accettare an-

che la seguente.

Omar(Amril) figlio di Adelan cominciò a regna-

re nel 1504, e regnò anni 30, cessò nel 1534.

Neil figlio di Omar, r. a. 17; c. nel 1551.

Abd-el-Cader figlio di Omar, r. a. 8 ; c. nel 1559.

Omar figlio di Neil, r. a. 1 1 ; c. nel 1570, ucciso.

4
Dekin figlio di Neil, r. a. 17; c. nel 1587.

Duro figlio di Dekin, r. a. 3; c. nel 1590, ucciso.

Tibi figlio di Abd-el-Cader, r. a. 3; c. nel 1593.

Onsa, r. a. 13; c. nel 1606, ucciso.

Abd-el-Cader figlio di Onsa, r. a. 4; c. nel 1610,

ucciso. .
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Adelan figlio di Onsa, r. a. 5; c. nel 1615, ucciso»

Baadi figlio di Abd-el-Cader, r. a. 6: c. nel 1621.

Rebai figlio di Baadi, r. a. 30; c. nel 1651.

Baadi figlio di Rebat, r. a. 38 ; c. nel 1 689.

Onsa figlio di Nassel figlio di Rebat, r. a. '12; cessò

nel 1701.

Baadi el Achmer (a) figlio di Onsa, r. a. 25 ; cessò

nel 1 726.

Onsa figlio di Achmer, r. a. 3; c. nel 1729, ucciso.

Nul (L’ Ul) figlio di Baadi, r. a. 4 ; c. nel 1733.

Baadi figlio di Nul, r. a. 33 ; c. nel 1766, ucciso.

Nasser figlio di Baadi, r. a. 3; c. nel 1769, ucciso.

Ismael figlio di Baadi, r. a. 7 ; c. nel 1 776.

Adelan figlio d’ Ismael, r. a. 12; c. nel 1787.

Okii, r. a. 1 ; c. nel 1788, ucciso.

Tabil, r. a. 1 ; c. nel 1 789 , ucciso in guerra civile.

Baadi figlio di Dekin, r. a. 1 ; c. nel 1790, ucciso.

Noar, r. a. 1 ; c. nel 1791, ucciso.

Ranfi figlio di Baadi, r. a. 5 ; c. nel 1796, ucciso.

Baadi figlio di Tabil,

Governo degli Shech sotto il Regno di Baadi

figlio di Tabil.

Nasser, governò a. 7 ; c. nel 1803, ucciso.

Edris el Kebir, gov. a. 5 ;
c. nel 1 808.

Adelan, gov. mesi 4, ucciso.
i

(a) E’ detto Baadi el Kebir in senio morale.
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Mollameli Ued Regeb, gov. a. 2 ; c. nel 1 809, ucciso.

Hassan suo fratello, gov. a. 13; c. nel 1822, ucciso

da’ Turchi

.

Entrata de’ Turchi in Sennaar 1’ anno 182f

.

•
. »

• . .

Da Nasser figlio di Baadi in poi sono tutti an-

ni turchi, ma non essendovi la differenza di un

anno in paragone de’ nostri, neppure cogli anni 12,

gli lascio così fino a più accurato esame con l’^rfe

di verificare le date. Mi si dice che lo scrivano

o computista ( Katib ) del passato Governo, chia-

mato Noar e figlio di un Mahlem egiziano, abbia

una storia voluminosa del Sennaar; ma esso da un

anno fa è emigrato dopo l’ultima contribuzione,

e si è ritirato nel Spiti. Siccome ho detto Baadi

figlio di Dokin subito che fu eletto, fu discacciato,

cosi l’anuo 1790*debhe essere compreso nel Re-

gno del successore Noar, il quale con tutto questo

può avere regnato uaannocioé porzione del 1790,

e del 1791; giacché ciò nella lista può essere ac-

caduto più volte, non essendo precisata l’ epoca

vera. Sarà dunque bene scrivere zero pel regno di

questo Baadi.

8 Gennaio. — Term. al levare del sole gr. 1 0.

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 25 'fi. Alle due

pom. gr. 26 4/j. — Parlerò adesso della fisica co-

stituzione del suolo di Sennaar. Ho già preceden-

temente accennato ove cessa il terreno sabbionoso,

il quale si stende per tutte quelle vaste pianure
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c costituisce la massa del suolo su cui é fabbricato

Sennaar. Nella sezione dell’alveo del Nilo si può

vedere questa terra allo scoperto per la profondità,

secondo le situazioni, di 30 a 40 piedi . Essa è di

colore bruno gialliccio, bagnata esala un forte odo-

re di fango accompagnato da un tanfo, che si ac-

costa a quello delia muffa; non si attacca alla lin-

gua, seccata si divide screpolando, ed è sparsa più

0 meno di granelli di quarzo. Questa terra, nei

contorni almeno di Sennaar, contiene una gran-

dissima quantità di concrezioni calcaree rotondate,

e di irregolare figura, di colore bianco-giallognolo,

di frattura terrea, ma nelle fenditure, di cui sono

sparse, si scorgono piccioli cristalli lucicanli spa-

tosi. L’argilla o marna, di cui parlo, è diversa dal

limo grigiastro che dejiosita il Nilo lungo tutto il

suo corso, e deesi considerare di geognoslica. for-

mazione. Nella stagione delle piogge trattiene a

lungo l’acqua, e ad essa deve il Sennaar la sua

fertilità, poiché lasciando filtrare lentamente l’ acqua

dà campo alla vegetazione di svilupparsi. Non so

se quelle concrezioni calcaree, o calcaree-argillose,

sicno atte a fornire calce, nel qual caso potrebbe-

ro essere di buon uso in un paese sprovveduto di

pietre calcarle. Esse sono in grandissima abbon-

danza, e si potrebbero facilmente raccogliere lun-

go le rive del Nilo, ove sono seminate in quella

quantità clic lo sono i ciottoli nel letto dei torrenti.

1 boschi alla destra del Nilo, c quelli u due ore

Digitized by Google



521

da Sennaar verso il N. E. potrebbero somministrare

legna per la cottura. Il geologo ed il mineralogista

non trovano in queste vaste pianure oggetti di cui

possano occuparsi (a). Al S. del paese di Sennaar,

ed a un quarto di miglio di distanza da esso, nel

letto del Nilo trovansi estesi banchi di una roccia

di colore bruno rossiccio bilorzulata e cavernosa a

guisa delle lave. Essa è un’argilla ferrugginosa che

al suo peso dimostra contenere una buona quantità

di questo metallo, e che in un paese provveduto

di legna, e che mancasse di miglior minerale, si po-

trebbe fondere, come si fonde il ferro in pisoliti

con cui questo ha mollissima analogia. Colale roc-

cia chiamasi nel paese Sur, c costituisce sovente

una breccia composta di ciottoli di quarzo a cui

l’argilla ferrugginosa serve di cemento. Essa è dis-

posta in banchi della grossezza di due a tre piedi,

che il fiume lascia allo scoperto quando si riti-

ra dopo l'innondazione, come è nell' attuale mese

di Gennaio. Sparsi pel paese si veggono parecchi

massi angolari di un granito bigio a minuti ele-

menti, composto di fellspato bianco, di grani di

quarzo bigio e di mica nera. Questa pieLra primi-

tiva viene dal gruppo isolato delle prossime mon-

(a) Dee»! notare che l’ argilla indicata non appare alla super-

fizie della pianura. Il suolo è ivi costituito da una terra nera,

leggera, granellosa, che è una terra palustre proveniente dalla de-

composizione delle materie organiche duranti le piogge che rista-

gnano per mancanza di scolo.

TOMO V. 6G
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lagne di Mandel e Segadi. Di essa si servono nelle

case per macinare la bammia e tritare la carne.

Dalle indicate montagne, che sono le più prossime,

sono probabilmente derivati i frammenti che si

trovano fra la sabbia silicea in tante parti della

penisola.

9 Gennaio. — Ter. al levare del sole gr. 1 0.

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 25 Alle due

pom. gr. 26. — Sparsi ne’ contorni di Sennaar si

trovano parimente de’ ciottoli di vera pietra di pa-

ragone di un nero carico provenienti da una roc-

cia composta di amfìbola in massa con alcuni gra-

nellini di quarzo. Benché in questi paesi fosse mol-

to praticata 1’ oreficeria, e benché molto importasse

di conoscere la qualità del metallo de’ talleri che

erano in corso, per distinguere i veri dai falsi, nul-

ladimeno l'uso di questa pietra non è punto co-

nosciuto, e per distinguere la lega non avevano,

ed hanno altro espediente che di mettere il me-

tallo al fuoco, arroventarlo, ed argomentare della

quantità di rame dal colore nero più oraeno inten-

so che prende. La roccia argillo-ferrugginosa sopra

accennata e la breccia che l’ accompagna vengono

in Sennaar adoprate per circondare i tumuli delle

sepolture. Ciascheduna sepoltura ha un’elevazione

di terra culminante a schiena di mulo; pratica che

doveva essere usitata presso gli antichi Romani,

poiché diedero ai sepolcri il nome di tumuli. 1 Re
di Sennaar venivano sepolti in tombe molto mo-
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deste, che non erano differenti da quelle del po-

polo, se non che erano circondate di mattoni cotti

e sparse di ciottoli di quarzo bianco. Nulladimeno

questi barbari Sovrani avevano essi medesimi l’am-

bizione di lasciare memoria di se, giacché accanto

a questi sepolcri a innalzava un palo con una ta-

voletta su cui era scritto il nome del defunto.

1 0 Gennaio. — Term. al levare del sole gr. 1 0.

Sereno. Vento N. A mezzogiorno gr. 25 alle due

pom. gr. 27 3
/4‘

1 1 Detto. — Termom. al levare del sole gra-

di 13 l
J$. Sereno. Vento E. A mezzodi gr. 26 l

f*.

Alle due pom. gr. 29. Quantunque il termometro

sia a gradi 29, nulladimeno la sensazione del caldo

è minore di quella che si proverebbe in estate a

tal grado, e si può rimanere al sole senza esserne

molto incomodati. — Ho più volte parlato dei Fa-

llir. Questa classe di gente era assai numerosa da

queste parti, e sparsa per tutti i paesi prima della

venuta de’ Turchi. Mi si dice che nella Città di

Sennaar ve n’erano da 3 a 400: molti sono emigra-

ti, ma molti ancora rimangono. Fra i Fakir pro-

vetti ne ho conosciuto di assai civili e disinvolti,

ma il pretismo traspira sempre più o meno dalle

loro maniere. Vanno vestiti di una lunga sindone

o toga più ampia di quella de’ particolari, con cui

si coprono il capo, ed i giovani per lo più porzione

della faccia. I Fakir giovani hanno un’ aria mona-

cale simile a quella de’ novizi de’ nostri frati: si ra-
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dunano al giorno presso l’uno o l’altro de' princi-

pali Fakir, cui baciano la mano, ove leggono l’al-

corano o altri libri di religione, ovvero l’anno ripas-

sare un lungo rosario fra le dita, dando ad ogni gra-

no un epiteto a Dio; operazione cbe si fa sotto vo-

ce, e che è una delle principali loro occupazioni (*).

Pochissimi per altro intendono l’Alcorano, e come

può essere altrimenti se mancano di dizionario?

In tutto il Sennaar non ve ne ha che uno solo^

cioè il Kamus, appartenente ad un vecchio Fakir,

che stette dieci o dodici anni in Cairo nella Mo-

schea di Al-Azar. Chiamasi Ahmed Ued Issa, ed

ha, come egli mi disse, 88 anni. Non esce mai
di casa, e sta sempre disteso sopra un hangareb.

Cosi lo trovai quando gli feci visita, ed aveva pre-

cisamente la lìsonomia del S. Girolamo moriente

del Quercino, (credo) che è nella Galleria Vaticana.

Esso è affatto oppresso daU’età, come sono la maggior

parte de’ vecchi in questi paesi, talché non so di a-

verne veduto di quella cruda viridisquc scncctus

che è tanto comune tra noi. Pochi ancora, da quel-

lo che mi è sembrato, giungono ad una età molto

avanzata, talché questo non è il paese de’Macrobj.

Le vecchie poi sono cosi sfigurale dagli anni che

riescono spaventevoli. In generale gli uomini nel-

l'età virile sono ben fatti, di forte musculatura, di

bella proporzione di membra, e presentano la bcl-

(*J Tav. XIII, fig. i.
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lesza della statua, come Henniker dice de’ Nubi.

I fanciulli hanno la più parte il ventre mollo gon-

fio, come ho osservato in Egitto. Le donne, anche

nell’ età della più florida giovinezza, hanno per lo

più il seno pendente, il che si avvera tanto in quel-

le del paese, quanto nelle schiave nere. — In tutti

questi giorni il camaleonte nulla mi offri di sin-

golare oltre a quanto osservai ne' precedenti. Alla

mattina quando apriva la scatola l’ho sempre tro-

vato di colore verde, ma non sempre o all’ ombra,

o al sole succedettero precisamente i cambiamenti

sopra notali. All’ombra, sia direttamente contro la

luce, o dietro un riparo, per lo più si mantenne

di un grigio verdognolo sudicio, ed al sole assu-

meva un colore verde con macchie marrone. Ma
siccome questo animale, come tutti gli altri, non

sono sempre nelle medesime circostanze, dello stesso

umore, cosi non è meraviglia se uniforme non sia

lo stesso colore date le stesse circostanze esterne.

Per questo motivo credo anzi che non si possa sot-

tomettere a leggi costanti questi cambiamenti, poi-

ché chi può indovinare di quale disposizione d’ani-

mo sia nell’ uno o nell’ altro istante l’animale? basta

contentarsi di risultali generali. Oggi, avendolo alle

due pomeridiane esposto al sole, lo vidi all’ ombra

di un sasso mentre dormiva, o almeno aveva chiu-

si gli occhi, di un colore uniformemente giallo

traente un po’ al verdognolo, colore che prima non

mi era mai apparso. Si svegliò e diventò verde
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sporco con macchie brune: chiuse di nuovo gli oc-

chi e conservò sempre questo colore.

12 Gennaio. — Ter. al levare del sole gr. 1 4.

Sereno. Vento E. A mezzogiorno gr. 27 l
fi. Alle

due pom. gr. 29

13 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 1 3 l

fy Orizzonte offuscato. Cielo sparso di nu-

bi leggere. Vento N., ma che poi si cambia in N.E.

ed il cielo si mantiene alquanto annebbiato) di ma-
niera che il sole è pallido più o meno per tutta

la giornata) che fin' ora è la sola cosi torbida in

questa stagione. Al mezzodì gr. 27 Jj. Alle due

pom. gr. 29. — Essendo stata atterrata una di quel-

le palme dette nel paese Dileb, e che appartiene

al genere Hjrpheene, ne presi le dimensioni in piè

parigini (*).

Altezza del fusto dal suolo fin sotto la chioma

piedi 39. — Altezza della chioma fronzuta p. 4.

— Circonferenza sotto la chioma p. 4, poli. 3. —
idem nella parte rigonfia del fusto) p. 5, poli. 7.

— idem da’ piedi, p. 4, poli. 5. — idem del cep-

po, p. 10. — Diametro di una foglia, p. 5. (**)—
Lunghezza del peziolo, p. 6. — Larghezza dello

stesso, poli. 4.

Benché il fusto sembri liscio, visto d’ appresso

si scorge tutto segnato di circoli annuliformi pro-

tuberanti (*
#
), che indicano forse l’accrescimento

(*) Tav. XIV. fi- i.

(••) Tav. XIV, fig. 2.
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annuo. Questa era una pianta maschio, e ne esa-

minai i fiori. Essi sono piantati sopra un amento

cilindrico composto di squame, il quale affatto so-

miglia a quello di alcuni pini, se non che è della

lunghezza di un piede a un piede e mezzo, e del

diametro più o meno di un pollice, il quale va de-

crescendo verso la cima (*). Le squame non so-

no punto libere, come quelle de’ pini, ma insieme

concatenate a quel modo che le rappresenta la fi-

gura. Il rudimento del fiore rimane sotto di esse,

e quando questo per l’accrescimento si sviluppa,

si apre la strada non solamente fra la commessura

della squama, ma squarcia questa medesima. I fio-

ri sono fascicolati, muniti ciascheduno di tre petali

posti sopra uno stipite, ovvero souo tripartiti, e

monopetali, e corredati di sci stami uniti insieme

per la loro base (**), il che meglio si conosce nel

fiore secco, quando le parti sono raggrinzate. Alla

base dello stipite sorgono tre fogliuzze sottili e semi-

diafane a guisa di una pellicola, aderenti le une

alle altre, della lunghezza di tutto il fiore compreso

lo stipite, e che involgono i petali quando il fiore

non è sbocciato. La loro situazione dà chiaramente

a conoscere che sono distinte dai petali stessi, e

che fanno la funzione di stami. Delile, descrivendo

i fiori della Hyphcene crinita, da lui detta Cuc-

(*) Tav. XIV, fig. X.

(••) Tit. XIV, fig. i.
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ci/era tliebaica, e che in Egitto chiamasi Dum,

risguarda i petali come calice, dicendo che questo

è diviso in sei. Non ho presente la struttura del

fiore di quella palma che ho descritto in altro Gior-

nale, ma in questa non si possono certamente in-

sieme confondere la corolla e le tre membrane

suddette. Gli amenti sono sopra uno spadice, il

quale esce dalle foglie della spata insieme incar-

tocciate: e lo spadice ora è semplice come quello

disegnato, ed ora sostiene due e tre amenti. La

midolla di questa palma è candida, sucolenta e

di sapore dolce . Le fruita sono ora verdi, e mi si

dice che maturano nella stagione delle piogge («).

14 Gennaio. — Terni, al levare del sole gra-

di 12 . Cielo qua e là sparso di nubi leggere che

appaiono in tutta la giornata. Vento N. E. A mez-

zodì gr. 28 ^4 . Alle due poni. gr. 30 l/\ Vento N.

Ciclo più appaunato che alla mattina, talché il sole

è di tratto in tratto oscurato. E' da notarsi che

il grado trentesimo ed un terzo di calore dopo

il mezzodì è aumentato dal vento di N., il quale

spira caldo. Ripeto qui quanto superiormente ho

indicato, che la sensazione del calore all’ombra

ed al sole è di molto minore di quanto la sareb-

(

a

) Maturano nel mese di Maggio, c verso la fine di Aprile.

Ne ho veduto alcune maturare verso la fine di Febbraio, ma per

accidente, e ini si dice che erano vecchi frutti. Vedi le annota-

zioni SS Febbraio

.
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be in estate allo stesso grado termometrico, e nello

stesao paese.

15 Gennaio. — Term. al levare del sole gra-

di 1 2 lJv Sereno con poche nuvole leggere, che poi

si dileguano. Vento N. E. A mezzodì gr. 30. Alle

due pom. gr. 31 Oggi mori il camaleonte. A-

vendolo di buon mattino esposto fuori, poiché creb-

be il caldo, si ritirò sotto un macigno, ma essendo

questo fortemente riscaldato dai raggi solari, e tro-

vandosi probabilmente molestato, se ne uscì. A
mezzogiorno lo trovai morto sotto i raggi del sole,

e per quanto appare peri dal grande calore, poiché

questi animali sogliono ricovrarsi all’ombra degli

alberi. Esso era uniformemente per tutto il corpo

di un giallo citrino. Avendolo aperto trovai lo sto-

maco vuoto, ma gl’intestini pieni di materie in

gran parte digerite, fra cui si distinguevano ali di

mosche. Benché in generale creda vera la spiega-

zione superiormente data del cambiamento di colo-

re, nulladimeno rimane ancora per me un enigma

come il lato non esposto o al sole, o alla luce di-

retta fosse sempre più o men verde, a differenza

dell’altro che era di colore o grigio o marrone. Que-

sta osservazione fu fatta più volte. Sparando l’a-

nimale ho osservato che i visceri dell’ abdome sono

racchiusi in una spezie di sacco formato di una sot-

tilissima pellicola con ramificazioni di vasi bianchi,

la quale ha il suo attacco tutto lungo la spinale

midolla. 11 Vallisnieri, che ha dato l’ anatomia del

tomo v. 67
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camaleonte, forse ne parlerà. Questo animale ora

è smilzo, di maniera che la pelle di un fianco e

dell’ altro sono quasi a contatto, ora è turgido e

gonfio di aria, il che avrà dato origine alla popola-

re credenza che si nutra di vento.

16 Gennaio. — Term. al levare del sole gra-

di 12 Cielo qua e là offuscato da leggere nubi.

Vento di N. A mezzodì gr. 29 lfv Alle 2 p. 30 3
'J

1 ^ Detto. — Termom. al levare del sole gra-

di 14‘/a. Cielo appannato. Vento N. E. A mezzodi

30 ‘/a ;
alle due pom. gr. 32. Il cielo continua ad

essere appannato, ed il sole pallido.

18 Detto. — Termom. al levare del sole gra-

di 12. Sereno. Vento N. A mezzodì 30 */a : alle due

pam. gr. 31 Nè in questo, nè negli altri paesi

dell’ Oriente, ho riconosciuto veruna differenza nei

colori tra i gatti in confronto di quelli delle no-

stre parti; se non che mi è sembrato essere poco

comune quello di pelo bigio, detto tra noi soria-

no. Il gatto nel dialetto del paese chiamasi cadis

,

e volgarmente si denomina el gnao.

1 9 Detto. — Termom. al levare del sole gra-

di 14‘yjj. Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 27 */3 ;

alle due pom. gr. 29. •— In questo paese havvi pa-

recchi serpenti, di cui mi sono stali detti i nomi,

e sono il Fashashah
,

il quale è il Coluber haje.

Lin. comune nell’Egitto superiore; l'Ab sihefah ;

l’ Ab-dara-kahl 1’ Ab-lac.az\ 1’ ham-rakot‘, 1
' Om-

el-geneb. I due primi non hanno morso mortale.
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20 Gennaio. *— Terni, al levare del sole gra-

di 14 1/";». Sereno. Alle ore 9 si suscita un forte

vento di N.; A mezzodì gr. 22 Alle due pom.

gr. 25 *yà. Giornata assai fresca. — Ho altrove det-

to che l’animale che qui chiamano marafìn è la

iena. Quantunque non 1’ abbia ancora veduto, le

indicazioni che mi vengono date dagli abitanti lo

qualificano per tale. Esso è poco frequente dalle

parti di Chartum, ma comune in Sennaar, poiché

tutte le notti va rondando per il paese, dove si fa

sentire co* suoi urli, segnatamente verso la mezza

notte, e nelle notti oscure più che in quelle in cui

risplende la luna. Al giorno si tiene celato ne’ bo-

schi vicini. Bruce racconta che il popolo in Abis-

sinia crede che le iene sieno uomini, e nominata-

mente i Falasha
, i quali per arte magica si tras-

mutano in queste bestie per nutrirsi di carne u-

mana. Lo stesso pregiudizio regna qui rispetto al

marafìn. Credesi ancora che questo animale cambi

di tempo in tempo di sesso, come fu spacciato della

iena. (Bruce XU. 306 ). Bruce ribalte l’opinione

che la iena si cibi di cadaveri che disotterra dai

sepolcri. Benché io non abbia verun fatto, onde

smentire questo viaggiatore, uulladimeno in Sen-

naar passa per cosa avverata che il marafìn sca-

vi le sepolture (a); uè intorno ad esse havvi punto

(a) N’ebbi posteriormente. Pochi giorni fa fu sepolto presso

la mia casa (giucchi il paese estendo diroccato e deserto si può
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di quelle radici di cui si pascono in Abissinia, co-

me riferisce Bruce, nè piante di veruna altra spe-

zie, poiché le tombe sono in suolo adatto sterile.

21 Gennaio. — Term. al levare del sole gra-

di <0. Veuto di N. Sereno. A mezzodì gr. 24 x
j,j.

Alle due pom. gr. 26.

22 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 124fs. Vento N. Sereno. A mezzodì gr. 26 al-

le due pom. gr. 28 Cielo leggermente appan-

nato. — Benché i Maomettani di questi, al paro

di tutti gli altri paesi, escludano dal loro culto le

immagini, e per essi è molto facile, poiché non han-

no nè Moschee, nè altri luoghi di culto pubblico

o privato, nulladimeno non mostrano per esse quel-

l’ orrore che manifestano i Turchi che fra le nazio-

ni Maomettane, per essere i più ribaldi, affettano

di essere i più religiosi ed i più bigotti (a). In Sen-

naar, e negli altri paesi i ragazzi si trastullano alla

scuola, come i nostri, di scarabocchiare figure di

animali e di uomini senza che il maestro Fakir se

ne mostri scandalezzato: anzi ho veduto uno di que-

sti Fakir che portava un baslone, in cui erano da

un suo discepolo fatte qua e là con l’ inchiostro

seppellire ovunque) un ragazzo. Due giorni dopo vidi la sepoltura

mezzo scavata, a sparsi qua e là i cenci del morto. Le pedate

del MaraGn si riconoscevano nella terra.

(a) Presso di essi la religione è un pretesto ed un motivo

di più per esercitare la loro brutale ferocia, e spargere sangue con-

tro quelli di altra credenza.
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simili figure. Altri si divertono di fare in plastica

con argilla simili abbozzi. Quella del cammello è

la figura prediletta. Veramente ella è una cosa ben

assurda e ben ridicola quella di credere che Dio

vada fortemente in collera se si rappresentano, per

rendere più viva la devozione, gli oggetti del culto,

lo stimo all’incontro, che quando si tratti di ren-

dere onore alla divinità ne’ templi a lei dedicati,

dee concorrervi tutto ciò che di più splendido e

di più magnifico sanno sfoggiare le belle arti, la

pittura, la scultura, l’architettura, la musica, nobili

produzioni dell’umano ingegno; nè rammento la

danza, comunque presso la più parte degli anti-

chi, non esclusi gli Ebrei, facesse parte delle ce-

rimonie religiose. L’ adorare Dio in ispiritir, senza

veruna rappresentazione che ferisca i sensi, rende

gli uomini visionari, fantastici e di un carattere

cupo senza farli migliori. Se Mosé escluse le im-

magini, dettava precetti ad un popolo barbaro e

idiota che usciva da un paese d' idolatri, e presso

cui voleva fondare una novella religione. Siccome

lo spirito di quel precetto del Decalogo è di proi-

bire l’idolatria, così tutte le antiche chiese cristia-

ne hanno benissimo fatto di modificarne la lettera

nelle traduzioni; cosi adoprano la Chiesa Latina,

la Greca, la Cofta, l’ Abissinica, ec. presso cui si

ammettono le sacre immagini. — L’ ubriachez-

za è un vizio comune presso questa gente, o al-

meno lo era allorché in tempi più prosperi si fab-

Digitized by Google



534

bricava molta birra col grano di dura. Benché i

liquori fermentati sieno proibiti dalla religione,

nondimeno l’uso qui ne è universale. Così non sì

fanno scrupolo di cibarsi del sangue de’ buoi e dei

montoni. I soli Fakir, quelli almeno che preten-

dono condurre una vita esemplare, non bevono lue-

rissa, si tagliano i capelli, nè mettono grasso sulla

testa. Grandissimo consumo facevasi del detto gra-

no per preparare questa bevanda, che si faceva

presso tutte le famiglie, e tracannavasi a larga

mano. Ho altrove detto che chiamasi Merissa
, e

se ne fa parimente di limpida, e men disaggrade-

vole ai sensi, che ha il nome di Bilbil. Anche

prima della venuta dei Turchi conoscevasi 1* uso

dell’ acquavite, la quale si forma coli’ anzidetto

birra distillata in un orcio di terra, a cui ne è so-

vrapposto un altro che serve di cappello, ed il li-

quore esce da un cannello composto di due can-

ne unite insieme ad angolo retto. Quest’acquavite

è assai leggera.

23 Gennaio. — Terra, al levare del sole gra-

di 1 4. Cielo ingombro di nere nuvole che celano

il sole. Calma. A mezzodi gr. 26. Alle due pom.

gr. 28. — Gli schiavi del Sultano di Sennaar era-

no assai numerosi di modo che ascendevano a

qualche migliaia, e formavano una classe partico-

lare. Appartenevano alle tribù de’ Nubah, degli Ha-

mag e di altre popolazioni non Maomettane, e la

più parte erano soldati. Essi avevano tutta l’alte-
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rigia e lulta l’ insolenza de’ Mammalucchi di Egitto;

la stessa impunità, e commettevano mille violenze

presso gli abitanti. Si univano sul far della notte

ed assalivano la gente che veniva dai mercati dei

paesi circonvicini; si ubriacavano, si accoltella-

vano. Se un uomo del paese uccideva uno di que-

sti schiavi era messo in ferri dal Sultano e posto

a morte; ma siccome in questi paesi, come gene-

ralmente nell’Oriente, lutto si accomoda col dena-

ro, veniva rilasciato con l’esborso di una buona

somma. Se uno schiavo uccideva o feriva un pae-

sano non v’ era luogo a reclamo.

24 Gennaio. — Term. al levare del sole gra-

di 12. Vento N. Sereno. A mezzodi gr. 25. Alle

due pom. gr. 27 ‘/2.

25 Detto. — Term. al levare del sole gr. 10.

Sereno, ma l’ orrizzonte all’ intorno è offuscato.

Vento forte di N. A mezzodì gr. 23; alle due pom.

gr. 25 lfi. — Bruce dice che gli abitanti neri del

regno di Sennaar sono, tanto Fung, quanto Nubah,

perfettamente armati contro il morso de’ serpenti

(XIII. 318). Questo secreto è appunto circoscritto

a quella razza di gente. Gli Arabi noi conoscono

punto, e sono anzi assai timidi, quelli almeno di

questo paese; di maniera che non ho ancora po-

tuto trovare uno in Sennaar che si prenda l’ assun-

to di portarmi vivo o morto qualche serpente, e-

sagerando essi il pericolo di avvicinarvisi. Tutti

mi dicono che il secreto di munirsi contro il loro
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morso consiste in una radice che chiamano arug
el debibah

, ( radice del serpente ), o per antono-

masia el arug ( la radice
) ,

ma non ho potuto nè

vederla, nè presumere a qual pianta appartenga.

Se è vero quanto si spaccia, dovrà avere la virtù

della Polygala Sennega
,

pianta Americana. —
Diodoro Siculo racconta, che essendo l’ esercito di

Alessandro assai molestato in un paese delle Indie

da venefìci serpenti, gli abitanti diedero ai soldati

una radice che aveva la virtù di preservarli dal loro

morso (XVII). In Sennaar mi si dice che i Nubali

usano di colai radice masticandone un po’, e spu-

tata nelle mani, si fregano le braccia, le mani e

quella parte del corpo che loro piace, e che così

sono immuni dal morso. — Nell’America meridio-

nale, nel territorio di Bogota cresce l’ erba guaco,

che Mutis, Zea ed altri naturalisti hanno ricono-

sciuto essere efficacissima per preservare dal veleno

de’ serpenti (et).

26 Gennaio. — Term. al levare del sole gra-

di 8 Sereno; ma l’ orizzonte all’intorno è offu-

scato. Vento forte di N. A mezzodi gr. 22 l/%. Alle

due pomerid. gr. 24 lfv Giornata assai fresca, e

fredda alla mattina. — Leggo in Diodoro Siculo

che entrando Alessandro in Susa dopo la battaglia

di Arbela, ove sconfìsse l’ esercito persiano coman-

dato da Dario, si mise a sedere nella sedia reale,

(a) Vedi Alibert Nouv. ÉUm. dt Théraptuùque, II, 409.
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aia siccome questa era più alta di quello che con-

venisse alla statura, ed i piedi rimanevano penden-

ti, così uno degli astanti vi sottopose la mensa di

Dario (lib. XVII.). Arguisco da ciò che questa men-

sa doveva essere assai bassa, e simile a quella che

usano i Turchi, i quali probabilmente ne presero

modello, come di tante altre cose, da’ Persiani. E
deesi presumere da ciò che dovesse essere stile

degli antichi Persiani di sedere sul suolo, come

si i'a dagli Orientali moderni. — In quel paese,

come si ha dallo stesso storico, si praticavano le

mutilazioni del naso, degli orecchi, delle mani,

come usano i Turchi stessi (ib.). Gli antichi Per-

siani portavano larghi calzoni, e sul proposito del

loro vestito, di quello almeno de’ Re, veggasi 1* origi-

nale. Anche i calzoni è probabile che i Turchi

abbiano tolto da quella gente.

27 Gennaio. — Terni, al levare del sole gra-

di 74/;. Vento rigido e forte di N. Sereno. A mez-

zodì gr. dal 21 */3 al 22; alle due poni. gr. 25.

28 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 8; a

mezzodì 21 */*.»; alle due pom. gr. 24 4/5. Sereno.

Vento rigido e forte di N. Giornata fredda come
la precedente. — Ho altrove detto che nel Sen-

naar tutti, più o meno, possedevano terreno. Que-

sto sistema farebbe andare in estasi i nostri eco-

nomisti, che esclamerebbero essere invidiabile e

felicissimo lo stato di questa società. Ma fatto è

che non vi è popolo più infingardo e più indolente

tomo v. 68
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di questo, senza industria, senza arti, senza atti-

vità per migliorare di condizione. Simili alle pian-

te, vegetano nel suolo in cui si trovano, conienti

di ritrarne quel nutrimento che basta. L’uomo del

Sennaar dalla mattina alla sera se ne sta sdriato

sul suo hangareb, beve merissa obilbil, dorme, tor-

na a bere e a dormire finché gli viene apprestato

il mangiare. Le donne filano, tessono ed accudi-

scono agli affari domestici. Cotesti individui sono

inutili a se stessi, ed alla massa della Società. Qui

non v’ha mani d’opera. Se si trattasse di pubbli-

ci lavori, (de’ quali non si concepisce tampoco l’i-

dea), il Sovrano non saprebbe donde ritrarre mer-

cenari, e converrebbe che impiegasse i suoi schia-

vi. Alla guerra vanno gli schiavi; le campagne so-

no seminate dagli schiavi, e tutto si fa con l’ope-

ra degli schiavi. Gli Àrabi di tali paesi, dopo quelli

dell’Egitto, sono i più rozzi, taciturni, ingrugnati,

senza spirito, senza favella; maribaldi più assai dei

fellah di Egitto. Vero è che ora sono oppressi dai

Turchi, ma il carattere nazionale traspira sempre

qualunque sieno le circostanze in cui si trova una

popolazione. I cacciatori degli Elefanti chiamansi

Agaglìir. Nell’Atbara gli Arabi Cavalha uccidono

questo animale tagliando il tendine di Achille nella

maniera descritta da Bruce. Ma gli Arabi Bagàra

dalla parte del Cordofan usano un’altra maniera.

Due uomini montano sopra un cavallo: uno di essi

dirige il cavallo, l’altro che sta in groppa con-
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ficca la lancia ne' fianchi dell’ elefante; questa cac-

cia pericolosa si fa dagli Arabi del deserto
;

gli A-

rabi sedentari de’ paesi del Nilo non saprebbero

prendere neppure una lepre.

29 Gennaio. —» Terni, al levare del sole gra-

di 7 4̂; a mezzodi 21. Alle due pom. gr. 2 k'fy,.

Vento forte di N. che si desta come ne' giorni an-

tecedenti circa un’ora dopo levato il sole. Sereno.

30 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 9 4fa
Sereno. Vento diN. moderato. A mezzodì gr. 22^/y,

alle due pom. 25 l

fa. — Un uccello del genere Ar-

dea mi diè un singolare esempio di astinenza. Es-

sendo stato percosso da un colpo di fucile, non

ricevette altra offesa se nonché un pallino gli attra-

versò ambo gli occhi. Mi fu portato cosi cieco, visse

dieci giorni senza mangiare, e non ingoiò altro che

acqua, poiché avendolo posto in un catino, ove se

ne stette sempre con le gambe in molle, vi im-

molava frequentemente il becco. Ciò può essere

una prova della qualità nutritiva di questo fluido.

Sparato per prepararlo trovai nella cloaca una quan-

tità di poltiglia giallastra che era l’orina. Mentre

viveva la schizzava di tratto in tratto. —* In Sen-

naar muore in quest’ anno molta gente dal vaiuolo.

Avendo chiesto perchè non si adottava l’inoculazio-

ne, che pure è praticata da queste parti, e che

chiamasi la compera del vaiuolo, mi fu risposto

che in questo paese non produce buon effetto; ma
credo che sia un pregiudizio, essendo general-
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mente usata (lai Shilluc, dai Nubah, e da altre po-

polazioni negre* ed esperimenlala utile (a). —
Quando taluno si presentava presso il Re di Sen-

naar, il ceremoniale era semplicissimo. Giunto il

tale innanzi al Sovrano, pronunziava il proprio no-

me; per esempio Io Abdallah\ il Re rispondeva

Abdallah; se questi era un Fung soggiungeva Giar

murè
,
parola di complimento nel linguaggio di quel-

la gente, ma di cui ignoro il significato. Se era

un Hamag diceva Giadsidi (6), altra parola di cui

non so dare spiegazione; e se era un Arabo diceva

tavil omr ak‘, la tua vita sia lunga. Vi era per al-

tro una certa etichetta nell’ acconciarsi la toga pre-

sentandosi al Sovrano. I Fakir coprivano con essa

il capo, ed inoltre si recavano innanzi le due ma-
ni tese ed avvicinale 1' una all’altra, come in atto

di leggere, e recitavano una breve orazione. I pri-

vati cingevano la toga ai lombi, e gli Hamag nel-

l’ alto di pronunziare Giadsidi inchinavano il cor-

po verso il Sovrano, mettendo la mano destra sulla

coscia corrispondente. I soli schiavi si inginocchia-

vano, abbassando la fronte in terra, e tali erano

il primo ministro, il Mancrocna, e tutti gli altri im»

piegali della Corte, che, come si è detto, erano

schiavi, e tali pure erano i soldati. Presso il Sovrano

non era lecito di spulare per terra, ma si prendeva

•v.J;oqen dì ini .oW. V:. iyujc.,'10 » ui iKunsida

(a) Vedi Bruco XII, 40.

(4) Credo che ria Ja fidi, o Signore

.
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10 sputo fra le dita, e si riponeva nella suola del

piede, ivi confricandolo con l’altro piede. Nessuno

poteva entrare armato, tranne i principali impie-

gati che potevano portare la sciabla, e le armi

inclusivamente il coltello si lasciavano di fuori. Se

11 Sovrano accennava di sedere , si osservava

nella positura un’altra etichetta. I privati si ripie-

gavano sotto una gamba, e sedevano sul tallone,

appoggiando le braccia sul ginocchio dell’altra che

era ritta. Le persone di distinzione sedevano su

ambo i talloni, e potevano chinare la persona ed

apiKiggiare il gomito sul suolo. Tutti sedevano sulla

terra, e presso il Vizir sopra una stuoia . Sedere

colle gambe incrociate non si fa che presso perso-

ne di confidenza. La parola di complimento presso

il Vizir, il Giudi, ec., che si pronunziava da chi lo-

ro si presentava, era Màngil. Del rimanente presso

il Sovrano, quando uno era interrogato, rispondeva

cogli occhi bassi, senza mai alzarli verso sua Mae-

stà, e dovendo esporre una petizione addrizzava il

discorso al Vizir, il quale recava la parola al So-

vrano, il che è un eccessivo allo di umiliazione,

quantunque le cerimonie esteriori fossero più sem-

plici di quelle usate da’ Turchi.

31 Qennaio. —— Terni, al levare del sole gra-

di 9. Vento moderato di N. Sereno. A mezzogiorno

gr. 25 l
f<x\ alle due pom. gr. 26 l

f&.
— Quanto alle

forze militari del Sennaar esse consistevano in

fanteria e cavalleria, e lutti i soldati così dell’ una,

Digitized by Google



542

come dell’ altra classe erano schiavi che il Re ri-

traeva principalmente dal Cordofan, dovendo ogni

anno il Sultano di quel paese subordinato a quello

del Sennaar inviarne un certo numero che egli

prendeva nelle montagne di Dira e Tegla. Essi e-

rano lasciali nella loro religione, ed avevano i loro

preti delti Cugiur. La fanteria era composta di

Nubuh, e di diverse Tribù, giacché oltre alle due

già nominale di Harazah e di Aelt che sono nel-

l’ isola, vi ha quelle di Carco, Uingiù,
Elacu,

Tulliani) Ab-scnum, Uarcu, Bugultu,
Cagio,

Uardangil, Cunac
,

ec. Non avevano altro vestito

che la solita sindone o toga. Essi cingevano o av-

volgevano la toga ai lombi come i soldati Romani,

quando si mettevano in procinctu, né la rivolge-

vano sulle spalle o sul capo, come gli abitanti,

quando almeno volevano essere, diremo noi, in u-

uiforme. Altre armi non avevano che la lancia e

lo scudo, perciò questi Boldali si chiamavano Dar-

ràghi dallo scudo, che in Arabo dicesi Dàra-

ga (*). Que’ di cavalleria appartenevano alla ge-

nia degli Humag: avevano una catiuscia di ma-

glia di fil di ferro, manopole della stessa quali-

tà, ed una spezie di elmo (**). L’arma loro c-

ra una lunga scialila diritta delta Fersi
,

per-

ciò cotali soldati s’intitolavano Fersan. L’ elmo

<*) Tav. XIII, fig. a.

(**> Tav. XIII, fig. 8.
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e la maglia di ferro della cavalleria venivano dal-

la Europa, ed erano portati dai Gialab Barbare-

schi. Forge si facevano in Ispagna. I Nubah, quan-

do accompagnavano il Re, precedevano il cavallo,

facendo vari movimenti che si possono assomiglia-

re alla danza de’ Coribanti. Saltellavano, alzando

ora una, ora l’altra gamba, brandendo la lancia,

battendola sullo scudo, e mettendo un ginocchio

a terra facevano vari gesti militari accompagnati

da certi loro gridi. Nè questi, nè i soldati di ca-

valleria avevano stipendio fisso, ma si dava loro

il decimo delle prede che prendevano nelle gazuah^

ossia nelle scorrerie che si facevano presso gli A-

rabi pastori o all’oriente del Nilo, o all’ occidente

del Fiume Bianco, o nelle parti superiori del Sen-

naar, le quali scorrerie erano frequentissime, nè

passava mese che non ne accadesse taluna. Quan-

to agli abitanti de’ paesi lungo il Nilo, ossia degli

Arabi agricoltori e sedentari, niuno abbracciava la

carriera militare se non erano i cattivi soggetti.

Tutti cotesti soldati erano oltremodo insolenti, e

vessavano in mille guise i contadini, commettendo

impunemente tutti i delitti, poiché o il Sovrano non

dava ascolto, o per tema non veniva fatto verun

reclamo (a). Si ubbriacavano di merissa e di ac-

(a) Bruce fa una vantaggiosa pittura della condotta e carat-

tere do’ soldati Nubah (XI, 504 ) per avere ricevuto in uno dei

loro villaggi ospitatiti. I soldati llatnag di cavalleria tenevano bensì

una condotta regolare.
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quavite, né passava giorno che non ve ne fosse

taluno di ucciso in Sennaar, poiché si accoltella»

vano fra loro. Quanto al numero degli uni e degli

altri, nulla posso dire di preciso, poiché gli abitanti

di questi paesi, come que’ di tutto l’ Oriente, natu-

ralmente esageratori e bugiardi, profondono sen-

za discrezione le migliaia. Brucc dice che al tem-

po suo vi erano intorno alla Capitale 14000 Nu-

bah: a me fu detto che ascendevano a 30000, ma
non garantisco la verità. Lo stesso autore riferi-

sce che la cavalleria contava 1800 soldati (XII. 41).

— Ho detto che la soldatesca non aveva una pa-

ga fìssa e regolare. Lo stesso può dirsi della ci-

baria e del vestito, poiché era supposto che col

ricavato delle prede dovessero provvedere al loro

necessario; ma se un soldato ricorreva, adducendo

di non avere di che mangiare, o di che vestirsi,

gli veniva per condiscendenza accordata una certa

quantità di dura, o una pezza di tela. Le armi era-

no somministrate dal Governo, ma frequentemente

avveniva che taluno le vendesse, il che non era,

come fra noi, una pena capitale; ma dopo un am-

monizione, o un leggero castigo gliene venivano da-

te delle altre. La soldatesca era generalmente blan-

dita, e si chiudeva gli occhi sui loro disordini,

giacché si aveva continuamente bisogno di essa

nelle scorrerie, e nelle depredazioni. In tulli i ve-

nerdì, quando il Sovrano usciva dalla moschea, u-

sava uua largizione ai soldati che si trovavano nella
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cillà, essendo distribuita ad essi carne di cam-

melli, di buoi, di montoni che si uccidevano in

tale circostanza, e merissa o bilbil, che si reca-

vano in copia dai vicini paesi, oltre alla quantità

che si preparava in paese. Oltre a ciò i capi dei

diversi corpi per gratificarsi i soldati e per grandezza

gli regalavano frequentemente di pane e merissa.

Non tutta la soldatesca era stazionata nella capitale,

ma si trovava una parte di essa qua e là in villag-

gi all’Oriente del Nilo, abitati esclusivamente da

essi. Nella festa di Pasqua o del Corbam bairam

dovevano tulli i soldati recarsi in Sennaar, ove si

faceva una spezie di rivista generale, c l’assenza

era mancanza capitale. La massa della truppa era

ripartita in diversi corpi che noi diremmo Reggi-

menti, i quali si chiamavano Gauauid (a), e co-

me presso di noi fra i Tedeschi ricevevano il no-

me da chi gli comandava; per esempio v’ erano i

Gauauid di Moharoed ebn Faragiallah, di Sacci ebn

Cabu, ec., ed i soldati dell’ uno non si mescolava-

no mai o nelle marcie, o nelle zuffe con quelli

dell'altro, altrimenti succedeva rissa, e ai accoltel-

lavano per gelosia, o per private vendette, giacché

non v’ era disciplina di sorta, ed i vari reggimenti

si odiavano reciprocamente; odio che è forse fo-

mentalo dal Governo, acciocché dalla unione non

(a) Gauauid è il plurale di Gauad, che nel dialetto del pae-

se significa soldato .

TOMO V. C9
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succedano ammutinamenti. Ciascliedun corpo èra

comandato da una 8[>ezie di Capitauo clic aveva

il titolo di Mangila il quale aveva sotto di lui un

ufiiziale subalterno detto Mancrocna, c che nella

cavalleria chiamavasi striai, i quali mi sembra

che siano termini di complimento, come sarebbero

Ira noi quelli di illustrissimo e di eccellenza.

Non tutti i corpi avevano un egual numero di sol-

dati. A tutta la truppa presiedeva una spezie diGe-

neralissimo, che poco prima dell’ invasione de’Tur-

cbi era Mahamed ebn Adelan, persona assai facol-

tosa, c di grande autorità, il quale due mesi prima

della caduta del regno fu per gelosia ucciso dal

Vizir Hussein, che governava sotto il debole go-

verno del Re Baadi figlio di Tabil. Esso aveva il

titolo di Maagii kebir. Tanto esso, quanto gli al-

tri Mangil, Mancrocna, ed Arbab erano della classe

degli schiavi. Quando si trattava d’intraprendere

una Gazuah, il Sovrano dava gli ordini opportuni

al gran Mangil; questi radunava la soldatesca che

occorreva, spediva gli ordini ne’ villaggi diversi per

richiamare quella che disegnava, ed accompagnava

la spedizione. Nelle guerre d’importanza si trovava

in persona lo stesso Sovrano. Quando si ragù Da-

vano i soldati per una spedizione militare si bat-

teva ne’ paesi un timpano dello Nogarù, il quale

aveva la cassa di rame, ed era portalo da un cam-

mello. Di cotesti stranienti ve n’ erano parecchi in

una marcia, come altresi di corni di gazzella, di
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cili ho dato il disegno (*), e che si suonavano ap-

plicando le labbra al foro laterale. Nella battaglia

si batteva un’altra sorta di timpano a guisa di cas-

sa detto dinghil. Presso il gran Mcuigii si por-

tava uno stendardo di tela bianca di cotone, su

cui era scritto un verso dell’ Alcorano, e, come fra

noi, vi era nelle mischie la stessa gelosia onde non

venisse rapito, e se il porta-bandiera era ucciso vi

era tosto chi impugnava in sua vece lo stendardo.

L’ordine delle marcie era tale che prima proce-

deva la fanteria, indi la cavalleria, e dietro di essa

il gran Mangil col suo Mancrocna, ed il Sovrano

se assisteva in persona. Non v’era spettacolo più

sanguinoso e più desolante di una Gazuali. Si sac-

cheggiava, si incendiava, si scannava senza pietà

individui di ogni età e di ogni sesso. Quando il

Generale voleva far sospendere le ostilità, faceva

battere il Nogarà e suonare a raccolta. Un sem-

plice soldato, che avesse in guerra dato segni di

valore poteva avanzare per tutti i gradi, fino a

quelli di gran Mangil. u .

1 Febbraio. — Terni, al levare del sole gra-

di 1 1 */2. A mezzodì gr. dai 25 ai 25 '/*. Sereno.

Vento N. Alle due poni. gr. 27.

2 Detto. Term. al levare del sole gr. 1 0. Se-

reno. Vento forte di N. A mezzodì gr. 23. Alle 2

pom. gr. 25

<*) Tav. XV, fig. t.
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3 Febbraio. — Term. al levare del «ole gr. 9.

Sereno. Yenlo N. A mezzodì gr. 23 ^/ij; alle due

pom. gr. 26 xfv — Quanto alle rendite del Re

del Sennaar, esse consistevano nella decima dei

prodotti del suolo relativamente alla classe agricola,

ossia agli abitanti de' paesi, e nelle tasse che ri-

scuoteva dagli Arabi pastori indipendenti. Ho già

altrove abbastanza parlato del primo genere d’ im-

posta. Per quanto spelta a quest’ ultima, che era

la fonte primaria delle ricchezze del Sovrano, essa

veniva messa a titolo di licenza di pascolo, ed era

pagata tanto dagli Arabi, che rimanevano stazio-

nari nel territorio del Sovrano, quanto dagli altri,

che vi giungevano nella stagione delle piogge, fug-

gendo dai paesi infestati dalla mosca Suretah, che

da altri ho sentito pronunziare Sirutah. Stando a

quanto riferisce Bruce, la tassa sugli Arabi doveva

produrre una rendita esorbitante. Egli dice che la

sola tribù di Refaac aveva dugentomille cammelli

femmine, stimali l’uno per l’altro una mezza oncia

(uackia) d’oro, di maniera che il tributo di Re-

faac montava a centomille once d’oro, cioè a un

milione di ducati, o dugentocinquantamila lire

sterline. Soggiunge che lo Sheich Adelan, ossia il

primo Ministro del Re di Sennaar, aveva da tas-

sare almeno dieci di queste tribù, e che 1’ Ued

Agib ne tassa pel Governo di Sennaar sei volte

di più (XII. 82). In colai guisa il primo riscuo-

terebbe dieci milioni di ducati, e l’ altro sessau-
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ta milioni. Un redito di sessanta milióni di ducali

è tale che non lo hanno parecchie considerevoli

Potenze di Europa. Ma Bruce ha scambiato la las-

sa col valore del capitale. Non è già che la mezza

oncia d’oro, equivalente a otto talleri fosse, l’impo-

sta per ogni testa di cammello, ma era il valore

del cammello medesimo. Di fatto allora, come a-

desso, un cammello da carico comperalo presso

gli Arabi viene a costare da otto a nove talleri più

0 meno. Per quanto spetta alla tassa chiamata

Chidma (eh tedesco), eBsa nou era già distribuita

sopra ogni testa di cammello, ma, computato

quanti di questi animali possedesse ud» tribù, lo

Sheich di essa era tenuto di dare al Governo la

decima parte, più due carati e dieci grani d'oro,

pari a due talleri e mezzo per ogni cammello che

portava, per il pagamento della tassa. Cosi se uua
tribù aveva mille cammelli, doveva darne cento, ed

aggiungere a questi dugentocinquanta carati d’oro.

1 dieci grani, o mezzo carato, erano il regalo dei

soldati che accompagnavano l’ esattore. — Bruce

dice altrove (XII. p. 4.), che gli Arabi, che stanno

nei limili delle piogge del tropico, sono costretti

di abbandonare ogni anno i loro grassi pascoli nel

mese di Maggio, e che per fuggire la mosca si

ritirano nelle Babbie orride de’ deserti, ove non ca-

dono le piogge del tropico. Ora deesi sapere che

la mosca Suretah non compare in tutta la re-

gione ove cadono le predette piogge, ma qualun-
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que ne sia la cagione, non oltrepassa il territorio

di Scro, villaggio al S. del Sennaar, ed a due gior-

ni di distanza da questo paese, o al più giunge ad

Ab-shuka, a un giorno di carovana da Sennaar,

di maniera che gli Arabi che sono al di qua di

Sero fino a Chartum, situato all’ incirca sui limili

delle piogge, possono stare, e stanno tranquilla-

mente in quelle terre senza temere la mosca. In

secondo luogo non è già vero che gli Arabi con-

ducano i loro armenti nelle sabbie aride, ma ben-

sì ne
1

boschi, ove i virgulti ed i teneri rami del-

X Acacia possono somministrare un sufficiente pa-

scolo. In quella stagione in Sennaar abbondano

soltanto le zanzare, chiamate dagli abitanti baaocl-

dah. La predetta tassa, come ognun vede, era ab-

bastanza onerosa, senza contare le estorsioni del-

l’esattore, il quale era il Gran Maugii, quindi è

che quando una tribù era abbastanza forte, cer-

cava di sottrarsi dal pagamento, e di qui l’origine

di tutte quelle guerre o Gazitah, le quali finivano

sempre con la peggio degli Arabi (a). — Ho al-

trove detto clic ne’ paesi del Sennaar vi era una

lassa di testatico di due talleri per ogni schiavo

(a) Gli Arabi non conoscono ebe 1’ oro, nè ricevono punto

argento. Essi hanno o l’oro, o la polvere «l’oro degli abitanti

del Saicl, e «Ielle montagne «liFazòglo con la vendita do’ cammel-

li, dello vacche, c del grasso di cammello, clic è per essi una con-

siderevole rendita, atteso 1’ uso che se ne fa per ungersi i capelli

cd il corpo.
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deli' uno e dell’ altro sesso, che si pagava ogni an-

no. Essa veniva riscossa dall’ Ued Agib, o Re di

Halfaia nella capitale medesima ed era a suo pro-

iìtto, avendo per ciò appositi ministri che poteva»

no usare mezzi coativi verso i renitenti. Ignoro

come siasi introdotta questa bizzarra pratica; se sia

stata una condizione pattuita nelle capitolazioni

quando i Fung conquistarono il Sennaar, o se sia

venula in appresso. Appare da quanto dice Bru-

te che al tempo suo 1’ Ued Agib riscuoteva i tri-

buti degli Arabi dell' Albara per conto del Re di

Sennaar, ritenendone una porzione per se. Da
quanto ho inteso queste riscossioni si facevano poi

direttamente dai ministri di esso Re, e forse per

compenso sarà stato ceduto all' Ued Agib il sud-

detto testatico. Da quello che qui riferisco, e che

ho riferito in altri luoghi si scorge di quanta utili-

tà avrebbe potuto essere la conquista del Sennaar

al Bascià di Egitto, quando questo paese fosse sta-

to bene amministrato. Bastava lasciare sullo stes-

so piede le antiche imposte. La decima dei pro-

dotti del suolo avrebbe dato un redito considere-

vole in un paese ove il suolo rende il duecento per

uno, e dove vi sono immense pianure seminate di

dura. Il testatico sugli schiavi era una tassa as-

sai lucrosa, giacche calcolo che questi individui

costituissero un terzo della popolazione, non es-

sendovi famiglia clic non ne avesse chi uno, chi

due, chi quattro, senza calcolare dei mollo fucol-

Digitized by Googte



552

tosi. Il tributo che si percepiva dalle numerose

tribù Arabe produceva una grande somma. Dirò

anzi che vi sarebbe stato luogo di migliorare la

condizione della popolazione, abbassando qualche

imposta per affezionarsi la popolazione, e togliere

ad essa il desiderio dell* antico Governo, e per cat-

tivarsi gli Arabi, che nel tempo delle piogge a-

vrebbero affluito da queste parti. In tal maniera

con poche forze si avrebbe potuto tenere lutto il

paese fino alle montagne di Fazòglo, ed ivi essere

a portata di procacciarsi quel numero di schiavi

più piaceva, il che sembra essere stato il princi-

pale oggetto della conquista. Lo stesso dicasi del

Cordofan. Nel corso di quattro anni all’incontro

tutto fu manomesso. Le estorsioni, le esorbitanti

imposte, le violenze di ogni genere spopolarono il

paese. Nell’ epoca delle piogge la più parte delle

tribù si ritira in luoghi ove possono sfuggire le in-

cursioni de’ Turchi, e sottrarsi dal pagamento della

tassa (a). A ciò si aggiunga il monopolismo del Ba-

scià per cui il commercio con l’Egitto è del tutto

annullalo. Rispetto agli schiavi che si radunano

(a) La tribù Rufah, la quale ha quattro Shech, seguita nella

stagione delle piogge a venire nell'isola di Sennaar. Essa t tas-

sata di 2000 cammelli e di 2d0 ochie (once) d' oro, come mi dice

il Mahlcm di Sennaar. L'ochia è di IG carati, cosi 280 ocbie fan-

no 4000 carati, il che viene ad essere due carati per cammello,

come ho detto. Sotto i Turchi è soppresso il mezzo carato che

si regalava ai soldati del Mclck che accompagnavano l’esattore.
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ia queste parti, per ispedirli in Egitto, la cosa è

così mal regolala che una buona metà di questi

infelici periscono prima di avere toccato i confini

di quel paese. Essi sono distribuiti ne’ vari villag-

gi del Sennaar, e della provincia di Berber sotto

la vigilanza e la responsabilità del capo del vil-

laggio. Ivi viene loro messa una trave al collo, co-

me altrove ho detto, o le catene ai piedi, e non

ricevono che uno scarso nutrimento. Allorché se ne

ha ragunato qualche migliaio, si uniscono, si con-

segnano ad un Shech degli Ababdi, il quale dee

procurare i mezzi di farli recapitare in Egitto, at-

traversando il Deserto di Seàle e la Nubia. È in

questo deserto ove gli sciagurati incontrano in gran

parte la morte per mancauza di provvidenze, onde

provvedere al loro sosteutamento. Tanta è la sba-

dataggine di questo Governo.

4 Febbraio. — Terni, al levare del sole gra-

di 8 ‘ff A mezzodì gr. 25 x

fy, alle due pom. gra-

di 27 l

fy. — Ma la decima de’ cammelli imposta

alle tribù Arabe non era rigorosamente tale, ben-

ché forse nella prima sua istituzione lo fosse. Que-

sta tassa ne portava il nome come la decima fra

noi si paga ai Parrochi di campagna, la quale è

una quantità inferiore a quella che esprime il no-

me medesimo. Quindi è che presso quelle tribù,

dopo vari discorsi fra l’esattore e lo Shech, si veniva

ad un accomodamento, giacché una decima rigoro-

sa sarebbe stata un’imposta eccessiva a cui non

tomo v. 70
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avrebbero soggiaciuto quegli Arabi senza forti con-

tese. La tassa in denaro non soffriva diminuzione.

Le vacche ed i montoni, che avevano seco le tri-

bù, si consideravano esenti d’imposta, ma proba-

bilmente essa era inclusa nella somma di danaro

che veniva sborsata. La sola Tribù Rufàh è quel-

la che nella stagione delle piogge passa nella par-

te superiore della penisola dt Sennaar, ed è for-

te di molte e molle migliaia di cammelli. I Tur-

chi seguitano a percepire quella medesima lassa

che gli Ar.ibi pagavano al Re di Sennaar, ma sic-

come essi Arabi uon vogliono per nulla avere da

fare con Turchi, cosi quando giunge il tempo op-

portuno della riscossione conviene che mandino

una persona del paese per effettuarla, così nell’i-

sola del Sennaar, come nell'Albara, ossia nell’i-

sola di Meroe. Questi è l’antico Re di Sennaar

Baadi figlio di Tabil, il quale da debole Sovrano

che era comandato da suoi ministri, è divenuto o-

ra un impiegalo de’ Turchi con lo stipendio di cen-

to talleri al mese. La sua ispezione è quella di

riscuotere siffatte tasse, essendo accompagnato da

quattro o cinque soldati, giacché un maggior nu-

mero non sarebbe sofferto da quegli Arabi. Tan-

to è l’odio che si porta al nome Turco, e questi

grandi conquistatori sei soffrono. In mancanza di

liaadi agisce Neil suo fratello, il quale durante tut-

to quel tempo che Daadi stesso governava, era e-

siliato nell’ Abiasinia, atteso il costume altrove di-
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chiarata di sbandire tutti i figli del Re che veniva

ucciso, tranne quello che gli doveva succedere, e

Tabil fu appunto ammazzato.

5 Febbraio. — Term. al levare del sole gra-

di 10 Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 26 *fv
Alle due pom. gr. 26. — E' a tulli noto che per

precetto di religione debbono i Musulmani lavarsi

prima di recitare le loro preghiere. Una pratica

singolare è in Sennaar. Coloro che per essere am-

malati, o per avere offesa una gamba o una ma-

no, non possono praticare le abluzioni canoniche

hanno un ciottolo di pietra qualunque, e recan-

doselo innanzi vi adattano sopra le mani, e co-

me se queste fossero bagnate si stropicciano le

braccia e la faccia, cosi facendo replicate volle.

Pretendono con ciò di supplire ai lavacri, senza

i quali non è valida l’orazione. Un colai sasso è

in tutte le case, in quelle almeno dei Fakir, poi-

ché gli altri non si danno molta cura di pregare,

e chiamasi el taiàmum.

6 Detto. — Termom. al levare del sole gra-

di 1
1 ya . Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 26

alle due pom. gr. 27. — Rispetto allo stalo della

letteratura nel Sennaar, se pure melila un tal no-

me, ho già parlato della scienza de’ Fakir che si

riduce alla pura Teologia, ed alla mancanza di li-

bri in questi paesi. Non solamente non sanno ve-

runa regola di Aritmetica, ma la più parte de’ Fa-

kir non conoscono tampoco i numeri. Tranne
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il Corano, qualche trallato legale presso i Cadi,

c qualche commentatore del Corano medesimo

presso i Fakir piu istrutti, non v’ha libri di altra

sorta nè piacevoli, nè istruttivi, de’ quali pure ab-

bonda la letteratura Araba, nè storie, nè poesie,

nè novelle. Le mille e una notte non si cono-

scono tampoco di nome. Havvi per altro poeti ed

improvvisatori, i quali compongono o canzonette

amorose, che si cantano dal popolo, o altre can-

zoni sugli avvenimenti più insigni del paese. Pa-

recchie ne furono fatte sull’ assassinio di Ismael Pa-

scià. 11 Sultano aveva alia sua Corte parecchi poeti,

che s’intitolavano Ganai del Sultano,
come i no-

stri musici ec. tino chiamato Musa, che è ancora

in Sennaar, passava pel più valente, e sa scrivere,

qualità non comune a tutti. Quando si presentavano

innanzi al Sultano intonavano sulla porla la loro

cantilena, ed a passi compassati si avvicinavano a

poco a poco allo stesso. Hanno in mano un sottile

e corto bastoncello ricurvo come un lituo, con cui

in certo modo battono in aria la cadenza. Quanto

agli improvvisatori ve n' ha che su due piedi tirano

giù una lunga tiritera di versi rimati, il soggetto

de’ quali è per lo più la persona da cui sperano

la mancia, che caricano di encomi iperbolici. Uno

di questi poeti mi diè fra gli altri quello di Can-

none Turco carico. Questi poeti chiamansi Ganai,

che vuol dire propriamente cantore,
giacché reci-

tano i loro versi, come i nostri improvvisatori, mo-
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dulando mia cerla cantilena. Cotali versi, a quello

che mi è sembrato, sodo di selte e di nove sillabe,

ma più veracemente possono chiamarsi ritmi
,

poi*

che sulla esatta misura non sono molto scrupolosi

que’ cantori. Sono rimati due a due, ma presa una

rima la seguitano finché la memoria suggerisce loro

parole delia medesima desinenza, e più copiose che

sono queste parole, più spicca la bravura del poeta.

Quando il Re va alla guerra è accompagnato da

cinque o sei di questi cantori, i quali a somiglian-

za di Tirleo, e de’ Bardi, accendono co loro canti

i soldati alla battaglia. Mi si narrano cose mara-

vigliose dell' effetto che producono i loro versi. Fra

le altre mi si dice che una improvvisalrice che è

inSennaar (giacché questo talento si manifesta an-

che nelle donne) chiamata Gideiah, schiava presso

un mercante dello Hassan Sandaloba, ma nata in

Sennaar, avendo intonato un canto militare presso

Seliin comandante del Nizam gedid, non ha guari

morto di lebbre terzana, lo accese in tanto furore

che dié mano alle pistòle che aveva alla cintola,

le scaricò quasi fosse in mezzo ai nemici, gridò

che gli fosse condotto il cavallo, e salitovi sopra

brandi la sciabla, correndo come un forsennato.

Se questo Selim non fosse stato ignorante, direi

che aveva contezza dell’ aneddoto di Alessandro

Magno, e che volle imitarlo, allorché montò in fu-

rore udendo i canti di Timoteo; fatto esposto in

bellissimi versi da Drydeu in una delie sue odi.
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— Quaulo alla musica di questa gente non v’ Ita

di che un orecchio europeo possa compiacersi. Tut-

te le cantilene sono, come generalmente presso gli

orientali, in tono minore. Gii abitanti di questi

paesi, come iu generale gli orientali, sono assai

sensibili alla musica. Quando i Fakir si radunano

e cantano le canzoni sacre, che tutte si aggirano

sulle lodi di Maometto, molti degli astanti prorom-

pono in dirotte lacrime. Io sfugii sempre siffatti

incontri. Il canto di costoro, come di tutti gli A-

rabi, è un gridare a gola aperta senza varietà e

passaggio di toni. Migliori cantori non sono i Tur-

chi. Orfeo era Turco (Trace), ma non lasciò la sua

abilità a’ suoi successori. Ho già parlato de’ loro stru-

menti musicali, ed ho già dello che le corde della

lira sono tutte della stessa grossezza. Rispetto alla

danza, quella degli uomini è una dauza militare

con la sciabla alla mano e lo scudo, e consiste

in vari scorci ed atteggiamenti minacciosi saltel-

lando, sgambettando e facendo, come noi diciamo,

il salto tondo, in che riescono passabilmente bene.

Quella delle donne é una danza di movimenti lascivi,

al paro di quella delle donne Egiziane, e siccome

fra questi e quel paese non v’era ne’ tempi scorsi

veruna relazione, convien credere che sia propria

degli Arabi, e molto antica; ma qui sarebbe ver-

gogna se le danzatrici agitassero i lombi come le

egiziane. — La gesticulazione di questa gente è

assai viva ed espressiva anche nel discorso ordina-
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rio, quella principalmente delle donne, e l’accento

è energico, soprattutto quaudo sono agitati da qual-

che passione. In generale sono piacevoli raccon-

tatori. Ho osservalo che la voce delle schiave nere

che vengono la più parte dal paese dei Nubah, è

molto soave, ed il loro riso assai grazioso. Udendo
senza vederle un crocchio di ragazze conversare

e ridere fra loro, sembra che sieno un drappello

di educande ne’ nostri conventi, quando nelle ore

di ricreazione si trastullano nel giardino.

7 Febbraio. — Oggi non ho fatto osservazioni

termometriche. La giornata era rigida, spirando un
acuto vento di N. —- Mi recai ne’ boschi al N. E. di

Senuaar, ed alla distanza di circa tre ore da que-

sto paese, presso il villaggio di Dadul, onde rico-

noscere una singolare produzione vegetabile. E
questo un fruito il quale viene sotterra sotto quel-

1’ acacia, che qui chiamano Sunt a silique artico-

lale con nodi rotondali ed a fiore giallo, il cui le-

gno è rosso, e che non mi sembra diversa dalla

Mimosa Nilotica. Essa è nel mio erbario. 11 frutto,

di cui parlo, è della figura piriforme, o piuttosto

di quella del fico più o meno allungata, e coll’ estre-

mità inferiore parimente più o meno allungata (*). La
corteccia esterna è rugosa, screpolata, di un bru-

no garofano. Nella sommità del frutto v’ è un lar-

go ombelico affatto chiuso, alquanto profondo, cir-

condato (nello stato almeno in cui l’ho veduto)

(*; Tav. XIV, tìg. o.

Digitized by Google



560

da una cartilagine undulata, e questo doveva es-

sere il sito del fiore e delle parti sessuali. La cor-

teccia interna è di colore vivo sanguigno, ossia di

quello della bietola rapa, di sapore sommamente

astringente. L’interno del frutto è tutto zeppo di

minuti semi investiti di una polpa molle, e racchiu-

denti un acino duro al parodi qtie’ dei fichi, e come

questi sono attaccati alla sostanza interna, la quale

si ramifica in varie guise servendo di ricettacolo.

Il frutto ha la consistenza di una rapa e di varia

grandezza; i più voluminosi pareggiavano due pu-

gni insieme uniti, avendo 1* altezza di quattro pol-

lici, ed il diametro a un di presso eguale. Sono

ora più o meno schiacciati, ora rotondati col pe-

dicolo, se così posso chiamarlo, ora più ora meno
lungo, poiché talvolta appena é apparente, e tal

altra ha la lunghezza di tre pollici. Esso è privo di

semi. Questo frutto viene sotterra, ma la sua estre-

miti superiore o è a fior di terra, o n’è legger-

mente coperta. Quando è maturo è molle, la sua

polpa tramanda un odore vinoso, e non è disgu-

stoso al palato. Esso è immediatamente attaccato ad

una radice cilindrica, tortuosa, ramificata, che as-

sai si profonda, dello stesso colore alla superfizie

e sparsa ovunque di tubercoli a guisa di pustule.

Essa è internamente dello stesso colore sanguigno,

non ha il tessuto fibroso e legnoso delle altre ra-

dici, ma essa medesima ha la consistenza della bie-

tola rapa, e facilmente si taglia in fette col coltel-
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lo. Il suo sapore è mollo stilico. Questa produzio-

ne chiamasi dagli abitanti Tartùs, ed il frutto ha

un nome particolare, Um-deskisha. Se ne servono

per quagliare il latte. Mettendone de’ pezzi nelle

zenzanie o bottiglie di cuoio, che servono pel

viaggio, se versano l’acqua ristagnano, attesa la fa-

coltà stitica di tale sostanza che restringe il cuoio.

Si decanta come un buon rimedio nelle dissente-

rie polverizzando la radice e bevendola infusa nel

latte agro per tre o quattro giorni. Le simie sono

ghiotte del frutto, e scavano i luoghi ove si trova,

e che scoprono dall’odore. Mangiano la parte in-

terna, e gettano la corteccia. Non ho potuto scor-

gere indizio alcuno di fiore, nè di parti sessuali,

nè avere intorno a ciò sicure notizie. Alcuni mi

dicono che nella stagione delle piogge sorge dalla

terra un fiore bianco senza foglie; ma dubito del-

la verità, essendo questa gente bugiardissima. E'

singolare che questo stranissimo vegetabile viene

soltanto, come ho detto, sotto l’ indicata Acacia, e

quantunque egualmente copiosa sia 1 'AcaciaSenegal
in quelle boscaglie, non alligna nel suolo ove questa

cresce. Que’ boschi sono popolati da una numerosa

quantità di uccelli di spezie diversa, che fanno ri-

suonare l’aria di grida e di modulazioni diverse.

Havvi parimente molti elefanti, di cui si trovano

qua e là gli escrementi proporzionati al volume

de’ loro intestini. Sono composti di parti legnose,

in cui riconobbi i semi dell’Acacia, che chiamano

toxo v. 71
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Sunt. Gli abitanti non si occupano punto di far*

ne la caccia.

8 Febbraio. — Terni, al levare del sole gra-

di 7. Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 24 lf^ alle

due pom. gr. 27. La giornata di oggi fu così fred-

da quanto quella di ieri. — Mi fu narrata l’infe-

lice morte del Cavai. Frediani succeduta in questo

paese. Vago di vedere l’Oriente egli erasi recalo

in Egitto, e varie sue lettere concernenti i viaggi

fatti furono pubblicate nella Biblioteca Italiana.

Quando Ismael Bascià mosse alla conquista del

Senuaar si accompagnò, come semplice viaggiatore,

con l’ armata, e godè della confidenza del Bascià,

a cui fu più volte utile co’ suoi consigli. In Sen-

naar fu sorpreso da una trista malattia, la più fune-

sta clic possa accadere ad un uomo che viaggi in

terra straniera. Sia per naturale disposizione, sia

pel calore eccessivo del clima, o per 1’ una e l’ al-

tra di queste cause, la sua mente si alienò, e ca-

dette in quelle stravaganze che sono proprie de-

gli infelici che si trovano in tale stato. I Turchi

che stimano santi tutti ì pazzi, giudicarono que-

sto posseduto dal diavolo, e credettero ottimo par-

tito per risanarlo quello di ministrargli ogni giorno

un buon numero di frustale. Nel corso di molti

giorni fu questo sciagurato crudelmente tormentato

finché spirò. Il suo corpo rimase quattro giorni

iusepolto.

9 Febbraio. — Terni, al levare del sole gra-
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di 4 0. Sereno. Vento N. leggero. A mezzogiorno

gr. 26; alle due poro. gr. 27 '/a. — La maniera

di cui si servono in questi paesi per produrre il

fuoco è quella di prendere due fusti della pianta

di cotone. Ne mettono uno orizzontalmente e l’ al-

tro verticale si fa girare in uu foro eh’ è praticato

nel primo a quel modo con cui si frulla la cioc-

colata: dopo pochi minuti comparisce il fuoco.

\ 0 Febbraio — Term. al levare del sole gra-

di 1 1
l

f$. Sereno. Vento N. E. leggero. A mezzodi

gr. 27 ‘/ij; alle due pom. gr. 30. — Ho altrove det-

to che se la gente di questo paese non fosse op-

pressa da’ Turchi mostrerebbe quella feroce intol-

leranza eh’ è propria della religione Musulmana,

come lo era dell’Ebrea. Nasser primo Ministro,

che governò il Sennaar sotto il debole regno di

Baadi figlio di Tabil, esercitò parecchi tratti di

violenza su tale proposito. Se capitava da queste

parti un Cristiano veniva per ordine suo afferrato,

e con la minaccia di perdere la testa si obbligava

su due piedi a farsi Musulmano. La sciabla è l’u-

nico mezzo di conversione che conoscono i seguaci

di Maometto. Quest' uomo, così zelante della reli-

gione, fu quello che uccise il Sultano Noar, e che

scannò nove figliuoli del Sultano Adelan. Veniva

sovente dall’ Egitto un grau mercante Cristiano

detto El-c/ierim con forte carovana. Finalmente

gli fu proposto di farsi Musulmano. Furono con-

vocati i Fakir perchè lo convertissero, ma egli ri-
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mase saldo, dicendo che un individuo qualunque,

che cambia di religione non può essere che un

tristo soggetto. La ragione ha talvolta accesso an-

che presso, i barbari, nè fu violentato, ma è pro-

babile che ciò gli abbia costato qualche somma

di denaro.

1 1 Febbraio. — Term. al levare del sole gra-

di 12. Sereno. Vento ora N. ora E. A mezzogiorno

gr. 28; alle due pom. gr. 29 ya . — I Fakir por-

tano uu lungo rosario, che hanno sempre fra le

mani (*). E' per essi un atto meritorio quello di

dire trenlatre volte sobhan aliai
,

altrettante el

anni l ilici, ed altrettante ancora Alla el akbar,

come pure di recitare i centodieci epiteli che danno

a Dio, ed a tal uopo si servono de’ grani del ro-

sario. — Sembra che la massima del Fatalismo

non sia cosi comune in queste contrade, come

nelle altre parli, ove domina la Religione Musul-

mana, il che certamente proviene dall’ esservi meno

Teologhi, che, abusando di alcune espressioni va-

ghe dell’Alcorano, hanno fondalo questa assurda e

perniciosa dottrina. Quindi è che la parola nasib,

destino, che è continuamente nella bocca degli E-

gizi in qualunque avvenimento, non è qui usata.

Vero è che si ripete quella di cullo men allah,

(lutto da Dio), ma non ha un’ applicaziouc così este-

sa, né si proferisce con tale intenzione, essendo

piuttosto una jaculaloria divola.

(•; T*v. XIII, fig. i.
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12 Febbraio

.

— Term. al levare del sole gra-

di 12. Sereno. Vento N. A mezzodì gradi 27*^;
alle due pom. gr. 30 . — Ho detto altrove che gli

amuleti, che si chiamano hegiab, sono qui gene-

ralmente portati come preservativo delle malattie.

Essi consistono in passi dell’ Alcorano scritti sopra

una carta che si racchiude in uno astuccio di cuoio,

il quale o si lega al braccio, o si appende al collo.

Ve n’ha di coloro, particolarmente le donne, che

portano un fascio di questi astucci che pende loro

dal collo. Questa è la rendita principale dei Fakir,

che ricevouo in compenso o danaro, o generi, poi-

ché non è qui conosciuto il peccato della Simo-

nia. Taluni portano dal Fakir o il vestito, accioc-

ché lo benedica, come diremo noi, o del filo di co-

tone che poi si avvolgono attorno il braccio o la

parte affetta. Ho veduto quesla ceremonia; Il Fa-

kir prende l’ Alcorano, o se sa a memoria le pa-

role relative innalza la palma di ambe le mani

e, quasi che in esse leggesse, recita l’orazione, spu-

tando di tratto in tratto sulla cosa che gli é pre-

sentata, o facendo l’atto di sputare. Finlanto che

i Fakir si prestassero a siffatte operazioni, secon-

derebbero il pregiudizio volgare, e forse sono essi

medesimi di buona fede. Ma essi si adoprano al-

tresì in opere illecite, che la buona morale non

permette ad un Ministro del Culto, seppure si pos-

sono così chiamare costoro. Se una douna vagheg-

gia un tale, o voglia da esso corrispondenza, va
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da un Fakir che le scrive un amuleto, il quale

si crede operare a guisa di un filtro.

H 3 Febbraio. — Il terno, al levare del sole

gr. 1 1 ’/3 . Sereno. A due ore di sole si desta un

forte vento e fresco di E. A mezzodì gr. 23; alle

due poni. gr. 26. — Quattro sono le selle Musul-

mane ortodosse; 1’ j4nafi) la Shajì, la Hànbeli, e

la JVlelki. In Egitto si professa la prima. I Fakir

del Sennaar dicono appartenere essi tulli all’ ulti-

ma, ma ciò non si avvera se non se in pochi della

Capitale più istrutti degli altri, poiché quanto ai

Fakir de’ villaggi non conoscono neppure il nome
di queste sette, o almeno non sanno quali mas-

sime sieno loro particolari.

14 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 9 4/';.

Sereuo. Vento fresco N. ad un’ora di sole. A mez-

zogiorno gr. 22 'fri Alle due pm. gr. 25 l

f$.
15 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 10 4/5.

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 23 4/j; alle due

poni. gr. 27 '/5.

16 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 1 1.

Sereno con qualche leggera nuvola. A ilue ore cir-

ca di sole si desta un forte e fresco veulo di N. E.

A mezzodì gr. 22 */j; alle due poni. 24. — Quan-

do in questi paesi uno starnuta gli astanti dicouo,

ierhamak allah
,

Iddio abbia pietà di le, e l’altro

risponde igafir allah lena u lekuni, Iddio perdoni

a noi e a voi. La ceremonia di salutare in tale cir-

costanza, la quale è antichissima, é dunque in vi-
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gore anche fra gli Arabi di queste parti. Vedi nelle

memorie di Trevoux, o in quelle delle Iscrizioni

e Belle lettere, che bene non mi ricordo, una dis-

sertazione su tale argomento. — Giornata fredda

come le due precedenti.

1 7 Febbraio. — Tcrm. al levare del sole gra-

di 1

0

'/3 . Sereno. Vento forte e rigido di N. A mez-

zodi gr. 22 '^5;
alle due pom. gr. 24. — Ho altro-

ve detto che in questi paesi non si accostuma di

fare all’amore. Questo sistema è certamente plau-

sibile, poiché in tal guisa la gioventù non perde

inutilmente i più begli anni accanto a una don-

na, o passando da una all' altra, ed oltre a ciò non

succedono per rivalità quelle tante risse e quegli

omicidi che in Italia accadevano, e che tuttavia ac-

cadono sotto que’ Governi ove la polizia è debole

o indolente. Quando qui un giovine ha adocchiato

una ragazza, che crede potergli convenire, si ap-

poggia ad un amico, il quale si reca dal padre

di essa, facendogli noia l’intenzione del giovane,

e dichiarando qual somma gli esibisce per ottenere

la ragazza, giacché in questo paese non é la don-

na che porti dote, ma l’ uomo invece dee dare

quella somma che viene pattuita, onde averla per

moglie. Se il padre consente, dice che conviene

parlare alla madre; se questa é dello stesso senti-

mento soggiunge che deesi confabulare con la ra-

gazza. Se questa dopo le solite smorfie, ed ecci-

tala dalla madre o dal padre, spiega la sua iuten-
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zione ed acconsente, dopo alcuni giorni si stabi-

lisce il matrimonio. 11 giovine va allora accompa-

gnato dal suo mediatore, o dal padre, se lo ha, in

casa della ragazza, riceve la promessa formale dai

genitori di essa, e conta il danaro convenuto. In

quella giornata si fa gran festa; si uccide un mon-

tone, o un bue, secondo la facoltà della famiglia,

si appresta molto pane, e si tracanna molta meris-

sa. Ma il novizzo non parla colla sua futura, e non

la vede tampoco, rimanendosi ritirala o in un’al-

tra stanza o in un'altra casa. Quanto al danaro

che sborsa lo sposo, esso si riduce presso le per-

sone di mediocre condizione ad un’oncia d’oro,

che qui si computa 16 talleri, e presso i più agia-

ti a 14 once. Un contadino in Egitto con 100 pia-

stre, cioè da sei a selle talleri ottiene una sposa.

Nel giorno degli sponsali Io sposo si reca di nuovo

in casa della futura, ed i padri di ambedue i gio-

vani se ne vanno dal Cadi notificandoli il matri-

monio, cd il consenso di tutte le parli. Questa no-

tificazione verbale col concorso di testimoni è suf-

ficiente, nè v’ha bisogno di scrittura. Per selle

giorni di seguito si fa festa in casa, si balla, si

canta e si mangia . Ma lo sposo non vede an-

cora in faccia la sua sposa, la quale se compa-

risce in mezzo alla brigata è velata da capo a pie-

di, e se viene interrogata dal suo futuro non dee

rispondere. Per tutti i sette giorni porla calzoni

assai stretti alla cintola, la iarda o sindone è ri-
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piegata sulle cosce, ad inoltre è legata attraverso

le cosce stesse con una corda, e custodita gelosa-

mente dalla madre. Nel settimo giorno lo sposo ot-

tiene dalia madre che sia slegata, ma conviene

dure un regalo alla madre medesima che è un tal-

lero e mezzo, o due presso quelli di mediocre for-

tuna, e di un’oncia d’oro presso i più facoltosi.

Questo è l' incerto della madre. Ciò fatto lo sposo

ha in propria balia la ragazza, e può dormire con

essa; ma per esercitare le sue funzioni si richiede

un’ altra ceremonia più essenziale di tutte, accom-

pagnata da un altro regalo. Fa mestieri che la spo-

sa sia aperta, il che si eseguisce con un rasoio da

una femmina che esercita questo mestiere, e quello

di saldare le ragazze. Essa chiamasi la tahara
,
e

per questa operazione la madre conseguisce o il

regalo di quattro talleri, o di due once d’oro da

chi è più ricco (a). Avendo il giovane in sua jk>-

testà la sposa potrebbe esentarsi da questo regalo*

ma ciò ridonderebbe in sua grandissima vergogna,

tale essendo il costume generale, e si alienerebbe

l’animo di tutti gli individui della famiglia. Se egli

non ha danari bastanti tiene la sposa imperforata

fino a tanto che abbia la somma necessaria, il che

talvolta porta la dilazione di quattro, cinque, gei

(a) Tahara significa circoncidere, poiché questa femmina eser-

cita parimente 1* uffizio di recidere la clitoride alle ragazze, come
prescrive la Sunna

.
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mesi e di un anno ancora. Durante questo tempo

non potendo esercitare il suo uffìzio, non di rado

avviene che si supplisca con operazioni che oltrag-

giano la natura. Ciò che è ancora più strano si è

che è duopo che lo sposo dia un regalo di due

talleri almeno alla sposa pel buon parlare; cioè

perchè usi verso di lui espressioni dolci e amorose,

altrimenti se ne sta ingrugnata cosi al giorno, come

alla notte. Mi si dice che le espressioni cuor mio
,

occhi miei
,
che usano le donne del Cairo, ed altre

simili enfatiche frasi, qui non sieno conosciute. Tut-

to adunque presso gli Arabi si compra col dana-

ro, perfino le carezze della sposa. I baci si usano

anche qui fra gli amanti. Compiuti lutti i riti lo

sposo dee rimanere quaranta giorni nella casa del-

la sposa senza mai uscire, poiché sarebbe un ol-

traggio per essa se andasse girare per il paese,

quasi che la sua compagnia gli venisse a noia, ed

i parenti stessi se ne avrebbero a male. Dopo i

quaranta giorni può vagare liberamente, ma resta

un anno in casa della moglie, ove viene mante-

nuto, il che può considerarsi un compenso della

somma sborsata. Poiché dopo i selle giorni la spo-

sa viene disciolta, essa compare abbigliala da noz-

ze, più o meno riccamente a norma della facoltà

della famiglia, vale a dire con braccialetti di argen-

to ai polsi, ed alla caviglia de’ piedi (*), pendenti di

(*) T«v. XI, fig. 4.
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oro alle orecchie ed al naso, colanna parimente

d'oro, ed i capelli intrecciati con zecchini. Lo spo-

so le aveva già fatto un regalo nel primo giorno

di alcune pezze di tela del paese, e di tela d’in-

dia. 11 matrimonio presso questa gente è un con-

tratto civile; nulladiineno i preti se ne vogliono

mescolare, poiché i Fakir compaiono fra la brigala,

recitando le loro orazioni, e leggendo uno squar-

cio dell’ Alcorano.

1 9 Detto. — Terna, al levare del sole gr. 1 1 1f
Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 23*^5; alle due

poni. gr. 27 l

ffc — Tre giorni fa il Nizam gedid,

il cui valore non fu mai messo alia prova, marciò

contro una truppa di Arabi ribelli che avevano

Baccheggiato alcuni villaggi. I due Cascef di Sen-

naar con alcuni soldati Arnauti ed il Comandante

del Nizam gedid componevano questa soldatesca

di dugento e più individui. A cinque ore circa

da Sennaar incontrarono gli Arabi in una selva.

Furono attaccati, ma bravamente si difesero coi

giavellotti proiettili, favoriti dalla natura del luogo.

Un Cascef fu ferito nella schiena da un colpo di

giavellotto, un tamburo ed undici soldati furono

uccisi, ed i poveri villaui di Egitto, non avvezzi

a simili danze, si trovarono molto imbrogliati.

Poco pratici di maneggiare il fucile in guerra viva,

parecchi si ferirono gli uni cogli altri. Il giorno

seguente tutta la truppa ritornò in Sennaar. Se

gli Arabi cominciano a prendere coraggio contro
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le armi dii fuoco, ed a conoscere l inettitudine di

questi soldati, il Sennaar sarà presto sgombro.

Vero è per altro che in questa zuffa si possono

riguardare i Turchi come vincitori, poiché rima-

sero padroni del campo di battaglia, e predarono

molto grano abbandonato dagli Àrabi, i quali si

ritirarono presso il Bahar Abiad . Essi avevano già

ricevuto notizie parecchie ore prima dell’ arrivo dei

soldati, ed ebbero tempo di far marciare avanti i

loro armenti. E' singolare che questa preda é pu-

ramente a benefìzio de’ Cascef e del Comandante,

poiché il grano rapito non è punto riposto nel ma-

gazzino . Così il Sovrano perde uomini ed armi

per l’interesse privato degli uffizioli.

20 Febbraio. — Terna, al levare del sole gra-

di \ i
a
/3 . Cielo qua e là annuvolato, ma poi in parte

si rasserena. Vento N. A mezzodì gr. 25 alle

due pom. gr. 27
'f*.

Durante tutta la giornata il

cielo è più o meno annuvolato.

21 Detto. — Terra, al levare del sole gr. 14.

Sereno. Calma, ed a tre ore di sole si desta il vento

di N. A mezzodì gr. 27 ‘yjj; alle due pom. gr. 30 a
/3.— Ho altrove in più luoghi esposte varie notizie

intorno allo stalo della società in questi paesi. Sog-

giungerò ora, che non tutte le genti, che popolano

il territorio del Regno, sono soggette alle medesi-

me leggi, ed allo stesso Sovrano. Ciò si verifica

soltanto uè’ villaggi prossimi al Nilo, o poco distan-

ti di questo fiume, i quali sono governati da Siiceli
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riconosciuti dal Sovrano e dipendenti da esso. La

giustizia si amministra da giudici ivi posti dal So-

vrano medesimo, ed a nome suo si percepiscono

regolarmente le imposte, il quale sistema è con-

sentaneo al nostro. Ma fra noi tutta la popolazione

di un regno è soggetta al Principe ed ai suoi Ma-

gistrati. Qui all’ incontro, come in moltissime altre

parti dell’ Oriente, vi sono le tribù indipendenti, le

quali si governano a modo loro, senza avere nè

le leggi, nè i Magistrati del Sovrano del luogo. Tali

sono gli Arabi pastori. Essi pagavano soltanto una

spezie di tributo al Re diSeunaar, come parecchi lo

pagano ora ai Turchi (a), ma quando viene loro il ca-

priccio, o si credono abbastanza forti, si ribellano, nè

contentandosi di ricusare il pagamento, si mettono

a saccheggiare i villaggi, ed a procedere ostilmente

in tutte le maniere che possono, finché vengono

di nuovo sottomessi colla forza, il che sempre suc-

cede. Di fatto questa canaglia non conosce nella

guerra nè ordine, nè disciplina di sorta, né sono

tampoco in tanto numero da potere a lungo far

fronte ad una soldatesca. Un siffatto sistema è in

(a) Il sistema monetario, che è in gran disordine in Egitto,

qui è in totale confusione. Gli Arabi ricusano le piastre e i bar-

gut, e conviene sottomettersi al loro capriccio . Quelli prossimi ai

paesi del Nilo ricevono ne’ mercati il tallero di Carlo IV, ma gli

altri più interni, e che recano grano dal Said, non vogliono che

oro del paese. Perciò gli abitanti acquistano i talleri a gran prez-

zo contro le piastre, onde spenderli presso gli Arabi, o cambiarli

con oro.
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Egitto, nella Barbarla, nella Sorìa, c vi era ]>urc anti-

camente. Diodoro dice che gli Arabi Abatei, da cui

forse derivano gli attuali Ababdi, per abitare luoghi

sprovvisti d’ acqua, cd ove sono soltanto qua e là

alcune fosse, di cui essi soli conoscono la situa-

zione, non furono vinti mai nè dagli Assiri, nè

dai Medi, nè da’ Persiani, nè da’Macedoni (III. 12).

Di fatto la natura del luogo favorisce queste orde

indisciplinate, trovandosi in aridi deserti o fra bo-

scaglie intricale di acacia, c di altri alberi spino-

si, nè avendo domicilio fisso, poiché si trasporta-

no qua e là coi loro armenti c con le loro fami-

glie ove trovano pascoli: ubi bonum, ibi patria.

Ma se questa genia regna nella penisola del Sen-

nuar, c nell’isola di Mcroe fu o indolenza o im-

potenza de’ Sovrani; poiché attesa la natura de’ luo-

ghi non sarebbe difficile di scacciarli, o di sotto-

metterli per intiero. Di fatto la penisola del Sen-

naar è spalleggiala da due fiumi, il Nilo ed il Fiu-

me Bianco, e la sua maggior larghezza verso Sen-

naar è di due giorni di cammino di carovana. L’I-

sola di Meroe, quantunque di assai maggiore esten-

sione, è circondala essa pure da due fiumi, dal

Niio e dall’ Astaboras. Vero è che ne’ luoghi lon-

tani dall'acqua, e 1’ una e l’altra non ha che selve

c deserti, ma vi sono molle favorevoli situazioni

in cui si potrebbero fabbricare de’ villaggi e con-

centrare ivi una popolazione permanente. Perché

ninna città fu fabbricata lungo il Fiume Bianco,
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c si sono lasciali que' luoghi in preda agli Arabi

erratili? Nell'Isola di Meroe, ossia nell’Atbara, bav-

vi i due fiumi Rahad e Dender, presso i quali (a)

si potrebbero egualmente costruire grossi villaggi

comandati dal Sovrano del luogo. — Questa è la

giornata più calda di tutta la stagione, quantunque

spiri vento di Nord, ma è basso e polveroso.

22 Febbraio. — Terra, al levare del sole gra-

di i 5. Sereno. Vento E. A mezzodì gr. 26; alle due

pom. gr. 30 3
/^. 11 vento dominante nella giornata

fu il N., che spirò molto caldo.

23 Detto. — Terra, al levare del sole gr. 13.

Sereno. Vento N. fresco. A mezzodì gr. 24 'fy alle

due pom. gr. 28 1'/j. — Ho altrove parlato della

medicina che si esercita in questi paesi. Non v’ ha

medico di professione, poiché la più parte degli

ammalali si affidano ai Fakir che scrivono amu-

leti sopra la carta, o veramente scrivono un passo

dell* Alcorano sopra una tavoletta di Agilib, lavano

le lettere, e danno da bere l’acqua all’infermo.

Fortunatamente il loro inchiostro è innocuo, essen-

do composto di gomma arabica e della fuliggine

della pentola. Usano parimente di scrivere un ver*

setto dell’Alcorano sopra pezzi di canna che l’am-

malato dee porre sul fuoco e respirare quel fumo.

Ne avviene quindi che hanno poca fidanza nelle

medicine, e mostrano indifferenza quando loro si

(a) Vedi le annotazioni 20 Aprile

.
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propongono, come assai volle mi è avvenuto (a).

Cosi non è rispetto alla Chirurgia. Havvi individui

die quantunque non esercitino esclusivamente que-

sta professione passano per valenti, e vengono chia-

mati quando occorre. Cavano i denti con una ta-

naglia, che spesso è quella dell’ orefice, e cosi ma-

lamente che il loro soccorso è bene spesso peg-

giore del male. Ho qui conosciuto un Turco, a cui

fu strappato un pezzo di mandibola. Accomodano

le fratture degli arti, servendosi, come fra noi, di

stecche e di bende. Ciò che riuscirà sorprendente

si è, che praticano l’ estrazione della pietra dalla

vescica tagliando il perineo con un sollil coltellino,

e se la pietra è grossa 1’ afferrano con una tanaglia.

Sono assicurato che niun individuo muore in con-

seguenza di tale operazione, la quale un tempo

presso di noi veniva esercitata da’ norcini. Il pa-

ziente in tale operazione non viene nè legato, nè

tenuto da veruno, e con lutto ciò non v’ ha pe-

ricolo che si contorca, nè che gridi tampoco, es-

sendo presso questa gente grandissima vergogna

di dar segni di dolore, quando pure vengono fru-

stati a sangue, come altrove ho detto, e come ho

spesso veduto. L’ operazione della pietra viene in

Cairo parimente cou buon successo praticata da

(a) Per promuovere la traspirazione usano molto i su (Tamigi,

mettendo del cotone in un vaso di terra, ove sono alcune brage.

Collocano II recipiente sotto la sindone, avviluppandola bene at-

torno il corpo.
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un Arabo, e da un altro in Aleppo eli' è celebro

per le molte guarigioni ottenute. Mi si dice, elio

quelli che usano di bere merissa o bilbil, non van-

no soggetti a tal malattia da cui sono afflitti, ma
non havvi già casi molto frequenti nei Fakir che

bevono acqua. Se cosi è si potrebbe attribuire l’ef-

ficacia di quel liquore fermentato all’ acido car-

bonico che contiene, il quale agirebbe come un

mestruo di quella concrezione. Di fatto mi sembra

che sia insinualo in tali circostanze da alcuni dei

nostri libri. Per le ferite semplici non occorre l’o-

pera del chirurgo, poiché ciascheduno sa, o preten-

de di sapere, la maniera di curarle, al quale uopo

ordinariamente si servono di grasso di bue strutto

nella pentola, che applicano cosi caldo sulla ferita.

Mollo usano altresì di applicarvi la corteccia di

una Mimosa che chiamano Taleli, la quale è mol-

to astringente. La corteccia di quest’albero dicesi

Calabat. Ma il chirurgo abbisogna bensì in quelle

ferite del ventre da cui escono le intestina, e quelle

del petto da cui esce il polmone. Si valgono in

questo ultimo caso di un espediente cosi strano e

cosi bizzarro, che io non m’indussi a crederlo, se

non se dopo l’ attestazione di parecchi individui, e

dopo molte dimande suggestive, onde avere rispo-

ste sincere. Il chirurgo adunque rimette le inte-

stina nel ventre, ma non gli riesce di ottenere ciò

rispetto al polmone, il quale scappa fuori malgra-

do tutte le industrie. Si prende allora un gallo e

tomo v. 73
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si avvicina alla ferita: questo animale alla vista di

quelle viscere fa ogni sforzo j>er afferrarle e grida.

A cotal grido tutto rientra nel petto, ed il chirur-

go fa la cucitura alla cute. Conviene adunque cre-

dere che ciò succeda mediante la contrazione dei

visceri, e la forte inspirazione dell' ammalato spa-

ventato dal pericolo che gli sovrasta. Forse que-

sta sarà riputata una favola, e come dice Dante

Spesso a quel ver che ha faccia di menzogna

n Dee 1’ uom chiuder le labbra quanto ei puote,

« Però che senza colpa vien vergogna.

Si usa altresì in alcuni casi l’amputazione del-

le membra, e siccome non si conosce la sega, si

eseguisce con un coltellaccio affilato, indi s’immer-

ge l’ estremità della parte amputata nel grasso bol-

lente, cauterizzandola in tal guisa, come in Egitto

s’immerge nel catrame bollente il moncherino di

coloro, cui il carnefice taglia la mano. Si avvolge

poi cotone intorno alla ferita, e dopo alcuni gior-

ni vi si applica il Catabàt. — Dovendo tagliare

la gamba il chirurgo fa un segno con la sinopia

sulla parte; prende a due mani il coltellaccio, o

una sciabla bene affilata, accenna due volte, ed al-

la terza scaglia il colpo, e la gamba è troncata

.

Prima di applicare alla ferita il grasso bollente si

fa uno strcttore sopra la ferita. I clisteri non so-

no sconosciuti. A tal uopo si servono di una ve-

scica di bue o di cammello che riempiono del li-

quido, c vi adattano 1’ osso della gamba di una
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spezie di cicogna, che chiamano rau, che la le ve-

ci di cannuccia. Ma di tal medicina non si ser-

vono che le donne.

24 Febbraio . — Terni, al levare del sole gra-

di 13. Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 25; alle

due poni. gr. 29 l

J$. — Tale è la storia dei cat-

tivi mahalagat che si batterono in Sennaar sotto

i Turchi. Un orefice per nome Ahrnar si avvisò di

fabbricare di queste monete in sua casa, valendosi

della libertà che aveva prima ciaschedun individuo

di coniarne. Ma le sue erano di una sottilissima

lamina di rame inargentalo con 1’ impronta di un

graticcio (*), copiando quella degli antichi, e ne

fece di grandi quanto un para, e di più piccioli

la metà. I soldati al mercato gli ricevevano repu-

tandoli di buon argento, indi si accorsero e ne fe-

cero ricorso al Comandante. Fu preso l’ orefice e

posto alla bocca del cannone, ma egli facendo le

sue discolpe, e parecchi intercedendo per lui, fu

liberato. Il Comandante si fece portare tutto 1’ ar-

gento e le monete battute che aveva in casa, e

gettò queste ultime nel fiume . Indi diè ordine a

questo orefice di coniarne di miglior lega, le quali

per altro ebbero poco corso per la morte del Co-

mandante, succeduta l’ anno scorso (a)

.

25 Febbraio. —- Term. al levare del sole gra-

(*) Tav. VII, fi;. 8.

(a) Vedi le annotazioni 1 Aprile.
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«li 1 2 4/5- Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 27 ; al-

le due pom. gr. 30. — Ho veduto oggi un sigillo

di ferro di Uauarid Aron, della razza de’Fung, se-

gretario del Re di Sennaar (*). Nelle tavole ne ho

dato 1' impronto cavalo dall’ originale, e porla la

seguente leggenda: Al uathek V el melec el diari

Uauarid Aron el S/ieic/i cbn el Sheich Amiti el

Sultan: cioè, [ appoggiantcsi al Re della Reli-

gione (Iddio) UauaridAron Shech figlio di Shech

segretario del Sultano . Nella data si leggono i

numeri 128 e la cifra del 2 per inavvertenza è

rovescia. Sembra che sia stalo onuncsso un zero,

ed allora si leggerebbe l’anno 1208, il quale cor-

risponderebbe al regno del Sultano Rnnfì, ed al-

l’anno dell’ E. V. 1793. — Ho altrove detto che

in questi paesi le donne vanno col viso scoperto,

e che non si rifiutano di confabulare cogli uomi-

ni, il die darebbe a credere che non fossero do-

minali gli uomini da quella eccessiva gelosia che

mostrano generalmente in Oriente. Nulladimeno

Leu è lungi che le persone di vario sesso possa-

no qui conversare con quella liberti eh’ è in Eu-

ropa. Allorché uno si reca alla casa di tal altro,

non si prende già la libertà di entrare, quando

non fosse un intimo amico, ma chiede sulla por-

la se il padrone è in casa : se gli si risponde che

si, siede presso l’uscio, e l’ attende: in caso divcr-

jr 1 1

V

C> Tav. XI, Gg. 2.
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so se ne va. Che se egli entrasse, e si mettesse

a confabulare con la donna, il marito entrando

in casa lo caricherebbe d’ improperi come di per-

sona incivile, e che non conosce la convenienza.

Se poi trovasse la porta socchiusa, o per qualun-

que altra causa si inducesse in sospetto, non e-

silerebbe ad accoltellare 1' ospite poco avveduto.

— La poligamia è da queste parti praticata sol-

tanto da coloro che hanno molli danari, e la gen-

te di poca fortuna si contenta di una sola donua.

1 ripudi sono cosi frequenti fra i poligami quanto

nelle altre parli dell’ Oriente, nel che si osserva

la disciplina precettata dal Corano rispetto al man-

tenimento de’ figli. Checché si possa dire intorno

alla poligamia, risguardata dal laLo civile, certo è

che è una pratica che non può essere usata se non

che da popoli che non hanno verso le donne alcun

sentimento di delicatezza. Essi recano un fortis-

simo dispiacere alla prima moglie, la quale si strug-

ge di gelosia, ed è impossibile eli’ essa possa più

amare un marito che divide i suoi affetti con un’ al-

tra. Quindi è che coloro che ricevono moglie da

un Grande, quali sarebbero i Mammalucchi, cui il

Bascià marita con una delle proprie schiave, si

guarderebbero bene dal prendere la seconda mo-

glie, essendo un'offesa alla prima, ed al padrone

medesimo che la diede (a). Del resto se la poliga-

(a) Vedi le annotazioni tìS Marzo.
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mia contribuisce realmeute all’ aumento della popo-

lazione, il che è problema presso molli, è cosa

ben dispiacevole che ciò si avveri presso nazioni

così scellerate che la spezie umana non perderebbe

nulla se disparissero dalla faccia della terra.

26 Febbraio. — Term. al levare del sole gra-

di 15. Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 29 1

fri alle

due poro. gr. 29 ljj. —- Ho altrove parlato de’ pre-

giudizi popolari di questi paesi relativamente alla

magia. Credesi agli spiriti folletti, e si suppone

che fra questi uno ve n’ abbia di picciola statura,

alto due o tre palmi, che chiamano Rauhanìa.

Esso prestasi al servigio di coloro che conoscono

l’ arte di evocarlo mediante alcune parole magiche,

che sono scritte in un grimoire (6), e qualunque

cosa che gli viene ordinata è da lui eseguita,

quando pure fosse di portare la sciabla del gran

Signore, e di spedirlo in qualche lontanissimo

paese da cui ritorna con incredibile velocità

.

Un comandante Turco in Sennaar ebbe la scioc-

chezza di ordinare ai Fakir del Sennaar che des-

sero l’ incombenza al Rauhanìa di portare in Sen-

naar Nimer uccisore d’ Ismael Bascià. I Fakir pre-

sero tempo tre giorni prima di dare la risposta,

nel quale spazio si saranno certo concertali per

trovare una plausibile risposta evasiva. Di fatto ljt

(b

)

Libro di cui dicono che i maghi si servono per chiamare

i demoni

.

Digitized by Google



583

rinvennero e riportarono al Turco che interpellato

il Folletto disse essere ciò oltra alle sue forze, perchè

Nimer aveva seco il gran Fakir, il quale comandava

iì folletti superiori a lui. Il Turco si acchetò aven-

do anzi timore di essere trasportato esso ad Àlish

presso Nimer. Ma questo folletto è un gran man-

giatore, nè eseguisce le commissioni se non gli vie-

ne apprestata una quantità di carne, e perciò con-

viene comperare o un bue o un cammello che egli

si divora; ma credo che niuno ne abbia fatto pro-

va, o che qualche furbo siasi appropriato l’animale

destinalo al Baufianìa. Tale è il pregiudizio di

questa gente rispetto alla magia, che prima dell’ in-

vasione de’ Turchi un naturalista che fosse venuto

da queste parti occupandosi di raccogliere erbe,

animali, ec. avrebbe corso gran pericolo. Si avreb-

be detto che egli porta nelle sue contrade questi

oggetti per fare de’ sortilegi, e rovinare il paese.

— In questi giorni matura il frutto di quella pal-

ma che chiamano Dileb
,
di cui ho dato la descri-

zione nelle annotazioni 13 Gennaio. Questo frut-

to si discosta assai da quello del Dum. Ha una

forma ovata e ventricosa troncata da ambe le e-

stremilà. Esternamente ha un colore aranciato, che

è quello precisamente della zucca santa. Un odo-

re fragrante, che molto si accosta a quello del

cotogno. Io ne ho misurato della lunghezza di

mezzo piede, e della circonferenza di piedi uno

e un quarto. Nell' estremità inferiore è avviluppato
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da sci foglie a guisa di brattee poste a tre a tre le

une sopra le altre in forma rosacea, di colore giallo

di legno, col margine lacero: le tre inferiori sono più

picciole. Internamente questo frutto presenta un tes-

suto di fibre legnose assai tenaci a guisa di quelle del

dum, fra le quali è una polpa butirracea di colore

aranciato, di un sapore dolciastro, poco aggradevole

al palato. Il tessuto filamentoso avviluppa due grossi

nuclei di colore di cappuccino composti di un com-

plesso di fibre, e ad essi sono i filamenti tenace-

mente abbarbicali. La loro figura è cordiforme ob-

liqua e schiacciata, e nella smarginatura superiore

viba un forame che penetra nell’interno. La loro

altezza è di circa pollici 3 x

fi, e la larghezza

di 2^ (a). Aperto il nocciuolo, vi si trova entro

una grossa mandorla investita di una corteccia ru-

vida e bruna, di natura simile a quella del noc-

ciuolo, ed internamente candida come l’ alabastro.

Essa ha la durezza e la pellucidilà del corno, nel

che si uniforma a quella del dum, ma nel mezzo

è di una sostanza molle cedevole sotto la pressio-

ne delle dila, la quale facilmente imputridisce e

si distrugge, c qui si ravvisa una fenditura lon-

gitudiuale nel senso dell’asse della mandorla. Al-

l’ estremità superiore della mandorla stessa corri-

spondente al foro del nocciuolo è il germe di fi-

gura piriforme alloggiato in uua nicchia. Nel tempo

(a) Vedi le annotazioni 13 Gennaio.
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della germinazione esso può agevolmente uscire

pel suddetto foro. Ho veduto di siffatti alberi che

avevano germinato e messo le prime toglie dopo

quattro mesi, dacché fu posto sotterra il fruito.

27 Febbraio. — Term. al levare del sole gra-

di 15. Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 29; alle

due pom. gr. 31 — Rari non sono in questo

paese gli amori furtivi delle donne maritate, i

quali, accorgendosi il marito, danno luogo a fre-

quenti uccisioni, e l'omicida per sottrarsi dall’im-

barazzo di aver di che fare con la giustizia getta

per lo più il cadavere uel fiume. Quaudo il ma-

rito ha forti sospetti della iufedellà della moglie,

ricorre per accertarsene ad una prova equivalente

a' Giudìzii di Dio, che erano usati fra noi ne’ tem-

pi barbari. Metlesi una certa quantità di burro

(poiché manca l’olio) in una padella e si fa bol-

lire sul fuoco, e vi si gettano entro da quindici

a venti spille. Si obbliga la donna ad immerge-

re la mauo in quel fluido bollente ed a ritrarne

ad una ad una le spille. Se la mano rimane il-

lesa, ciò è una prova della sua innocenza, e viene

regalata; in caso diverso si giudica colpevole ed

è messa a morte. Usasi altresì di dare la prova

col ferro arroventato in mezzo ai carboni. Cole-

ste ccremouie si fanno in pubblico in mezzo ad

un gran concorso di gente, fra cui intervengono

i Fakir. Chiesi a parecchi se ne sieno stati testi-

moni di vista, ed uno mi disse di essere inlerve-

toko v. 74
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uuto alla prova del ferro rovente, e che la donna

indiziata ritirò dal fuoco senza alcun nocumento

due pezzi di questo metallo incandescente. Ma dopo*

la morte del Sultano Adelan, come mi vien detto,

allorché il regno andò in decadenza, e non v’ e-

ra che disordine e corruttela, simili prove erano

rare. Se la donna accusata aveva quattrini se la

intendeva col Cadì, il quale non mancava di dar

torto al marito.

28 Febbraio. — Terni, al levare del sole gra-

di 13 xfv Vento leggero N.. e per lo più calma.

Sereno. A mezzodi gr. 31: alle due poni. gr. 32 ^j.

— Ho altrove parlato della pratica di questi paesi

di chiudere, mediante la seorticazione della parte,

la vulva delle ragazze. Una donna esercita questo

mestiere, e siccome circoncide parimente le ra-

gazze, tagliando loro la clitoride, così chiamasi

Tahara. Poiché le labbra della vulva sono cruen-

tate con un rasoio si mettono a contatto accioc-

ché s’ innestino insieme, lasciando soltanto un

foro per l’esito della orina. Finché la saldatura

non sia per intiero effettuata, la ragazza rimane

in una positura che l’angustia moltissimo. Per lo

spazio più o meno di una ventina di giorni essa

é legata con una fune attraverso il corpo sull’an-

gareb, e con un’altra fune attraverso le cosce.

Si obbliga a non fare verun movimento, e stare,

non so perché, con le pugna strette, a non ri-

dete, non tossire, e se ha bisogno di sputare dee

: f • ' wot
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farlo tenendo quanto più può strette le labbra.

Orina per una cannuccia di ferro. Ignoro se que-

sta pratica brutale sia antica presso gli Arabi;

ma quelli de’ boschi, ossia i Beduini del Sennaar,

non l’ accostumano, e perciò vengono considerati

come gente rozza e grossolana dagli Arabi dei

villaggi. Poiché dunque le ragazze di questi pae-

si soggiaciono a tale operazione, ed all’altra di

aprire la vulva quando si maritano, sono veramen-

te martirizzate. — La temperatura del mattino

della giornata d'oggi è quella de’ giorni di state.

i Marzo. — Term. al levare del sole gradi

18. Vento E. A mezzogiorno gr. dal 34 }f% al 35;

alle due poni. gr. 34 'fi. Alla mattina cielo anneb-

biato intorno all’ orizzonte, e durante il giorno il

sole è alquanto pallido. Vento caldo ed urente,

e vero simun. Si promove il sudore rimanendo

inattivi nella stanza, ed i metalli esistenti nella

medesima cominciano oggi a scottare. — In que-

sto paese non havvi pulci, e come mi vien detto

da un abitante di quel paese, non ve ne ha tam-

poco nel Oarfur. In Abissinia sono comunissimi,

,e da chi é stato a Macàda mi vien detto, che ivi

ve n’ ha quantità. Per altro qui in Sennaar ne ho

trovato due addosso di me: uno nel mese di Gen-
naio, e l’altro oggi. Cosi nell’uno come nell’al-

tro notai che erano privi della facoltà di saltar^,

e soltanto correvano con velocità. Nulladimeno

non mancavano delle due lunghe zampe posteriori.
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Credo che siensi sviluppati da germi portati dal

Cairo nel materasso che mi servi in quel paese.

Nel Sennaar havvi bensì cimici ed una sterminata

quantità di pidocchi. Le mosche domestiche sono

della medesima spezie delle nostre. Ne’ luoghi o-

scuri delle case havvi quantità di que’ grilli grigi,

che noi chiamiamo grilli mugnai, e durante la

notte assordano co’ loro strilli. Il grillo del prato

manca. Nella stagione delle piogge v’ ha in Sen-

naar una lucciola volante chiamata Giòhara, che

dalla descrizione sembra analoga alla nostra. La

lucertola la più comune è la 4-lineata frequen-

tissima in F.gilto. L’ Farai trovasi pure presso il

Nilo. Nel Cadaref, paese dell’Alhara occupalo dai

Sukariah, gli scorpioni sono piccioli e neri come

-i nostri.

2 Marzo. — Terni, al levare del sole gradi

19. Vento N. Sereno, ma il soie è alquanto pal-

lido per tutta la giornata. A mezzogiorno gradi

29^3, alle due poni. gr. 31 l

j3 . Due ore prima

del tramontare del sole il vento volge a Ponente.

3 Detto. — Terni, al levare del sole gradi

17 'fi. Vento N. Sereno; ma l’orizzonte è fosco

al mattino, ed il sole pallido durante la giornata.

A mezzodì gr. 28 alle due poni. gr. 30 '/a .

4 Detto. — Terni, al levare del Bolc gradi

1G '/,. Vento N. Sereno. A mezzodi gr. 27 |/3;

alle due poni. gr. 29 l

f%. Nella notte antecedente

forte vento di Nord.
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5 Marzo. —- Terra», al levare del «ole gr. 14

Cielo annuvolato dalla parte d’E.; poi si rasserena.

Vento N. A mezzodì gr. 25; alle due pom.gr. 27. —
Anche da queste parli, come in tutto l’Oriente,

usano di mangiare colle mani; ma invece di pren-

dere il cibo con le tre dita, come fanno i Turchi,

mettono nel piallo la zampa, e tanto ne prendono,

quanto può stare nel pugno, cacciandosi in bocca

questo grosso boccone. Nè prima, nè poi si la-

vano le mani, e per pulirle dopo il pasto le lec-

cano tutto all’intorno, indi le forbono nella sin-

done, lo che per un Europeo è un atto veramente

stomachevole. — Ho altrove detto che qui non

si setaccia la farina; nulladimeno hanno la maniera

di triturare impalpabilmente la crusca medesima.

A tal uopo lavano prima il grano nell’acqua, indi

10 sottopongono alia loro spezie di macina insie-

me con l’ acqua: lo triturano ben bene ripassan-

do la pasta sotto la pietra tre o quattro volte

,

e riesce veramente finissima, ma è lungo e fati-

coso lavoro. Questa pasta chiamasi Agiti. Con

essa fanno la loro polenta ( lokma ), ovvero focacce

rotonde alte piò o meno un quarto di pollice, che

tengono luogo di pane; ovvero sottilissime cialde,

distendendo la pasta sopra un testo posto sopra

11 fuoco. Usano il lievito, e tanto ne mettono, che

il pane, o le cialde hanno un sapore agro, il che

pe’ loro palati è cosa gratissima. — Cielo alla

era annuvolato.
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6 'Metrico. Terni, al levare elei *olc gradi

12. Vento N. Cielo sereno, ma il «ole è alquanto

pallido. A mezzodì gr. 23 '/a;
alle due pom. gradi

2T '/Jj. Il calore de’ giorni 25, 26, 27 fu anomalo

e straordinario.

»• 7 Detto. — Terni, al levare del sole gradi

1 1 4/j. Vento N. Sereno. A mezzodi gr. 26

alle due pom. gr. 29 '/a . — Ho altrove parlato

delle rozzissime zattere con cui si traghetta il

Nilo da queste parti. Prima dell’ invasione de’ Tur-

chi vi era qualche piccola barca, ma non si cono-

scevano nè le vele, nè il timone.

8 Detto

.

— Term. al levare del sole gradi

12-/a . Cielo annuvolato all’E. Calma; ma a due

ore di sole si suscita il vento N. A mezzodi gra-

di 28; alle due poni. gr. 29. — Il Hhamnus Spi-

na Christi è qui comunissimo, ed il suo frutto,

Nabca, vendasi al mercato e mangiasi dagli abi-

tanti. Gli Arabi de’ boschi, ossia Beduini, maci-

nandolo e riducendolo in farina ne formano dei

pani che hanno un piacevole sapore subacuta^.

Forse cosi si nutrivano i lotofagi, se è vero che

questa pianta sia l’albero loto degli antichi. I sud-

detti Arabi con la polpa del frutto della Ximenia

o Agilid fanno altresì una spezie di marmellata

che chiamano sarnah,
la quale rimane sempre

molle, ed ha un gusto amarognolo.

9 Detto. — Term. al levare del sole gradi

12 x

f\. Sereno. Vento N., che si suscita a due ore
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di sole circa. A mezzodì gr. 28 */$ ;
alle due pom.

gr. 29 3
/4. — la quest’ anno imperversa il vaiuolo

in lutto il Sennaar, e fa perire molle persone o-

stinate a non innestarlo. Benché nel paese di

Sennaar abbiano molti il pregiudizio che l’innesto

non sia vantaggioso, benché dicano, come fra noi

si diceva, che conviene che la malattia venga da

se, nulladimeno la più parie, dopo le molte vit-

time di questo morbo, si é determinata ad adot-

tare 1’ innesto. Esso si eseguisce da una persona,

che si suppone più esperta. I.’ incisione si fa o

nel poplite della gamba o nel braccio mediante

un rasoio, che si stringe fra due dita nel luogo

della giuntura, e si fa cadere (essendo l’arto in

posizione verticale) sul sito disegnato. L’incisio-

ne è istantanea, benché l’operatore non dia che

un piccolo colpo, poiché l’istrumento agisce col

proprio peso, facendo tagli sperticati che indu-

cono una larga piaga. Questo metodo è il solo

usato nelle scarificazioni che si fanno per levare

sangue col cornetto, ed in Cairo parecchi usano

di pungere cosi la vena per salassare, il che e-

sige molta pratica. Fatta l’incisione si applica

sulla ferita un po’ di cotone inzuppato nel pus\

si copre con una foglia di cipolla, o d’altra pian-

ta, e si lega con una foglia di alfe ( Poa cyno-

stiroide* ). Non si permette verun purgante, come

fra noi si usa, nia, mi vien detto, che prima del-

l'iuvasionc de’Turchi venne dall’ Egitto unniedico,
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ii quale in lale circostanza purgava prima 1* indivi-

duo, facendosi pagare dai facoltosi la [lozione una

oucia d’oro, equivalente a sedici talleri. Dopo

due o tre giorni, più o meno secondo la disposi-

zione dell’individuo, incomincia sentire dolore al

capo e alle membra, svogliatezza e mancanza di

appetito, i quali sintomi vanno via via crescendo

finché compare l’ eruzione. Ho costantemente os-

servato che essa è limitala a cinque o dicci pu-

stule, più o meno, sparse qua e là pel corpo,

ed in alcuni ad una sola grande puslula nel luogo

dell’incisione. L’ammalato ha cura di tenersi ben

coperto nella sua stanza, e dopo otto o nove giorni

è libero. L'innesto adunque del vaiuolo non porla

qui maggiore iucomodo della vaccinazione. Bruco

espone che il pus vaiuoloso si compera dalla per-

sona da cui si toglie, c che credesi essere questa

una circostanza essenziale al buon esito della

malattia. Cosi di fatto si crede; ma mi si dice,

che quando una persona lo cede gratuitamente

di buon cuore non abbisogna di comperarlo. Sic-

come non è possibile di accertarsi della disposi-

zione d’animo di quell’individuo, malgrado le sue

espressioni, così si ricorre quasi sempre all’ espe-

diente della compera. Questa pratica dipende a-

dunque da un pregiudizio simile a quello del

fascino. 11 prezzo non è fisso: si dà una mezza

piastra, o una piastra, o una certa quantità di

grano, o di cipolle del Seunaar nella stagione in
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cui viene questa pianta. I ricchi danno perfino

una mezz’ oucia d'oro. Nulla si dà gratis pregio

la genia Araba, beucliè essi chiedano sempre il

bacshis, ed altrove ho già detto, che il marito

compra perfino le carezze della moglie. E cosa

veramente singolare che cotesla genia, in qualun-

que paese essa sia, il più remoto e il meno fre-

quentato da stranieri quale è il Sennaar, sia cosi

avida de’ regali e delle mancie. Direbbesi che

tutti gli Arabi siensi data la parola. >
-J .

10 Marzo. — Terni, al levare del sole gr. 17.

Sereuo. Vento come ieri. A mezzodì gr. 28 3/4;

alle due ponierid. gr. 30 4/5. — Ho su periormen-

te parlato della operazione che si fa alle ragazze

per circonciderle, per chiudere loro le labbra delia

vulva, e per aprirle di nuovo quando si maritano.

Ma v’ha un’altra pratica infame, la quale non si

può comprendere come sia stata da principio im-

maginala, e che dimostra quanto sieno brutalmen-

te corrotti nella loro barbarie questi scellerati po-

poli. Essendo ghiottissimi della strettezza della va-

gina nelle donne, ed a nuli’ altro tendendo l’ope-

razione di saldare la vulva delle ragazze, siccome

essa debbe allargarsi durante il parto, così per im-

pedire ciò è venuto loro io capo quaudo la donna

partorisce di allargare arti fizialmente l’orifizio della

vagina con un taglio fatto da un rasoio, ed uscito

il parto di rimarginare la ferita. Questa operazione

si eseguisce dalla levatrice, da quella stessa che
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salda e che circoncide le ragazze, e si ripete ad

ogni parto, malgrado gli atroci dolori che prova

la donna. Niuna ne va esente: che se taluna par-

torisce con facilità e senza quel taglio, sarebbe di-

leggiata dalle altre donne con motteggi che cia-

scheduno può immaginarsi. Forse questa operazio-

ne, non mai a quello che credo tentata da noi,

potrebbe esser utile ne’ parti difficili.

11 Marzo. — Term. al levare del soje gra-

di !6'/4. Vento N. Cielo annuvolato, indi si ras-

serena a due ore di sole. A mezzodi gr. 28 alle

due poni. gr. 31 'fi. Non si può negare che gli O-

ricntali non abbiano una immaginazione vivace,

come lo manifestano all’enfasi de' loro racconti, ai

loro gesLi vibrali, ed al discorso figurato. Nulla-

dimeno sotto un clima così cocente quale è il Sen-

naar, ove sembra che debba essere assai esaltala

la sensibilità, rari sono i pazzi, rarissimi i furiosi,

c que' pochi di mente alienala sono per lo più stu-

pidi e sciocchi, come i Santoni dell’Egitto; ma

qui non sono punto in venerazione presso il po-

polo. I suicidi sono parimente assai rari, e non si

verificano che fra le donne, che per forti passioni

di animo si gettano nel fiume o nel pozzo. Non

è molto che in un villaggio prossimo al Sennaar

una donna si annegò nel pozzo, per essere stala

tacciata da allre donne di avere pratiche illecite. Per

quanto mi si assicura il suicidio non succede punto

fra gli uomini, il che dccsi attribuire alle poche
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passioni, attesa la loro vita semplice, al non avere

punto di onore, che in molti casi spinge a tal ec-

cesso; al genere di vita pollroncsio che menano,

che gli rende impassibili, ed a quella rassegnazione

che hanno i Musulmani con attribuire lutto a Dio

ed al Destino. Non avendo essi passioni amorose

è tolto di mezzo una delle cause determinanti al

suicidio, e fu per essi gran meraviglia quando loro

raccontava che ne’ nostri paesi molli si uccidono

per amore. Se un giovine chiede una ragazza, c

gli venga negata dai genitori, se la passa con tutta

indilTerenza, poiché la passione non è esaltata me-

diante la libertà di amoreggiarla. Fra di noi pa-

recchi impazziscono pegli scrupoli, immaginano i

diavoli e l’inferno, e disperano della misericordia

di Dio. Fra i Musulmani in questi paesi, ed in

altri liavvi bensì uomini invasi da uno spirito ec-

cessivo di religione, quali erano i Fanatici presso

i domani, ma essi vanno fantasticando immaginan-

do le delizie del Paradiso.

12 Marzo. —- Terni, al levare del sole gr. 15.

Vento di N. Cielo annuvolato, ma poi si rischiara.

A mezzodì gr. 29; alle due poni. gr. 31 . — La

lebbra, che era una volta una malattia così co-

mune nell’ Arabia, e negli altri paesi orientali, sem-

bra ora dispersa; ma in questi paesi vi sono so-

stituite molte altre malattie cutanee. Il male ve-

nereo, da quanto ho potuto raccogliere qua e là,

poiché qui non havvi medici coi quali si possa le-
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cere un simile discorso, non produce la gono-

rea, ma il veleno si spande nella massa del san-

gue, ed invade lutto il corpo, producendo alla cute

delle eruzioni somiglianti alla lebbra. Ho già dello

altrove che se ne distinguono di parecchie spezie,

secondo che sono più o meno estese. Havvi una

malattia venerea detta begel, eh’ è il nostro sco-

lamento. In Sennaar non si conosce che la bàgari

e la ghanèmi, la prima delle quali produce grosse

pustule simili a quelle che compaiono sulle vac-

che, e l’altra più picciole come si manifestano nei

montoni. Tale almeuo credo che sia l’ etimologia

di queste parole, poiché bàgara significa vacca, e

ghanem montone. 1 nostri autori dicono che nei

climi caldi le malattie veneree sono benigne: ma
così non é in questi, ove bene spesso la lebbra

venerea è defascente e divora il naso, le labbra,

e gli occhi, come faceva fra noi ne’ primi tempi.

Non so se colali eruzioni dipendano dalla dispo-

sizione degli individui per le malattie cutanee, o

dalla niuna regola, o dietetica, o curativa, quando

sono attaccati da adozioni veneree, di maniera che

esse degenerino presto in lue. Non si conosce al-

tra medicina che quella terra salina che chiamano

treiba, la quale è di niuna efficacia, ed esterna-

mente usano il tlauasfiat, eh’ è il vitriolo di rame,

il quale non sarebbe che un rimedio topico. An-

che nel Darfur, per quanto mi narra gente di quei

paesi, havvi malattie veneree, e furono prohabil-
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mente portate la prima volta dai gialab , ossia dalle

carovane della Barbaria, e dell’Egitto. Un'eruzione

cutanea indipendente da affezioni veneree è quel-

la che chiamano sèmagh, che vuol dire gomma,
poiché compaiono alla cute delle puslule da cui

esce un umore gommoso, ed é malattia pertinace.

La rogna da queste parti è comunissima. Havvi

un’altra malattia, la quale depasce le dita delle

mani e de’ piedi detta giddam, e si suol curare

col fuoco. Uu’ altra chiamata chanazir si manife-

sta con ingorgamenti glandulosi e protuberanti sotto

la gola, dai quali geme un umore purulento. L’af-

fezione del gozzo chiamata kabinali, si manife-

sta pure in questi paesi. Del rimanente, non solo

gli uomini souo qui |>roclivi all’ eruzioni cutanee,

ina gli animali medesimi, i cammelli e gli asini

vanno soggetti ad una scabbia che a lungo divie-

ne mortale. Un’altra malattia delta nebid è una

gonfiezza edematosa nelle gambe, per lo più in

una sola, per cui acquista uno straordinario volume.

Non conoscesi qui altro rimedio che di tagliare la

gamba al di sotto della caviglia col metodo altrove

accennato. I rachitici, i gobbi, ed i contraffatti non

sono molti per quanto ho veduto: tuttavia della ra-

chitide non mancano esempi, uno de’ quali è nel

bugiardo Fakir di Abuoshar. Le oftalmie sono fre-

quenti, benché non tanto quanto in Egitto, e si

curano con la tuzia, e co’ semi della Cassia Absus,

detta qui scine degli occhi. — Segue.
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<3 Marzo. — Al levare del sole gr. <4 x

f%.

Vento leggero N. Sereno; ma il sole è pallido. A
mezzodì gr. 29'_/3; alle due poni. gr. dai 31 ai 31

— Ho altrove parlato del gusto depravato degli

abitami del Sennaar, i quali usano per condimento

il fiele, la liscivia di cenere, la midolla rancida

delle ossa, al die deesi aggiungere la carte secca

e stantia, la quale si tritura, e se ne fa salsa per

la loro polenta. Ma ciò che sembrerà assai singo-

lare si è, clic il grano spronalo della dora, il qua-

le non contiene che una polvere nera, viene esso

stesso usalo per condimento mescolato con le bain-

one. Qual sapore abbia noi so, perchè non ho vo-

luto mai assaggiare di questo manicaretto simile

nel colore all’inchiostro. — Quantunque, come

ho detto, si pratichino presso questa gente l’estra-

zione della pietra dalla vescica, e le amputazioni^

nulladimeno non conoscono la paracenlcsi nell'i-

dropisia (malattia della dobal), benché questa o-

perazione sia men diffìcile di quella di cavare un

dente. La ernia, così comune iu Egitto, è parimen-

te frequente in queste parli, chiamasi coca, nè si

conoscono nè braghieri, nè sospensori, nè altri si-

mili arnesi, benché talvolta acquisti un così gran-

de volume quanto iu EgilLo. La tisi, che chiama-

no chabita , è malattia comune, e vi è il pregiu-

dizio che sia attaccaticcia, perciò gl’ infelici sono

condannati a mangiare e a dormire a parte: uiuu

beve nella loro scodella, c dopo morte si abbruciu-
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no i loro arnesi. La morte improvvisa delta mut

r.lfagiahi ossia 1' apoplesia accade, ma è poco fre-

quente. L’ itterizia, die chiamano sàfara, si mani-

festa non di rado, e poiché questa gente è di un

bruno nerastro, se ne avvede dal color giallo de-

gli occhi e delle palme delle mani e de’ piedi, le

quali, come altrove ho detto, sono bianche nei

Negri medesimi. benché l'itterizia dipenda da un' af-

fezione del fegato, e benché le affezioni di questo

viscere sieno comuni in cotesto paese, nulladime-

no sono sconosciute le emorroidi. La gotta o la

podagra é un’altra malattia di cui non v’ha esem-

pio malgrado la vita poltronesca che menano. Da

circa nove anni fa si manifestò qui una malattia

cutanea che chiamarono il ca4, per cui si esco-

riava tutta la cute, cadevano le unghie e i capelli,

diventava grossa la testa, e l’ammalato perdeva

ogni conoscenza. La sua crisi era uno sgorgo di

sangue dal naso e dalla bocca in capo tre giorni)

e se ciò succedeva l' ammalato guariva. Moltissimi

perirono. L’anno di tal malattia forma epoca. *

14 Marzo. — Term. al levare del sole gr. 15.

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 27; alle due pom.
gr. 28%. — Ho altrove fatto cenno della com-

plessione delle membra degli abitanti del Sennaar,

ed ho detto che generalmente sono di belle pro-

porzioni. Non credeva che sotto un clima cosi an-

dente vi fossero individui di straordinaria grassezza,'

nulladimcno tre nc ho veduto nel paese di Sen-
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naar, il che è molto, attesa la scarsa |iopolazione

a cui ora è ridotto quel paese. Ho osservato clic

i ragazzi lino all’ età di tre o quattro aulii hanno

generalmente 1' abdotnine molto gonfio e prolube-

rante. Lo stesso è in Egitto. Quanto alla forma

musculare di costoro nulla posso esporre di preci-

so, poiché non ho meco un dinamometro. So dire

solo che nè gli iudigeni, né gli schiavi sono per

nulla atti a portare pesi o a sollevarli. Tutto si fa

a schiena di cammello, e per caricarlo di una so-

ma, per cui altrove basterebbero due uomini onde

alzarla, qui se ne richiedono tre o quattro. Perciò

in questi paesi non v’ ha facchini. Non so per altro

se ciò dipenda dalla mancanza di volontà, attesa

la vita poltronesca, o dalla reale mancanza di forza;

ma mi pare certo che costoro non possono asso-

migliarsi a quegli Etiopi che tesero un arco du-

rissimo dinanzi agli inviati di Cambise, se non erro.

— Ogg* mori Neil fratello del dianzi Sultano Baadi

Ebn Tabil, e mori di vaiuolo, quantunque se lo

fosse fatto innestare; ma egli era già attaccalo al-

lora da sintomi del vaiuolo naturale, e vidi la ce-

reinonia che qui si usa quando muore un grande.

Tutti i suoi schiavi e schiave girano il paese col

crine sparso di cenere ed alzando i soliti ululali.

Erano in numero di una ventina. Alcuni portava-

no le sue sciable, altri le aste, altri ancora i suoi

vestimenti di parata. Precedeva la comitiva il suo

cavallo bardato ad uso di guerra che sulla sella
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portava l’elmo del defunto, e la sua colta di ma-

glia. Quanto alla bardatura del cavallo, essa con-

siste in una, dirò così, grande gualdrappa di tela

imbottita, clie tutto lo avviluppa, e scende fin pres-

so la caviglia de’ piedi, non essendovi altre aperture

che due laterali di forma quadrata, ma tutte aperte

da basso, una per fianco, e tali che non appare

il ventre. Tutto il petto e tutta la groppa sono in-

vestiti dalla gualdrappa fino a terra, di maniera che

è impossibile che l'animale possa correre. Essa si

annoda nella parte supcriore del collo, e la lesta

era coperta da una di quelle testiere che ho dise-

gnato (*). Sopra la schiena era la sella con istaife

di argento (**). I.’ elmo era come quello disegnato,

se non iu cambio della calotta di ferro aveva una

cupola conica di argento (***).

1 5 Marzo. — Terni, al levare del sole gradi

1 4 yà, a mezzodì 25, alle due poni. 2G — Ho

più volte accennato l’ indifferenza con cui da que-

sta gente si sopportano le battiture, reputando

essi vergogna di mostrare dolore. Così è nelle o-

pcrazioni chirurgiche a cui si sottomettono, e così

è ancora quando sono condannali a morte, a cui

vanno con grande intrepidezza e col maggior san-

gue freddo. Parecchi vogliono esaminare la spada

(*) Tav. XIII, tip. 4.

(**) Tav. XVII, fip. 1.

<***> Tav. XIII, fig.5.
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del carnefice, (asiano se è bene affilala, c se così

loro non sembra ne chiedono un’ altra. Altri ricusa-

no il carnefice stesso se credono che non sia uomo

di bastante forza e destrezza, ed indicano quello

che loro più piace. Gli omicidi quando commet-

tono il delitto in luogo ove sieno testimoni non

fuggono, ma se ne stanno presso l’ucciso finché

vengono presi dai ministri della Giustizia, e con-

fessando il delitto, poiché non possono fare altri-

menti, soggiacciono tranquillamente alla pena di

morte. Questa condotta sembrerà strana, ma deesi

sapere che se il reo fugge, la Giustizia s’impos-

sessa o del figlio o del padre, o di altri suoi pa-

renti che vengono posti in ferri, finché si trovi il

colpevole. Del rimanente questi prende benissimo

la fuga quando possa farlo senza che ne sia respon-

sabile veruno de’ suoi, o non essendovi testimoni

del fatto ritirasi nella sua casa. Se l’uccisore ne-

ga, e non vi sieno testimoni del fatto, vien rilascia-

to. Quando uno è giustiziato crede di avere pur-

gato i suoi delitti e di andarsene in Paradiso, pro-

nunziando la professione di fede o la formula allah

ila allah ec. Questa pratica di rendere responsa-

bile la famiglia della fuga del delinquente, e l’al-

tra di fare pagare dal villaggio gli effetti derubati,

quando non trovisi il ladro, quantunque in realtà

sieno ingiuste, nulladimeno nell’ordine sociale pro-

ducono buoni effetti, c forse molto maggiori degli

inconvenienti che ne possono derivare. Sembra er-
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ronea l’applicazione del danaro al Gindi, piutto-

sto che al padrone dell’ effetto rubato. Forse que-

sta è una delle solite avanie, forse si vuol cosi pre-

venire la malizia di fare disparire a bella posta

quell’effetto per averne il prezzo. — Ho altrove

detto che in questi paesi non si fa olio di veruna

sorta. Ma deggio qui soggiungere che se ne fa be-

nissimo della mandorla del frutto della Ximenìa

degyptiaca,
come usasi a Jerico in Giudea. A tal

uopo si triturano ben bene queste mandorle fra

due pietre, indi si fa bollire la pasta nell'acqua.

L’olio viene a gala e si raccoglie. Usasi per un-

gere i cammelli, e per condimento eziandio, e mi

si dice essere migliore del grasso di bue, ma i pa-

lali di costoro non possono fare autorità. Il frutto

verde della Ximenìa ha una qualità detergente e

saponacea, e triturato serve qui per togliere le mac-

chie di grasso, o per digrassare le toghe.

16 Marzo . — Term. al levare del sole gr. 13.

Sereno, ma il cielo è qua e là leggermente anneb-

bialo, ed il sole è pallido. Vento E. A mezzodì

gr.25 '/3; alle due pom. gr. 28. Alle tre ore prima

del calare del sole il cielo si annebbia quasi uni-

formemente. —- Prima de’ Turchi furono qui fatti

dei tentativi per fabbricare la polvere da fucile.

Durante il regno del Sultano Nasser Ebn Nul, cioè

da circa quarant’anni fa, un Arabo di Siut padre

del Sherif Mahamed, che vive ancora in Sennaar,

benché molto vecchio, fabbricò della polvere; ma
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non riusci di buona qualità. Quest’ Àrabo chiamalo

(lasim Ebn Ahmad lece il nitro in paese, ed il zolfo

venne dall’ Egitto. Mentre era ministro lo Shech

Nasser capitarono qui altri Egiziani che fecero lo

stesso esperimento, cioè circa vent'auni fa, e, co-

me mi vien detto da testimoni di vista, si valevano

del carbone dell’ Asclepias proceri ossia Osliar,

il quale debbe essere ottimo, essendo il legno

leggero.

17 Marzo. — Terni, al levare del sole gra-

di 12. Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 26; alle due

poni. gr. 27 lj3. Giornata fresca. Secondo il detto

degli abitanti, l’inverno di quest’anno è più lungo

del Bolito. — Ho più volte chiesto tanto a questi

Arabi che sono di colore di noce più o meno ca-

rico, quanto ai Negri se, provando innanzi alla

gente un sentimento di vergogna, sentano il san-

gue ascendere sulla faccia, poiché non poteva

chiedere se diventano rossi; ma tulli mi risposero

che una tale sensazione è per essi sconosciuta,

e che la vergogna non si manifesta che dalle mo-

dificazioni degli sguardi, e da’ lineamenti della fac-

cia. The man that blushes is no quite a beaste

dice Joung, se male non mi ricordo. — Fra al-

cuni quesiti, che mi furono dati dall’ Istituto, vi

è quello come i jiopoli dell’ Oriente si garantiscano

dalle false monete, e se hanno una docimasia per

conoscerle. Dirò adunque che questi abitanti, co-

me il nostro popolo, si attengono ai caratteri e-
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sterni, ed un occhio esercitato può nella piò parte

de’ casi rilevare le differenze che corrono fra le

monete false e le genuine, particolarmente presso

costoro, die non conoscono che una sola spezie

di monete straniere, vale a dire il tallero di Spagna.

Ma siccome, consci della loro ignoranza, sono

sempre incerti e titubanti, così spingono lo scru-

polo fino alla stravaganza. Un tallero nuovo sa-

rebbe da essi rigettato, cosi pure uno che fosse

troppo nero, come parimente se avesse qualche

fenditura nel margine, il che presso di essi è in-

dizio che l’argento è cattivo, o se l’impronta in

qualche parte fosse imperfetta. Oltre di ciò, come

fra noi si attengono al suono, ciò che sembra

singolare, fregano la moneta e la fiutano, preten-

dendo con ciò di scoprire se abbia rame, non

sapendo la massima parte che i talleri, come tut-

te le altre monete le più fine, hanno una certa

quantità di questo metallo. A ciò si aggiunga il

capriccio che non riconoscono, in questi anni al-

meno, per legittima veruna moneta, se non che

i talleri di Carlo IV, ed a Macàda nell’ Abissini»,

quelli di Maria Teresa. Quando questa gente con

prove più certe voglia assicurarsi se un pezzo di

oro o di argento sia puro, lo getta nel fuoco, e

se annerisce alla superfìzie, o manifesta qua e là

macchie nere, lo rigettano come cattivo, nè sa-

rebbe comperato neppure a basso prezzo. Ho giù

detto che non conoscono la pietra di paragone, e
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sarebbe inutile per essi non avendo leghe, o non

valutandole. Di fatto non si sanno qui apprezzare

le leghe per quello che valgano, mancando di do-

cimasia e della maniera di conoscere le propor-

zioni. Lo stesso Zecchino di ^ euezia passerebbe

per una cattiva moneta. Di fatto oro monetato qui

non coire, ma va solamente in commercio la pol-

vere d’oro, oppure l’oro manifallurato in auelli,

pendenti, collane fatte con l’indicata polvere che

chiamano l'ibir, la quale vien fusa al fuoco senza

aggiunta di verun metallo, ed è 1
' aurutn obrisum

degli antichi. Siffatti arnesi sono molto pieghevoli,

ma siccome non si fanno qui lavori delicati, così

non occorre di aggiugnere rame all’oro per dargli

durezza. Tutto l’ argento che si adopera uelle ma-

nifatture proviene dai talleri, ma viene depurato

dall’ orefice con la coppella, giacché un tal metodo

è conosciuto. A tal uopo, come altrove ho espo-

sto, si fa come fra noi una coppella di polvere di

osso abbruciato, e si eseguisce la depurazione me-

diante il piombo. L’oro non si coppella punto per-

chè, come ho detto, non sono qui in corso mo-

nete di questo metallo, ed il Tibir si risguarda

come oro purissimo. Tutti gli orefici mi hanno det-

to che essi non sanno lavorare l’argento se non

è puro, poiché se contiene rame acquista una du-

rezza che gl' imbarazza. Quanto alla polvere d’oro

essa si fonde con l’aggiunta di un flusso che è il

sublimato corrosivo, il quale viene dal Cairo, c si
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pretende che concili maggiore pastosità e duttilità

al metallo. Chiamasi dauashad, ed in Cairo solei-

man ;
ma io credo che il primo vocabolo sia pa-

rimente in uso in Cairo, e che sia stato ivi co-

niato, poiché è una traduzione della parola italiana,

e significa medicamento sublimato: assad significa

sublimare, e dalia medicamento. Nel Dizionario

Arabo Italiano di D. Rafaele pagina 248 chiamasi

il verde rame, non so perchè, mudassàd nalùts,

rame sublimato. Io credo che davashad sia una

storpiatura del volgo, e che debbasi dire mudassad
,

che è il participio passivo del verbo assad
, subli-

mare. Per fare le saldature nell'oro o nell’argento

non si conosce qui nè la lucerna, nè il cannello,

ma si espone il pezzo fra i carboni, ed in Sennaar

si sa il metodo di mettere sul luogo dell’arsenico

o un po’ di sublimato, o un po’ di borace, che

chiamano Tincal
, o Tincar. L’arte d’indorare a

fuoco col mercurio, facendo un amalgama con

sottili lamine d’ oro, è qui conosciuta e praticata.

— Prima dell’invasione de’ Turchi, allorché il

paese di Sennaar era popolato, era esso diviso in

parecchi quartieri, alcuni de’ quali erano abitali

esclusivamente dai forestieri di diversi paesi, ed

altri dagli individui che esercitavano i vari mestieri.

Eranvi per esempio i quartieri di que’ di Dongola,

di que’ di Macada, de’ Giahelin, de’Nubah, i quar-

tieri de’ macellai, de’ conciatori di pelle, de’ fale-

gnami. — Parecchi giuochi si conoscono dagli
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abitanti di questo paese, c giuocano di danaro. I

dadi clie chiamatisi firsit ;
quello di due legnetli

che si gettano in aria, e secondo la posizione in

cui cadono si vince o si perde, e chiamasi tab\

quello delle pielrucce, il quale è proprio de’ ra-

gazzi, e consiste nell’ avere dinanzi una serie di

sasselli; se ne prende uno e si getta in aria, c

nel frattempo se ne toglie uno dalla serie che

parimente si getta in aria riprendendo in mano
il primo: questo giuoco detto zcfgah deesi fare

senza urtare veruno de’ sassolini della serie, quando

se ne piglia uno, altrimenti il giuocalore ha per*

duto: quello detto mongola
,

che consiste in sei

fossette, che si fanno per terra, in cui si mettono

e si levano de’ sassolini con una regola che non

conosco: colai giuoco è comune in Egitto, al qual

uopo v’ha una tavoletta con sei incavature; il

pari c dispari, il quale si giuoca con sassoliui che

si tengono nella mano; il giuoco degli scacchi

detto tabi/, si praticava dai Sultani. I pezzi erano

d’ avorio. I ragazzi inoltre hanno parecchi giuochi,

come sarebbero i nostri di galla cieca, ec. de’ quali

ho stimato inutile prendere notizia. — Il cane

presso questa gente non è punto considerato come

un animale immondo, di maniera che lasciano che

entri uelle case, nò si credono punto polluli se esso

tocca loro i vestimenti, nè stimano che l’orazione

sia vana se un cane passa dinanzi a chi prega.

Tanto qui, come a Charlum, questi animali sono
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sovente presi dalla malattia della rabbia, e eliia-

monsi come in Egitto saaran. Anche qui si sup-

pone che la rabbia derivi dalla sete, e si dice

che si manifesta ne’ cani che sono ne’ contorni di

Seunaar, i quali la comunicano a quelli di questo

paese. Tal malattia appare in estate. Presso Teibah
havvi la tomba di un Fakir dello l?ed el-Trif,

che si crede miracoloso per la rabbia, e coloro

che 1’ hanno acquistala si fregano la parte alleila

con la terra di quel sepolcro.

18 Marzo . — Terni, al levare del sole gr. 13 .

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 26 j/3; alle due
poni. gr. 27 'fi. — Il fenomeno dell’idio elettri-

cità della paglia è qui conosciuto dai ragazzi, che

per passatempo prendono un festuco, per lo più

di «a/, di cui sono coperte le capanne, lo ripas-

sano sui capelli, c cosi attraggono de’ corpi leggeri

che si mettono sulla palma della mano. È singo-

lare la prontezza con cui acquista l’ elettricità,

poiché basta strisciarlo una sola volta, ed anche

leggermente sulla chioma perchè sollevi un fram-

mento dello stesso rial di un pollice e mezzo di

lunghezza alla distanza di mezzo pollice e più.

Le altre paglie, e la canna di dora fanno lo stesso

effetto. — Il barbaro costume di lasciare insepolti

i morti de’ miserabili prevale qui come a Char-

tum. Frequenti sono gli infelici che muoiono dalla

lame nelle case abbandonale in cui si ricovrarono;

ivi muoiono e vengono mangiali dalla iena o dal

tomo v. 7 'T
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marafin, che alla notte va erraudo pel paese. Cosi

avvenne giorni fa in una casa mezzo diroccata

poco lungi dalla mia, ed il giorno dopo un ma-

rafin si mangiò un affamato, che mori nella Mo-

schea, non avendo essa casa nè porta, nè custode.

Jeri un pover’ uomo ammalato di vaiuolo ed abban-

donato dal figlio, che aveva timore di acquistare la

malattia, fu mangiato vivo da questo vorace ani-

male. E' una fortuna che cotesti animali vadano

vagando di notte pel paese, altrimenti sarebbe

insopportabile il fetore che esalerebbe dai cam-

melli, dagli asini e dagli uomini morti. Ecco la

causa finale del marafin, bestia necessaria in que-

sti barbari paesi. — La poligamia, come altrove

ho detto, suppone poca delicatezza verso le don-

ne. Ma vi ha di più. Se il marito ha una schiava

concubina, che chiamasi sariah
,
la moglie dee sop-

portarlo in pace, uè fa schiamazzo, se non che quan-

do il marito abbia pratiche fuori di casa. I figli della

concubina sono censiti cosi legittimi, quanto quelli

della moglie, e per conseguenza sono liberi, e per-

cepiscono come gli altri la loro tangente di eredità.

La sariah abita e convive nella stessa casa. Le

case di questa gente, quando appartengono a privati

abbastanza agiati, sono generalmente costrutte su

questo modello (*). Hanno quattro stanze. La pri-

ma eh’ è quella d’ingresso, e che equivale all’ atrio,

chiamasi dangah, ed ivi si trattiene di giorno la

(*) Tav. IX. iìg. I.
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famiglia, si ricevono gli stranieri, e si trattano gli

affari. Questa mette in una seconda delta bet-el-

sherir, che è la camera nuziale, e contigua ad essa

è uno stanzino detto machazen, ove si ripongono,

gli oggetti di maggior valore, e i danari, dalla qual

parola è derivata la nostra di magazzino. Vi ha

una quarta stanza in cui si entra per 1’ atrio det-

ta zaraib, che serve di ripostiglio, ed ivi dorme la

sariah, se ve ne ha una. La cucina chiamata car-

bab è fuori della casa in una capanna contigua.

Il marito e la moglie dormono nel bet-el-sherir,

ed il rimanente della famiglia nella dangah
; la ser-

vitù nel carbab. La capanna tutta costrutta di le-

gni e paglia chiamasi gottiah
,
quella le cui pareti

circolari sono di muro dicesi denab
,

e la casa qua-

drata fabbricata tutto di muro, si denomina ma-

ràba. Le case poi de’ magnati hanno un cortile,

in cui sono sottoportici, e buon numero di stan-

ze; ma per queste non v’ ha modello fisso. —

-

Ho detto altrove che il principio del Fatalismo non

è qui radicato come presso gli altri Musulmani.

Eccone una prova. In quest’anno assai infierisce

il vaiuolo da queste parli, e tante sono le precau-

zioni che prendono le persone, che non hanno

avuto tal malattia, tale è il timore di acquistarlo,

che più non si farebbe ne’ nostri paesi nelle più

fiere malattie epidemiche e contagiose . Il capo del

villaggio di Chartum fé’ costruire parecchie capanne

ove debbono ritirarsi le persone infette, come prima
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della vaccinazione fu proposto fra noi da parecchi

medici. Quello di un piccolo villaggio contiguo a

Sennaar, e detto Dahrus, isolò perfettamente il

paese, impedendo che veruno si rechi in Sennaar,

e vietando l’ingresso a quelli che di là venissero,

di maniera che tulli gli abitanti sono scevri da tal

maialila. Si suppone che i morbi contagiosi va-

dano coll’ andar degli anni scemando di attività nei

paesi donde sono indigeni. Se così è, ciò non si

avvera nel vaiuolo, epidemia propria dell’Arabia.

Essa fa Ira gli Arabi enormi stragi. Qui ogni gior-

no muoiono persone o adulte o attempate dell’ uno

e dell’ altro sesso, senza nominare i ragazzi, talché

la guerra, la fame e la peste affliggono in questo

anno questa popolazione; dico la guerra, poiché

quantunque non sia guerra viva, ovunque sicno

Turchi se ne provano le calamità anche in tempo

di pace. Ma deesi sapere che il vaiuolo qui non

compare che dopo un certo numero di anni. La

ultima affluenza fu sotto il regno di Adclan, cioè

da circa 2G a 27 anni fa. Perciò fa ora strage di

persone adulte. E sempre portalo di fuori, e que-

sto lo fu dall’Egitto per mezzo de'Gialabi. Esso

equivale alla peste. L’ultimo vaiuolo in Sennaar

fu chiamaLo Besserani dal nome di un mercante

che lo portò dal Magreb. Ne parla la cronaca ma-

noscritta.

19 Marzo. — Terni, al levare del sole gr. 13.

Sereno. \euloN. A mezzodì gr. 25: alle due poni.27.
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20 Marzo. — Terni, al levare del sole gra-

di 1 1
lfv Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 27; alle

due poni. gr. 28. — Ho altrove detto che il Cadì

giudica della vita e della morte, ma in quest’ ul-

timo caso l’esecuzione della sentenza non spettava

nè ad esso nè al Giudi, nè a verun altro magistrato.

Allorché il Cadi ne’ casi di omicidio, dietro istanza

de’ parenti del defunto, s’impossessava del reo lo

consegnava nelle mani di questi, e ad essi incom-

beva l’ ucciderlo di diritto, ed a tal uopo lo con-

ducevano ove più loro piaceva, e lo ammazzavano
con quell’ arme medesima di cui egli si era valso

o coltello, o lancia o sciabla, indi gli davano se-

poltura. Questo barbaro costume, che da veridiche

informazioni prese dal Cadì medesimo, era canone

generale, e dee la sua origine alla massima che

prevale presso tutti gli orientali, che i parenti del-

l’ucciso sono tenuti di vendicarlo uccidendo 1’ ucci-

sore. Presso gli Arabi Beduini (a) per far ciò non

v’ha bisogno di Giudice, poiché ognuno si fa giu-

stizia cou le proprie mani in casi consimili. Se

l’ ucciso non ha parenti, l’esecuzione della sentenza

spetta al Giudi. Se i parenti o per danaro, o per

qualsivoglia motivo perdonano all’ uccisore, il Cadi

non agisce più contro di questi, e rimane libero.

Avviene sovente che 1’ uccisore, essendo uomo facol-

toso, guadagna con danari il Gindi, e questi vieta

(a) Vedi le annotazioni 4. Aprile.
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che venga messo a morte, ottenendo il perdono e

la grazia del Sultano. Ma in questo affare non

mangia solo il Gindi, ma il Katib che scrive la

carta di grazia, e forse il Sultano stesso. I parenti

incontrando l’omicida non mancano nulladimeno

di trucidarlo; per la qual cosa si esenta egli per

uno, due o più anni finché l’affare presso loro

sia accomodato. Al Cadi spetta parimente il giudi-

zio de’ ladri; ma siccome in cotali Governi non

v’ha ordine e limite nell’ attribuzione de' poteri,

così il Ministro, ossia il Vizir se ne ingerisce, quan-

do cosi gli piaccia, come fa in Cairo il Iviaja Bey.

Rinomato ancora per la severa polizia è Abulikelic,

die era \izir al tempo di Baadi figlio di Nul. At-

tesa la pronta e rigorosa giustizia verso i ladri; at-

tesa la vigilanza che sotto la responsabilità della

loro vita dovevano avere i Shech di tulli i paesi,

dicesi che tale era ridotto il Sennaar, che chiun-

que si fosse poteva viaggiare solo carico d’ oro sen-

za veruna tema. Egli distrusse parimente i marafin

d’intorno a Sennaar, e citasi il suo regime come
tra noi il Governo di Sisto V.

21 Marzo. — Terni, al levare del sole gra-

di 1 1 Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 27 l

f%\
alle due poni. gr. 29 l

f^.

22 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 13.

Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 28 ^/4;
alle due

poni. gr. 30 ^4 .

23 Detto. — Terni, al levare del sole gra-
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di 1 4 fa. Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 32 'fe

alle due poni. gr. 33.

24 Marzo. — Term. al levare del sole gr. 1 7.

Sereno. Vento N. bruciante. A mezzodì gr. dal 33

al 33 [fa alle due pom. gr. 35. — Havvi anche in

questo paese il pregiudizio che il cauto o l’ ululato

del gufo sia di cattivo augurio, e che quando uno di

questi uccelli si posa sopra una casa, conviene che

muoia qualcheduno di quella famiglia; perciò quando

compare, viene discacciato a colpi di pietra. Il più

comune di questi uccelli è quello che chiamano

sarràra, e sta al giorno nelle case diroccate. Se mai

esce, gli altri uccelli grandi e piccioli si affollano

intorno e lo perseguitano, beccandolo iu ogni parte,

e talvolta lo uccidono. Si favoleggia qui che egli

abbia le poppe come le donne.

25 Detto. — Term. ai levare del sole gr. 17.

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 34; alle due pom.

gr. dal 35 'J

\

al 36. — Il cielo qua e là è sparso

di nubi. La giornata è per lo più calma.

26 Detto. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno. Vento O. A mezzodì gr. dal 33 fa al 34;

alle due pom. gr. 35 fa. Cielo sparso di nuvoloni.

Alle quattro pom. si annuvolò del tutto, e caddero

alcune gocce di pioggia. Il vento spirava ora da

O. ora da S. Questa è la prima pioggia dell’ anno.

27 Detto. — Term. al levare del sole gr. 21 fa.

Cielo annuvolato. Vento di O. A mezzogiorno

gr. 33 benché il cielo sia coperto di nubi. Vento
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di O. e di S. bruciante ed impetuoso. Ad un’ora

dopo mezzogiorno tuona replicalamenle dalla parte

di S. Alle due pom. gr. 30 Cielo annuvolato

.

28 Marzo. — Terni, al levare del sole gr. 22
'
f$.

Cielo annuvolato dalla parte di E. Vento leggero

di O. A mezzodì gr. 31. Cielo sereno qua c là

sparso di alcune nubi. Alle due pom. dal 33 al

33 */4 .

29 Detto. — Term. al levare del sole gr. 19.

Vento leggero di N. Cielo sereno, ma il sole pal-

lido. Il vento diventò poscia gagliardo. A mezzo-

giorno gr. dal 31 al 32; alle due pom. gr. 33.

Quantunque la temperatura d' oggi sia uguale a

quella di ieri, nulladimeno molto diversa è la sen-

sazione del calore, imperocché nella giornata di oggi

né il sole è così urente, né rimanendo quieto nella

stanza mi dileguo in sudore come ieri. Ciò deesi

attribuire alla differenza del vento che oggi spira

da N., il quale non produce nella macchina no-

stra quel languore e quella spossatezza che induce

o la calma dell’aria o il vento di S. e di O. Sul

proposito della calma deesi notare che tanta nei

mesi caldi è l’ ambascia che fa provare, che io

preferisco ad essa il cocente simun, purché non

sia de’ più gagliardi

.

30 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 16 '/a. Sereno. Vento N. leggero, ma che rin-

forza al solito a due ore di sole. A mezzogiorno

gr. dal 30 ‘/ì al 31 alle due pom. gr. 32 ’//|-
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Il calore delle giornate 21, 22, 23, 24, cd il cam-

biamento del vento dal N. all’ 0. ed al S. sembrava

annunziare l’ ingresso della state, ma poiché la sta-

gione si rimette com' era prima, sembra che debbansi

attribuire que’ cambiamenti ad un movimento ca-

gionato dall* equinozio. — In questi giorni si va

mietendo il frumento seminato ne’ terreni adacqua-

ti dalle sacchie da circa tre mesi e mezzo fa; cioè

intorno alla metà di Dicembre. Ciò fa vedere che

la vegetazione non fu nè lenta, nè stazionaria du-

rante l’inverno nelle piante straniere, quale è il

frumento. Che se tale appare nelle indigene in quel-

la stagione è natura delle spezie.

31 Mano. — Term. al levare del sole gra-

di 17 */a. Sereno. Vento N. A mezzodì gr. dal 32

al 32
>/a ;

alle due pom. gr. 33. — Mi recai in un’i-

sola del Nilo chiamala Ued llamb-dallah al N. E.

di Sennaar, e ad un’ora di cammino da questo

paese. Essa rimane fra due rami del Nilo, ma uno

di esso in questa stagione è secco, di maniera clic

si può passare nell’ isola a piede asciutto. Ivi pres-

so lungo il Nilo ammazzai un uccello che gli abi-

tanti chiamano neegiah (*), il quale ha lutti i ca-

ratteri dell’ Ibis descritto da Erodoto. La testa ed

il collo sono senza piume, e coperti di una pelle

nerastra rugosa, la quale sotto la gola forma una

giogaia, allontanandosi dalla colonna vertebrale. Il

(*) Tar. XVII, fig. 8.

tomo v. 78
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becco è lungo, ricurvo ed ottuso, di colore nero.

Comincia con una linea retta che continua ad es-

sere tale per un terzo circa di lunghezza del becco,

iudi si va incurvando. Esso è solido, grosso scan-

nellalo c guarnito di narici bislunghe, e sembra

sproporzionalo in confronto del volume della testa.

Il dorso, il petto, le cosce, le ali sono coperte di

penne bianche, ma le penne maestre delle ali han-

no la estremità di un verde azzurognolo, e le ali

medesime sopra il dorso sono guarnite di penne

clic hanno lunghe le barbe setacee e capillari, come

quelle dello struzzo, di colore nero, che per rifra-

zione assume una tinta violacea. Una ciocca di co-

lali penne è parimente sopra il dorso. Le gambe

c le dila sono nere. Ecco le proporzioni. Lunghez-

za del becco poli. 5 l

f$ presa dall’ incominciamento

dell’apertura fino alla punta. Lunghezza della le-

sta dall’ iucominciamento deU’aperlura del becco

all’occipite poli. 1 li n. 10. Altezza delle testa poli. 1

lin. 5 (la lesta sul vertice è piatta). Lunghezza to-

tale del collo poli. 5^/Jj. Lunghezza della parte del

collo senza piume poi. 5. Lunghezza del corpo dal

vertice della testa all’ estremità della coda piedi 1

poli. 7 lin. 9. Lunghezza dell’ala dalla punta del-

l’omero all’ estremità della penna più lunga piedi 1

poli. 1 lin. 10. Lunghezza della coscia poli. 5 lin. 8.

Lunghezza dalla gamba poli. 3 Lunghezza del

dito più lungo siuo all’estremità della unghia poli. 3.

(Fra le due dita v ha una membrana come in tutti

Digitized by Google



€19

gli uccelli acquatici, non indicata da Bruce). L’i-

ride dell’occhio è nera. Sotto le ali mancano di

spazio in ispazio le piume, ed appare la cute di un

vivacissimo colore di rosa. Non si può dubitare a

mio credere che la neegiah non sia 1 Ibis degli

antichi, poiché, oltre al persuaderlo la forma del

becco negli Ibis imbalsamali, Erodoto dichia-

ra che questo uccello ha la testa calva. Bru-

co pretende che l’uccello da lui descritto e figu-

rato sotto il nome di Abu-hannes sia l’Ibis. Es-

so è per molti titoli differente dal nostro. Pri-

mieramente non ha nè la testa nè il collo nudi,

che se a prima vista tali possono sembrare nel di-

segno, ciò dipende dallo stile che si è tenuto in

questa figura nel trattare le piume. Dalla descri-

zione dell’Autore chiaro appare che queste parti

sono vestile di penne, poiché dice che la testa è

bruna, e che questo colore si stende fino al dorso,

e che la gola è bianca, come lo stomaco, le cosce,

ed il dorso. Di fatto se la testa ne\VAbu-hannes
fosse nuda, non avrebbe mancato il disegnatore

di esprimere il foro auditivo, il quale è molto ap-

parente nella neegiah attesa questa particolarità.

L’uccello di Bruce ha il becco superiormente ver-

de, e di sotto nero: nel nostro è del tutto nero.

La lunghezza e la forma di esso corrisponde a

quello dell’ Abu-hannes, benché Bruce dica che

in questo é dritto per due terzi. Bruce non fa men-

zione delle piume nere capillari, eh’ è uno dei ca-
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Fatteri più apparenti, e dice che 1’ occhio ha 1’ a-

pertura di un pollice, il che (qualunque sia quell’ uc-

cello) debbe essere un errore del traduttore, o di

trascrizione. Questo autore, sostenendo che que-

sto uccello è l’Ibis, dissimulò la descrizione di E-

rodoto che è contraria alla sua opinione, benché

citi Plutarco, e benché entri in alcune erudizio-

ni relativamente a questo animale. Il Sennaar è il

solo paese ove ho incontrato la neegiah, ed é ivi

stazionaria, poiché trovasi in tutti i tempi dell’anno.

Ora non appare più in Egitto, e probabilmente la

causa è quella medesima che ha fatto disparire l’ipo-

potamo, cioè Io strepito delle armi da fuoco. Questo

uccello sembra essere di un’ indole timida, poiché

quando si rimuove dal suo posto all’ approssimarsi

della gente, prende un lungo volo a differenza degli

allri uccelli che vanno in tal circostanza a posarsi

soltanto un po’ più lontano, poiché qui non temono

l’uomo, come fra noi. — L’isola di Ued Hamb-

dallah è tutta coperta d’ alberi di Mimosa,
e di

Nabca. Comunissima è qui la Mimosa Senegai.

Il Nilo nelle sue piene la inonda in parte, e 1’ aria

è così cattiva quanto in Sennaar.

1 Aprile. — Terni, al levare del sole gr. 1G.

Sereno. Vento N. A mezzodì gr. 32; alle due poni,

gr. 35. La giornata è calma. — L’ Upupa epos

chiamata qui Gumbur
,
ed uccello di Soria, Ter

es-shams è uno de’ pochi uccelli che sia comune

all’Europa ed a questi paesi. Vi si attribuiscono

Digitized by Google



621

delle virtù superstiziose, ed è di molto lucro ai Fa-

llir, poiché col sangue di esso scrivono gli amu-

leti, che si fanno pagare a caro prezzo. Vi sono in

Sennaar molti pipistrelli, i quali abitano nella case

diroccate, ma siccome mi è sembrato che non pre-

sentino veruna particolarità nella loro forma, così

non mi sono curato di prendere particolare notizia.

La musca carnaria cosi comune tra noi, e che tan-

to contribuisce ad accelerare la putrefazione delle

carni morte, e che le invermina, non appare in

Sennaar, se non che nella stagione delle piogge

(a). Essa è di colore verdastro. In qualunque al-

tra stagione si possono conservare le carni senza

che puzzino, e che ingenerino vermi. Quindi è che

questi abitanti sogliono tagliare a lembi la carne

di bue ed appenderla all’ombra nelle loro capan-

ne durante la state medesima, ove si secca senza

acquistare cattivo odore. Perciò questo clima è

assai favorevole ai naturalisti che si occupano a pre-

parare la pelle degli animali. Essi altro non hanno

da temere se non che certe picciolissime formiche

che s’ insinuano da per tutto, e sentono da lungi

l’odore della carne morta. Esse schivano i luoghi

ove le pelli sono intonacate di sapone arsenicale,

ma si cacciano fra i peli, o fra le piume. Parecchie

pelli di uccelli racchiuse in una scatola entro un

baule mi furono così guastale. Questa formica

(a) La Lefiisma sacchnnna A comune in Sennaar

.
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chiamasi dir. Poiché le carni qui si seccano senza

corrompersi, quando al naturalista manchi o sapo-

ne arsenicale, o altro ingrediente simile, potrà al-

lestire la pelle senz’altro, e conservarla in tal gui-

sa per qualche mese senza nocumento.

2 Aprile. — Term. al levare del sole gra-

i 7 1f2 . Sereno. Veuto N. A mezzodi gr. dal 32 lf%
al 33; alle due pom. gr. 34 '/j. — Tanto in que-

sto, quanto nello scorso anno ho esperimentato

che sotto questi ardenti climi, se non fosse nei

pochi mesi d’ inverno, è molto imbroglioso, rac-

cogliendo piante, di mantenerle fresche nel viaggio

(ino al luogo della stazione. La solita scatola di

lata è affatto inutile, poiché, quantunque ben chiu-

sa, le foglie presto appassiscono e si raggrinzano,

ed i fiori perdono la loro forma. Il solo spediente,

che ho riconosciuto opportuno all’ uopo, è di met-

tere le piante, che di mano in mano si vanno

raccogliendo, entro le pagine di un libro, che si

legherà con una cordicella, e si riporrà in una

bisaccia in mezzo agli altri arnesi, avvertendo di

riporlo dalla parte del lato del cammello, onde

vieppiù preservarlo dal soverchio calore. Del ri-

manente, mettendo le piante nell’erbario, deesi

aver cura di accomodarle bene da principio, poiché

presto si seccano, uè occorre più cambiare le

carte.

3 Aprile. — Term. al levare del sole gr. 18.

Sereno. Vento N. A mezzodi gr. 32 alle due
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pom. gr. 35. Il vento di Nord è gagliardo in tutta

la giornata, e nelle ore meridiane è un vero si-

mun. — Ho altrove detto che in questi paesi, come

nell’ Imperio Turco, il Sovrano è censito essere

il padrone di tutti i terreni, all’ incontro di quanto

è fra noi, ove il Governo non ha diritto che sotto

la superficie del suolo, mentre i privali sono asso-

luti padroni della superficie. Attesa questa massima

i possedimenti in Egitto non sono che usufrutti du-

rante la vita del concessionario, e da prima erano

tali strettamente, finché coll’andare del tempo

s’ introdusse la pratica di trasmetterli ai succes-

sori, i quali per altro debbono riconoscere il Go-

verno mediante l’esborso di una certa somma. In

Sennaar le proprietà fondiarie sono libere, aliena-

bili, e trasmissibili da padre in figlio, ma non è

supponibile che i Sovrani abbiano voluto affatto

privarsi di un diritto per essi cosi vantaggioso, si

riserbarono quello che se un particolare vende un

fondo dee dare al Principe il terzo del prezzo ri-

cavato, il che non è piccolo aggravio. Questa no-

tizia mi viene confermata dal Cadì. Poiché pre-

vale anche in questi paesi 1’ assioma che il Prin-

cipe è il solo che abbia 1’ assoluto dominio sui ter-

reni, ed è presumibile che i Fung lo abbiano rice-

vuto dagli Arabi, e che questi lo abbiano addot-

talo fino dagli antichi tempi. Un tale assioma è

molto favorevole al despolismo, ed è forse originato

da questo, poscia giustificato con 1’ Alcorano, ben-
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cliè il passo, che ciò concerne, mi sembri assai

vago. Sembra che fosse iti vigore in Egitto sotto

gli antichi Faraoni, atteso il fatto di Giuseppe, ec.

4 Aprile. — Term. al levare del sole gr. 18.

Sereno. Vento furioso di N. A mezzodì gr. 31 lfz\

alle due pom. gr. 33. — E singolare come i nomi

de’ mesi in Sennaar sieno diversi da que’ degli A-

rabi, quantunque di razza Araba sia questa popo-

lazione. Essi si uniformano ai nomi de’ mesi della

lingua diDongola, ed io non dubito che appartenes-

sero alla lingua degli antichi Nubi abitanti di tutte

queste contrade prima dell'invasione degli Arabi.

V’ ha qualche diversità nell* ortografia dipendente

dalla differenza della pronunzia, ma se confron-

teranno con la lista che ho dato dei mesi nella

lingua di Dongola se ne riconoscerà l’ identità,

fuorché nel nome del primo e del quinto mese:

Aashura ; el Uechid ; el Caram ; 'l'ani cl Co-

rani; Talit el Caram; el Saiak ; Regiòb ; Kes-

seir ; Ramadàn ; Fatur ; Fatur Cani; el Dahiah.

L’anno incomincia dal mese di Aashura, giacché

si volle mettere i mesi in conformità de’ mesi Ara-

bi, in cui Ramadàn è il nono. Presso gli abitanti

di Dongola, che ritennero la successione de’ mesi

dell’antico loro calendario, l'anno incomincia da

Fatur, il quale, per quanto mi avviso, corrisponde,

o a dir meglio corrispondeva all’ epoca dell’ equi-

nozio di Autunno, che avviene verso gli ultimi di

Settembre. Io lo argomento dal posto che tiene il
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mese denominalo Ramadàn nel Calendario Arabo,

ed in quello de’ Nubi, ove jjassò questa denomina-

zione. Di fallo io credo che nella prima istituzione

del Calendario degli Arabi il primo mese Moharam

si fece corrispondere a Gennaio ad imitazione del

Calendario latino che era in vigore a quell’ epoca

presso i Greci che abitavano in gran numero l’A-

rabia. Io lo deduco dal posto che occupano i due

mesi di llabiah Anal, e Rabiah tani. Rabiah signi-

fica primavera (o) e corrispondendo Moharam a

Gennaio essi coincidono con Marzo e con Aprile,

che nella latitudine dell’Arabia indicano una sta-

gione intermedia fra l’inverno e la state, come fra

noi, benché attesa la qualità de’ mesi lunari, cosi

questi mesi, come gli altri, cambiassero poi di sta-

gione, di maniera che tulle le percorrono nello

spazio di trenta anni. Ora quando i Nubi di Don-

gola furono costretti di abbracciare l’ Islamismo,

e di osservare il digiuno prescritto nel mese di

Ramadàn, dovettero introdurre questo mese nel

loro calendario, ed osservando il posto che occupa-

va in quello degli Arabi, si avvidero che immedia-

tamente precedeva l’equinozio di Autunno, e che

per essi doveva essere l’ultimo mese dell’anno.

Siccome poi adottarono aneli’ essi i mesi lunari,

cosi diventò vago, come lutti gli altri, ed il Fatur,

(a) Rabiah veramente viene tla raba, quarto; a di fatto ra-

biah el tani è it quarto mese .

TOMO V. 1 9
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benché sia censito essere il primo mese, non corris-

ponde più costantemente all' equinozio di Autunno.

5 aprile. — Term. al levare del sole gr. 14 l/i.

Mattinata fresca. Sereno. Vento N. Alle due poro,

gr. 31. L’attuale giornata passa per fresca. Sospen-

do le osservazioni termometriche al mezzogiorno,

poiché quantunque a quell’ora sieno ombreggiate

le muraglie, ove appendo il termometro, nulladi-

dimeuo l’ombra è scarsa, ed il riverbero della ler-

ra, troppo vicino, rende equivoci i risultati. — Ho

altrove detto che in Sennaar gli orefici coniavano

i mahalagat. Se quegli ignoranti e barbari Sovra-

ni avessero voluto far coniare monete con scrittura

(giacché non ho ancora veduto alcun mahalagat

scritto) fra cotali artefici ve ne sarebbero stati di

abilissimi. Una prova ne è che quando i Turchi

introdussero qui le piastre di Egitto, non andò

guari die taluni si applicarono a falsificarle, e di

fatto vi riuscirono in una maniera che non si po-

teva aspettare da gente che non aveva idea del-

l’arte di coniare metalli, benché fabbricassero sigilli

con lettere, cosi di ferro, come d’ argento. V’ha uno

per altro delle differenze che fanno scorgere la fal-

sificazione, ed una più di tutte apparente si é che,

non conoscendosi in questi paesi che da pochissi-

mi le cifre numeriche, quelle che nelle piastre e-

sprimono l' anno dell’ incoronazione del Sultano di

Costantinopoli, furono prese per un ornamento ca-

priccioso che non isti alarono necessario di copiare
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appuntino, perciò ne usci un ghiribizzo. Io con-

servo tali monete, perchè possono dare un’idea

dell’ingegno di questa gente in un paese ove non

se ne battevano che di assai rozze*

6 Aprile. — Terni, al levare del sole gr. 15.

Sereno. Vento N. che al solito si suscita circa due

ore di sole. Alle due poni. gr. 13. Giornata fresca.

— Il Nilo a Sennaar ha la direzione di N. E. a S. E.,

ma ad un’ ora circa da questo paese si ritorce

quasi ad angolo retto, e prende il suo corso dal N.

al S. Da Sennaar a Teibah verso N. E. corre più

o meno la distanza di quattro ore, ed in questo

tratto esso contiene sette isole arborate ed abitate,

di cui ecco il nome cominciando dalla più pros-

sima a Sennaar; Ued Ilambdallah, Ued Hàgiu ,

cl Botab, Ued Gimah, Abeligia ,
Gentul, Kondaì.

Quest’ ultima è quasi rimpelto a Teibah, paese che

rimane mezz’ora distante dal Nilo. Al mezzogiorno

poi di Sennaar souvi due isole, Ora kitir, ad Ora

dablub.

7 Aprile. — Term. al levare del sole gr. 14.

Sereno. Vento N. Alle due poni. gr. 31. — Da

quattro mesi fa Mahu Bey parli da Chartum con

un forte corpo di soldatesca per sottomettere gli

Arabi del Kadarcf, distretto dell’ Atbara oltre il fiu-

me Dcnder. Gli Ahissinesi stimarono prudente in

questa circostanza di guarnire di truppe i loro con-

fini. Perciò si sparse voce fra il popolo in Sennaar

che essi venivano da queste parti per discacciare
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i Turchi. Sembra clic questa nuova dovesse essere

accolta con piacere. Ma quantunque questa popo-

lazione sia stata distrutta, annichilata e squinter-

nata in mille guise da ogni sorta di tirannia usata

dai Turchi, tanto forte in costoro è il fanatismo

della Religione che tutti erano costernati, e dice-

vano essere meglio avere i Turchi che i Cufar

,

ossiano gl’infedeli, che cosi chiamano i Cristialti, e

tutti quelli che hanno un cullo differente, verso i

quali silia un’avversione invincibile. Dopo la re-

ligione Ebraica non ve n’ha niuna più intollerante

e più feroce della Musulmana. Religione e ferocia

sembrano due termini contradditori, poiché la re-

ligione dovrebbe mansuefare gli uomini ed ispi-

rare loro sentimenti di benevolenza e di umanità.

Se questi popoli non sembrano così intolleranti

quanto nelle altre parti, ove si professa il Maomet-
tismo, lo è piu per ignoranza e per indolenza,

che per un principio di ragione.

8 Aprile. — Terni, al levare del sole gra-

di 1 4 Sereno. Vento N. che suscita gagliardo

a due ore circa di sole. Alle due pom. gr. 30. Gior-

nata assai fresca. — Ho altrove detto che quando
il Cadì 8’ impossessava di un omicida lo consegnava

nelle mani de’ parenti dell’ucciso e che a questi

spettava di dargli la morte. Non ili rado avveniva

che questi otteneva il perdono da essi (ho già al-

trove dichiarato che il fisco in tali casi non a”ivao
puuto), ma conveniva la mediazione di persona ri-
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spettabile, ed era il solo Gran Fakir, die prima

dei Turchi era Alimed Ued Issa, che vive ancora,

benché decrepilo. Niuno si rifiutava di concedere

il perdano, quando egli lo richiedeva. La formula

di domandarlo era: il tale tha fi daharak
;
cioè il

tale cade sul tuo dorso, ossia sulle tue spalle
,

come noi diciamo cade a' tuoi piedi. Questa è la

formula con cui uno implora per se stesso grazia

o perdono: atih fi darak, essendo qui sconosciuta

quella di^i ard ak, che in simili occasioni si pro-

nunzia dagli Arabi. Del rimanente quella di Gran
Fakir non è già una dignità che venga conferita

con particolari ceremonie, come fra noi quella di

Vescovo o di Patriarca, ma è concessa soltanto

dalla pubblica opinione ad un individuo che me-
rita la stima universale per le sue virtù morali.

Ahmed Ued Issa accoppiava a queste anche il sa-

pere, essendo stato molli anni in moschea el-Azar
del Cairo, che é la Sorbona della Turchia. Il Sul-

tano medesimo cedeva il suo posto al Gran Fakir,

e sedeva sul suolo.

9 Aprile. — Term. al levare del sole gra-

di 14 '/2 . Sereno. Vento N. all’ora solita. Alle due
pom. gr. 30. — Ho altrove detto che il Re del

Sennaar aveva sotto di se i Re o Melek di Hal-

faia, di Metam, di Sbendi, di Cordofan, di Dongola.

A questi debbonsi aggiungere il Shech el ballar,

ed il Shech Alés, i quali quantunque avessero il

titolo ci Shech, nuliadimeno 1’ autorità loro era si-
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mile a quella de’Melek. Il primo, il cui titolo e-

quivale a quello di Bahar-nagas in Abissinia, ri-

siedeva a Sero, villaggio a due giorni di disianza

da Sennaar verso il S., e comandava tutti i paesi

posti in vicinanza del Nilo da Era fino a Fazòglo.

Era è a tre quarti d’ ora di distanza da Sennaar

verso S. 0. ( Bruce scrive Aira). I turchi conser-

varono quello Shech, il quale chiamasi Ahsau per

nome, e promette di pagare tutte le contribuzioni,

purché non vadano Turchi in quel paese. Fatto

sta ch’egli non mantiene la parola, ed appena dà

la centesima parte di quanto dovrebbe contribuire

in grano, ed egli si è ritirato verso Fazòglo, quan-

tunque non si dichiari punto ribelle. I Turchi

hanno poche forze, e debbono pazientare. Quanto

al Shech Alès,
egli porta un tal nome da un

paese sulla sponda del fiume Bianco, che da al-

cuni mi fu scritto Ahi cl-ès, a tre giorni di caro-

vana da Chartum. Egli comandava tulli i paesi

posti sul fiume Bianco, estendendosi, per quanto

mi si dice, fino alle montagne di Dirah e di Tè-

ghali sopra il Cordofan. I Turchi al tempo del-

l’ invasione misero a contribuzione i villaggi del

fiume Bianco, ma ora non vi hanno nè soldati,

nè comandanti.

10 Aprile. — Terni, al levare del sole gra-

di 14. Sereno. Vento N. all’ora solita. Alle due

pom. gr. 29. — Ho altrove dello che stimo inutile

di entrare in dettagli sull’ amministrazione della
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Giustizia Civile in Sennaar, poiché ciascheduno può

formarsene un’ idea sull’ Alcorano, essendo regolata

su questo libro, e sulle glose di esso, ed essendo

meno soggetta della criminale a modificazioni o-

riginate dal capriccio de’ despoti, da inveterate

consuetudini. Quantunque i costumi fossero qui

molto semplici, nulladimeuo frequenti erano i litigi,

che penuria giammai noti fu di risse fra gli uo-

mini. Il Cadi percepiva il decimo del bene in

contesa, ma ciò che sembrerà singolare si è, che

morendo un padre di famiglia doveva il Cadì fare

il bilancio della facoltà da ripartirsi fra i figli, e

che di questa medesima per dritto esigeva il de-

cimo, il che era a lui di non piccolo lucro. 1 par-

ticolari potevano fare legati per testamento, bene-

ficando chi più loro piaceva, ma non potevano dis-

porre che delle cose mobili. Il testamento era o olo-

grafo, o scritto da un Fakir, che in questi paesi

tiene luogo di Notaio, e si depositava nelle sue ma-

ni. Il Fakir scriveva parimente le ricevute e gli

obblighi per denari tolti ad imprestilo o ad usura;

le convenzioni fra mercanti ec. Sembrerà strano

che l’usura, chiaramente vietata dall’Alcorano, pub-
blicamente e senza riserva si esercitasse da costoro.

Prima dello Shech Abulikèlik non era stretta da

veruna regola. Ma questo ministro stabilì una u-

sura legale del cinquanta per cento per sette me-
si. I dottori avvertirono essere l’usura proibita dalla

Religione, ma si eluse la legge decidendo non es-
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sere peccato ricevendola in oro se si aveva dato

argento, e vice-versa. Questa usura era eccessiva,

quantunque il numerario fosse qui scarso, ma vi

era dall’ altro canto mollo oro. L’usuraio, come in

Egitto, esigeva un pegno che teneva presso di se.

Se il Cadì voleva lare il suo dovere non poteva

ne’ casi contenziosi sentenziare sulle ricorrenze, es-

sendo cose vietate dalla Religione.

<1 Aprile. — Più sopra (ved. le annoi. 18 di-

cembre) ho accennato la tradizione che qui corre,

che prima dell’ invasione de' Fung regnasse in que-

sti paesi una donna chiamata Senninar. Esporrò

adesso con maggiori particolarità questo racconto.

Dicesi adunque che questa non era già nna Re-

gina, ma la schiava concubina di un Arabo Gia-

helin, chiamalo Sabaha, la quale soletta rimaneva

in un’abitazione, ove adesso è Sennaar, circondata

ogui intorno da boschi. Alcuni uomini, che veni-

vano dal Said per barca, e che portavano al Lied

Agib miele ed altre produzioni di quel paese, so-

levano passando di là visitarla, e la regalavano.

Ora avenne che alcuni Fung erranti penetravano in

quelle boscaglie. Giunti in riva al fiume si abbat-

terono in un leone che uccisero, e se lo mangia-

rono, ed ivi passarono la notte. Alla mattina sen-

tirono un gallo cantare. Stupefatti di ciò s’ insi-

nuarono fra gli alberi, onde scoprire se vi fosse

qualche abitazione, ed incontrarono quella di Sen-

ninar. Questa donna apprestò loro miele e sesa-
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mo, e richiesta d’onde aveva siff.ìtle cose, rispose

che le venivano regalate da chi le portava al Ued
Agib, e che in quel giorno dovevano passare i mer-
canti da cui potevano prendere più estese infor-

mazioni. Giunti costoro, conversarono coi Fung e
gli persuasero di venire seco loro a Ceri presso
il Lied Agib, e questa parte del racconto si attac-

ca con quanto ho esposto nelle annotazioni 13 A-
gosto 1825, laoude non replicherò quanto iu pro-
gresso accade. Qual fondamento abbia questa nar-
razione noi so; ma sembra che vi sia qualche cosa
di positivo, alterato poi da invenzioni, come acca-
de in tutte le notizie tradizionali. Accanto alla casa
del Sultano in Scunaar mostrasi un tumulo fab-
bricato di mattoni colti, di cui non ho veduto che
le rovine, ed è universale opinione iu paese che
sia la tomba di Senninar, e per tale fu sempre re-
putata e [lercio conservata. Confesso per altro che
questo monumento non prova niente più della tom-
ba di Antenore a Padova, e di quella degli Orazi
e Curiazi presso Roma. — Terni, al levare del sole
gr. 1 1 3

/

4. Sereno. Vento N., alle due pom. gr. 30.
12 Aprile. — Terra, al levare del sole gra-

di 13 >/4. Sereno. Acuto N. Alle due pom. gr. 30.— Attesa la depravazione de’ costumi che è in
Sennaar, dubitava forte che questi abitanti fossero
infetti da quel detestabile vizio, per cui diffamasi i

Turchi. Ma come entrare in simile argomento e
rilevare la verità? Alcune persone di confidenza
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mi confessarono che questo vizio regnava in paese

non solo, ma clic si distinguono con termini par-

ticolari chi nello stesso tempo è incubo c sucubo,

e chi è incubo soltanto. Il primo chiamasi Lotti

c l’altro Gondab. Il primo di questi vocaboli si

riferisce a quel Lot di cui parla la Scrittura, nè

questa etimologia è di mio capriccio, ma ricono-

sciuta dai Fakir del paese, che conoscono benis-

simo la storia di Lot, essendo accennala dal Co-

rano. Questo libro non infligge pene (per quanto

mi ricordo) ai Sodomiti, ma ciò trovasi in altra

opera chiamata el ialini (la Scienza), in cui si

sentenzia che i colpevoli debbono essere lapidali,

come mi vien detto. La parola Lotti è in questo

senso ne* dizionari , come nel mio manoscritto;

dell’altra Gondal ignoro l’etimologia. Per altro

la sodomia non è qui professata con quell impu-

denza che è presso i lurchi. In Cairo nel mese

di Ramadan, nel mese della penitenza e della

mortificazione della carne, fra i diversi buffoni che

sono nella piazza di Romelieh ve n’ ha che pub-

blicamente insegnano la sodomia (V. Savaresi).

Ne’ loro burattini vi ha un personaggio ebe finisce

la farsa col sodomizzare tutti quelli che gli ven-

gono alle mani, e queste rappresentazioni si fanno

nelle pubbliche strade. — Fra le favole clic si

raccontano rispetto alla costruzione della Moschea

del Scnnaar dicesi ancora che sotto i fondamenti

di questo edilìzio vi sieno tanti mattoni, quanti

0* .V OHOT

Digitized by Google



635

sono posti in opera nelle muraglie, acciocché di-

roccando la Moschea, e non avendo i mezzi il Sul-

tano di fare allestire tanti mattoni, possa trovarli

belli e allestiti. Quanto alle ferrale di ottone delle

Ire finestre, dicesi che furono portale dal Cairo da

un gran negoziante dello Bacùma, sotto il Sultano

Baadi figlio di Nul. Questo Bacùma, è ancora as-

sai famigerato in paese per le ricchezze che pos>-

sedeva, e pel suo genio. Pretendasi che egli ab-

bia qui introdotto le piante de’ limoni, il che, se

fosse vero, meriterebbe per certo di avere un po-

sto nella cronaca del paese, e si soggiunge che

fece venire altresì dal Cairo le sementi de’ pelron-

ciani ed i mclograuati che da alcuni anni fa era-

no ne’ giardini di Sennaar. Ma siccome questi po-

poli sogliono sempre' in ogni cosa esagerare, attri-

buiscono a Bacùma lutto ciò che nel paese è di

peregrino. Immaginano perfino ch’egli abbia por-

tato dalla Mecca un [tasserò somigliantissimo ai

nostri domestici, se pure non è lo stesso, oltre-

modo comune iu Sennaar, a Charl uni, ec.j e eh’

è

pure famigliare nelle case, il qual chiamano Abrak.
1 ravanelli furono [tortali da Dongola da uno di

quel paese sotto il regno di Baadi el Achmer.

13 A/n-ilo. — Terni, al levare del sole gra-

di 14. Sereno. Vento N. alle due pom. gr. 31. —
Mi sembra di aver detto in qualche luogo di que-

sto Giornale che in tali paesi i grandi non aie-

vano il costume di teucre eunuchi presso le loro
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tornio: ma questo detestabile lusso non era punto

incognito nella capitale, poiché non solamente al-

cuni Sultani, come Nasser, Baadiel Achmer, Ismain,

ma dei particolari eziandio, quali erano il Shech

Nasser, il Shech Abulikelik, che avevano la dignità

di primi Ministri, ed alcuni ricchi negozianti al-

tresì, com’ era il Sherif Mahomed Sadi, avevano

eunuchi. Qui non si chiamano tonasti come in Egitto,

ma chassis il qual termine è ne’ Dizionari, e Akah,

la qual ultima parola significa parimente castrato.

— Il marito che abbia la moglie infedele chiama-

si fes, che significa becco, ed è singolare che que-

sto termine comune fra noi, sia preso nel medesi-

mo senso presso questi popoli. — Per isciogliere

il matrimonio è necessario l'intervento del Cadi,

ma se questi è uomo integrò, e che voglia fare il

suo dovere, debbe informarsi quali ragioni abbia

il marito per discacciare la moglie. Se non ve ne

ha di fondate, e se ciò dipenda dal capriccio del-

1’ uomo, il Cadi può metterlo in prigione e basto-

narlo (giacché qui il potere giudiziario ed esecu-

tivo sono nella stessa persona), ed obbligarlo a te-

nere la donna. Ma siccome ben di rado la giusti-

zia è qui amministrata incorrottamente, cosi il ma-

rito guadagna prima il Giudice con la moneta e

coi regali.

14 Aprile. — Term. al levare del sole gra-

di 14 l

f%. Sereno. Vento N. Alle due pom. gr. 32.

15 Detto — Term. al levare del sole gradi 18.
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Sereno. Vento E. Alle due poni. gr. 35^/^. Gior-

nata ardente. Semun. — Oltre ai Fakir v’ è in

questo paese una classe parimente numerosa di

pazzi e di fanatici, chiamati Dervis, i quali con-

ducono uua vita errante, professano, almeno in

apparenza, uu contegno austero, e non prendono

moglie, essendo la sola classe di gente fra i Mu-

sulmani che viva nel celibato. Quando pregano fan-

no contorsioni a guisa di energumeni, e ripetono il

nome di Dio, allah, finché perdono il fiato e tra-

boccano fuori di conoscenza. II popolo attribuisce

a costoro operazioni maravigliose, come sarebbe

<li alzarsi in aria e di trasferirsi così di paese in

paese, di passare i fiumi sopra la loro sindone, di

maneggiare innocuamente il fuoco, e d’ inghiottire

i carboni ardenti. Essi sono sudici, mal vestiti,

ignoranti, di modo che non sanno uè leggere né

scrivere, e vivono per lo più alla campagna, e si

dice che si nutrono di latte di gazzelle, le quali

vengouo ad un loro comando a farsi mungere. E'

celebre un Dervis morto da parecchi anni fa, chia-

mato il Shecli Farah Ebn Tectuc, il quale fra mille

altri prodigi, gli si attribuisce quello che saltava

sopra uua canna schiacciata prima fra due sassi

e posta sopra la bocca di un pozzo, pronunziando

continuamente allah. Dopo l’invasione de’Turchi

questi impostori sonominorati di numero. Oltre alle

tante favole superstiziose, che qui si spacciauo, v* ha

quella che i Fakir abbiano la possanza di fare trns-
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migrate in essi o in mito, o in parie la religione

<li tm allroFakir, il che chiamasi bevere la reli-

gione. L’ individuo a cui sia stata sorbita la Reli-

gione diventa stupido ed insensato, e quello che

se la è appropriata aumenta la dose della sua. Per

non recare lutto il danno a questo individuo, per

lo più si contenta di sorbirne un tantino.

16 Aprile. — Terni, al levare del sole gra-

di 15). Sereno. Vento N. Alle due pom. gr.
34^//f.

17 Detto. — Terno, al levare del sole gra-

di 17. Sereno. Vento N. poi N. O. alla Bora. Alle

due poni. gr. 33

18 Detto. — Terno, al levare del sole gra-

di 19. Cielo in parte annuvolato, poi si rasserena.

Vento S. Alle due poni. gr. dal 34 al 34 —
Ecco i nomi de’ paesi che si trovano lungo il Nilo,

o a poca distanza da Sennaar a Ued Medina: el

Bùgara, Dahdul, Sali, Hel el Fakir, (ossia Dueih)

Tei bah, Mona, Decitili, Alshan, Geri, Sentubal,

Deneghil, el Gheregrib, Assare, Om-sunt, Gosseir,

el Haras, Ued Medina. Quanto al villaggio di So-

billati, accennato da Bruce, come prossimo a Scn-

naar esso chiamasi Salamon, ed è presso clic rini-

petto a Dahdul, ma lontano circa un’ora dal fiume.

Ued Tumbel è presso che iu faccia a Teibah. Ued

Hyder è rimpelto ad Assare. Lungo la spouda o-

rieutale del Nilo da Sennaar fino a Lied Medina

sono pochissimi villaggi, quali sono Bacras, Bugbogi,

B.igbogh, notati già nella carta di Bruce.
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19 Aprile- — Term. al levare del sole gra-

di 23 l

fx- Yeuto S. Cielo leggermenle annebbialo

Alle due pom. gr. 33. — Paesi da Semiaar a Sero

che è alla disianza di due giorni di carovana verso

il S. Era, Hogiag, Agaro, Mustàfa, Gora, Fellala,

Abdin, Abushòca, Dacia, Sangia, Burcan, Om-su-

raah, el Leubìiah, el Tucn, el Dileb, Sero.

20 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 21 fv Sereno. Vento S. Alle due pom. gr. 34. Il

giorno più lungo in Sennaar, cioè al 21. Giugno

1825, fu di ore dodici, 47,45", ed il più corto

di ore 11, 16', 45” ai 22. Dicembre. In Cairo il

giorno più lungo nello stesso anno fu di ore 14;

4', 22 ’, ed il più corto di ore 10, 4’, 22". Questo

calcolo fu istituito sulla latitudine del Sennaar data

da Bruce sulla declinazioue del sole presa dalla

Connoissance des temps, e sulle tavole della Dif-

ferenza ascensionale del sole, e dal tempo che

gli astri impiegano a cambiare alt orizzonte di

un grado di altezza assoluta, riportate nel 'l'rat-

tato di Navigazione di Bouguer. Essendo adun-

que la latitudine di Sennaar gr. 13, 34', 36', e la

declinazione del sole gr. 23, 27', 41", ai 21 di Giu-

gno, la differenza ascensionale del sole al tramon-

tare sarà di min. 22, vale a dire converrà aggiun-

gere alle ore sei pomeridiane 22 minuti, ed allora

il centro del sole sarà sulla linea dell’orizzonte.

Ma siccome la rifrazione lo fa comparire più alto

di 33 minuti, così volendo considerare terminalo
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il giorno, quando il centro dell' astro è apparente-

mente sull’ orizzonte medesimo, converrà alle ore

6, 22' aggiungere quello spazio di tempo che im-

piega il sole a percorrere 33 min. di grado. Ora

nelle tavole si trova che alla latitudine ed alla de-

clinazione data, il sole all’ orizzonte impiega 4, 30"

a variare di un grado in altezza, dunque a pro-

porzione ne impiega 1', 52", 30 ' a discendere di

33. Aggiungendoli a ore 6, 22', si avranno ore 6,23'

52", 30 " trascorse dal mezzogiorno al tramontare

apparente del sole quando il suo corso è all’ oriz-

zonte. Duplicando questo numero ne riuscirà oro

12, 47', 45 ' lunghezza del giorno allo solstizio di

estate.

21 Aprile. — Term. al levare del sole gra-

di 22. Nebbia. Leggero veuto N. Alle due pom.

gr. 35 lfx al 36. La giornata è per lo più calma,

ed il caldo è soffocante, ed il sudore deliquescente

per mancanza di ventilazione. 11 cielo è sempre

annebbiato, ed il sole pallidissimo, e talvolta oscu-

ralo. Verso il tramontare del sole il cielo è sparso

di uuvoloui. Circa a tre ore della notte cadono

alcune gocce di pioggia.

22 Aprile. — Il Term. al levare del sole gra-

di 22. Sereno. Vento N. Alle due poni. gr. 34. 11

caldo della mattina deesi attribuire al calore di

cui s’impregnò il suolo nel dì antecedente. — Ho

detto più volte che sotto il debole regno di Baadi

figlio di Tabil, ancora vivente, lo stato era caduto
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nell’ anarchia, e che i ministri, uccidendosi l’ano

dopo l’altro, governavano despolicamenle. Uno che

si era arrogata molla autorità era il comandante

delle truppe Mohamed Ued Adelan, il quale aveva

l' affezione della soldatesca e del popolo eziandio,

venendo considerato come uomo di perspicacia e

di buone intenzioni. Egli era inoltre generoso. Ma
siccome questo personaggio aveva destato la ge-

losia del primo ministro Hassan Ued Regeb, cosi

questi lo fece assassinare. Tale avvenimento ebbe

luogo tre mesi prima che venissero i Turchi. L’a-

narchia divenne maggiore. Afy, Edris e Regeb frat-

lelli dell’ucciso aspiravano tutti e tre al supremo

comando. Hassan era già disposto di rinunziare al

potere di che godeva, e non aveva meno ambizio-

ne degli altri. In questo mentre i Turchi si avan-

zavano. Regeb, per vendicarsi de’ suoi emuli si recò

presso Ismael Bascià, e cooperò perchè conquistasse

con poca fatica il paese. Hassan si recò nel Said,

cd ivi ragunò soldati, e diè poi battaglia ai Turchi

con infelice esito, ed egli stesso fu ucciso. Le per-

sone assennale mi dicono, che quando pure i Tur-

chi non si fossero impossessati del Seunaar, il Re-

gno sarebbe andato in rovina attesa l’anarchia e

l’ambizione di molli che volevano ciascun coman-

dare. Regeb ebbe una trista ricompensa dai Tur-

chi, poiché fu fatto assassinare. Afy spirò fra le

torture e i tormenti sopra una macchina che chia-

mano il mastiaga. o piuttosto managa
, che signi-
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fica patibolo (ved. Diz. di D. Rafaele), la quale eon-

«iste in una tavola tutta guarnita di ferri di lancie,

e che si solleva in alto mediante due funi. Vi si

distende sopra il paziente, e poiché è tirata ad una

certa altezza la tavola, si lascia cadere pel suo pro-

prio peso, e cosi si fa replicate volte. L’oggetto

di questa tortura fu di avere da lui del danaro

che si supponeva tenere nascosto. Il palo fu pa-

rimente un supplizio frequentemente usato allora

dai Turchi, ed a Ued Medina furono in un sol

giorno impalali dodici individui.

23 Aprile. — Term. al levare del sole gr. 18.

Sereno. Vento N. e N. O. Alle due poni. gr. 35.

— Bruce dice di essersi accertato che in questi

paesi nascono più femmine che maschi. Dalle fre-

quenti interrogazioni che io feci ne emerse la stes-

sa notizia, poiché nelle famiglie ho generalmente

trovalo che le ragazze sono in maggior numero

de’ fanciulli. Gli abitauti stessi convengono su que-

sto principio. — Il termometro in una stanza

terrena, la di cui porta posta sulla strada era sem-

pre aperta, ed aveva inoltre comunicazione con

altra stanza la cui porta parimente rimase sempre

spalancata, e metteva auch’ essa sulla strada, se-

gnò gr. 31 '/6. In una stanza più interna senza

finestre con un solo pertugio quadrangolare in alto

circa un piede, e della quale tenni chiuso l’uscio

segnò gr. 29 yjj. Ciò mostra quanto abbiano ra-

gione questi abitanti di usare simili stanze per ga-
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ranlirsi dal caldo
; vero è che alla notte poco si

rinfrescano, ma essi dormono sub dio. — Le don-

ne di Sennaar usano di pollare una stoffa detta

maràfa, la quale è alternativamente a grosse ri-

ghe del solito tessuto, e di altre di un tessuto

cosi rado che traspare da esse la carne. Le don-

ne oneste non compaiono con questo vestito fuo-

ri di casa. Cotale stoffa si fabbrica in paese.

24 stprile . — Term. al levare del sole gr. M.
Sereno. Vento N. leggero. Alle due pom. gr. dal

34 al 34 ya . — Gli Arabi indipendenti, che souo

anche qui chiamali Bedui, o Beduini, infestauo,

come altrove ho detto, tulli i luoghi lontani dal

Nilo. Essi si dividono in parecchie tribù, Cabila,

ciascheduna delle quali ha il suo Shech particolare,

dignità che passa per successione da padre in fi-

glio. Il Shech amministra la Giustizia criminale,

punendo i delinquenti o con le catene, o con le

bastonale, ma quanto agli omicidi ai quali si com-

pete la pena di morte, essa vieue data senza molli

processi dai parenti dell’ ucciso. Presso di essi non

vi ha Cadi, nè altro magistrato che eserciti la giu-

stizia civile, poiché il Shech decide i casi conten-

ziosi. Non hanno tampoco nè Fakir, o almeno ve

ne sarà uno iu qualche tribù, nè Dervis, nè mi»

uistri del culto di veruna sorta. Non pregano mai,

nè osservano punto il Ramadàn, se non che qual-

che Fakir, se ve ne ha uno, e qualche Shech. Non

hanno domicilio stabile, ma si trasportano qua e
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là coi loro armenti, cammelli, vacche, montoni.

È singolare che non abitano punto sotto tende,

come i Beduini degli altri paesi, ma iti tuguri for-

mati di stuoie, e col letto piano, le quali stuoie,

quando si trasportano da luogo a luogo, si caricano

su cammelli, poiché la casa è presto fatta e disfat-

ta. Il solo Shcch ha il tugurio costrutto di stofla

tessuta di peli di cammello, e questo stesso ha il

letto piano. Ho altrove parlato del loro carattere

indocile e facinoroso. Sono continuamente in guer-

ra tribù fra tribù pei ladronecci che commettono

promiscuamente, quando si credono abbastanza

forti, ed il loro mestiere è propriamente quello «li

essere ladri e pirati di terra. I nostri fdosofi escla-

meranno sulla felicità dello stato indipendente di

questi popoli, ed i nostri romanzieri, che poco dif-

feriscono dai primi, andrebbero in estasi sulle de-

lizie della vita pastorale. Rispetto al primo artico-

lo, non so quanto debba invidiarsi una mandra di

ladroni, che sono continuamente su un piè di ra-

pina, e quanto al secondo conviene internarsi nei

loro tuguri per vedere quanta sia la sporcizia e

lo squallore che vi regna, ben lontani dalle ame-

nità delia vita pastorale. Un Europeo fra i comodi

della propria casa, e fra gli agi ed i piaceri, che

gli procura lo stato sociale della propria nazione,

può allegramente encomiare la condizione de’ po-

poli barbari o selvaggi: quanto a me, avendo ver-

salo fra loro, non ho veduto che della canaglia,
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pronta a commettere qualunque delitto senza clic

sia raffrenata da leggi nè da castighi, quando il

proprio interesse lo voglia, ed il cui stato abituale

disonora la specie umana, essendo poco superiore

a quello de’ bruti.

25 slprile. — Term. al levare del sole gr. 19.

Vento N. Sereno. Alle due poni. gr. 35.

26 Detto. — Term. al levare del sole gradi

19 '/a . Vento N. Sereno. Alle due pom. gr. 35.

— Quantunque, come altrove ho detto, poco os-

servanti sieno questi popoli delle ceremonie reli-

giose, nulladimcno nel mese di Ramadàn si pic-

cano di rigorosamente mantenere uno stretto di-

giuno, e ciò loro basta per credersi fedeli Musul-

mani cui senza dubbio è riserbato il Paradiso.

Coloro medesimi, che in vita loro non fanno ve-

runa delle preghiere prescritte, non ommettono di

osservare il Ramadàn, e ciò eh’ è più singolare di-

giunano le femmine stesse, le quali non sono pun-

to abbligate di pregare, e che secondo i Musul-

mani sono tulle condannate all’ inferno. In Cairo

per non provare l’ incomodo del digiuno si ricorre

all’espediente di dormire tutto il giorno, eludendo

così la legge, e burlandosi del Profeta. Alla notte

si tripudia e si gozzoviglia, si canta e si suona.

Qui benché non si adotti in tanta estensione il

costume di Egitto rispetto al dormire durante il

giorno, nulladimeno quando è passata l’ora del di-

giuno, che è al tramontare del sole, ciascheduno,
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secondo le sue facoltà, cerca d’ imbandire la miglior

mensa che sia possibile, e di passarsela allegra-

mente. In cotal guisa presso i Musulmani nel Rama-

dàn è quaresima al giorno e carnovale alla notte.

— In questi paesi, come generalmente nell'Oriente,

poche sono le famiglie le quali ritengono un co-

gnome costante, ma i tìgli aggiungono al proprio

il nome del padre, onde aver un appellativo che

li distingua, come sarebbe Mohamed tìglio di Ab-

dallali, ec. Nulladimeno mollissimi sono gli indi-

vidui che hanno un soprannome che chiamasi Mu-
sali, il quale è tratto o da qualità corporali, co-

me il lungo
,

il corto,
il losco

;
o da un’arte e-

scrcitata da taluno de’ loro maggiori, come il fer-

raio, 1* orefice ; o da particolari circostanze, come

zampa di gallo, Somit (
significa agata o tiicolo ),

i quali soprannomi sono sovente ereditari. Tale è

stata l’origiue de’ cognomi ne’ nostri paesi, ma in

questi non sono cosi radicali da avere la forza dei

cognomi, anzi chi li ha se ne vergogna, nè li pa-

lesa .

2T Aprile

.

— Term. al levare del sole gr. <9.

VcnloN. Alle due pom. gr. 35 — (L’articolo

della religione comincierà così). E opinione a un

di presso generale che Maometto con le sue isti-

tuzioni abbia dato una Religione, delie leggi e dei

costumi ad un popolo del lutto barbaro: che egli

abbia ridotto in un corpo di nazione delle masna-

de erranti e indisciplinate, e poco manca che non
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si creda che co’ suoi scritti, col suo Corano non

abbia creato la lingua Araba, dandole delle forme

regolari ed una forza di espressione che era dap-

prima incognita. Tuttavia si è in grande inganno.

Gli Arabi anche prima di Maometto costituivano

una nazione forte ed estesa, che era particolar-

mente applicata al commercio. Aveva un culto

particolare, ed è rinomato il tempio della Caaba

sulle cui rovine Maometto fabbricò il suo. Rispet-

to alle leggi v’ ha un autore, di cui ora non ram-

mento il nome, il quale ha indagato quale era la

legislazione degli antichi Arabi. Ne ho citalo il

nome nel mio Giornale di Egitto. Al tempo ap-

punto di Maometto moltissimi erano i Greci sta-

biliti nell’Arabia, ed è da questi che gli Arabi ap-

presero poi a conoscere le Opere di Aristotele, di

Tolomeo, ec. ed impararono la lingua Greca, onde

traslatare questi libri nel loro idioma . Prima di

Maometto avevano una letteratura, e la lingua a-

veva già preso tutte le sue forme . Sono celebri

i sette poeti, le cui produzioni erano esposte al

pubblico nel tempio della Caaba. Di parecchi so-

no rimaste le opere, e furono tradotte in latino,

e da queste si scorge che, se sono prive di gusto

( poiché su tal particolare gli Arabi, come tulli

gli Orientali, sono sempre stali cattivi poeti), non

mancano di energia e di sentimenti elevati. Re-

sterebbe adunque a vedere se con 1’ introduzione

della Religione di Maometto gli Arabi abbiano gua-
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dagnato dal lato della morale. Vogliamo noi cre-

dere che gli Arabi, che credono nel Profeta, sieno

men ladroni, men sanguinari, e di più buona fede

di quelli che adoravano gl’ Idoli della Caaba? E per

parlare delle altre popolazioni che professano ades-

so il Maomettismo è da supporsi che gli odierni

Soriani sieno gente più dabbene de’ loro antenati

che in Tiro, in Sidone, in Berilo adoravano Ve-

nere, Adone ed i Dei Cahiri? Che i Barbareschi

sieno migliori de’Cartagiuesi? che i Persiani i quali

credono in Maometto e in Aly sieno preferibili a

quelli de’ tempi di Dario e di Ciro? Non parlo dei

Turchi, esseudo fuori di dubbio che i Traci da cui

discendono, e che conducevano una vita errante

e pastorale, non fossero migliori di essi, essendo

impossibile che vi sia, e che vi sia stala popola-

zione più immorale, e più violatrice di tulle le leggi

umane e divine, lo dico adunque che la Religione

di Maometto non fu punto necessaria, e che non

servi ad altro che a soddisfare l'ambizione del suo

capo, giacche coloro che 1’ hanno abbracciata non
hanno miglioralo punto nè nell’incivilimento, nè

nella morale. E quando una Religione non rende

gli uomini migliori, qualunque sia la purità de’ suoi

dogmi e la semplicità del cullo è inutile, e se gli

renda intolleranti e fanatici è perniciosa.

28 Aprile. — Terni, al levare del sole gr. 21.

Sereno. VeuloS. Alle due poni. gr. 35 l
fi. Cielo

qua c là sparso di nuvole. — In questi giorni ap-
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paro un uccello della famìglia delle Gralle, il quale

chiamasi Sìmbira. Esso viene, a quello che dicesi,

dall’ Abissinia tutù gli anni, e suole precedere la

stagione delle piogge. Ne diedi la descrizione.

29 Aprile. — Terni, al levare del sole gr. 24.

Sereno con qualche nuvola. Vento forte di S. Alle

due pom. gr. 34 Cielo qua e là sparso di nubi.

30 Detto. — Terni, al levare del sole gra-

di 24 ^/4. Sereno con qualche nuvola. Vento fu-

rioso di S. Alle due pom. gr. 33 *fs. Alla notte tuo-

ni e lampi ed una picciola pioggia. Il vento di S.

durò per tutta la giornata assai gagliardo. Quan-

tunque sia fresco, fuorché nell’ ore cocenti, nulla-

laditneno ben lungi da dar vigore al corpo, come

il vento di N., induce una prostrazione di forze ed

un abbattimento, per cui riesce penoso qualunque

movimento. La voce si infievolisce, e si risente

nelle membra un certo stupore, che il volgo fra

noi esprime con la frase essere bastonato. Tali

sono gli effetti che fra noi produce lo scirocco.

1 Maggio. — Term. al levare del sole gr. 22.

Cielo in parte annuvolalo. Vento S. Alle due pom.

gr34. Ne’giorni antecedenti, allorché spirava il ven-

to di N., il caldo era maggiore di quello di ieri,

nulladimeno non produceva punto quella spossa-

tezza e quella mala voglia che provai ieri per la

prima volta in questa stagione, e che mi continua

oggidì (a). Io ne risento nelle membra quella stes-

ta) Mi continua per tutta la state, come provai l'anno scorso,

TOMO V. 82
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8.1 impressione che mi farebbe 1' aria notturna, al-

lorché mi vi esponessi a cielo aperto.

2 Alaggio. — Term. al levare del sole gra-

di 24 fv Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. 35%.
3 Detto. — Term. al levare del sole gr. 22^3

Sereno. Vento S. Alle due pom. gr. 34.

4 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 24 fv
Cielo annuvolato, ma poi si rasserena. Alle due

pom. gr. 34. Cielo sparso di nubi.

5 Detto. — Term. al levare del sole gr. 24.

Cielo in parte annuvolato e poi si rasserena. Vento

S. Alle due pom. gr. 34

0 Detto. — Term. al levare del sole gradi

23 fi. Sereno. Vento S. Alle due pom. gradi dal

35 fi al 3G. Cielo in parte annuvolato. Nella pri-

ma stanza, essendo chiusa la porta d’ ingresso gra-

di 31 fi. Nella seconda gr. 30 4/5, ed a tre ore cir-

ca della notte segnò gr. 30. Sul far del giorno gr. 27.

7 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 24 fi. Cielo fosco spezialmente dalla parte di S.

Vento furioso S. Alle due pom. gr. 33 '/q. Il cielo

in tutta la giornata é per lo più annuvolato. Gli

abitanti dicono che quando soffia vento gagliardo

da mezzogiorno è indizio che da quelle parti ha

piovuto, come io medesimo ne feci conghiettura

l’anno scorso. Ma benché questo vento sia fresco,

non ristora punto il corpo, riuscendo pesante.

8 Detto. — Term. al levare del sole gr. 23 fi.

Cielo annuvolato. Vento S. Alle ore dieci nuvole
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temporalesche e tuoni dalla parie di mezzogiorno.

Per tutta la giornata pioggia minuta per intervalli.

Alle due pom. gr. 22. — Questa gente assai su-

perstiziosa è sommamente addetta alia divinazione,

nè mancano impostori che per buscare danaro in-

gannano gli ignoranti. V’ha di quelli che presa-

giscono la buona o cattiva fortuna esplorando la

palma della mano, altri osservando le stelle pre-

tendono di conoscere se il viaggio sarà prospero

o sfortunato; se uno debba fare un tale acquisto

o di cammelli o di cavalli ec., altri fanno gl’ indo-

vini tirando sulla sabbia certi segni sui quali fìn-

gono di fare dei calcoli borbottando certe parole.

Havvi de’ Fakir che godono molta reputazione nella

interpretazione de’ sogni. Uno de’ sortilegi più co-

muni è quello che si fa con sette conchiglie del ge-

nere delle cipree, osservando la posizione in cui

cadono e di qui tirando gli auguri, e questo si

pratica solamente dalle donne, e chiamasi el nedih,

dandosi tal nome a quelle conchiglie. Costoro han-

no parimente delle ubie. Se due spulando per terra

cadono gli sputi l’ uno accanto all' altro è indizio

che qualche disastro dee accadere in famiglia. Han-

no giorni nefasti. Tale è el ahad, che corrisponde

alla nostra Domenica, nel qual giorno nessuno si

mette in viaggio, giustificando ciò con non so quale

sentenza dell’ Alcorano. Ciò posto non farà me-

raviglia se riconoscono parecchie malattie prodot-

te dal diavolo che s’ impossessa del corpo del pa-
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zicnle. Tale è quella che chiamati Farha, malat-

tia convulsiva che assale i fanciulli particolarmen-

te nella stagione delle piogge, per cui fanno gri-

di, contorsioni ed atteggiamenti simili a quelli

che sono espressi dal Domeuichino nella pittura

a fresco a Grotta Ferrala, ove rappresentò un fan-

ciullo indemonialo. 1 Fakir ricorrono ai loro esor-

cismi col bastone per discacciare il diavolo. La

epilepsia che chiamano Oin-kezèl è parimente una

malattia non infrequente, che si giudica altresì o-

pera del demonio, ma insanabile, o almeno un

Fakir non si presterebbe alla cura se non che per

buona somma di danaro.

9 Alaggio. — Terni, al levare del sole gra-

di lO’/ij. Vento S. Cielo annuvolalo, indi in parte

sereno. Alle due poni. gr. 30 lfv Giornata fresca.

Alla sera vento di 0. — In questi giorni, cioè dal

28 Aprile circa, v’ ha il passaggio di un uccello

chiamalo Zerzur, di cui darò poi la descrizione.

Esso appare ad innumerevoli sciami non di mi-

gliaia ma di milioni, che somigliano a nuvole, c

dopo le locuste credo che niun altro animale si u-

nisca in tanto numero in società, e sono di fermo

avviso che non ve n’abbia altro esempio fra gli

uccelli. Esso viene dalla parte di Oriente. La gen-

te del paese ne prende quantità con. certe reti si-

mili alle nostre da tratta che stendono in terra,

e gli vendono al mercato cento per mezza piastra.

Sono i soli uccelli vendibili attesa la facilità di pren-
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derne molti. Essi sono il flagello delle campagne

quando si fa la semina. — Comunissimo quanto in

Egitto è qui il l'ultur percuopterus, che chiamasi

come al Cairo rachmah. Bruce ne ha dato la de*

scrizione, alla quale conviene aggiungere che, oltre

agl'individui con le penne bianche, ve n’ ha di quelli

con penne di un grigio nerastro, differenza che prò*

viene forse dal sesso, come suppone la gente del

paese. Comune è il pelicano detto abseen , cioè pa-

dre dell otre, cosi chiamandosi i piccioli otri per

portare l’ acqua. Le quaglie dette Jìrrah, sono al-

tresì frequenti. Il Falcone che frequenta in Egitto

i minareti, che fa un grido acuto ed allungato che

• suona uuiiòoò
, è anche qui frequentissimo, e chia-

masi heddaiali. Credo che sia il Falco commuti is.

Il papagallo verde, forse il Psitacus Alexandria

detto dorah, è ne’ boschi presso Sennaar. Ho detto in

altro Giornale che i cani in Egitto pisciano allar-

gando le cosce, non alzando la gamba come fra noi,

ed ho detto essere forse lo ragione di questa loro a-

bitudine che se alzando la gamba, e lanciando l’ori-

na o contro una muraglia, o contro la porta di una

bottega sarebbero battuti dai Musulmani, che ri-

guardano il cane come animale immondo, e parti-

colarmente l’ orina. L’ esempio di pisciare accovac-

ciati passa da padre in Aglio e diviene una spezie di

istinto, il che è degno di considerazione. In Sennaar,

ove non si ha tanto orrore ai cani, pisciano come fra

noi, ed i cani, di questo paese sono appunto della
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medesima varietà di quei deli’ Egitto, vale a dire una

degenerazione del cane levriero, dello stesso colore

fulvo, con le orecchie per lo più dritte, e vanno an-

che qui raminghi. Se entrano nelle case si discac-

ciano, non per iscrupolo di religione, ma per timore

che rubino. Quanto ai gatti non presentano partico-

larità, essendo simili ai nostri, se non che non mi

è accaduto di vederne di grigi soriani. Ve n’ha

bensì di neri, di neri e bianchi, di fulvi, di macchia-

ti di nero, bianco, e fulvo. Del resto in questi paesi

non v’ha nè i nostri fringuelli, nè tordi, nè merli,

nè beccaficchi, nè beccacce, in una parola niuno

de’ nostri uccelli, se non che l’Upupa epops, e

forse la passera domestica

.

10 Maggio. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno cou qualche nuvola. Vento S. Alle due

pom. gr. 32. Cielo in gran parte annuvolato. —
Rispetto al gatto questa gente riconosce un’ affinità

fra questo animale ed il leone, che essi esprimono

con questa favola. Dicono che quando Noè era rin-

chiuso nell’arca durante il Diluvio (poiché l’Al-

corano tolse questa narrazione da Mosè) era assai

inquietato da topi che rodevano la barca, onde l’a-

cqua entrava da molte parti. Non sapendo qual

partito prendere fu ispirato da Dio di spaccare la

testa al leone, e da essa ne uscì il gatto, che am-

mazzò tutti i topi. Con questa favola non si av-

veggono che essendosi così acquistato il gatto do-

vevasi perdere la specie del leone.
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1 1 Maggio. — Tcrm. al levare del sole gra-

di 24 */,. Cielo annuvolato. Forte vento di S. Alle

ore 10 il cielo in parte si rasserena. Alle due

poni. gr. 32^3. Cielo nuovamente annuvolato»

Tuoni e pioggia fitta per mezz’ora. Alle ore quat-

tro termometro gr. 25. — Fra le favole che si

spacciano da questa gente v’ ha quella di un ani-

male con sette teste che chiamano el kul. E singo-

lare come siasi qui introdotta la favola dell’ Idra.

Essa debbe essere antica, poiché fra i nomi Arabi

delle costellazioni una ve n’ ha che chiamasi Ai-gol^

ed è la testa di Medusa (a).

12 Detto. — Terni, al levare del sole gra-

di 19'/a . Cielo annuvolato, poi in parte si rasse-

rena. Vento S. Alle due pom. gr. 32.

13 Detto. — Term. al levare dei sole gra-

di 21. Cielo sereno poi si annuvola. Vento S. Alle

due pom. gr. 33 xfv Cielo in parte sereno. Alle ore

cinque pom. il cielo generalmente si copre di nu-

vole temporalesche, e si vede cadere dirotta pioggia

all’O. ed al N. di Sennaar, ed a poca distanza da

questo paese. Poco dopo si suscita un furioso ven-

to di O. e scende un diluvio di pioggia accompa-

gnata da lampi e da tuoni, il quale dura circa

un’ ora
; ma verso la fine il vento passa all’ E.

Durante la notte il cielo si mantiene annuvolato

(a) Vedi le lav. delle stelle nel Trattato de Navigatiort di

Bougner.

Digitized by Google



656

c cade di trailo in Iralto una leggera pioggia mi-

nuta. Questa è la prima pioggia di conseguenza

che da queste parti sia caduta nel corrente anno.

Gli abitanti dicono che mancano ancora circa due

mesi alla stagione delle piogge, e che questo è

un movimento delle Pleiadi, costellazione eh’ essi

chiamano Tireia
,

vale a dire, che quando le Ple-

iadi tramontano prossimamente col sole, suole in

tutti gli anni per alcuni giorni ciò addivenire: che

in conseguenza di tali piogge spunta 1’ erba novella,

ma che poi inaridisce succedendo i forti calori,

ed un tempo secco. Dicono inoltre che la stagione

delle piogge costanti e periodiche incomincia al-

lorché le Pleiadi spuntano all’ alba del sole, ossia

al loro nascere eliaco, c che finisce quando appa-

risce a quell’ora la costellazione di Canopo, che

chiamano Sohcl (vedi): osservano ancora che ar-

riva la predella stagione quando 1’ Orsa maggiore,

che dicono Benet-naash nell’ incominciare della

notte è inclinata verso occidente. — Durante quel

diluvio di pioggia il terni, segnò gr. 21. I nomi di

parecchie stelle sono presso questi popoli diversi

da quelli che usano gli altri Arabi. La cintura di

Orione chiamasi el Eessi
,

il pianeta Venere Fir-

fcrah che è forse una storpiatura della parola

greca Fosforo: la via lattea dicesi Monger el Ke-

bis.

14 Maggio . — Tcrm. al levare del sole gra-

di 17 Cielo intorno all'orizzonte torbido. Vento
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O. Alle due pom. gr. 29 a/3- Cielo in porte annu-

volato. — Avendo preparata la pelle di parecchi

uccelli deggio notare il colore dell’ iride per mia

regola. La specie di corvo nero con la spina sul-

1* omero ha l’ iride rossa
;

1’ uccello verde col petto

giallo 1’ ha parimente rossa; quello nero col petto

di un bel colore di kermes l’ha gialla. L’uccello

grosso nero che per rifrazione appare verdastro

ha l’ iride d’ oro.

15 Maggio. — Term. al levare del sole gra-

di 20. Cielo iu parte annuvolato. Vento S. Alle due

pom. gr. 31.

1 6 Detto. — T. al lev. del sole gr. 22. Cielo an-

nuvolato per tutta la giornata. Alle due p. gr. 33.

Il terremoto è un fenomeno raro da queste parti.

Uno ve ne fu di cui si parla per tradizione, ma
non ho potuto raccapezzarne 1’ epoca presso gente

che non numera gli anni. Esso non fece verun

guasto in paese. La gragnuola cade talvolta di e-

normc grossezza. I fulmini nella stagione della

piogge sono frequenti, e si citano molli casi di

persone che ne furono colpite e perirono.

17 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 22. Cielo in parte annuvolato per tutta la gior-

nata. Vento O. Alle ore due pom. gr. 30%. —
Oggi per la terza volta andai all' isola Ucd-Hamd-
allah ad un’ora da Sennaar ove uccisi bellissimi

uccelli di cui preparai la pelle. Fra que’ boschi

ammazzai pure un pipistrello diverso da lutti gli

tomo v. 83
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altri, oltre alla ilraua forma della testa, per le sue

abitudini ancora, poiché volava di giorno insieme

cogli uccelli arrestandosi di albero in albero, ove

si appendeva ai rami con le unghie de’ piedi, come

siffatti animali hanno per costume (*). 11 corpo era

vestito di un folto e morbido pelo di colore ce-

nerino, ma le ali cartilaginose o membranose, co-

me quelle di lutti gli altri pipistrelli erano di co-

lore giallo, il die quando volava lo faceva di leg-

geri scambiare con un uccello. Il grugno è pro-

teso in fuori a guisa di quello del porcello ed ot-

tuso. La testa è munita di due grandi orecchioni

della lunghezza di poli. 1 lin. 3, e larghi liti. 9, car-

tilaginosi, lisci e guarniti di pochi peli. Cotesto

orecchie, contigue fra loro, sono unite insieme dal-

la base fino alla metà circa della loro lunghezza.

Internamente nel cartoccio, ossia nella loro con-

cavità sono guarnite di una linguetta lanceolata,

che nel margine interno, cioè in quello rivolto ver-

so l’occhio, e corredata di un lobo parimente a-

cuto. Essa è di sostanza membranacea e pellucida,

sorge dalla base del cartoccio dell’ orecchio, e sem-

bra destinala a proteggere il foro uditivo, che ri-

mane dietro di essa. Dalla punta del grugno sorge

una membrana a guisa di foglia elittica troncata

nell’apice della lunghezza di otto lince, e nella sua

maggiore larghezza di cinque. Essa forma nel mez-

(•) Tav. XVII. fis . 9.
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zo una ripiegatura rilevata in forma di ferro di

freccia, ed il margine anteriore, quello cioè conti-

guo al grugno, forma nel mezzo un’altra picciola

ripiegatura rilevata in forma di grondaia. I fori

oliatori, o le narici, sono uno di qua e l’altro di

là di questa grondaia e ricoperti dal lembo della

ripiegatura in forma di freccia. Cotale singolare

membrana, sorgendo dalla punta del naso è ap-

plicata sulla fronte e sulle orecchie. La lunghez-

za di questo pipistrello dalla fronte all' ano è di

poli. 2 lin. 1 . La grossezza del corpo di poli. 1.

La lunghezza delle ali distese è di poli. 4 lin. 3.

11 pipistrello nel dialetto del paese chiamasi Kid-

kin. Ambedue le ali nel mezzo del margine supe-

riore sopra l’ osso del braccio sono guarnite di un

dito armato di ugna.

18 Maggio. — Term. al levare del sole gr. 20.

Cielo annuvolato. Vento S. Alle due pom. gradi

dal 30 'fi al 31

.

19 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 22^3. Vento S. Cielo sereno, ma fosco all’oriz-

zonte all’ E. ed al S. Alle due pom. gr. 36. Cielo

sparso di nuvoloni. Vento caldo di E. Al levare

del solo mi si presentò in cielo una meteora sin-

golare. L’ orizzonte dalla parte di Oriente era in-

gombro di dense nuvole di cui illuminava restre-

mo lembo il sole nascente. Da questo lembo par-

tiva un grande arco simile alla via lattea, ma lar-

go un terzo di essa e dello stesso colore, il quale
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attraversava il cielo precisamente da oriente a oc-

cidente ove terminava all’ orizzonte. Il cielo era se-

reno, nulladimeno leggermente annebbiato, sem-

bra che la causa di questo fenomeno sia la stes-

sa di quella dell'iride.

20 Maggio. — Terni, al levare del sole gra-

di 21 %. Cielo serenissimo. Vento S. Alle due

poni. gr. 34 Cielo sparso di qualche nuvola. Al-

la sera lampi all’orizzonte al S.

21 Detto. — Term. al levare del sole gr. 23.

Cielo sereno. Vento S. alle due poro. gr. 32 xfv
Alla notte vento furioso di S.

22 Detto. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno, \ento S. Alle due pom. gr. 32. Alla sera

vento di E.

23 Detto. — Term. al levare del sole gr. 21.

Sereno. Vento S. Alle due pom. gr. 32 lfv Cielo

in parte annuvolalo. Alle ore 5 nuvole temporale-

sche, tuoni all’ E., ed ivi pioggia ed iride. Gli a-

bitanti dicono che l’ iride beve la pioggia, e che

perciò oggi non cadrà qui. Questo è il primo gior-

no in cui visibilmente è cresciuto il Nilo, di ma-

niera che ne’ mesi e ne’ giorni passati, anzi ieri,

i villani lo passavano a guado, il che non posso-

no fare oggi.

24 Detto . Term. al levare del sole gradi 24.

Sereno, ma il cielo è fosco all’ orizzonte dalla par-

te di S. e di E. Vento S. Alle due pom. gr. 33 lfv
Cielo qua e là sparso di nubi . 11 Nilo anche in
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1

questa notte ha cresciuto notabilmente; ma è da

notarsi che le acque si mantengono chiare, e non

diventano rossastre, se non che nelle piene che

succederanno di qui ad alcuni giorni.

25 Maggio. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno. Vento S. Alle due pom. gr. 32 — I

Nubah sono una estesa popolazione, la quale oc-

cupa le montagne di Dire e Tegla sopra il Cor-

dofan, e si estende fino al Fiume Bianco. Sono ne-

ri, hanno i capelli crespi, e tutte le fattezze Etio-

piche, non per altro il naso schiacciato, nò le lab-

bra grosse, né l’osso zigomatico prominente. Le

forme del volto sono regolari, ma si discostano da

quelle degli Arabi, degli Ababdi, de’ Besseri, il na-

so ò per lo più picciolo. Avendo raccolto de’ fram-

menti della loro lingua vi trovo uno conformità

con quella degli abitanti del paese di Dongola per

quanto spetta agli affissi ghi, e A/, con cui termi-

nano le parole, la quale è una notabile analogia.

I termini per altro sono differenti, e pochi si con-

formano con quelli del linguaggio di Dongola. Nè

ciò dee fare maraviglia, poiché nella provincia stes-

sa di Dongola parecchi sono i dialetti. Io mi av-

viso che i Nubah abitassero anticamente la Nubi»,

da cui hanno tratto il nome, e sic usi rifnggiali

sulle montagne ove attualmente dimorano durante

l’invasione de’ Maomettani. Ecco un saggio della

loro lingua. I Termini notali con asterisco sono

simili a quei del linguaggio di Dongola.
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Sole — Jgi-glii

.

Luna — Nunlu-ghi

.

* Stelle — Unìintu-ghi

.

Cielo — Dcidun-glii:

* Pioggia — Arà-ghi.

Nolte — Cual-glii.

Giorno — Ica-ghi.

Mattina — Sirin-ki.

Sera — Fobrognolo.

Caldo — Ume-ghi.

Freddo — Kèdo-gbi.

Pane — Ui-glii.

Acqua — Ole-ghi.

Carne — Cuài-ghi.

Pesce — Corbndo-gbi.

* Vacca — Ti-ghi.

Pecora — Ogòd-ki.

Cavallo — Còge-glii.

Asino — Ondo-ghi.

Cammello — Camla-gbi.
* Donna — Endu-ghi.

Uomo — Curtu -ghi.

Padre — Odo-ghi.

Madre — Dclcàn-glii.

Fratello — Onènta-ghi.

Bue — Cugùl-ghi.

Caprone — Orlu-ghi.

Cane — Bol-ghi

.

Mosca — Uèndo-ghi.
* Scorpione — lrin-ghi.

* Pidocchio — Itìi-glii.

Uccello — Còndu-glii.

Gatto — Codrcsendu-glii.

Serpente — Comul-glii.

Sorcio — Cùma-ghi.

Gallo — Cuandèle-ghi

.

Gallina — Cocur-glii

.

Figlio — Ondo-ghi.

Lancia — Uaran-ghi.
* Scudo — Cùru-gbi.

Occhio — Caltu-ghi.

Orecchio — Ulcia-ghi.

Naso — Egiun-ghi.

* Barba — Thilme-ghi.
* Bocca — Agul-ghi.

Dente — Gil-ghi.

Mano — Ossi-ghi

.

* Ventre — To-ghi.

Piede — Cogod-ki.

Sangue — Ogor-ghi.

Pelle — Dor-ghi.

* Cuore — Al-ghi.

Casa — Col-ghi.

Pietra — Coacar-ghi.

Cenere — Ofta-ghi.

Fumo — Cuindu-ghi.

Corda — Oni-ghi.

Sella — Tcntu-ghi.

Monte — Cudù-ghi.

Dora (grano) — Ui-ghi.

Sesamo — Bòlc-ghi.

Oglio di Sesamo — Tig-ghi.

Osso — Cocd-ghi.

Ombra — Ducal-ghi

* Ferro — Sirtu-ghi.

* Latte — Igi-ghi.

Farina — Care-ghi.

Sabbia — Uenda-ghi.

Buttilo — Sòndun-ghi.

Coda — Eb-ghi

.

Schiavo — Dogbd-ki.

Chiodo — Sherlu-ghi.
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Tuono — Tinùu-glii.

Pastore — Oghighis.
* Fuoco — Ika-ghi.

Terra — Tou-ghi.

Sandalo — Cuaren-ghi.

Sciabla — Shibdi-ghi.

Coltello — Cuatiàr-ghi.

* Testa — Ur-ki.

Collo — Dul-gbi:

Spalla — Ogur-ki.

Capello — Tel -g lii

.

Porta — Kèto-ghi.

Carbone — Ugle-ghi.

Pentola — Turù-ghi.

Piuma — Tondò-glii.

Albero — Or-ki

.

Erba — Mandu-glii.

Foglia — Sùgic-ghi.

Sale — Slièla-ghi.

Cotone — Aca-ghi

.

Lana — Tel-ghi.

Nuvola — Anàn-ghi.

Lampo — Sararà-ghi.

Strada — Ob-ki

.

* Bianco — Oro-glii.

Nero — Uru-ghi.
* Rosso — Kèla-ghi.

Giallo — Cucurtcle-ghi.

Verde — Tecgc.

Dolce — Ken-ghi

.

Amaro — Bilu-ghi.

Grande — Mùldu-ghi.

Piccolo — Serèndu-ghi

.

Leggero — Duèndu-ghi.

Pesante — Tillùn-ghi.

Ladro — Borcar-ghi.

Uno — Bir-gbi

.

Due — Ora-ghi.

Tre — Togio-ghi.

Quattro — Kcngio-ghi.

Cinque — Tissu-ghi.

Sci — Cuarzu-ghi.

Sette — Cualadu-glii.

Otto — Eddu-glii.

Nove — Uèdu-ghi.

Dicci — Bure-ghi

.

Undici — Burabir.

Dodici — lì u ròra.

Venti — Tarbu.

Trenta — Codun.

26 Maggio. — La nolte scorsa cadette un po’

di pioggia. Term. al levare del sole gr. 22. Cielo

annuvolato. Vento S. Alle due pom. gr. 32
'f*.

Alle

5. pom. burrasca con tuoni e pioggia minuta. Vento

E. poi S. — Nelle campagne di Sennaar trovasi

una grossa lueerta, di cui preso il disegno, eccone

i caratteri (*). Tutto il corpo indistintamente, tran-

ci Tar. XVII, fig. 5.
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ne la testa, è coperto di squamme ìmbricale di

forma ovale o trapezoid.'de, cannate nel mezzo, e

terminale da una picciola spina che è il prolun-

gamento della carena. Lungo la coda sono più gran-

di che nel rimanente del corpo, e nella parte su-

periore di essa sono più forti, più lunghe, di for-

ma conica, e costituiscono un rachis o arista so-

pra .una linea che è in prolungazione di quella

che corre nel mezzo del dorso, ove siffatte squa-

me sono più piccole e mollo meno rilevate. La
testa è coperta di squame scutellate, ed il margine

delle due mandibole inferiori dalla parte dell’oc-

cipite è guarnito di spina. Essa nel vertice è de-

pressa e carenata, e forma una protuberanza so-

pra l’orbita degli occhi. Ho veduto individui in cui

l’occhio era infossato, e l’osso della indicata pro-

tuberanza formava tetto sopra di esso, come si ve-

de nel disegno. In altri l’occhio era a fior di te-

sta senza infossamento, anzi alquanto protuberan-

tc. Nell’orecchio la membrana del timpano è allo

scoperto, come credo che sia in tutti i rettili. Que-

sta lucertola è sopra tutto notabile per la lunghez-

za delle dita delle zampe posteriori, e sopra tutto

per quella del pollice, e per la situazione di esso,

avendo la sua inserzione presso l’ articolazione del-

la palma con 1’ osso della tibia, di maniera che ri-

mane in istrano modo lontano dalle altre dita.

Quanto al colore della pelle ne ho veduto indivi-

dui che nelle braccia, e nei fianchi erauo di co-
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lore azzurro, e la coda era di una Unta celestina

con macchie lessullate bianche: tale è quello dise-

gnato. La testa aveva il colore della foglia secca,

il dorso era di un grigio pallido, ed il ventre bian-

castro. Altri individui poi erano di colore grigio

con macchie brune sulla schiena variegate di bian-

co, e sopra la schiena stessa correva una larga

striscia pallida. Lunghezza del corpo dalla punta

del muso a quella della coda poli. 10. Grossezza

del corpo p. 3. Lunghezza della testa p.1; della

coda p. 6 lin. 3; dell’omero p. del cubito lin.8.

della palina lin. 3 ; del dito più lungo contiguo al

mignolo lin. 5. Lunghezza della coscia linee 9; della

tibia 1. 10; del piede lin. 5; del dito più lungo con-

tiguo al mignolo lin. 6. (così nel piede, come nella

mano questo e il dito contiguo sono a un di presso

della stessa lunghezza); del pollice lin. C. Distanza

dal pollice all’indice lin. 4. Avendo preparato una

pelle di questo rettile per impagliarla, mi avvidi

quanto proclivi allo sfacello sieno le carni di questi

animali. Essendo la pelle delle zampe e della coda

assai fragile, mi avvisai di non ispolpare tal osso

della tibia, e del cubito, e porzione della coda cou

l’idea che la carne si disseccasse. Il giorno ap-

presso queste parli si gonfiarono, e la carne andò

in liquame, nò potei ciò impedire quantunque es-

ponessi la spoglia ai cocenti raggi del sole per lut-

to il giorno. Nulladimeno la carne di bue in que-

sto paese si dissecca all’ombra senza imputridire.

tomo v. 84
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27 Alaggio. —- Terni, al levare del «ole gra-

di 19^/3. Cielo sparso di nuvole. Vento S. Alle

due poni. gr. dal 29 al 30. Le acque del Nilo

diventano torbide e rossicce.

28 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di20. Sereno. YentoS. Alle due pom. gr. 31. Cic-

lo sparso di nuvoloni. Tuono in lontananza. Piog-

gia minuta per mezz’ora. — Il giumcz o sicomo-

ro, che è in un giardino di Sennaar mostra ora

i suoi lrutti grandi quanto una nocciuola, ma in

cambio di essere immediatamente piantali sui ra-

mi maestri, come è in Egitto, lo sono su corti

ramoscelli o sarmenti, che escono dai rami mede-

simi. In cotesti fichi trovai entro quello stesso in-

setto di colore di miele, e con una setola nera al

podice, che appare in quelli di Egitto. Molti fichi

sono sparsi pel suolo e tutti beccati dal predetto

insello in vicinanza dell’ occhio. In colali frutti

non si usa qui la circoncisione come in Egitto.

Maturando divengono grossi quanto que’ di Egitto,

ma nulla so dire intorno al loro sapore. Proba-

bilmente sarà un dolce scipito, come in quei su

cui non è stato in Egitto praticato il taglio.

29 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 2f. Sereno. Vento S. Alle due pom. gr. dal 33.

al 33 l

fi. Cielo sparso di nuvoloni. — Tale era

in Sennaar il prezzo delle derrate prima dell’ in-

vasione de’ Turchi: Una vacca ordinaria degli A-

rabi Beduini talleri 4. (E' pure il prezzo attuai»}.
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Una vacca del paese grassa talleri 8. (ora sono po-

chissime, e si pagano tal). 4 0). Un montone talle-

ri 4 l

fi. Una capra tali. 4. (è il prezzo attuale). Un
rakel di dora

(
il rakel è venti borme di 80 selghe,

o manate l’una), tali. 4. (ora vale 46 talleri attesa

la scarsa coltivazione); Frumento rotoli 70: il ro-

tolo è selghe 2 >ya : veniva da Shendi o da Dou-

gola, tali. 4. (ora due rotoli costano una piastra):

Butirro 25 rotoli, tali. 1
'f? (ora vale due piastre,

e due piastre e mezzo al rotolo). Un asino buono

del paese tali. 4. Un Cammello buono da carico tal-

leri 4 6. Una Cammella grassa tali. 32. — Mahu-Bey

aveva promesso che per tre anni non vi sarebbe

imposizione in danaro sul Sennaar. Nel mese di

Marzo mandò da queste parti tremila cammelli ra-

pili agli Àrabi del Cadàref, distribuiti mille a Sen-

naar, mille a Ued Medina, mille a Charlum con
1’ obbligo ai Cascef o Governatori di venderli ai vil-

lani a 9 talleri 1’ uno. I Cascef obbligarono gl’ in-

dividui secondo il loro capriccio a prenderne chi

uno, chi due, chi più, e questa fu una contribu-

zione mascherata. La più parte vendettero que’ tri-

sti cammelli alla metà del prezzo.

30 Maggio. — Terra, al levare del sole gra-

di 22. Sereno. Vento S. Alle ore due e mezzo

poni. gr. 25. Pioggia burrascosa e dirotta per un

quarto d’ ora cou vento furioso di Sud.

34 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 4 9.

Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. 30 '/6. Cielo
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sparso di alcune nubi. — Alle sponda del Nilo

ho trovato la Philipcea lutea, che vidi già in Pa-

lestina.

1 Giugno. —- Term. al levare del sole gr. 21

Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. 32 l

f*. Cielo

sparso di alcune nubi.

2 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 204^5. Sereno. Vento S. Alle due pom.gr. 32 *_/£.

Cielo sparso di nubi. Alla notte vento furioso di S.

3 Detto. — Term. al levare del sole gr. 21.

Cielo annuvolato. Vento S. Alle due pom. gr. 33.

All’imbrunire della sera picciola pioggia con vento

furioso di E. — Ho altrove riportato un saggio del

linguaggio di Dongola. In quella parte della Nubia,

oltre a questo, sono altri dialetti fra i quali si di-

stingue quello che parlasi a Malia, a Sucot e nei

paesi adiacenti. Esso ammette parecchi termini del-

l’ idioma di Dongola, ma altri ve n’ ha affatto dif-

ferenti. Le parole tutte hanno parimente l’affisso

finale, ma in cambio del ghi e ki ha il ga ed il

ca nelle circostanze medesime che nel linguaggio

di Dongola, se non che, a quello che mi è sem-

brato, le parole che terminano in a ammettono

l’affisso ca, mentre nel linguaggio di Dongola ri-

cevono il ghi non il ki. Darò un saggio di que-

sto idioma servendomi degli stessi vocaboli italiani

che furono tradotti in quello di Dongola, e con la

medesima disposizione, se non che alla lista di

que' che nel dialetto di Mahs hanno l’ affisso ga

Digitized by Googl



6G9

unirò quelli che finendo in a hanno l’ affìsso ca,

giacché non sono ben sicuro che ciò dipenda da

una regola generale, o da un vizio di pronuncia.

In questo dialetto non v’ ha il th inglese, ma nel-

le parole che lo ammettono nell’altro vi é sosti-

tuita la s. Alcuni vocaboli di questo dialetto usan-

8Ì fra gli Arabi del Sennaar, qual sarebbe Mas-
sòre , Autunno, come usano altresì la parola Saab

che nel dialetto di Dongola significa nuvola (ve-

di se fosse Araba). In questa lista le parole tolte

dall’ Arabo sono notale con un asterisco, quelle af-

fine al dello dialetto con una croce.

Parole che terminano con l’affisso ga.

* Cielo — làmaga

.

* Diavolo — Gieunè-ga.

Aria — Tu-ga.

-j- Sole — Massà-ga.

-j- Luna — Onate-ga.

Stella — Uengie-ga.

Pioggia — Au-ga.

{• Il caldo — Giu-ga.

Il freddo — Orum-ga.

Notte — Aua-ca.
* Sera — Migri -ga.

Anno — Ilemgem-ga.

-j- Pane — Ju-ga.

Acqua — Aman-ga.

Carne — Arda.

Pesce — Angèssa-ga.

{* Coltello — Candc-ga.

*{• Vacca — Ti-ga.

•j- Cammello —. Camle-ga.

Pecora — Fa-ca

.

-f-
Cavallo — Oùde-ga.

Asino — Catch-ga. (a)

-j* Padre — Balia.

Madre — Ecn-ga*

Figlia — Sola.

-j- Sorella — Nèsse-ga.

-j- Zio — Akancnglie-ga.

Donna — lden-ga.

Sposa — Nogodo-ga.

Vecchia — Duu-ga.

(a) Nel dialetto di Dongota Catch vuol dire Cavalla. Il teli

esprime il c schiacciato, pari al nostro ci.
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Vecchio — Gorte-ga.

-}- Lancia — Shùrte-ga.

Scudo — Gùgne-ga.

Occhio — Mnn-ga.
-j- Naso — Sorcn-ga.

-}- Barba — Siimc-ga.

Bocca A-ca.

Dente — Nita.

Mano — Ede-ga.

-{ Ventre — Tu-ga.

Piede — Oi-ga

.

Pelle — Nauà-ca.

-j- Cuore — Ai-ga.

Sudore — Semùtc-ga.

Casa — No-ca.

•j* Tenda — Ema-ga.

Pozzo — Mittar-ga.

Pietra — Ritta.

Letto — Fersa-ga.

-j- Cenere — Oburte-ga.

-J-
Canna — Aghe-ga.

* Esca — Suluu-ga.

-j- Fumo — l’ellè-ga.

Corda — Allè-ga.

Fiume — Aman-ga.
-j- Eccello — Cauertc-ga.

Cane — Mu-ga.

•j- Pidocchio — Issi-ga.

Monte — Mule-ga.

Anima — Shiorte-ga.

-J-
Oriente Màtto-gha.

Mezzodì — Oro-ga.

*j- Tramontana — Càno-ga.

-j- Orzo — Serin-ga.

(n

)

Significa anche piuma,
c Game.

-}- Dora (grano) — Marè-ga.

Palma — Fenle-ga

.

Scorpione — Seghèta.
* Estate — Fagon-ga.

Uovo — Cumbu-ga.
-{- Gallina — Derbada.

Ferro — Tirrèsc-ga

.

Oro — Nabe-ga

.

Latte — Su-ga.

j- Farina Nùrte-ga

.

Arena — Iskit.

Butirro — Noi-ga.

Coda — Gelòu-ga.

-j- Corno — Nissi-ga

.

* Fava Fal-ga.

Radice — Màme-ga.

Sonno — Nère-ga.

Fame — Fagneta.
* Tela Kitc-ga.

-j- Mosca — Rute-ga.

-J-
Vedovo — Atlicb.

Schiava — Osha-ca.

-j- Tuono — Budù-ga.
* Chiodo — Musmar.
-j- Femmina — Cùre-ga.

-}• Maschio — Nbnde-ga.
* Goccia — Noeta.

•J-
Sachia — Essale-ga.

Giorno — Ele-ga.

Capra — Fa-ga.

Fratello — Enga-ga.

{* Sandalo — Tara-ga.

Capelli — Sauie-ga.

Lana — Sigherte-ga (a).

,
come Amanza vuol dire acqua
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Servo — Keirantbta.

Sorcio — Iskintè-ga.

Bue — Garunde-ga.

Strada — Dau-ga-

Libro — Mussù-ga,

Pignatta — Dide-ga.

-j- Piuma Sigkirte-ga.

Chiave — Terè-ga.

Erba — Alè-ga.

Foglia — Ghendeuukc-ga.

• . 1 . li' . J

|

^14 - — oli/.
*

Parole che terminano con l’ affisso in ea.

.iiji-ioH — ouui /[ * J.ipin-ii. 1 — tUt.iniJ'A

Sangue — Dis-ca. * Carta — Uarala.

-j- Sella — Deger-ca. * Porta — Bab-ca.

-j- Ombra — Nur-ca. * Sacco — Kis-ca. .

Argento — Fiongher-ca. * Cassa — Sanduc-ca.

Amico — Aver-ca. -}- Carbone — Uhut-ca.

Caprone — Mogor-ca. * Zolfo — Kabrit-ca.

{* Fuoco — Ek*ca. * Albero — Sidur-ca. .

* Mattina— Sob-ca, o Sobedu. Gatto — Samtot-ki.

* Mezzogiorno — Dohor-ca. * Pulce — Bargnt-ca (<*),

* Mese — Shar-ca. * Piombo — Rassos-ca.

-J-
Figlio — Saot-ca.

-J-
Contadino — Torbar-ca.

•j- Uomo — It-ca. Barca — Segher-ca.

Scarpa — Der-ca. Inverno — Adir-ca.

J- Testa — L’r-ca. Osso — Ghesser-ca.

Orecchio — Ukcc-ca. -j- Lampo — Felat-ca.

Collo — Gos-ca . Dromedario Meret-ca. ,j!I

•}• Spalla — Osmar-ca. Montone — Eghet-ca.

Aggettivi.

Bianco — Nulu-ga. -}• Rosso — Ghcl-ga.

Nero — Urun-ga.
-J-

Verde — Desse-ga.

(a) Notisi che in que’ paesi non sono pulci. E -

termine Arabo.

Serpe — Meslan-ghi.

Sale — Imita.

Olio — Noi-ga.

Occidente — Teno-ga.

Autunno — Massorè.

Schiavo — Oshi-sa.

Cotone Cosma-ga

.

Ladro — Marcùte-ga.

* Nuvola — Ghem-ga.

Gallo — Dcrbanunde-ga
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Dolce — Agiàu-ga.

Amaro — Narè-ga.

Sporco — Irita.

Bello — A ssiri -ga.

Molto — Digiù ta.

Grande — Dau-ca.

•}- Lungo — Nassc-ca.

Leggero — Ollita.

Pesante — Gbitir-ca.

Pano — Messùb,

• Alto — Ali.

Stanco — Mèskcs.

Affamato — Fagner.

Assettato — Giokir.

Morto — Dia-ca.

Sottile — Abitiu-ga.

Grosso — Culun-ga.

Dritto — Gobul-ga.

Storto — Corgigiàle.

Bagnato — Negno-ca.

Asciutto — Sàma-ca

.

Caldo — Giu-ga.

Freddo — Ormu-ga.

Gravida — Giunle-ga.

Cieco — Dun-ga.

Sordo — Neccia.

Buono — Mas-ca.

-{* Lontano — Uerì-ga.

Vicino — Mol-ga.

Nuovo — Meri-ga.

Vecchio — Far-ca.

Avverbi

.

Oggi — Eli-ga.

Jeri — Negrib-ca.

* Domani — Baker.

Sopra — Doro.

Sotto — Tauo.

Innanzi — Ouòllo.

j* Indietro — Abà-ca.

Qua — Henna.

-J-
Là — Mando.

Dove? — Tallo?

•J*
Perchè? — Minè?

Quando? — Issoni?

Mai — Nalakum.

Sempre — Tacabal.

Presto — Nehem.
* Di buon'ora — Fegèr.
* Si — Ai-ga.
* Nò _ Lata.

-j- Poco — Ma russofa.

Quanto? — Miukelica?

A sinistra — Condo-ga.

-j- A destra — Tiu-ga.

Pronomi, numeri, ec.

-{•Io — Ai-gà.

-j- Tu —1 lk-ca.

Esso —

Noi — Naina.

Voi — Inna.

Essi —
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-J*
Uno — Ucra.

-j- Due — Uo.

*J-
Tre — Tosko.

•j* Quattro — Comso.

Cinque — Digia

.

-}• Sei — Gorgio.

-j- Sette — Coloda.

-J-
Otto — Eduo.

j- Nove — Oscoda.

-{- Dieci — Deme.

•f Cento — Imil.

Mile — Et fé.

Quello — Manga-ga.

Questo — In-ga.

Padre mio — Abu-ga

Padre tuo — Ibo-ga.

Padre suo —

Verbi

.

Io mangio
— bevo

— dormo
-- cammino
— so

— posso

— voglio

— parlo

— dico

Ai cabal.

— nidcl.

— neredal

nogal

.

— irbcr.

— èsker.

-- dòllcr.

— idan bagnai.

— piango — oingògnal rompo -* corgigialc

— rido — gigiallo. - veggo — nassi.

— entro — cuagiudcllo — temo “ agiagri-

— batto *- tògal

.

t — lavoro — auri.

— canto — cossàfer. vado — agiudei

.

— bollo — keralli. - Aspetto - gugnai.

— monto
— scendo

— dogosa Ile.

— sucosalle.

levo — sokel.

— torno

— compro
— vendo

— prendo
* — parto

— cado

-- lego

— sciolgo

-- rubo

uidosalle.

giandi.

giugiancr.

dumel

.

• safaràgior.

nadel.

degrossel.

cussei (a),

markedal.

(a) Ho notato che parecchi verbi ammettono l’ affisso Fa
parlando nella prima persona dell’ indicativo

:
per esempio Fa-gian-

di; Fa-dumel; Fa-safarogior; Fa-nadel; Fa-degrossel; Facussel;
qual forza esso abbia la ignoro. Forse è simile al Li degli Arabi.
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4 Giugno. —- Terni, al levare del sole gr. 20.

Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. 33 l

f$. Cielo

annuvolato. — L'estensore del Prospetto del viag-

gio di M. Caillaud pretende die lo scarabeo a cui

prestavano culto gli Egiziani sia rimasto sconosciu-

to prima di quel viaggiatore. Pretende che gli au-

tori abbiano torto a credere che fosse Aleuchus

saccr
,

poiché questo è nero, mentre Ebano ed

Oro Apollo dicono che era dorato e radiante. Un
simile scarabeo non si trova ora, a quello ch’egli

dice, in Egitto, ma il sig. Caillaud lo rinvenne a

Meroe, ed ha l’istinto di avvoltolare una pallotola

di sLerco. Ma qual sia il vero colore di questo sca-

rabeo non si può rilevarlo da quanto espone quel-

l’ estensore, poiché se la cava con dire che ha un

riflesso metallico. In Sennaar ho aneli’ io trovalo

uno scarabeo che forma pallottole di sterco bovi-

no (*). Egli è non di color d’ oro, ma uniforme-

niente per tutto il corpo, cosi sopra come sotto

di uu splendore metallico di rame che tira al vio-

letto. Il margine del capuccio della lesta ha sul

davanti sei crenellature rotondate ed ottuse, divise

tre per parte da una smarginalura più profonda

e tagliata ad angolo acuto situata nel mezzo, os-

sia sulla fronte. 11 capuccio stesso è carenato per

lungo, ed ha inoltre due picciole carene obblique

che partono dalla smarginalura della prima carena,

ossia dalla carena posteriore, una per parte, e si di-

<•) Tav. XVIII. fi,. I.

óil ! r
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rigono verso la carena di mezzo. Le amene sono

moniiiformi, e fogliacee sulla cima. La superficie

del capaccio non è liscia, ma punteggiata, come

lo è parimente il corsaletto, e questi ha inoltre

certi ghiribizzi fogliacei e ramosi rilevali come le

opere cesellate, più lisci e più lucidi del rima-

nente. Le elitre sono pure punteggiate ed oscura-

mente striale per lungo. Le zampe anteriori so-

no verso 1
’ estremità serrate con tre grosse den-

tellature nella parte esterna, e terminano con una

unghia acuta situata nella parte interna. Nella bi-

forcatura, formata da quest’ unghia e dall’ ultimo

deulello, sorge un sottile pedicello, che ha in cima

due uncinelli, o due picciole unghie. La lunghezza

di questo iusetto è soltanto di cinque linee. A
Chartura ne ho trovato nel mese di Luglio una

varietà colle elitre verdi e col corsaletto di uno

splendido colore di rame con riflessi verdi.

5 Giugno. — Term. al levare del sole gr. 23.

Sereno. Vento gagliardo di S., alle due poni, gra-

di 30 3̂ . — Villaggi che sono intorno a Senuaar

alla distanza al più di un’ ora e mezza, incomincian-

do dalN. del paese, e terminando al S. : Dahdul, Bù-

gara, Serèra, Tègheli, Zokana, Kàdaro, Hellet gidad,

Ued Sibeha, Lied Damàina, Om-cara, Ued Argaui,

Ucd Loha, Hamam, Era.

6 Detto. — Term. al levare del sole gr. 21 l

f%.

Nuvolo. Vento S. Alle due pom. gr. 32. Cielo qua

e là annuvolato.
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7 Giugno. — Ter. al levare del sole gr. 21

Cielo in parte annuvolato. Vento S. Alle due poni,

gr. 31 l

fi. — Al dopo pranzo parto per visitare la

montagna Segadi, e le altre contigue, e pernotto

nel villaggio del Shech Alimed Ued Edris, distan-

te circa cinque ore da Scnnaar, ed una e mezzo

dal villaggio di Matera

.

8, 9, 10 Detto. — Unirò insieme le osserva-

zioni fatte in queste tre giornate. Le montagne

di Moia, Mander, Segadi e le altre contigue si

stendono sopra una linea, che va dal S. O. al N. O.,

e viste da lungi sembrano costituire un gruppo

di monti che abbia l’ordinaria configurazione, vale

a dire che sieno qua concatenati insieme, e là di-

visi da valli, formando così un distretto montuoso.

La cosa per altro va diversamente, imperocché dob-

biamo raffigurare una vasta pianura, dalla quale

sorgono a differenti intervalli de’ monlicelli isolali

divisi fra loro da spazi di qualche miglio. Per con-

seguenza non vi sono valli propriamente delle, ed

il terreno intermedio è la solita terra nera e gras-

sa, che costituisce la vasta pianura del Sennaar,

per cui diventa impraticabile al tempo delle piogge.

Solamente alla base di coleste emincuze il suolo

è arenoso e sparso di rottami di rocce. L’indicato

piano attualmente presenta l’ immagine della steri-

lità, poiché per quanto l’occhio si stende, non è

coperto che di una graminacea inaridita che chia-

mano Àncun, e che appartiene al genere Cryptis.
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Del grano di essa, come altrove lio detto, si ciba

la povera gante, che ne consuma grandissima quan-

tità, perciò veggonsi qua e là grandi cumuli della

paglia che hanno tritato per cavarne il grano. Nè

gli asini nè i camelli se ne cibano, ma soltanto le

vacche. Nel tempo delle piogge questa pianura è

seminata di luogo in luogo di dora. Essa è affatto

nuda sprovvista del tutto di alberi, se non che in

vicinanza de’ monticelii è sparsa di due arbusti

che spettano al genere della mimosa; 1’ una è quel-

la che chiamano laod
,

1’ altra ha il fiore bianco

e fatto a spiga con spina brevi e ritorte, e con

la corteccia bruna, la quale è nel mio erbario.

Quest’ ultima era fiorita, ma con tutto questo e-

rano quegli arbusti di una trista apparenza, man-

cando affatto di foglie. In tutti i villaggi situati

qua e là in cotesla pianura bo veduto l’ uccello

simbera ,
il quale ha per costume di mettersi sul-

1’ apice de’ letti acuminati e conici delle capanne,

e di starsene colà giorno e notte. Ciò mi fece ri-

sovvenire del mosaico di Palestina, in cui veggonsi

uccelli nella stessa situazione sul tetto delle ca-

panne, le quali somigliano del tutto a queste co-

strutte di canne di dora, e coperte di paglia di

aucun
,
o di nal. Gli espositori di quel mosaico

dicono che l’uccello che ivi si vede è l’Ibis, ma
qualunque sia l'Ibis degli antichi, io non ho ve-

duto in alcun luogo verun uccello del genertArdea
così inerpicato nel comignolo delle case, fuori che
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questo. Esso non si trova in Egitto; sembra che

cerchi i climi piovosi, e sembra che non abbia

molto bisogno di acqua, poiché è in luoghi distan-

ti dal Nilo per dieci o undici ore, avendolo vedu-

to sugli scogli della montagna Segadi, di maniera

che gli basta di recarsi al fiume una volta al gior-

no. Questo uccello ha l' abitudine delle cicogne di

strepitare battendo il becco, il che ho notalo che

suol fare quando contendono insieme. Se uno di

essi vuol collocarsi nel posto occupalo prima da

altri è discaccialo, e si mettono a strillare, ed uno

di essi in tal circostanza balle il becco. I paesi

situati a piede de’ monti sono nel tempo delle piog-

ge cosi afflitti dalle febbri come tulli gli altri, ed

assai molestati dal verme ferenlit. Gli abitanti di-

cono che esso proviene dall'acqua piovana che be-

vono. Per quanto spetta alla costituzione di que-

sti monti, essi sono tutti di pietre primitive: gra-

nito, schisto micaceo, schisto argilloso nero, grun-

Slein. In taluno di essi dee essere la calcaria pri-

mitiva, poiché ne ho veduto massi sparsi nella pia-

nura posta fra i monti Sélac e Segadi. Essa è bian-

ca ed a grossi grani. La montagna Segadi, che è

la più lontana da Sennaar, distante da esso pel

cammino di 12 ore, è tutta formata di bellissimo

granito rosso a grossa grana, il quale non invidia

quelle di Siene o Assuan. Esso è sano e perfet-

to, non già in istalo di disfacimento come gene-

ralmente è ad Assuan, ove ne’ tempi antichi con-
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venne cercare i banchi suscettibili di somministra»

re pietre da lavoro. Io non ho veduto in tutte le

mie peregri nazioni più bel masso di granilo. Tutti

questi monlicelli hanno generalmente una forma

conica rotondala, ma accanto al Segadi uno ve ne

ha parimente granitoso, il quale presenta dirupi

frastagliati. Il monte Moia (monte dell'acqua), è

il più esteso di lutti, poiché forma una catena,

che si prolunga per qualche miglio, costituita da

rupi connesse insieme, le quali terminano in pun-

te acuminate e bizzaramente frastagliate. Acque

scalu rieoli non ve n’ ha in veruno, ma soltanto

pozzi che servono agli usi degli abitanti di quei

villaggi. Generalmente sono nudi e scarni, o non

vegeta su di essi che qualche arboscello intiSichito*

La vegetazione é più vigorosa in Gebel Moia. Ri-

spetto alla loro elevazione, io mi avviso che il più

allo non oltrepassi i 1000 piedi dal piano del suolo

ove sorgono; o al più 1500. Le creste di Gebel

Moia sembrano per altro più elevate. Ecco i nomi

di queste eminenze, incominciando da quella più

meridionale. ElAnel(\* quercia (a),) Gelei Moia,

Marider, Sèlac, Garra , Mitan , Limèlis, tritar,

Dud, Segadi. Ne’ dirupi del Segadi cresce il si-

comoro. E questo il solo luogo ove abbia veduto

siffatto albero, veramente spontaneo. Mette radice

(a) Cosi detta perche £ un monticcllo affatto isolato sema

compagni

.
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fra i dirupi, e quantunque non acquisti quel gran

volume de’ sicomori domestici
(
poiché tali li chia-

merò), nulladimeno le sue foglie son di un verde

più gaio, e più larghe di quelle di essi, avendone

misurato del diametro di poli. 4 lfv E adunque al-

bero che ama i luoghi caldi ed asciutti, poiché

quantunque ivi piova dirottamente, pure l'acqua

presto scola da quelle pietre e da quel suolo are-

noso. In Egitto all’ incontro si direbbe che vuole

un suolo pingue e limaccioso. Esso aveva i fruiti

della grandezza di una nocciuola, ed avendone a-

perto alcuni (pochi ne sono in questa stagione)

non vi trovai entro i soliti insetti. 1 grane! lini a-

vevano entro 1’ embrione della semente a differen-

za di quanto vidi ne’ sicomori di Egitto, ove sem-

pre gli rinvenni vuoti. Un altro albero, che cre-

sce a mediocre statura vidi all’ intorno di questi

monti, e lo chiamano cl moc/iet ( eh tedesco), ma
lo trovai co’ frulli, non co' fiori. E’ nell' erbario. Del

rimanente cresce ivi pure il Rhamnus Spina C/tri-

sti, la Salvadora Persica
,

le due mimose sopra

mentovate, ed il ricino, \olatili stazionari su quel-

le montagne non ve ii* ha per mancanza di acqua,

e vidi soltanto la simbera
,

cd un altro grande

uccello del genere s4rdea. Forse in Gibel Moia,

atteso la maggiore prossimità del fiume ve ne sa-

rà in più copia. Fra i quadrupedi vidi in Segadi

l’ Irax che qui chiamano kcko, e la scinda con

le natiche rosse, che ha qui il nome di ghird,
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»na non potei esaminarla dappresso, poiché cor-
reva sui dirupi a somiglianza delle scinde che so-
no effigiale nel Mosaico di Palestina, il quale pro-
babilmente rappresenta un paese dell’ Etiopia, atte-

so la qualità degli animali, fra i quali il boa
, che

non è nell Egitto, come non vi sono scimiej quan-
do almeno non vogliasi credere che sia succedu-
to in quel paese un totale cambiamento rispetto
agli animali. Nella campagna di Segadi ho pure
veduto da lungi il Bassun

, che credo essere il Ca-
nis aureus, ed aveva il pelame fulvo. A Gebel Mo-
ia cresce l’ebano

( Diospj-ros Ebenaster ). — La
temperatura in questi giorni, e lo stalo del cielo

fu simile a quello de' dì precedenti. — Le scimie
si pascono in Segadi de’ frutti del sicomoro, ma
non saprei dire quale sia la loro pastura negli al-

tri tempi su quelle sterilissime rupi. Forse il frut-

to del Nabca o Rhamnus Spina Christi. Rispetto
al dissetarsi mi si dice che sulla cima sonvi serbatoi

di acqua piovana. In Scnnaar era stalo da molti

del paese assicurato che sulla montagna Segadi
bavvi una statua colossale, di cui mi si faceva la

descrizione, entrando in molli dettagli. II Coman-
dante ed il Cascef, che con parecchi soldati anda-
rono da quelle parti per fare una scorreria con-
tro gli Arabi Beduini, mi accertarono la stessa co-
sa. Ciò m invogliò più che mai di visitare quella
montagna, giacché sarebbe stato il solo monumen-
to che esistesse ad una latitudine cosi meridionale,

tomo v. 86
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se si cccclluiiìo quelli di Axur nell' Abiasinia. Es-

sendo la strada pericolosa, attesi gli Arabi clic la

infestavano, dilazionai gran tempo questo viaggio,

e quasi era sul punto di rinunciarvi. La buona

fortuna fece che venne in Sennaar uno Shech di

que’ paesi. Mi accompagnai seco lui, c mi recai

sul luogo. La mia mortificazione fu somma nel

vedere che la pretesa statua era un masso informe

conico ed isolato di granito ad un terzo della falda

della montagna verso la cima, sormontato da un

inasso più picciolo che agli occhi di coloro raffi-

gurava la testa, e riconobbi il mio torto di fidarmi

in latto di belle arti di questa gente grossolana, e

ile’ Turchi. Ma ciascuno nel caso mio avrebbe in-

trapreso questa gita per verificare la notizia.

1 1 Giugno. — Terni, al levare del sole gra-

di 22. Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. dal 34 'f/t.

al 34 3/4- Vento urente. Cielo sparso di qualche

nube.

12 Detto. — Terni, al levare del sole gra-

di 20 '/3 . Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. 30.

Giornata fresco.

1 3 Detto. — Terni, al levare del sole gra-

di 20 «/,. Sereno. Vento S. Alle due poni. gr. 29%.
Cielo parso di nuvole. Giornata fresca. — Un
buon cammello porta cinque quintali, ma in un
viaggio lungo di carovana il carico ordinario è di

di quattro quintali; uulladimcuo, volendo conserva-

re a lungo la bestia, si riduce a tre, come ordinò
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il Teficrdar Bey nella spedizione militare che fu

l'alta al Cordofan.

14 (riugno . — Terni, al levare del sole gr. 21.

Cielo annuvolato. Vento S. Alle due pom. gr. 30.
Cielo sparso di nuvole. — Alcuni Uflìziali Turchi
venuti da Sero mi dicono esservi ivi sterminali
alberi di Baobab, il cui tronco ha tale circonfe-

renza che conviene quindici volte abbracciarlo

con le braccia distese.

15 Detto. — Terni, al levare del sole gradi

21
'Jv Cielo sparso di nuvole. Vento S. Alle due

poni. gr. 31 fi. Dopo la lunga dimora di presso

che sette mesi in Scnnaar finalmente parto per

Chartum. 11 mio viaggio sarà lentissimo) poiché

mi convenne comperare sei cammelli per effet-

tuarlo, ma sono sei scheletri che acquistai al prez-

zo di talleri 43. Per conseguenza non potrò cammi-
nare che poche ore della giornata, e prendo la

via lungo il Nilo, ove sono boscaglie, affinchè que-

sti animali trovino di che cibarsi, giacché la stra-

da comune è sprovveduta di pascoli di ogni sorta,

cioè quella che feci venendo in Sennaar. Partii

adunque oggi di buon mattino, e dopo un viaggio

ili quattro ore giunsi a Teibah. Questo villaggio

è situato in un’ immensa ed arida pianura sprov-

veduta affatto di alberi. Essa è coperta dei cul-

mi secchi di quella graminacea che qui chiamano

Ancun (Cryplis) , la quale è prodigiosamente

abbondante nelle campagne di questa parte della
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penisola. Qua e là vagolisi grandi cumuli di co*

lesti culmi tritali per levarne il grano, poiché di

esso si ciba la povera gente in queslo anno di

grande carestia. Nell' anno scorso poca pioggia ca-

dette da queste parti, e se Maliu Bey non fosse

penetrato nel Cadaref, e non avesse spoglialo i ser-

batoi di grano degli Arabi Sukeriah, la penisola

si sarebbe per iutiero spopolata. 11 Nilo sotto Tei-

bah va dal S. E. al N. O. Esso ha sponde vertica-

li dell’ altezza di 20 a 30 piedi, le quali palesano

una argilla simile a quella di Seminar e sparsa

parimente di concrezioni calcarie. Il Nilo rimpct-

lo Teibah abbraccia una grande Isola arborata

delta Geritoti poi ne viene un’ altra verso il Nord

chiamala Ued Faris. Bruce dice che presso il vil-

laggio di Ued Tumbcl, il quale rimane all' Ovest

di Ued Nigudi (paese che vidi nell’altro viaggio),

trovò degli arboscelli di ebano. Verificai qui que-

sta notizia, c mi si dice inoltre che ve n’ ha al-

cuni grandi alberi presso Damma
,
paese distante

circa un’ora e mezao da Ued Nigudi. Io credo che

questa sia la situazione più settentrionale ove cre-

scono siffatti alberi propri del Said sopra Sennaar.

1G Giugno . — Terni, al levare del sole gra-

di 22 »/3. Cielo in parte annuvolalo. Alle due jwm.

gr. 32. Vento S. Tuoni e pioggia all’ O., ma ove

mi trovo ne cadono poche gocce. Partito da Tei-

bah dopo il cammino di ore quattro e mezzo giun-

si ad una sachia in vicinanza del villaggio di Ghe-
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regrib, e per recarmi costà attraversai una selva

ove scorsi degli alberi di mochèt
, che per la

prima volta incontrai presso il monte Segadi. An-

che questo credo che sia il luogo più settentrio-

nale ove allignano siffatti alberi. Nel terreno, ove

accampai, havvi un insetto che chiamano larda,

somigliante ad una formica, il quale appare spe-

cialmente alla notte, ed in poco tempo divora ciò

che si lasciasse per terra o stoffe di lino, o di

cotone, odi lana, o pelli (*). Avvenne che in simili

luoghi, avendo taluno steso un tappeto per terra,

per coricarvisi alla notte, alla mattina, senza che

avesse apparenza di lesione, sollevandolo dal suolo

cadette in briccioli, e che un sacco di grano ebbe

il fondo tutto triturato, di maniera che nell’ al-

zarlo si versò quello che conteneva. Ove sono

siffatti insetti conviene adunque riporre il baga-

glio o sopra hangareb, o sopra legni, onde restino

alti da terra. Io lasciai a bella posta sul suolo pez<-

zi di pelle, di stoffa di cotone e di carta. La car-

ta non fu lesa, ma la pelle fu qua e là mangiala,

e sembra che questa sia la sostanza che preferi-

scano. Questi insetti non sono formiche, come si

rileva dalla figura che ne dò, poiché non hanno

1’ abdome diviso con una strozzatura dal torace. Il

corpo è bianco, annulalo, piriforme : la testa gros-

sa, piatta, di un colore giallo di miele; le antenne

O Tav. XVIII, fig. 9.
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nioniliforni ; alla borea ha quattro tanaglie con

l’apice nero, (lue delle quali, le inferiori, portano

i palpi. Ha sei zampe. Il labbro inferiore è bifido,

ed é esso stesso munito di due palpi. Ho osser-

vato che, prendendo fra le due dita questi inselli,

spremono dalla bocca una goccia di umore limpido,

che posto sull' apice della lingua manifesta un sa-

pore acido, ed il pizzicore rimane a lungo, simile

a quello che sogliono produrre le foglie di aro.

Non dirò per questo che sia siffatto umore quello che

corrode le stoffe, poiché mi sembra che ciò dipen-

da da una triturazione meccanica, e sappiamo che

anche le formiche ordinarie hanno un acido par-

ticolare. La larda non morde, per quanto almeno

ho esperimenlato. Essa ha per particolare nemico

le formiche, le quali laute ne uccidono, quante nc

incontrano, e se le divorano strascinandole o morte

o semivive. Ho detto che questi insetti escono par-

ticolarmente alle notte. Di giorno se ne rimangono

sotto i legni, o nelle loro tane, ovvero compaiono

nel suolo delle capanne. La cosa singolare è i nidi

die formano, poiché innalzano cumuli di terra del-

1' altezza, come ne ho misurato, di cinque in sei

piedi, e della circonferenza di 23 a 25, tulli bu-

cherali di cellule il cui forame è elillico, le quali

alla superficie del cumulo occupano il centro di

nna protuberanza mammilliforme (f). Essi sono fab-

Tav. XVIII. fig. 5.
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lineali intorno al tronco di un arbusto, il quale

serve di asse, e di Doccinolo. Di fatti tale debbe es-

sere il primordio di siffatti cumuli, avendo per i-

slinto questi animali di fare i loro nidi attorno ai

legni delle capanne medesime. La stagione ove so-

no più abbondanti è quella delle piogge, ed effet-

tivamente non potrebbero formare que’ nidi se non

che con la terra molle. Ho notalo che fra questa

terra vi ha pure granelli di sabbia, che sembra

strano che possano essere trasportali da così pic-

cioli animali. 11 meccanismo che usano in ciò me-

riterebbe di essere osservato. Sparman no’ suoi viag-

gi al Capo di Buona Speranza parla di un simile

insetto, e dà la figura de’ loro nidi. Forse appar-

tiene al genere
'

Tcrmcs . — 11 Nilo va qui dal Sud

al Nord. Nella sponda orientale di questo fiume

sorgono alcuni Dileb.

17 Giugno. — Term. al levare del sole gr. 23.

Cielo in parte annuvolato. Alle due poni. 32 ifì.

Vento S. Nuvoloni temporaleschi e tuoni da quella

parte. Verso le ore quattro pioggia all’ E, ed ove

mi trovo cadono poche gocce. — Burlilo dalla

sachia (ove si coltivano cipolle, e melochie) dopo

mezz’ora di cammino giunsi al villaggio di G/ic-

regrib, e dopo un’ora a Deneghila e qui il suolo

è argilloso con concrezioni calcarie. Frequentissi-

mi sono i botri scavati dall’acqua piovana, e sic-

come questi b’ incontrano fin sotto Ued Medina,

appare da ciò quanto strabocchevoli sieno le piog-
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ge da queste parli, poiché sono essi ben larghi c

ben profondi. Essendo molto incomodi per le be-

stie da carico, credo essere questa la principale ca-

gione per cui questa strada è stata abbandonata,

e tulli passano per quella che feci allorché mi re-

cai al Sennaar. Dopo ore A di cammino giunsi

a Cheresib (c/j tedesco), villaggio di Arabi pa-

stori ed agricoltori nel tempo stesso, situato pres-

so il Nilo in una boscaglia. I loro tuguri, sparsi

qua e là in mezzo agli alberi, offrono una bella

scena pastorale. I più poveri hanno per ricovero

un albero fronzuto i cui rami scendono più presso

a terra, che circondano di qualche pezzo di vec-

chia stuoia. Alcune famiglie di miserabili, scac-

ciali dalla fame da’ loro paesi, si rifugiarono qui vi-

vendo dello scarso sussidio che somministrava loro

la pietà degli abitanti, il quale consiste in qualche

pugno di dora. Non hanno altro domicilio che sotto

un albero, e qui vecchi, donne, uomini, e fanciulli

se ne stanno seminudi coperti di un lacero cen-

cio. Allorché viene la stagione delle piogge, non
polendo schermirsi dalle intemperie, muoiono la

più parte. In quel tempo dominano qui pure le

febbri. Nel terreno all’ intorno coltivasi il Docn
( Pennisetum typhoidcum

)
la cui coltivazione uon

è comune nel Sennaar. In faccia a Cheresib hav-

vi una grande isola che porta lo stesso nome. 11

Nilo va qui dal S. al N., e forma un grande seno

di cui la più gran parte è coperto di sabbia, c che
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nel colmo dell* escrescenza è tutto innondato. Le

sponde manifestano un’argilla bigia sfogliosa senza

concrezioni, diversa da quella del Sennaar. Forse

è un deposito del fiume stesso.

18 Giugno. — Term. al levare del sole gr. 20.

Alle due pom. gr. 31 lfv Vento S. Cielo in parte

annuvolato. — Il viaggio di questa giornata, par-

tilo da Cheresib, fu di ore 5 */a, e fu fatto nella

massima parte attraverso una boscaglia. Il Nilo, fa-

cendo un grande arco, rimane assai discosto dal

cammino. Usciti dal bosco si giunse a Gosseira

villaggio posto presso la sponda del fiume. Havvi

qui una moschea di recente costruita e uou ancora

uflìziata, la quale è fabbricata con una precisione

nel filo a piombo delle muraglie, e con una sime-

tria relativamente all'equidistanza degli intercolon-

ni, delle porle, e delle finestre, e rispetto alla lar-

ghezza delle tre navate, la quale non è comune

nelle fabbriche di questi paesi. Essa ha addossata

dal lato orientale una torretta per uso di minareto,

la cui cima è più bassa del tetto della moschea.

Questo edilìzio è di mattoni colli legati con argilla,

ed è la seconda moschea dopo quella di Sennaar.

Questo villaggio, come la più parte degli altri, è

abbandonato, ed ho notato che in essi non appa-

re la sinibira, uccello che sta soltanto ne’ paesi po-

polati; proprietà che ha comune, mi sembra, con

le cicogne al cui genere ( Ardea ) appartiene. Il

Nilo va qui dal Sud al Nord, e le sue sponde han-

To.wo v. 87
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no bandii di arenaria simile a quella di Ucd Me-

dina.

19 Giugno. — Terni, al levare del sole gr. 19.

Alle due poni. gr. 32 lJi». Yenlo S. Cielo serenissi-

mo. — Da Gosseira mi recai ad Om-sunt
,
passan-

do presso i villaggi (tulli abbandonali) di HaraSy

Jblusbah, Iiasàs, tìagàdi, Ghenib,
El Cab. Presso

Bagàdi abbondantissime sono le concrezioni calca-

rie sparse pel suolo a guisa di ciolloli. Dopo ore

cinque di viaggio si giunse ad Om-suul, villaggio

cosi chiamalo dagli alberi di acacia che porta que-

sto nome, benché non ve n’ abbia punto presso il

paese, ma soltanto alcuni grossi alberi di acacia coi

fiori bianchi, detta qui Seial, e forse Acacia albi-

da. Il suolo intorno è lutlo sparso di oshar (A-
sclepias procera). Per quanto abbia osservato tanto

qui, come in altri luoghi ove abbonda quest’ al-

bero, non ho potuto ravvisarvi nè concrezioni zuc-

cherine, nè quell’ insetto di cui parlano gli Autori

Arabi. Abita bensì in essi una elegante locusta,

che è nella mia raccolta, che chiamano qui gerad

el oshar, locusta dell’ Oshar, e si ha l’ opinione

che valga nella ritenzione di orina. Ad Om-suut

sulle foglie di questo frutice osservai un cocus, che

quando è adulto è di colore marrone, e gli indi-

vidui piccioli hanno un colore verdognolo.

20 Giugno. — Term. al levare del sole gr. 20.

Alle due poni. gr. 34 — Fuori di Om-sunt sul-

la strada di Ued Medina incontrasi una piacevo-
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lissima selva di alberi, |>er lo piò di sunt
,
popo-

lala da una moltitudine di uccelli di varie spezie,

che attraversai con mio gran diletto allo spuntare del

sole. Da Om-sunt a Ued Medina è il cammino di

quattro ore. Cosi da Scnnaar fino a quest' ultimo

paese, per la strada presa, corre la distanza di ore

venticinque e mezzo di cammino di carovana, giac-

ché i miei cammelli, quantunque assai magri, mar-

ciavano di buon passo. A Ued Medina passai oltre,

e dopo il viaggio di ore una ed un quarto mi recai

ad una sachia ove si coltivano cipolle, bammic, me-

lochie. Qui alle sponde del Nilo é una roccia com-

posta di concrezioni argilloso calcarie, e di grani

di arena, la quale è disposta a grossi banchi. Sem-

bra opera del fiume. Ne’ contorni è un’argilla ros-

siccia simile a quella di Sennaar, da cui si estrae

sale col metodo altrove indicalo. Ho qui raccolto

le sementi di quella mimosa sensitiva che vidi in

Seti naar. Essa viene sulle sponde del Nilo della

statura di un arbusto. Il viaggio della giornata fa

di ore tre e mezzo. Il terreno contiguo alla sachia

è infestalo dalla larda.

21 Giugno. — Terni, al levare del sole gra-

di 23 lfv Alle due poni. gr. 33. Cielo in parte an-

nuvolato. Vento S. — Parlilo dalla sachia entrai

in una pianura deserta ed aridissima sparsa qua e

là di oshar, e di cespugli di Sodada decidua ,
il

cui suolo generalmente. é una calcaria argillosa pol-

verulenta con concrezioni calcarie. Dopo due ore
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di cammino passai presso Fardòsi
,
villaggio abban-

donalo. Il Nilo rimane di qui lontano, talché gli

abitanti si servivano dell’acqua di un pozzo. Di

qui mi diressi verso Oriente per raggiungere que-

sto fiume, e dopo ore due di viaggio giunsi in una

selva contigua al Nilo, abitata dagli Arabi pastori

della tribù Batachin. Essi abitano in capanne co-

strutte di stuoie; dimorano in questi boschi coi

loro armenti finché giunga la stagione delle piogge,

nel qual tempo si ritirano entro terra a Mushelc-

mieh. Cotesti Arabi, come tutti gli altri, oltre al

cibarsi di latte, mangiano le frulla della Ximenia,

quelli di Rhamnus Spina Christi ( Nabca ) (a), e

si nutrono parimente della gomma che stilla dalle

due acacie Sant e 'I'alch. La prima ha le silique

articolate cogli articoli discoidei, come nella Mimo-
sa nilotica

,
e determinerò, mediante gli esemplari

che sono nel mio erbario, se sia la specie mede-

sima. L’altra ha le silique lunghe e sottili di co-

lore rossiccio, ora semplici ed ora nodose a nodi

bislunghi, ed i fiori come nell’altra sono gialli. La

corteccia dell’albero è per lo più di color di can-

nella e talvolta ancora verdognola, mostrandosi tale

quando é caduta la sottile epidermide di colore ci-

namòmeo, e col nome di Catabat si adopera per

(a) Il Nabca si frange fra due pietre, e se ne fa farina, la

quale mescolata col latte, senza esporla punto al fuoco offre una

poltiglia~dolce aggradevole al palato . llojaltrove dctto“clie se ne

fa pane.
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farne empiaslri per le ferite. Essa è a quello che

credo, la Mimosa gummifera di Delile. Ma poiché

la gomma viene parimente dal Sunt
,
questo nome

non sarebbe bene appropriato. D’altronde mi si

dice che la più gran quantità di gomma che va

in commercio raccogliesi dall’albero che chiamasi

j4shab, il quale non è in quella penisola, ma al-

l’occidente del fiume Bianco verso Cordofnn. In

tal caso sarebbe questa propriamente la Mimosa
gummifera. Scrivesi Hashab. Si soggiunge che il

'l'aleh esso stesso dà molla gomma, e che quella

che si spedisce in Cairo viene da questi due al-

beri, e che il Sunt non ne dà che poca, e che

la corteccia dell’ Hashab è bianca come quella

dell’ ilaras. Gli Arabi mi dicono che il Seial non

dà gomma o pochissima, ma io sospetto che l’a-

cacia così chiamata non sia quella che porta il me-

desimo nome in Egitto. Essa ha i fiori bianchi, c

forse è l'Acacia albida. Dal Seial della Tebaide

io ho raccolto gomma. — Il viaggio della giornata

fu di ore cinque. Anche qui è lo larda.

22 Giugno. — Terni, al levare del sole gra-

di 22 Alle due pom. gr. 32 >/5- Vento furioso

di O. per tutta la giornata, il quale, come ne’ gior-

ni antecedenti, si desta a due ore circa di sole, poi-

ché è tramontata la luna. E vento fresco. — Dalla

stazione di ieri mi diressi per una pianura sco-

perta verso Fogara, villaggio deserto lontano dal

Nilo in cui si beveva acqua di pozzo. Esso rimane
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all’ incirca rimpetto o Mashelemieh , e vi giunsi do-

po due ore di cammino, indi dopo ore due e mer-

lo arrivai presso il fiume ad Hèrbagi. Nella selva

contigua abitano gli Arabi governati dallo Shech

Abd el Cader. Per quanto essi mi dissero non ap-

partengono a veruna delle tribù (Kàbila) Arabi-

che, e spacciono questo racconto intorno al loro

stabilimento da queste parti. Dicono che un mer-

cante Arabo che venne dall’Egitto, passando per

questa selva, si dimenticò costà un basto da cam-

mello; che dopo qualche tempo, esseudo ripassato

pel medesimo luogo, lo rinvenne illeso dalla larda,

e da questa, e da altre circostanze, giudicando il

luogo opportuno per islabilirvisi co’ suoi, formò qui

una specie di colonia, e fu costruito il villag-

gio di Hèrbagi. Rispetto a questi Arabi, che si chia-

mano Arabi Sidar
,
o degli alberi, o de’ boschi, i

(piali abitano le boscaglie della penisola tanto vi-

cino al Nilo, quanto al lìume Bianco, conviene che

dia una più precisa notizia della loro condizione.

Quantunque Beduini, non sono propriameule Arabi

vagabondi, ma residenti e stazionari, e sono nel

tempo medesimo pastori ed agricoltori. Durante lo

inverno e porzione della state se ne rimangono nei

boschi coi loro armenti, cammelli, vacche, pecore,

e stanno in capanne costrutte di stuoie. Allorché

viene la stagione delle piogge si recano iu taluno

de’ villaggi, ove posseggono terreni ed ivi seminano

la dora. Sono governati da uno Shech, il quale
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nel tempo passato veniva eletto dal Sultano del

Senuaar, e questa carica restava per lo più in fa*

miglia, talché il fratello, o il figlio del defunto

succedevano a lui. Questo Shed) è giudice nel

tempo stesso, ed amministra la giustizia così civi-

le, come criminale, ma non infligge la pena di mor-

te, la quale spettava al Sovrano o a’ suoi uffiziali.

Sotto i Turchi ha luogo a un di presso la mede-

sima disciplina, se non che gli Shech sono eletti

o investili dal Gascef del Discreto. Rispetto ai

paesi lungo il fiume Bianco, non avendo ivi go-

verno i Turchi, quegli Arabi non dipendono da

essi nella elezione dello Shech, ma viene fatto dai

più estimati della tribù, primores populi . Quan-

do questi Arabi vanno a seminare ne’ villaggi, ven-

gono dal Said gli Arabi Rufah scacciali dalla mo-

sca a pascolare in questi terreni, pagando, come
altrove ho già detto, un tributo al Governo. Sic-

come nel tempo delle piogge le boscaglie sono in-

festale da numerosi sciami di zanzare, cosi essi vi

penetrano durante il giorno, ma alla notte, quan-

do questi iuselli sono più molesti, si ritirano nella

campagna contigua, ed in queste campagne se ne

rimangono ancora di giorno, finché vi ba pascolo.

Mi si dice che la mosca suretah mostrasi in que-

ste selve, benché non cosi numerosa come nel

Said. Su questi alberi é frequente una stridula ci-

cala, che chiamauo Ab-Gindin , che é nella mia

raccolta, e vedrò se è delia stessa specie delia no-
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•tra. Essa comincia a cantare allo spuntare dell* al»

ba. Ho qui veduto il Cynanchum Argel, che chia-

masi in queste parli Tatumba. E piauta scadente

clic si arrampica sugli alberi a grande altezza av-

vìlichiandosi ad essi, [lercio gli Arabi Ababdi, che

mescolano le sue foglie con quelle della Senna, lo

fanno [ter frode, non per isvista, non crescendo

questa pianta in piana terra. Comunissima sul

Nubca è quella parasitica della classe Pentandria

monaginia a fdanienti contorti ed a fiore tubuloso

che è nel mio erbario, ed ho osservato che gli al-

beri su cui vegeta sono malconci e senza foglie,

6Uggendo essa il succo nutritivo. In questi boschi

havvi il papagallo verde che chiamano dorali
, eh’

è

proprio delle selve sopra Sennaar, c mi dicono

questi Arabi che non si è qui mostrato che in

quest' anno.

23 Giugno. — Term. al levare del sole gra-

di 24 alle due poni. gr. 35. Sereno. Vento fu-

rioso di O. all’ora indicala, essendo in tutti questi

giorni allatto calma la notte. — Uscito dalla selva

«li Hèrbagi costeggiai per mezz’ora il margine del

fiume, indi entrai in un bosco rado, ove cammi-

nai per un'ora, poscia in una pianura scoperta a

buona distanza dal Nilo, che fa ivi un grande arco.

Passai dappresso ai villaggi deserti di , e

raggiunsi il fiume al villaggio di Ued Fertili; ove

mi fermai. Il viaggio fu di ore tre e mezzo. Que-

sto villaggio c ad un’ora circa da Kalavin. paese
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ove passai nel recarmi da Chartum a Scnnaar. In-

torno ad esso havvi parecchi alberi di Dom, i pri-

mi che abbia veduto da queste parti, ma ciò che

mi recò più sorpresa fu un albero di Tamarindi,

il quale dee al certo essere provenuto da semente

non spontanea. Le foglie di questa pianta si chiu-

dono alla notte. Il suolo all’ intorno è sparso di

oshar. Il Nilo va dal S. E. al N. 0. Anche in que-

sto, come negli altri paesi trascorsi ne’ di prece-

denti, infieriscono le febbri nella stagione delle

piogge, e se viene considerata Ued Medina come

luogo più salubre del Sennaar, è una falsa pre-

venzione, e se tale lo fu negli ultimi tre anni scorsi,

ciò addivenne perché caddè poca pioggia. Il Fakir

di questo paese era tormentato da una diarea cro-

nica da cui guarì; ma di tratto in tratto gli so-

pravengono tormini con gorgoglio delle budella.

Egli mi dice che in quest’anno fu molestato da

tale incomodo dacché l’acqna del Nilo divenne ros-

sastra. Questo é il solo esempio che m’abbia, che

l’acqua torbida di questo fiume cagioni incomodi,

ma non debbe essere indifferente alla salute, giacché,

come altrove ho dello, tanto in Egitto, quanto da

queste parli appaiono efflorescenze alla cute nei

primi giorni che se ne fa uso. — Le selve cliia-

mansi Gabah, buona parola Araba, che significa

boscaglia, e tutte, come altrove, consistono di al-

beri spinosi, Acacie, Ximenie, Nabca. — Presso

Ued Feruh vi sono tre sachie, ove si coltivano gli
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erbaggi sopra indicali, cipolle, batnmie, melochie.

24 Giugno. •— Mi fermo per tutta la giornata

a Ued Feruh. — Term. al levaro del sole gr. 21.

Sereno. Vento O. furioso. Alle due pom. gr. 33.

— Costeggiando la sponda sinistra del Nilo iu mol-

tissimi luoghi della penisola del Sennaar da Char-

lum Ano a Sennaar medesimo, ho costantemente

osservato che la sponda destra, ossia orientale è

più alta dell’occidentale. Ciò farebbe supporre che

il suolo della penisola fosse di formazione poste-

riore, e probabilmente derivato da sedimenti del

fìume che una volta innondasse una più grande e-

etensione di paese.

25 Giugno. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno. Vento forte S. O. Alle due pom. gr. 31.

—- Da Ued Feruh passai alla selva di Abu-Oshan

ad un’ora circa di distanza dal paese di questo no-

me, ed iu questo tragitto il suolo èsabbionoso egra-

velloso. In quella selva soggiorna la scimia veduta

ad Abu-Hamed, e di cui ho dato la descrizione ai

27 Aprile 1825. Ove feci alto eravi la larda, ed

ho fatto l’ osservazione che questo insetto vuole sog-

giornare ove il terreno è argilloso, non già nella

sabbia, benché questa sia a poca distanza, di ma-

niera che trovasi a luogo a luogo entro un pic-

ciolo tratto di terreno, secondo la diversa natura

del suolo. — Viaggio di ore 3 l

f*.

. 26 Giugno. — Term. al levare del sole gr. 20.

Alla mezza nolte circa si solleva un vento furioso
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eli S. O, che dura fino dopo mezzogiorno. Sereno.

Alle due poni. gr. 31 xfv Cielo sparso di qualche

nuvola. Alle ore quattro nuvole burrascose: lampi

c tuoni prima all’ E. poi al N. indi all’ O. A Kal-

col cadono poche gocce di pioggia. Nel villaggio di

questo nome giunsi dopo quattro ore di viaggio,

passando per una pianura sabbionosa sparsa di grani

nerastri talvolta della grossezza di una noce, e la

strada è lontana dal Nilo, che fa ivi un grande arco.

Colesti grani sono soltanto nerastri alla superfizié,

la quale è disuguale e scabrosa, e come cariata.

Internamente sono di colore di foglia secca, e con-

sistono di calcaria a frattura ora terrosa, ed ora

scagliosa. Sono generalmente sparsi per tutta la

pianura da L'ed Medina fino a Chartum di mag-

giore o minore grossezza, come in tutto questo trat-

to di paese il suolo è sabbionoso a differenza di

quello che da L'ed Medina si stende fino a Scn-

naar, il quale è argillaceo. Il Nilo a Kalcol va dal

S. S. E. al N. N. O. Nella stagione delle piogge é

assai infestato dalle zanzare, come lutti gli altri po-

sti sul Nilo, ed in quella stagione domina la feb-

bre come generalmente in tutta la penisola, quan-

tunque il suolo non sia così argilloso quanto a Sen-

naar. A Kalcol vi ha qualche sachia.

27 Giugno. — Alla notte nuvole, vento e lam-

pi. Da Kalcol passai a Bissàgra, dopo ore 3 'f*
di

viaggio. — Term. al levare del sole gr. 20 'fi- Alle

due pom. gr. 30 *73. Vento S. 0. Il cammino fu per
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una pianura scoperta, ed avendo piovuto nel di an-

tecedente notai che, quantunque il suolo appaia

sabbionoso, nulladimeno trattiene a lungo 1’ acqua,

e si forma un fango tenace, che si attacca a gran

falde sotto le scarpe, lo che indica contenere gran

quantità di argilla. In questo suolo fangoso trovai

1’ Acaro di colore chermisino, di cui darò poi la de-

scrizione. Il Nilo a Bissàgra va dal S. S. E. al N.

N. O. Fra Kalcol e questo paese v’ ha i seguenti

villaggi. Hcllat el Fakir Musa, Cassàmhar, Ued Tu-
ràbi, Ued Abb-el-gelil, Ued Jucol Fògur. Tulli i

villaggi il cui nome incomincia da Ued (o Uolled)

traggono la denominazione da un Fakir di ripu-

tazione, che ivi soggiornava. Ued significa figlio.

28 Giugno. Alla notte vento furioso di S. con

nuvole temporalesche. Terni, al levare del sole gra-

di 1 ^/à, nulladimeno si prova una sensazione di

freddo, che i miei servi allo spuntare dell’ alba tre-

mavano, come all’inverno fra noi. Al giorno cielo

sereno con furioso vento di S. Alle due poni, gra-

di 32. Da Kalcol passai a Nuba per un suolo a-

rido, scoperto c sabbionoso, sparso dei soliti grani

neri, ed il viaggio fu di ore cinque. A Nuba hav-

vi una Moschea. In questo tragitto il miragio, co-

munissimo in tutti i giorni, mi offri il fenomeno

di vedere gli oggetti rovesciali, o per meglio dire

1’ immagine d' essi. Il miragio stendendosi sulla su-

perficie del suolo, le case de’ villaggi e gli alberi

si specchiavano in esso, come succederebbe in un
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piano coperto di acqua, e 1* immagine loro com-

pariva rovesciata nella guisa che avviene nella su-

perfìzie del mare, o de’ laghi, il che non è stra-

no. La Fata Morgana è diversa, poiché, per quan-

to si dice, l’ immagine degli oggetti appare in aria

sopra gli oggetti medesimi. Ho osservalo che quan-

tunque il miragio sembrasse essere precisamente a

piede degli oggetti che vi si vedevano delineati,

nuliadimeno era in realtà ad un mezzo miglio da

essi più o meno, giudicando del sito ove appariva

l’ immagine loro da qualche arbusto, o da altra co-

sa saliente. Al miragio deesi attribuire il feno-

meno che Diodoro dice apparire nelle Sirli della

Libia (lib. IV), quantunque esagerato e piegato al

maraviglioso. La spiegazione secondo la fisica di

qu e’ tempi è abbastanza scusata. — Nuba è un

grosso villaggio che era in un tempo principalmen-

te abitato dai soldati del Sultano di Sennonr, os-

sia da schiavi Nuhah, da cui trasse il suo nome.

Mori ivi di recente un Fakir di grande riputazio-

ne, alla cui scuola conveniva dui diversi villaggi

della penisola gran numero di giovani che volevano

abbracciare la stessa professione, di maniera che

si conta che in grazia di ciò vi erano in paese per-

fino cinquecento Fakir. Cosi i filosofi Greci atti-

ravano la gioventù alla loro scuola. Il Fakir grande,

o Fakir Kcbir,
com’era questo, era autorizzato

dal Sovrano di percepire nel paese la decima del

grano eh’ egli distribuiva agli altri Fakir minori,
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ed agli indigeni!; e siccome il Sovrano medesimo

riscuoteva la decima de’ prodotti, ne avvieue così

che i possidenti pagavano in realtà la quinta parte.

Un lucro considerevole pei Fakir era, ed in parte

è ancora, la confezione degli amuleti, che ne’ tem-

pi prosperi erano esuberantemente pagati dai be-

nestanti, i quali davano o un montone, o una vac-

ca, o uno schiavo, o uno o più talleri a norma

del credilo del Fakir. Ora la largizione si riduce

a qualche piastra. Ho a Nuba conosciuto un Fakir,

il quale mi disse di conoscere i numeri dell’ arit-

metica Indiana (Agemi Hindi). Me gli feci scri-

vere, ed erano numeri Arabi, che gli Arabi stessi

chiamano numeri Indiani, il che dà a conoscere

che la loro provenienza è dall’ India. II Sig. Hager

pretende che sienoChinesi in una dissertazione scrit-

ta su tal proposito. — A Nuba vi sono parecchi

alberi della palma Doni.

29 Giugno . — Term. al levare del sole gradi

22 alle due pom. 32 Verso la mezza notte

si destò un vento furiosissimo di O., che durò fino

a mezzogiorno all’ incirca. Non ho mai veduto un
vento costante e disteso che soffiasse con tanta vio-

lenza. Quantunque il cielo fosse sereno, il sole era

affatto nascosto dalla polvere che sollevava questo

vento, di maniera che viaggiai all’ombra, come in

un tempo nuvoloso, ma con grandissimo fastidio.

Da Nuba mi trasferii a Gedid, ed il viaggio fu di

aule tre ore. In questo paese vi ha estese pianta-
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gioni di una zucca che serve in tulli questi paesi

per farne scodelle, e che a tal uso si smercia. Col-

tivasi nelle sacchie. E' di forma rotondata, e vie-

ne del volume dello nostre zucche sante, ma la

sua polpa è amara, di maniera che prima di far uso

di siffatte scodelle, conviene che soggiacciano ad una

preparazione fregandole con pasta di farina, accioc-

ché perdano l’amarezza. Coltivasi parimente l’al-

tra zucca detta Agiurium
,

de’ cui semi si cibano

gli abitanti, e molli non hanno altro vitto. A Ge-

did le case sono di mattoni crudi di argilla, co-

struzione che é comune negli altri villaggi da Ued
Medina a Chartum, mentre da quel paese a Sen-

naar gli abituri sono per lo più case di paglia.

30 Giugno. — Al levare del sole gr. 22. Se-

reno. Il medesimo furioso vento di ieri si desta

alla medesima ora, e cessa pure alla stessa ora

a un di presso, talché sembra che vi abbia influen-

za la luna nel suo ultimo quarto durante il tempo

che si mostra sopra l’ orizzonte. Ho fatto più volte

simili osservazioni, e per conoscere quale influenza

abbia questo pianeta sull’ atmosfera, non vi sareb-

bero migliori climi di questi, ove regolari e costanti

sono i venti, e poco soggetti a quelle perturbazioni

che soffrono per altre cause sotto i nostri. — Da

Gedid mi recai alla selva di Bùtri con un viaggio

di ere cinque. In questa selva stanno Arabi colti-

vatori e pastori allo stesso tempo. Essi hanno una

saelpia ove coltivano Agiurum c docn ( Pennisstum
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typhoideum) che alla stagione delle piogge semi-

nano pure nella campagna insieme con la dora.

Vi ha una moltitudine di begli uccelli, e tutti quel-

li che ho veduto in Senuaar. Dall’ Acacia Seial

stilla una sostanza estrattiva nera ed amara, che

è il succo di acacia delle nostre farmacie. Non so

ancora se venga altresì da alLri alberi del medesi-

mo genere.

1 Luglio. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno; vento O. moderato. Alle due pom. gr. 33'yà.

—— Dopo ore cinque e mezzo di viaggio giungo a

Cliarlum. Da Ued Medina fino a questo paese il

viaggio fu di ore 45. Notisi che ove notai i gradi

del term. alle ore due pom., s’ intende nella sta-

zione ove feci alto, per passare il rimanente della

giornata fino al dì consecutivo.

2 Detto. — Term. al levare del sole gr. 20

Sereno; piccolo vento di O. Alle due pom. gra-

di 35 3 4̂.

3 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 19 Sereno. Piccolo vento di O. Alle due pom.

gr. 33 l

f*.

4 Detto. —— Term. al levare del sole gr. 23.

Sereno. Piccolo vento di O. Alle due pom. gr. 33.

*— Secondo il calcolo fatto sul ritorno del novilu-

nio credo che il mio Giornale siasi sbagliato di

una giornata, e che questo sia il giorno 5. lì no-

vilunio, per quanto credo, succedette al di 5.

6 Detto. —- Term. al levare del sole gra-
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di 20 >fy. Sereno. Piccolo vento di O. alle due poni,

gr. 31 3/4-

7 Luglio. — Term. al levare del sole gr. 20 lfv
Cielo alquanto appannato. Piccolo vento di 0. Alle

due pom. gr. 31 %.
8 Detto. — Term. al levare del sole gr. 19%.

Ciclo sereno. Vento leggero di O. Alle due pom.

gr. 33. Alle ore cinque cielo annuvolato dalla parte

di S. ed 0. Alla notte forte vento di S.

9 Detto. — Term. al levare del sole gr. 19.

Sereno. Vento alquanto forte di S. Alle due pom.

gr. 32%. Cielo sparso di nuvoloni. Alle ore cinque

si suscita un forte vento dal S. accompagnato da

un gran nembo di polvere, da nubi temporalesche

e da tuoni. Egli dnra più o meno tutta la notte.

Verso mezza notte cadono alcune gocce di piog-

gia. A cinque ore da Chartum verso il S. cadde

dirotta pioggia.

10 Detto. — Term. al levare del sole gr. 22 %.
Cielo sereno. Vento S. O. Alle due pom. gr. 33.

Cielo sparso di nuvoloni. Vento leggero. Alle ore

quattro nuvole temporalesche all’ E.

1 1 Detto. — Term. al levare del sole gr. 22%.
Sereno. Vento S. Alle due pom. gr. 33. Cielo spar-

so di nuvoloni.

12 Detto. — Term. al levare del sole gra-

di 22. Sereno alquanto appannato. Vento S. Alle

due pom. gr. 33 %. Cielo sparso di nuvoloni.

13 Detto. —- Term. al levare del sole gr. 22.

tomo v. 89
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Sereno. Vento S. 0. Allo due pom. gr. 34. Cielo

sparso di nuvoloni. Al tramontare del sole nuvole

temporalesche c pioggia in lontananza verso 1’ O.,

indi si suscita da quella parte un furioso vento

che dura tutta la notte. Esso sembra prodotto da

una corrente d’aria che, essendo condensata verso

l’O.j mediante la pioggia che rinfrescò l’atmosfera,

cercando di mettersi in equilibrio si diffonde da

questa parte, ove attesi i forti calori l'aria è più

rarefatta. Tale è la causa per cui durante la state

spira qui costantemente vento di S. o di 0.. attese

le piogge che cadono sulle montagne dell’Abissinia.

Cosi all’inverno soffia il vento di N., perchè in Eu-

ropa l’atmosfera è condensata dal rigore della sta-

gione, e si spande per conseguenza rapidamente

verso i tropici. Ma perchè nella medesima stagio-

ne in Egitto predomina il vento di S. e di S. E.?

14 Luglio. — Term. al levare del sole gra-

di 21 >/a. Sereno. Vento S. 0. Alle ore cinque

temporale all’O., durante il quale il vento spira

da quella parte. La procella passa poi al S., ed il

vento soffia allora da quella direzione. A Charlum

ne cadono poche gocce. — Avendo esaminato la

Cassia Senna,
che cresce in copia ne’ contorni di

Chartum, e confrontale le due varietà, 1’ una a

foglie ovato ottuse, l’altra a foglieovato acute, come

quelle dell’olivo, ho scorto in esse due diversità;

cioè la prima ha la base del peziolo comune, e

de’ pezioli parziali di colore rossiccio, il che non si
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scorge nell* altra, ma questo carattere svanisce dis-

secca licitisi la pianta, nè può conservarsi nell’er-

bario. L’altra diversità, ben più notabile, è la for-

ma della siliqua che nella Senna a foglie ottuse

è arcuala e quasi semilunare, mentre in quella a

foglie acute è elittica con una sinuosità poco pro-

fonda da un lato. Ciò posto credo che realmente

sieno due specie distinte. Quest’ ultima non può

essere la Cassia orientalis P. o Cassia lanceolata

«li Forskal, perchè manca di glandule ne’ pezioli.

Del rimanente il colore della pianta che tira al glau-

co, la forma delle stipulo, quella del fiore, la dis-

posizione e la proporzione degli slami sono in am-

bedue eguali. Nell' una e nell’ altra specie il peziolo

comune ha una scannellatura longitudinale: in quella

sfoglie ottuse le foglie sono visibilmente mucrona-

te alla loro sommità, nell’ altra lo sono meno appa-

rentemente, ma ciò dipende atteso che la foglia si

va gradatamente ristringendo verso l’apice, talché il

mucrone, il quale esiste benissimo, è meno sensibile.

Le foglie sono dall’ una e dall’altra parte coper-

te di una corta peluria ed hanno al dissolto un

colore pallido. 11 calice è di cinque foglie con-

cave ottuse, di color giallo sudicio: i petali sono

cinque, stretti alia base, e si vanno gradatamente

allargando verso l’ apice che è rotondato. 1 stami

sono in numero di dieci, ed hanno questa disjw-

•izione, incominciando da quelli che sono nella par-

te più prossima al fusto: tre piccioli con antere.
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per quanto sembra abortive, uniti a guisa di tre

raggi divergenti, come si rappresentano i tre chiodi

della croce: quattro nel centro del fiore accompa-

gnati due a due, e ciaschedun paio ha le antere

assai più grosse delle prime, ed in contatto fra loro:

uno isolato più lontano e corrispondente alla parie

anteriore del fiore, con l’ antera più lunga e più

stretta: due laterali a questo con l' antere mollo

lunghe, curve a guisa di corno, di color bruno,

mentre tutte le altre hanno una tinta gialla scan-

nellata per lungo come le altre. Il pistillo è com-

posto di un germe compresso, in cui si ravvisano

le prominenze de’ granelli interni ( torulosus), di

colore verdognolo, e di uno stilo più assottigliato

di colore giallognolo con stigma semplice. Quan-

tunque il pistillo sorga dal centro del fiore, non-

dimeno è rivolto da un lato verso la parte esteriore

della corolla, di maniera che tocca i petali che sono

da quella parte, ed è ricurvo. Le foglie sono com-

poste di sette paia di fogliette senza dispari, talvolta

ancora di cinque. Dall’uno e dall’altro lato del peziolo

• comune havvi una stipula di forma lanceolata, che

alla base del canto esterno è alquanto dilatata in

forma di orecchietta, e l’ apice di questa è rossic-

cio nella Senna a foglie ottuse. G qui deesi fare

un’avvertenza che cotesta Senna si presenta qual-

che volta con foglie bislunghe, le quali affettano

una forma lanceolata, di maniera che a prima vista

si scambierebbe con quella 9 foglie ovato-acute: là
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base de* pezioli è rossiccia. Ma, esaminandola dap-

presso, si scorge essere questa una varietà acciden-

tale dipendente dal non avere conseguito la pianta

il suo intero sviluppo, o per mancanza di suffi-

ciente nutrimento, o per altre cause. Difatli gl’ in-

dividui così conformati sono di un verde men vivo,

hanno i rami assottigliati e gracili, le foglie non

presentano una forma regolare, poiché alcune ten-

dono alla romboidea, altre sono ottuse, ed altre che

appaiono lanceolate, si vede in certa maniera che

hanno acquistato sforzatamente questa forma, aven-

do un contorno irregolare. Io non dubito essere

questa una varietà accidentale. Se poi la Senna

a foglie ottuse con la base de’ pezioli rossiccia, e

la Senna a foglie ovato-acute sieno specie diverse

e costanti, si potrà giudicarlo della semina. Ne’ con-

torni di Chartum è predominante la prima.

15 Luglio. — Term. al levare del sole gra-

di 22 lfv Cielo sparso di nuvole, ma poi si rasse-

rena. Vento S. Alle due pom. gr. 32 'fi. Nuvoloni

spezialmente al S. come tutti gli altri giorni. Alle

ore cinque nembo polveroso dalla parte di E.

i 6 Detto. — T. al levare del sole gr. 22 l

f$.

Nubi al Sud, poi sereno. Vento S. 0. Alle due pom.

gr. 32 '/3. I soliti nuvoloni che appaiono come in

tutti gli altri giorni verso I’ ora di mezzodi. Alle

ore 5 burrasca all’ O. Qui pioggia fitta per un quarto

d’ ora con vento di O. — Chiunque vorrà fare at-

tenzione alla fisonomia che caratterizza le differenti
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razze de' popoli, si scorgerà di leggeri che ì conia*

dini o fellah dell’ Egitlo non appartengono punto

alla razza Àraba. I tratti del volto sono affitto di-

versi. Gli Arabi generalmente hanno traiti regolari,

una fìsonomia nobile ed espressiva. Il volto è ovale,

il naso profilalo, e non di rado aquilino, e di giu-

sta proporzione, la fronte spaziosa, gli occhi grandi

e vivaci. La fìsonomia all’ incontro de’ fellah di E-

gilto è la più ignobile e la più insignificante di

quante se ne possano vedere, e potrebbe servire

di modello per rappresentare quella del più rozzo

e del più stupido villano. Volto rotondo, naso pic-

colo e ottuso, fronte stretta e sporgente in fuori,

ocelli incassali, piccoli e dormigliosi. Lina tale fi-

sonomia non è suscettibile di essere modificata dalle

differenti passioni: essa resta sempre immobile, mu-
la, inanimata qualunque sia lo stato morale dello

individuo. Se si confronteranno i lineamenti di co-

testi villani con quelli de’Cofli, apparirà manifesta-

mente che sono tutti della medesima razza; lo ste-

so volto, lo stesso colorito di un bruno olivastro,

lo stesso carattere. Un occhio un po’ penetrante vi

troverà non poca analogia con i lineamenti delle

statue Egiziane. E naturale che quando gli Arabi

conquistarono questi paesi non furono punto ten-

tali di abbracciare la vita agricola, che hanno sem-

pre disprezzato, e che disprezzano tuttavia, essen-

do affatto contraria alle loro abitudini. L.a vita pa-

storale, come più indipendente e meno laboriosa,
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è la sola che vada loro a genio, nò si adatterebbero

mai al lavoro della gleba. Cosi al tempo della con-

quista i villani del Nilo restarono al loro posto na-

turalmente indolenti e da lungo tempo avvezzi a

camgiare di dominatori, non furono punto al imo-

lali ad emigrare. La massima parte di essi abbrac-

ciarono la nuova Religione a riserva di pochi, cui

rimane il nome di Cufli. Gli Arabi, che si stabili-

rono nel paese, scelsero per loro dimora i deserti

contigui, ove seguitarono il consueto tenore di vita

e vi stabilirono quelle numerose tribù che li po-

polano (ino al giorno d’oggi (a). Lo stesso avvenne

nella Nubia fino a Dongola. Quantunque il Nilo

non ispauda su quel paese le sue benefiche acque

come in Egitto, nulladimeno gli abitanti non sono

meno agricoli, anzi più degli Egiziani sono occu-

pali nella coltivazione, e con più travaglio, doven-

do irrigare le campagne con l'acqua che attingono

dal fiume mediante le macchine idrauliche. Essi

non solamente rimasero al posto loro, ma con-

servarono la loro lingua, che è quella che tutta-

via si parla da Assuan fino a Dongola, quantun-

que l'Araba sia parimente famigliare. Conserva-

rono altresì il nome de loro mesi adottando sola-

ta) Non si può punto sospettare che vi sia stata meschianza

di razze fra i Colti e gli Arabi, poiché questi ultimi sdegnano di

apparentarsi coi Jsìlah o villani dell’Egitto, che reputano ignobili,

e forse ciò diviene in parte dal disprezzo in che erano tenuti pri-

ma che abbracciassero la religione Musulmana.
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mente quello del mese sacro di Ramadàn. Diver-

samente andò la cosa rispetto agli abitanti della

Nubia superiore, dell* Isola di Meroe e del Sen-

naar. Questi non furono mai propriamente agri-

coltori, poiché non si chiama coltivazione quella con

cui si procacciano il grano dell IIolcus dalla terra:

attendono, come altrove ho detto, la stagione delle

piogge
;
fanno un buco nel terreno con un pezzo

di legno, e vi mettono alcuni grani di hclcus. Ec-

co tutto. Così si pratica nel Scnnaar, e cosi in li-

na gran porzione dell’ Atbara, ossia isola di Meroe,

poiché altro espediente non si usa al Càdaref fer-

tilissima provincia di quell’isola ove le piogge cado-

no regolarmente. Gli Arabi conquistatori s’ impa-

dronirono perciò di que’ terreni d’ onde con poca

fatica potevano ricavare un’ abbondante prodotto sen-

za rinunziare alla loro vita pastorale, che eserci-

tavano ne’ boschi contigui lontani dal fiume. Gli an-

tichi abitanti furono perciò costretti di emigrare,

c si ritirarono nelle montagne superiori, portando

6eco la loro religione, i loro costumi e la loro lin-

gua, di cui altro non lasciarono nelle contrade che

abbandonarono clic il nome de’ mesi. Tali sono i

Nubah, ed altrove ho dato un saggio della loro lin-

gua affine a quella di Dongola, e che si stendeva

un tempo in tutta 1’ Atbara ed il Sennaar . Col

tratto del tempo gli Arabi, che occuparono que-

sto suolo, si divisero in due classi: in Arabi pa-

stori, che dimorano ne’ boschi coi loro armenti,
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delti Beduini, ed Arabi Sidar, ossia degli alberi,

ed in Arabi del Nilo, clic si occupano della rac-

colta del grano. Malgrado ciò è ben lungi dal vero

che si possano questi ultimi considerare come a-

gricoltori. Conservando il loro naturale abborri-

niento al lavoro della terra, lo fanno esercitare da-

gli schiavi, che sono gli antichi abitatori di que-

ste contrade, che di coulinuo si perseguitano nei

loro montuosi recessi per rapirli ed esporli in ven-

dita. Prima dell’invasione de’ Turchi non v* era

particolare, che non possedesse un certo numero

di schiavi, dell’ uno e dell’ altro sesso. Ad essi e-

* rano, e tuttavia lo sono, addossati tutti i lavori,

cosi domestici, come della campagna, mentre il pa-

drone se ne rimane ozioso, o al più si occupa in

qualche traffico. La padrona di casa o la Sitti,

che significa Dama, sdegna qualunque occupazione.

Sdraiata perpetuamente sull’ hangareb, si fa ser-

vire dalle sue schiave nelle più picciole faccende,

e ricuserebbe perfino di accostarsi il bacino per

lavarsi le mani. Non v’ha agli occhi nostri nulla di

più urtante, e di più ridicolo quanto questa affet-

tazione di grandezza in umili capanne, ed in mez-

zo ad oggetti che richiamano l’ idea della sempli-

cità della vita pastorale ed agreste. — 1 Nubah, di

cui ho parlalo, si distinguono da tulli gli altri po-

poli per la loro tinta, e per la fisonomia. La tinta

è nera, come lo è quella delle popolazioni del Dar-

fur e del Cordofan. Il naso è simo e le narici lar-

tomo v. 90
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glie; le ossa mascellari sporgono per lo più all’ in-

fuori formando un grugno, che in taluni è molto

notabile. L’ osso zigomatico è saliente, ma pochi

individui ho veduto con le labbra così grosse co-

me fra noi si rappresentano i negri. 1 denti sono

bianchi e regolari, ma questa particolarità è comu-

ne agli Arabi, pochi essendovi fra essi di cattiva

dentatura. L’ attribuisco al poco uso che fanno di

carne. Essi hanno 1’ uso di fregarli sovente con un
pezzo di legno sfilacciato (a). Il D.r Geoffroy me-

dico dell’ armala in Charlum ha veduto al Cordo-

fan un Albino, la cui cute e i capelli erano bian-

chi, e di debolissima vista, specialmente al giorno.

Quanto alla religione de’Nubah non ho potuto pro-

cacciarmi che notizie vaghe. Generalmente mi si

dice, e da testimoni di vista, che adorano gli al-

beri e le pietre, e mi riferisce taluno di avere pres-

so di essi veduto un palo che adornavano con molle

bagatelle, ed a cui prestavano culto. Tal altro mi

disse che nella valle di una loro montagna liavvi

molle locuste, e che per devozione gli abitanti get-

tano ivi rami freschi di albero, onde servano di

pastura a quegli animali. Da queste e da altre si-

mili notizie argomento, che il loro cullo è fondato

sul Fetiscismo. Sembra inoltre che adorinola luna.

Una religione hanno per certo, poiché vi sono sa-

cerdoti che chiamano Cogiur, ed uno di questi

(à) Vedi le annotaeieni 9 Apoito 1828.
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rimaneva presso i soldati Nubah del Sultano di Sen-

naar. — Se la fisonomia distingue le varie razze

de’ popoli, un'altra differenza si riscontra nel ca-

rattere morale. E' cosa certamente assai singolare

cbe tutti gli Arabi, quantunque situati in luoghi

assai distanti, quantunque non abbiano comunica-

zione fra loro, cosi nell’Asia, come nell’Africa,

abbiano la medesima indole. Ladri, dissimulatori,

bugiardi, ingrati, avidissimi del danaro. Se gli abi-

tanti della Nubia inferiore non vanno esenti del

tutto da simili difetti, nulladimeno non sono, nè

sono cosi generali, nè così radicati da costituire il

carattere della nazione. I servi dei paesi di Don-

gola, di Sucot, ec., chiamali in Cairo lìarberini, e

di cui v’ha gran numero in quella Città, sono ri-

nomati per la loro fedeltà e per l’attaccamento al

loro padrone: qualità del tutto opposte a quelle

degli Arabi. Dell’indole dei Nubah non si può giu-

dicare da quella degli schiavi; nulladimeno lascia

traspirare il germe di qualità di animo migliori di

quelle degli Arabi.

17 Luglio. — Alla notte lampi e tuoni all’O.

Pioggia fitta per mezz’ora e vento da quella parte.

Term. al levare del sole gr. 20. Cielo tutto torbido,

ina a tre ore di sole si rasserena in gran parte.

L’ aria è calma. Alle due pom. gr. 30. Leggero vento

di S. O.

18 Detto. ——
• Term. al levare del sole gr. 22.

Cielo coperto da nubi, ma poi si rasserena. Vento
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S. O. Alle due pom. gr. 31 l

fz. Vento fresco. Dopo
mezzogiorno il cielo è sparso di nuvoloni. Verso

il tramontare del sole comparve al N. E. il cielo

burrascoso con lampi e pioggia che si distingueva

in lontananza, e contemporaneamente si manifestò

un altro temporale all’O. Un’ora dopo tramontato

il sole il cielo si oscurò sopra Chartum, nè andò

guari che cadette una pioggia dapprima minuta,

e che di mano in mano si fece piò gagliarda, fin-

ché si dichiarò un forte temporale con lampi fre-

quentissimi e tuoni. Esso fu portato dal vento di E.,

o piuttosto N. E., il quale non fu per altro molto

gagliardo. Questo temporale, con pioggia continua

piò o meno forte, durò tutta la notte fino allo spun-

tare del sole. Ali si dice non esservi esempio di

una pioggia così durevole. Molte case diroccarono,

tutte furono piò o meno iuondale, attesa la cattiva

costruzione de’ tetti, ed alla mattina il paese era

allagato.

19 Luglio. — Term. al levare del sole gr. 20.

Cielo annuvolato: calma, poi leggero vento di S. O.

ed il cielo qua e là si rasserena. Alle due pom.

gr. 28 %.
20 Detto. —- Notte calma. Cielo in gran parte

sereno. Al levare del sole gr. 1 9 l

J\j. Sereno, ma l’o-

rizzonte è nuvoloso al S. ed all' E. Vento leggero di

S. 0. Alle due pom. gr. 29. Nella giornata di ieri

trovai presso Chartum parecchi di quegli scarabei di

colore di rame descritti nelle annotazioni 4 Giugno.
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21 Luglio. — Nolte calma. Tcrm. al levare

del sole gr. 20 lfI». Nuvolo. Vento S. O. Alle ore

nove della malliua burasca all’ E., e qui poche goc-

ce di pioggia con vento di E. Il vento cambia poi

al S. O. Alle due pom. gr. 29 4^. Cielo in parte

sereno. La giornata di ieri e d’ oggi furono fresche.

Alla mattina fui costretto di avvilupparmi in una

buona coperta di lana. Verso le ore cinque po-

merid. burrasca al N. E., indi all’ E. Qui alla not-

te cielo annuvolato.

22 Detto. — Notte calma. Terni, al levare

del sole gr. 21 ^fz. Cielo in parte annuvolalo. Ven-

to O. Alle due pom. gr. 30 l

f$. Alla sera cielo se-

reno, ed ingombro di nubi soltanto intorno al-

l'orizzonte.

23 Detto. — Alla notte il cielo lutto si annuvo-

la. L’aria è calma. A tre ore circa dopo la mezza

notte comincia una fitta pioggia tranquilla con |>ochi

tuoni, e con vento di S. S. O., la quale dura senza

intermittenza fino alle ore 9 antimeridiane. Term.

al levare del sole gr. 1 9 Alle due pom. gr. 25 ^/a.

Per tutto il giorno il cielo è annuvolato. — Ieri

fui a visitare il nuovo Cadi venuto dal Cairo. Men-

tre era ivi presente fra i vari ricorsi uno ve ne fu di

una donna, che chiese divorzio dal marito, ma si

venne poi in chiaro che vi fu di mezzo 1’ intrigo

di un Fakir. Un tale innamorato di questa donna,

e volendo prenderla in moglie, si diresse ad un

Fakir acciocché co’ suoi sortilegi gli facesse conse-
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guire l’ inlento. Costui scrisse un amuleto, assicu-

rando che se fosse portalo indosso da quel tale sa-

rebbe succeduta discordia fra i due coniugi, in con-

seguenza della quale si sarebbe venuto al divorzio.

Sia die la donna fosse d’accordo, o sia l’ accidente,

non andò guari che ebbero rissa fra loro, e fu fat-

ta presso il Cadì 1’ istanza. Conscio questi dell’in-

trigo, obbligò la donna di rimanere presso il ma-

rito, declamando contro il cattivo procedere di que-

sti impostori di Fakir che turbano la pace dome-

stica delle famiglie, abusando delle semplicità dei

villani.

24 Luglio. — Notte calma e serena fin verso

la mezza notte. Term. al levare del sole gr. 20.

Vento S. O. Cielo in parte annuvolato. Alle due

poni. gr. 29 ’/p Alla sera cielo sereno, annuvolato

soltanto intorno all’ orizzonte. Alla notte nuvoloso

con frequente lampeggiare dalla parte di E., poi

vento di S.

25 Detto. — Term. al levare del sole gr. 20.

Cielo in parte sereno. Vento O. Alle ore una poni,

nuvole burrascose con tuoni al S. E. Vento furioso

di S., poche gocce di pioggia. Alle due poni. gr. 27.

Alla sera sereno colla solila zona nuvolosa all’o-

rizzonle. Poco dopo mezza notte pioggia dirotta con

pochi tuoni e vento di S. O.j la quale più o meno

forte durò senza intermittenza fino alle ore otto

della mattina, essendo l’aria per lo più calma.

26 Detto. — Terni, al levare del sole gr. 19.
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Pioggia, come ho detto, fino alle ore nove. Cielo

annuvolato: aria calma, e leggero venticello di S. O.

Alle due pom. gr. 25 'f$. Sereno in parte. Alla sera

sereno. Alla notte frequenti lampi al S. E., e cielo

annuvolato. — Parlando della fisica costituzione

di questi popoli si registrino le seguenti notizie.

Alibert riflette, che lutti i popoli che mangiano

poco, hanno un grande trasporto pegli odori (<z).

Tali, dice egli, sono gli orientali, che non imma-

ginano verun piacere, ove non entrino profumi.

Gli organi delle nostre sensazioni, secondo questo

autore, si controppesano, e se uno è debole, l’altro

acquista più energia. Per me credo piuttosto che

ciò derivi dall'essere la facoltà sensibile molto esal-

tata in grazia del clima: siccome questi popoli pro-

vano un piacere più intenso quando sieno vellicali

gli organi dell’olfatto, perciò gli odori vengono da

essi cercati con più avidità. A questa esaltazione

del sistema sensibile deesi parimente attribuire il

trasporto che hanno di soddisfare agli organi del

gusto impiegando gli stimoli più forti. Tutto ciò

eh’ è capace di fare una gagliarda impressione su

questi organi produce in essi piacevoli sensazioni.

Le droghe sono senza discrezione profuse nelle vi-

vande presso i più agiati, come sarebbero il pepe,

e il gengiovo. La cannella ed i garofani sono da

pochi usati, atteso il loro caro prezzo. 11 fiele, la

(a) Nouv. Elément de Thérapeutiq. 11,46.
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mandorla amara della Ximenia, la liscivia di ce-

nere sono, come altrove ho notato, usati come con-

dimento, e moltissimi hanno l’abitudine di riem-

pirsi la bocca di una infusione di tabacco e di ce-

nere. I Negri Nubah e Fung ingollano il sale a

piene mani, e le carovane, che passano pe’loro ter-

reni, non hanno mezzo più efficace onde procac-

ciarsi la loro benevolenza quanto di regalarli di

uua certa quantità di sale marino. Si direbbe che

ciò dipenda da un gusto depravato, ma questa gen-

te non è meno ghiotta delle cose dolci, come sa-

rebbe dello zucchero e del miele, ed è per essi un

gran passatempo quello di succhiare le canne del-

l’ llolcus, che nella parte inferiore del culmo verso

la radice contengono una sostanza zuccherina as-

sai sensibile al palato. Rispetto ai masticatori! acri,

è già noto che tutti i popoli situali fra i tropici, co-

sì nel nuovo come nell* aulico continente, hanno

per essi un trasporto invincibile: tale è il betel

che si mastica nelle Indie con le foglie di tabacco,

e con calce viva. Gli abitauli de’ paesi equatoriali

dell’America masticano la calce o le foglie <\e\Y Erjr-

throarylon peruvianum
,
pianta sommamente cau-

stica (a). Ma se cotesti barbari africani amano di

stimolare gagliardamente gli organi dell’ olfatto e

del gusto, così non è di quello dell’udito. Tutti

i loro stromenti, che si riducono ad uua specie di

(a) Vedi Alibert p. 210.
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timpano, ad un cattivo flauto, e ad una lira di quat-

tro corde non sono toccali che per avere un suono

rauco e dimesso, e non aveudo varietà di toni,

riescono sommamente monotoni. Le loro canzoni

sono tutte in tono minore, ed in mancanza d’islro-

menli sono accompagnate dal battere uniformemen-

te palma a palma con una certa cadenza. Ma se

amano la monotonia nella loro musica, se tale si

può chiamare, v’ha una ragioue. Conciliando essa il

riposo della mente e la sonnolenza, è confacente

al loro carattere sommamente portato all’indolenza,

essendo per essi egualmente penosa l’agitazione

dello spirito, come quella del corpo. Quindi è che

generalmente sono di un indole taciturna e ma-

linconica, quantunque sembrerebbe che il contrario

dovesse essere sotto un cielo limpido e sereno, e sot-

to l’influenza di un sole clic per la gran parte del-

l’anno diffonde una splendida luce. Differenti in

ciò dagli abitanti de' climi temperati, sono poco in-

clinati di mettersi in circostanze di ricevere nuove

e variate sensazioni, le quali turbarebbero l’ordine

abituale delle loro idee, e lo stato ordinario della

loro mente. Così la fredda ed insipida religione

maomettana, senza pompa e senza ceremonie este-

riori, è ad essi assai confacente. La storia de’ po-

poli orientali dimostra essere essi ollremodo tenaci

delle loro abitudini, e che poco amano di cambiare

di stato e di condizione, quand’ anche fosse per

passare ad uno migliore. Quindi il despotismo ha

tomo v. 91
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piantato in questi paesi cosi salde radici che sem-

bra esserne la culla, e come vi ha stabilito il suo

trono, pare che niun’ altra forma di Governo possa

convenire a colai razza di gente. — Sono rimasto

stupefatto nello scorgere che gli abitanti di questi

paesi non sono così soggetti ai reumatismi, quanto

sembra che dovrebbero esserlo, attesa l’incostanza

della temperatura nella stagione piovosa, e la diver-

sità che passa in inverno fra quella della notte e

del giorno, ed attesa la niuna cura che hanno di

coprirsi, poiché i ragazzi dell’ uno e dell’ altro sesso

vanno ignudi, e gli uomini non sono coperti che

da un lenzuolo che per lo più cingono ai lombi.

Forse essendo la cute abitualmente esposta all'aria

atmosferica acquista un indurimento, per cui è

meno sensibile all'impressione degli agenti esterni.

Ma questa stessa è per avventura una causa di al-

tre malattie. Sembra che per siffatta cagione meno
energica, o meno pronta debba essere l’azione dei

vasi esalanti della cute così indurita dalle intem-

perie; e forse di qui hanno origine le molte ma-
lattie cutanee che affettano il sistema linfatico, es-

sendo non così abbondante quante lo dovrebbe

essere l’escrezione che bì opera per mezzo di co-

testi organi.

27 Luglio. — Term. al levare del sole gr. 20.

Nuvolo in parte. Vento O. Alle ì poni, poche goc-

ce di pioggia. Alle due gr. 28. Alla sera sereno.

28 Detto. — Nolte calma e nuvolosa. Term. al
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levare del sole gr. 20 ^3. Vento S. Nuvolo. Alle due

pom. gr. 28^/5. Cielo in parte sereno. Alla sera se-

reno, ma verso 1’ E. nuvole procellose.

29 Luglio. — Un’ ora circa dopo la mezza

notte si destò una procella con lampi, tuoni, vento

c pioggia dirotta. Questa venne portata dal vento

di S. E., ed avendo la sera antecedente esposto un

vaso cilindrico di lata per raccoglierla, c misurar-

ne la quantità trovai che nello spazio di cinque

ore, che durò il temporale, ne cadette pollici 1,

li n 4. Io presumo eh’ essa fosse della intensità di

quella caduta il giorno 25, la quale per altro fu

di più lunga durata, di maniera posso valutarla a

poli. 1. lin. 8., poiché alla fine era molto minuta.

Presumo altresì che 1’ altra pioggia caduta il di 1 8,

che durò tutta la notte, ma non cosi gagliarda,

si possa valutare all’ incirca a lin. 10; di maniera

che queste tre piogge formerebbero la totalità di

poli. 3. lin. 1 0, o poli. 4. — Term. al levare del

sole gr. 19. Sereno verso le ore otto, e dura tutta

la giornata. Vento S. E. Alle due pom. gr. 284/5.

30 Detto. — Verso la mezza notte cadette

una picciola pioggia tranquilla nella quantità di u-

na linea. Term. al levare del sole gr. 20. Alle due

pom. gr. 28 l

f$. Cielo in parte annuvolato. Alle o-

re tre pom. breve e minuta pioggia con vento di

O. nella quantità di mezza linea. Poi il vento si

cambia in S. Cielo burrascoso all’ E. verso la sera.

31 Detto. — Notte calma e nuvolosa. Verso l’al-
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ba pioggia con leggero vento di S. E., la quale dura

fino alle ore 8 antimeridiane, e misuratane la quan-

tità fu di lin. 10 */3. 11 vento poi si cambia in O.,

e da quella parte il cielo è procelloso. Term. al

levare del sole gr. 18. Verso le ore dieci il cielo

qua e là si rasserena. Alle due pom. gr. 25. Con-

tinua per tutto il giorno il vento di O.

1 Agosto. — Notte calma c nuvolosa. Term.

al levare del sole gr. 19. Nuvolo. Vento S., poche

gocce di pioggia verso 1' alba. Alle due pom. gra-

di 25 4/5- Cielo in parte sereno. Al tram, del sole

nuvole burrascose con lampi al S.

2 .Detto. — Un’ora dopo tramontato il sole

il cielo tutto si annuvola: lampi frequenti, e poca

pioggia. A notte avanzata cade un’ altra picciola

pioggia, la quantità di ambedue fu di *_/•, linea. Al

levare del sole term. gr. 19. Vento S. Cielo sereno,

ma l’orizzonte è cinto di nubi. Due ore dopo lutto

si annuvola indi in parte il cielo si rasserena. Alle

due pom. gr. 25 a
/3.

3 Detto. — Nolte calma ed in parte serena.

Term. al levare del sole gr. 20. Vento S. O. Cielo

sereno con l’orizzonte annuvolato. Term. alle due

pom. gr. 28.

4 Detto. — Notte calma. Due ore circa pri-

ma dell’alba cadono poche gocce di pioggia. Term.

al levare del sole gr. 21 l

f$. Cielo in parte sereno.

—- Al 31 Luglio furono seminati presso la mia ten-

da de’ fagiuoli e dell’ holcus. Due giorni dopo i fa-
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giuoli germinarono, e dopo due e mezzo 1
* liolcus

col favore della sola umidità del suolo dovuta alle

piogge precedenti, poiché dall’ epoca della semina

fino al giorno d’oggi non cadette pioggia notabile.

Alcune piante de’ fagiuoli avevano già messo dopo

quattro giorni due foglie della larghezza di poi. 1 '^g,

e si erano innalzate di poli. 2. Le pianticelle di

holcus o dora avevano a quest’epoca acquistalo

l’altezza di poli. 2 lin. 8 . — Terni, alle due pom.

gr. 28
1/3 . Verso le ore quattro pom. temporale con

poche gocce di pioggia.

5 Agosto. — Due ore circa dopo il tramontare

del sole si suscitò una forte burrasca dalla parte

di E. con pioggia dirotta, tuoni e frequenti lampi.

La pioggia durò più o meno forte fin dopo la mezza

notte, e misuratane la quantità fu trovata di p. 1

liti. 3. Cadette un fulmine. Term. al levare del sole

gr. 20. Cielo in parte sereno. Vento leggero di S. O.

che poi nella giornata rinfresca. Term. alle due

pom. gr. 26 4/j.

6 Detto. — Alla notte pioggia tranquilla nella

quantità di lin. 2 lfv Term. al levare del sole gra-

di 20 . Vento S. O. Cielo torbido. Alle due pom.

gr. 26 '/s.

7 Detto. — Term. al levare del sole gr. 20.

Sereno con poche nuvole. Alle due pom. gr. 27.

8 Detto. — Term. al levare del sole gr. 1 9 ^3.

Sereno. Vento S. O. Alle due pom. gr. 28.

9 Detto. — Term. al levare del sole gr. 19.
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Sereno con zona nuvolosa all'orizzonte. Vento S.

Alle due poro. gr. 28 f^.

10 Agosto. — Dopo la mezza notte cade tre

linee di pioggia. Term. al levare del sole gr. 20.

Cielo in parte annuvolalo. Vento S. O. Alle due

pom. gr. 28.

1 1 Detto. — Term. al levare del sole gr. 20 fi.

Cielo variabile per tutta la giornata. Vento S. O.

Alle due pom. gr. 28.

12 Detto. — Notte calma come le anteceden-

ti. Term. al levare del sole gr. 19^/^. Cielo annu-

volato in gran parte per tutta la giornata. Ven-

to S.O. Alle due pom. gr. 27.

13 Detto. — Nolte calma. Term. al levare

del sole gr. 20 fz. Vento S.O. Cielo torbido per

tutta la giornata. Alle due pom. gr. 27 4/j.

14 Detto. — Notte calma. Term. al levare

del sole gr. 22^. Vento S.O. Cielo in parte an-

nuvolato. Alle due pom. gr. 29 'Js con vento O.

15 Detto.— Dopo la mezza notte caddero linee

2 fi di pioggia. Term. al levare del sole gr. 20 fi.

Cielo torbido. Vento S. Alle due pom. gr. 25.

1 6 Detto. — Dopo la mezza notte poche goc-

ce di pioggia. Terni, al levare del sole gr. 22. Ven-

to S. Cielo torbido. Alle due pom. gr. 26 fi. Cielo

in gran parte sereno.

1 7 Detto. — Notte calma. Term. al levare

del sole gr. 22. Cielo in parte sereno. Vento S.O.

Alle due pom. gr. 28. — Nel quartiere delle case
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de’ soldati furono presi da 4, a 5 Jerboa, animale,

come è noto, comune in Egitto, specialmente nello

rovine di Alessandria. Avendone esaminato un in-

dividuo femmina, l’ ho trovato perfettamente con-

forme alla descrizione data da Sonnini (a), di ma-
niera che non rimane verun dubbio che non ap-

partenga alla medesima specie. II pelame è, come
egli dice, di un fulvo chiaro variegato di linee ne-

rastre ed a zig-zag, e il disotto del corpo è di un

bel bianco lucente. Il mio individuo non ha verso

il di dietro quella striscia nera semi-circolare di

cui parla Bruce, che diè la descrizione di un in-

dividuo preso nella Cirennica
(b). La testa, benis-

simo dice Sonnini, è larga, grossa a proporzione

del corpo, e piatta di sopra; caratteri che sono male

rappresentati nella figura data da Bruce, ove inol-

tre il grugno è troppo lungo ed aguzzo, quando nel

nostro individuo è corto e molto ottuso. I piè ante-

riori sono guarniti di cinque dila, di cui quello che

corrisponde al police è assai corto e rotondato all’e-

stremità. I posteriori hanno soltanto tre dita, ed è

un grande errore di trascrizione o di memoria quel-

lo di Bruce, allorché assegna tre dila alle zampe an-

teriori, e cinque alla posteriori in opposizione a

quanto è rappresentato nella figura. E una picciola

svista quella del Sonnini allorché dice che il picciolo

dito delle zampe davanti è senza unghia. Esso ne è

(a) Voyagt en Egypte Voi. I, p. IC4.

(&) Voi. XIII, pag. 104.
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anzi guarnito di una che occupa quasi tutta la parte

superiore del dito stesso, rotondata all’ estremità

e di colore di carne. Quando la carne si è raggrin-

zata pel disseccamento, quest’ unghia è visibile più

che quando l’animale è vivo, o in istato fresco. Le

tre dita dei piedi posteriori sono al di sotto guar-

niti a guisa di un pennello di lunghi peli, come
ottimamente ha osservato Sotinini. Ho parimente

notalo nel mio individuo quella specie di sperone,

o rudimento di un quarto dito veduto da questo Na-

turalista. Esso somiglia ad una papilla carnosa, e

non è ben visibile se non che tagliando i lunghi

peli che lo nascondono. Tanta è 1
!

identità fra il

Jerboa di Sonnini, e quello del Sennaar che stimo

inutile di entrare in maggiori dettagli: nulladimeno

darò le dimensioni delle parli principali del corpo

del mio individuo:

Lunghezza del corpo dalla punta del naso fino

all’ origine della coda pollici 4; circonferenza al ven-

tre poi. 3 linee 6; dalla punta del naso all’occipite

p. 1 1.4; dalla punta del naso all’angolo anteriore

dell' occhio 1.9; apertura dell’occhio dall’alto al

basso 1.3; lunghezza dell’orecchio 1.8 */a ; larghez-

za alla base 1.5; distanza sul vertice della testa

da un orecchio all’altro 1.9; lunghezza della coda

p. 6 1.8; lunghezza di uno de’ peli de’ mostacchi

p. 3; la mascella superiore avanza 1 inferiore di

1.4; lunghezza del cubito 1.6; idem del radio 1.9;

idem della zampa alla punta della unghia del dito
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medio 1.5; idem della coscia p. \ \
idem della tibia

p. 1 1. 9 ;
idem dell’ osso del tarso p. 1 1. 3 ; idem della

zampai. 7: — Confrontando queste dimensioni con

quelle date da Sonnini, v’ ha una gran disparità

nella lunghezza delle orecchie, che da questo autore

si dice essere di poli. 1 j/a, ed in quella delle gam-

be posteriori che trovò lunghe di poli. 6, mentre

nel nostro individuo noi sono che di poli. 4 'fi. Il

Jerboa nelSennaar chiamasi Sabàga. — Nelle cam-

pagne del Sennaar havvi uu altro picciolo quadru-

pede che da un canto ha molta analogia col Jer-

boa, e dall’ altro più si accosta al sorcio, genere

a cui da alcuni naturalisti, Linneo, Pallas, Hassel-

quÌ8t, fu ascritto al Jerboa. L’ animale di cui par-

lo chiamasi nella lingua del paese Abu-gerbùn .

Si accosta al Jerboa nelle gambe posteriori più lun-

ghe delle anteriori, nella grandezza e prominenza

degli occhi, nella grandezza degli orecchi rispetto

alla proporzione dell’ animale, e nella tinta e nella

qualità del pelame. Esso è un po’ più grande di

uno de’ nostri topi domestici; la pelle è vestita di

un pelo folto, corto e morbidissimo come quello

del Jerboa: sopra il corpo è di colore fulvo varie-

gato di cenerino, la quale ultima tinta si manife-

sta particolarmente sopra la testa e sopra il dorso,

mentre dai fianchi il pelo è semplicemente fulvo:

sotto la pancia è bianco. Gli orecchi sono formali

di una sottile cartilagine, e difficilmente si posso-

no conservare nel loro stato naturale quando 1’ a-

tomo v. 92
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nimale é morto, poiché si raggrinzano col dissec-

camento e si deformano. Gli occhi sono vivacis-

simi, prominenti più che nel Jerboa, ed hanno l’ i-

ride nera: il grugno è corredato di lunghi mustac-

chi, e la coda é lunga e sottile, nè termina con

una ciocca di peli come nel Jerboa. Le zampe an-

teriori sono munite di quattro dita armate di ugna

ricurve: le posteriori hanno cinque dita. La ma-

scella superiore è più avanzata dell’ inferiore, e l’ li-

na e l’ altra sono corredate di due denti incisori.

Quelli della mascella superiore sono di forma co-

nica troncata e divisi superiormente da una scan-

nellatura, come nel Jerboa; gli altri della inferiore

sono lisci e suiulati. Rispetto alle dita delle zam-

pe anteriori, tre sono a un di presso della stessa

lunghezza, ed il quarto più corto, ed in quelle

delle posteriori tre di mezzo sono parimenti egual-

mente lunghi, e i due laterali più corti. — JJA-

bu-gerbùn vive nelle campagne nelle tane che esso

si forma. Avendone in una gabbia mantenuto due

pel corso di due mesi vissero senza bere, e si ci-

barono specialmente di canne di dora, che prefe-

riscono al grano di questa piatita. Quando cammi-

nano saltano col sussidio de’ piè di dietro, ma si

servono eziandio degli anteriori per camminare,

giacché non sono così corti quanto nel Jerboa (a).

(a) Parecchie specie di Jerboa trovate da Pallas nella Prus-

sia hanno ij dita nello zampe posteriori (Nova spec. quadrup . )

p. 27tt. Vedi se la nostra corrisponda al chain-jalma di questo

autore.
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Ecco le dimensioni delle principali parli del cor-

po. Lunghezza del corpo dalla punta del naso al*

1’ origine della coda pollici 3 ;
circonferenza al ven-

tre p. ! linee 3 ;
dalla punla del naso all’ occipite p. 1

1. 1 ;
dalla punta del naso all’angolo anteriore del-

l’ orecchio 1.5; apertura dell’occhio dall’alto al

basso 1.2; lunghezza dell’orecchio 1.5; larghezza

1.2; lunghezza della coda p. 2 1.3; idem del cubito

1.6; idem del radio 1.5 idem della zampa 1.4;

idem della coscia 1.8; idem della tibia 1.9; idem

dell’osso del tarso 1.6; idem della zampa 1.4.

1 8 Agosto. — Dopo la mezza notte picciola

e breve pioggia. Term. al levare del sole gr. 22.

Vento S.O. Cielo in parte sereno. Alle due pom.

gr. 26.

19 Detto . — Term. Al levare del sole gr. 22.

Vento forte di S. 0. Cielo in parte sereno. Alle due

pom. gr. 264/5.

20 jDetto. — Term. al levare del sole gra-

di 22 */3. Nuvole. Vento S. O. Alle due pom. gra-

di 28 'f
1

. Due ore prima del mezzogiorno il cielo

si rasserena.

21 Detto. — Notte calma. Term. al levare

del sole gr. 22 Vento S. O. Cielo nuvoloso, ma
che poi in parte si rasserena. Alle due pom. gra-

di 30 lfv
22 Detto. — Notte calma. Term. al levare del

sole gr. 22 3/^. Cielo torbido per tutta la giornata.

Vento S. e S. S. 0. Alle due pom. gr. 29 '/a .
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23 Agosto. — Dopo la mezza notte vento fu-

rioso di S. 0., indi poche gocce di pioggia. Terni,

al levare del sole gr. 22 '/jj. Alle ore otto poche

gocce di pioggia. Vento leggero di S. 0. Cielo sem-

pre torbido. Il vento verso mezzogiorno si cambia

in E., poi si rimette al S. O. Alle due poni, gra-

di 26 >/5.

24 Detto. — Notte calma. Term. al levare

del sole gr. 21 . Cielo in parte sereno. V ento S. O.

Alle due pom. gr. 29 ^5.

25 Detto . — Notte calma. Term. al levare del

sole gr. 21 . Sereno. Vento S. O. Alle due pom. gra-

di 30. Cielo qua e là sparso di nubi. — Alcuni

autori sono di avviso clic la sifìlide sia una de-

generazione della lebbra, e di altre malattie cu-

tanee che infierirono in Europa dal IV fino al XV
secolo. Questa opinione si convalida con l’osserva-

zione fatta in Egitto da Larey, il quale notò che

la lebbra è sovente in quel paese una conseguenza

di malattie veneree degenerate. Così fu osservato

nelle Indie che quella spezie di lebbra cognita sotto

il nome di Khorah si manifesta molte volte in se-

guito alla sifilide, principalmente di quella che è

stala mal curata (a). Checché ne sia di questa o-

pinione, e della generalità delle conseguenze, che

se ne vogliouo dedurre, è certo che la infezione

venerea si palesa generalmente nel Sennaar con

(<t) V. L&gneau, Exposé de sympt. de la malad. vénérien p. 4.
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una affezione cutanea, che, cominciando prima ad

apparire in alcune parli del corpo, si propaga e

si diffonde di mano in mano per tutta l’ estensione.

Questa malattia chiamasi halag. Si mostra dappri-

ma sotto l’aspetto di pustule di maggiore o minore

grossezza, talvolta miliari e confluenti, talché forma-

no larghe plachc in rilievo. Esse appaiono per lo più

dapprincipio sulla fronte e d' intorno al naso, indi

sotto il collo ed il petto; finalmente nelle braccia

ed in lutto il rimanente del corpo. Negli spazi oc-

cupati da simili eruzioni la cute si mostra di colore

rossastro negli individui bianchi, o bruno marrone,

quali sono gli Arabi di Sennaar, e di una tinta

livida ne’ Negri. Questo rossore nella fronte e nel

naso persiste più o meno anche quando la malat-

tia è svanita, di maniera che è facile di distinguere

gli individui che sono stali attaccati da questa af-

fezione. La cute oltre a ciò rimane in essi dis-

uguale e tubercolosa, di maniera che somigliano a

coloro che sieno affetti da una leggera gutta ro-

sacea. Le pustule di questa specie di lebbra non

sono purulenti, ma cagionano un pizzicore insof-

fribile, e talvolta sono cosi spesse che formano del-

le estese macchie erpetiche irregolari. Ho veduto

individui il cui corpo n’era uniformemente tutto

coperto. Ho altrove detto che si distinguono va-

rie specie di halag rispetto alla grossezza delle

puslule, ma deesi notare che il volume non costi-

tuisce una differenza costante, poiché sovente ac-
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cade che sieno mescolate le grosse e le picciole.

Di fatto possono predominare in un individuo pu-

stule miliari, ma fra esse ve ne sono sparse qua e

là di quelle che presentano il volume di una noc-

ciola. Ho detto che non sono purulenti, e sol-

tanto trasudano talvolta un umore icoroso simile

a quello delle afte; e di fatto cotal malattia deesi

riguardare come una specie di lebbra cagionata

da bottoni duri e infiammali: essi svaniscono ri-

solvendosi alla superfìcie in una desquammazione

furfuracea. Ma il veleno venereo in colai razza di

affezioni non si limita soltanto a queste eruzioni

cutanee. Esso produce dolori negli arti specialmen-

te nelle giunture. Quantunque l’ammalato non

soggiaccia a perdita di appetito, la nutrizione è

scarsa, di maniera che va di mano in mano di-

magrando e consumandosi, e risente un mal essere

universale. L’umore erpetico o lebbroso acquista

alla lunga un tal grado di virulenza che rode le

ossa del naso, del palalo, gli occhi e le labbra,

cagionando lutti que’ guasti che soleva produrre

la sifìlide ne’ primi tempi. Ho veduto alcuni in cui

erano sospese le funzioni naturali del corpo, e per

una serie di molli giorni non avevano nè scarichi

alvini, nè orine, e vomitavano tutto quello che

prendevano per bocca, finché terminavano con la

morte. Si continuerà.

26 Agosto. — Dopo la mezza notte vi fu una

forte ondala di pioggia con vento di N. E. Misura-
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tane la quantità, fu trovata di linee 7. Terni, al le-

vare del sole gr. 21. Vento S. O. Cielo torbido in

tutta la giornata. Alle due pom. gr. 24. Il Nilo, che

ne’ giorni precedenti aveva dato segni di diminu-

zione, nella giornata di oggi torna ad aumentare

di qualche pollice. — Seguita. Rimane a sapersi

se l ’ halag sia una malattia primitiva, dipendente,

cioè, dall’ effetto immediato del veleno venereo, ov-

vero una malattia consecutiva derivata in conse-

guenza di un’altra affezione più antica o trascu-

rata, o mal curata. Io non posso dir altro su tale

proposito se non che il sintomo più ordinario in

questi paesi, che si manifesta dopo un coito im-

puro, sono le ulcere alle glaude, giacché poco co-

muni sono le gonoree, che presso di noi sogliono

essere per lo più il primo risultato dell’ assorbimen-

to del veleno venereo. La maniera di trattare con-

venientemente queste ulcere non è qui per uiente

conosciuta, o se si adopera qualche rimedio è to-

pico considerandosi una malattia puramente locale.

Medici illuminati all’ incontro sostengono che, fino

dal momento in cui cominciano ad apparire, vi sia

già un principio di infezione generale, penetrata nel-

la massa degli umori, e che perciò questa malattia

non possa essere radicalmente sanata che con un

metodo curativo interno, o con le frizioni. Da que-

sta infezione generale deriva l'halag. Essa com-

parisce uno, due e più mesi dopo l’ apparizione

delle ulcere, e quando eziandio queste, comunque
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ciò sia, sieno svanite. Ho conosciuto un individuo

il quale pervenne a cicatrizzarle lavando frequen-

temente la parte affetta con acqua, ma un mese

e mezzo circa dopo si manifestò la lebbra venerea.

Io sono di fermo avviso che si potrebbe prevenire

questa lunga e pertinace malattia, e sovente pe-

ricolosa, se alla prima comparsa delle ulcere si

procedesse con un buon regime, con le bevande

diluenti, e coi rimedi mercuriali. Questi barbari

non pensano alla cura, se non se quando la malat-

tia ha già preso piede, e non conoscono che una

medicina sola, due se vogliamo, le quali vengono

somministrate contemporaneamente. L’una è to-

pica ed esterna e consiste nel lavare ben bene la

parte infetta dalle pustule, segnatamente le più

grosse, iudi fregarla con polvere di foglie di tabac-

co, e di silique di Acacia, onde pervengano al dis-

seccamento. L’altra assai decantata presso di loro

è una bevanda di acqua in cui è stata in infusione

una terra che chiamano 'l'reibah. Questa terra, che

si rinviene in alcune situazioni, è una terra argil-

losa di colore o giallognolo, o bigio, o rossiccio, con-

tenente una sostanza salina che leggermente si ma-

nifesta alla lingua. Si continuerà.

27 Agosto. — T. al levare del sole gr. 20 4/5.

Cielo sereno fuorché all’orizzonte. Vento S. E. Al-

le due pom. gr. 26. Vento O., forte. — Continua.

Quando si voglia preparare una pozione con que-

sta terra havvi due metodi. L’ uno di mettere in

Digitized by Google



737

infusione due parti della terra medesima in tre

parli di acqua , e di lasciare il miscuglio in riposo

per sei o sette giorni. Il liquore cosi preparato

chiamasi Chamira, cioè lievito, e conviene ad in-

dividui di forte complessione, ed in cui si pale-

sano sintomi di una infezione ostinata. Questo li-

quore sopranuotante alla terra, che rimane nel fon-

do del recipiente, è di colore bruno giallastro, o

piuttosto di caffè allungato. Assaporato ha un gu-

sto scipito somigliante a quello della liscivia allun-

gata, e lascia poi sulla lingua un senso di ama-

rezza. Esso è una bevanda ingrata. L’altro me-

todo è quello di lasciare la terra in infusione nel-

T acqua solamente dieci o dodici ore nella propor-

zione di due parti di Lerra e due di acqua, ed al-

lora il liquore chiamasi Fitira. Siccome cosi si in-

titolano certe fritelle fatte di pasta semplice e

fritte nel burro, credo che al liquore cosi prepa-

rato, il quale è meno forte del precedente, sia

stato dato questo nome in opposizione a quello

di Chamira
, che, come ho detto, significa lievito

o fermento. Siccome la Chamira è infusa in mag-

giore quantità di acqua, sembrerebbe che fosse più

debole, ma, rimanendo essa più a lungo in infu-

sione, si suppone che si carichi vieppiù delle parti

attive. In cambio dell’ infusione nell’ acqua fredda

accostumasi inoltre da taluni di fare bollire al fuo-

co il miscuglio, ed allora questa pozione chiamasi

Mahàgadi. Del rimanente questi metodi variauo

tomo v. 93
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senza una cerla norma, giacché, non essendovi

in tali paesi medici che sappiano determinare il

migliore, simili preparazioni sono in mano delle

donnicciuole, di ciarlatani, e di chiunque ha la

pretensione di intendersi di medicina. Per la stes-

sa ragione diversificano di luogo in luogo i nomi
con cui si chiamano le diverse varietà della ma-
lattia. In Sennaar non se ne conoscono che due

la Bagarl e la tihanèmi ; altrove, oltre a queste,

si ammettono la Reshidi, e il Docni. Quando
questa affezione sia confermata, viene prescritto di

prendere la bevanda della Treìbali due volte al

giorno, per quaranta giorni
;

la prima pozione,

cioè, di buon mattino, l’altra alla sera quando
1’ ammalato va a coricarsi. Quanto alla dose non

v* ha metodo fìsso, lasciando 1’ individuo in liber-

tà di berne quanto più può. Durarle i quaranta

giorni v’ ha ad ogni sette un giorno di riposo in

cui si sospende la medicina. Appena tracannata la

pozione 1’ ammalato dee agitare la persona, saltel-

lando e dibattendosi, indi rimane tranquillo. Gli

viene prescritto un regime, ed è di astenersi as-

solutamente dal sale, dalle cipolle, dal pane con

lievito, dalla carne di bue e di vaccina, e del latte;

ma può mangiare carne di montone, di cammello,

di polli, e bere melissa. Si continuerà.

28 Agosto. — Alla notte burrasca con lampi,

tuoni e poche gocce di pioggia. Terni, al levare

del sole gr. 20%. Sereno, ma qua e là grosse nu-
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bi. Vento 5. Alle due poro. gr. 28 Il Nilo ha

diminuito di un pollice dell’ accrescimento fatto nel

di 26 Agosto. — Seguita. Il metodo indicalo è quello

che io ho veduto seguitarsi, ma non credo perciò

che esso sia invariabilmente cosi ammesso da tutti

in ogni suo dettaglio, giacché non vi può essere,

torno a ripetere, un metodo certo e costante in

un paese ove non sono medici. Ciò che sembra

essere di regola generale è il regime dietetico. Que-

sta pozione dopo qualche giorno dacché si usa, rie-

sce blandamente purgante, ed i suoi eiTelli sull’ af-

fezione venerea si manifestano dopo sette o otto

giorni, se l’ infezione non é gagliarda, o al più do-

po 40, se sia inveterata, eutro il quale spazio di

tempo, a detta degli abitanti, é condotta a guari-

gione. Essi sono così persuasi delia virtù della

Treibah
,

e tanto ne preconizzano gli effetti, che

viene risguardata come una medicina sovrana, e-

sprimendosi intorno od essa con quell’enfasi che

ne’ loro discorsi é propria di questi popoli. Si rac-*

contano fatti di lunghe e confermale affezioni si-

filitiche, che ridussero l’individuo all’orlo della tom-

ba, quasi miracolosamente guarite con l’ uso di

questa bevanda. L’anno scorso passò da Cordofan

a Cliartum un negoziante Francese per nome Ves-

sier così maltrattato dalla sifilide, che aveva per-

duto per ulcere il velo palatino, e porzione delle

ossa nasali, di maniera che il cibo che prendeva

gli usciva pel naso, oltre ad acerbi dolori cbe lo
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tormentavano nelle membra. Egli recavasi a Berber

disperato della sua salute dopo molli rimedi inu-

tilmente presi, quando una vecchia a Metani si im-

pegnò di guarirlo nel termine di pochi giorni. Essa

lo mise all’uso della Treibah,
ed al regime con-

veniente, e di fallo non andò guari che le ulcere

del palalo si cicatrizzarono, i dolori svanirono, e

se ne tornò sano a Cordofan. Il sig. Geffroy, me-
dico Francese dell’ Ospitale militare di Charluin

indotto dagli encomi che si dà a questa medicina

volle esperimenlarne gli effetti su alcuni soldati

affetti dall’ Halag, e tali furono i felici risultali che

ottenne, che diventò uno de’ panegiristi più zelanti

della Treibah
, uniformandosi all’opinione degli a-

bitauti nel riguardarla come un efficace rimedio.

Ma volendo ridurre al giusto loro valore le cose,

e spogliarsi di ogni prevenzione, buon numero di

esempi mi hanno dimostrato che se la Treibah

non è senza effetto per fare disparire i sintomi e-

slcrni, essa è inefficace a risanare radicalmente.

Le guarigioni con essa ottenute non sono per lo

più che apparenti, e se si possono contare individui

di una felice costituzione, o in cui l’affezione non

aveva acquistato un forte grado di malignità che

furono affatto liberi dalla malattia, in mollo più

gran numero sono quelli che dopo il corso di due,

tre, quattro mesi, o più, nuovamente ricaddero, e

l’ospitale medesimo ha offerto di queste recidive.

Nelle cure fortunate dobbiamo attribuire una parte
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del buon risultato al regime dietetico continuato per

più settimane. Di fatto, venendo proscritto l’uso

del sale, sono necessitati gli ammalati di attenersi

al semplice alimento necessario, giacché di poto

gradite riuscirebbero al palato le vivande mancanti

di questo condimento in un paese sopralulto ove

si ama di stuzzicare il palato cogli stimoli più for-

ti, con le droghe, con l’acqua di cenere, col ta-

bacco, col fiele ec. Io ho conosciuto un uomo, che

dopo di essersi invano abbeveralo per lungo tempo

di Treibah in una lebbra sifilitica ostinata risanò

del tutto, mettendosi a travagliare in opere ma-

nuali e villerecce. Si dice che ne’ climi caldi le ma-

lattie veneree sono di un’indole meno maligna, e che

risanano più facilmente che ue’freddi. Le guarigio-

ni dell ’Halag confermano questa asserzione, poiché

quantunque questa malattia si manifesti con sin-

tomi veramente allarmanti, dee recare meraviglia

che possa essere spesso dissipata presso individui

che non usano verun opportuno rimedio, che per

lungo tempo la trascurano, e che conducono un

tenore di vita estremamente irregolare. Se una

tale affezione fosse ne’ nostri paesi, credo che con

questa mancanza di metodo e di trattamento riu-

scirebbe assai più funesta. Si continuerà.

29 Agosto.— Term. al levare del sole gr. 20 \

f

3.

Alle due pom. gr. 30 l

f$.
— Segue. Rimarrebbe ora

da sapersi quali sieno le proprietà chimiche di que-

sta terra. Non essendo possibile d’inslituire in que-
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sto paese verun saggio, non posso attenermi che

ai caratteri esterni. Io sono dunque di avviso essere

essa una terra argillosa più o meno impregnata di

carbonato alcalinulo di soda. Questo alcali si ma-

nifesta al sapore urinoso nelle terre che più ne

contengono, essendovene alcune altre che ne sono

in minor copia provvedute, di maniera che non

lasciano che una leggera impressione sulla lin-

gua e sul palato. In siffatte terre trovansi spar-

se delle picciole glebe parimente terrose, oppu-

re pietrose, ricoperte alla superficie di una ef-

florescenza salina, ed assaporata questa pure sulla

lingua, manifesta il gusto dall'alcali sopraindicato.

Siffatte glebe servono d’indizio per riconoscere le

siluazioui ove è la terra che si ricerca. E proba-

bile per altro, che insieme col carbonato di soda

vi sieno alcuni altri sali, e forse il solfalo di soda,

cui è dovuto quel senso di amarezza che lascia

la pozione della Treibah sulla liugua. Ora quan-

tunque questa medicina non sia così efficace, quan-

to si decanta, per distruggere la lebbra venerea,

sembra certo che abbia un’ attività sulle eruzioni

cutanee, e polrebbesi provare in altre malattie del-

la pelle, non dipendenti da vizio venereo. 11 car-

bonato di soda, secondo Àlibert si somministra nel-

le affezioni sifilitiche aggiungendolo alle decozioni

di salsapariglia per avere un sudorifico più efficace

(a). Ma sembra che questo autore intenda di par-

ta) Nou*. clém. de Thérap. V ol. II, pag. 551.
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lare del carbonato neutro. Non ho onimesso d’ in-

formarmi se l
' ìtala

g

si comunicasse per contatto

esterno; ma secondo le notizie avute non è con-

tagiosa, o se ciò fosse, non lo è niente più delle

altre malattie veneree, che si contraggono bevendo

nel bicchiere, usando il cucchiaio, ec. della persona

infetta. Lagueau accenna alcune malattie peculiari

a certi paesi analoghe alla sifilide, le quali produ-

cono eruzioni cutanee, ulcere in varie parli del

corpo, dolori osteocopi, esostosi e carie nelle ossa.

Tali sono lo Scherlievo delle provincie Illiriche,

la Sifilide del Canada, il Sibbens degli Scozzesi,

ma sembrami che diversifichino dall’ halag in

quanto che sono eminentemente contagiose, e lo

Scherlievo, ed il Sibbens raramente si comuni-

cano con l’atto venereo. Sembra piuttosto che la

malattia del Sennaar abbia analogia col Pian o

Epian dell’ Africa meridionale, e delle Indie O-

rientali, ma siccome il sig. Lagncau non dà che

succinte notizie intorno a ciò, e non ho alle mani

gli autori che ne hanno trattato ex professo, non

so quanto oltre possa estendersi una simile ana-

logia. L'halag attacca tanto i nazionali, quanto i

forestieri, poiché si manifesta non solo nei soldati

Turchi ed Egiziani, ma negli Europei Franchi che

l’ acquistano col coito impuro.

30 Agosto. — Lampi e poche gocce di piog-

gia alla notte. Terni, al levare del sole gr. 21
'f$.

Alle due poni. gr. 27 */6* Cielo iu parte sereno.
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31 Detto. — Nolte calma. T. al levare del sole

gr. 21 l

f-$.
Cielo sereno. Alle due pom. gr. 30

'^4.

Il Nilo ha scemato di circa due pollici. — Prospetto

dello stato della vegetazione nella stagione delle

piogge.— Durante otto mesi circa dell’anno le cam-

pagne del Sennaar offrono 1’ aspetto della più de-

solante sterilità, e corrispondono veramente all’idea

che ci formiamo delle regioni della zona torrida.

Immense pianure, che si stendono a perdita di vi-

sta, nuli’ allro olirono che un’arida sabbia sparsa

di sterpi disseccali, o se appare qua e là qualche

traccia di verdura, non è che di triboli e di Oshar.

Una prospettiva egualmente triste offrono le bosca-

glie. Ne’ mesi di Aprile e di Maggio, allorché la vege-

tazione rinvigorisce fra noi, essa è morta in que-

sti paesi, e gli alberi moslrauo i loro rami squallidi e

nudi, come sarebbe nelle nostre contrade nel cuor

dell’inverno, oppure non appaiono vestiti che di po-

che foglie intiSichite, che sbucciano a stento. Ma
sopraggiungendo la stagione delle piogge la scena

cambia di aspetto. Una pioggia o due bastano per

effettuare questa trasformazioue. Le sabbie dei

deserti, che si avrebbero creduto incapaci di ve-

getazione, si coprono uniformemente di un tappeto

di rigogliosa verdura che rassembra alle nostre più

belle praterie. Diverse specie di graminacee s’ in-

nalzano da quelle pianure, ed offrono un grato ed

abbondante pascolo agli armenti che popolano un

terreno dianzi abbandonato da qualunque essere
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vivente. Le selve si mostrano allora in tutta la loro

pompa e danno ricetto a numerose mandre di cam-

melli e di bovi. Le campagne coltivate sono co-

perte di biada ( flolcus )
ad un’estensione cbe l’oc-

chio non può misurare. Ma benché tale sia la ma-

gnifica prospettiva che la natura rianimala presenta

in questa stagione, molto è lungi dal vero che un

Europeo trasportato in queste contrade, sia preso

dalle medesime sensazioni, che in analoghe circo-

stanze suol provare ne’propri paesi. Quando le piog-

ge di estate ristorano presso di noi la vegetazione il-

languidita da una soverchia arsura, sembra, ed é

di fatto, che sia trasfusa nel nostro corpo mede-

simo una novella vita. L’aria fresca ed elastica ri-

leva le nostre forze fisiche e quelle dello spirito.

L’atmosfera profumata dall’ erbe e dai fiori rende

voluttuose le passeggiale della campagna: il cielo è

più puro: ad un bel mattino succede una serata più

deliziosa, noi siamo più allegri, più robusti e più

attivi, nè meglio godiamo della nostra esistenza

quauto in un tempo simile. Tutto al contrario è

sotto questi climi. Allorché sono svanite le prime

impressioni prodotte dalla novità dello spettacolo,

succede ben presto l’ indifferenza ed il disgusto. Un
vento grave e vaporoso di S. spira perpetuamente

nella stagione delie piogge: Tappetilo manca, le

forze soccombono, lo spirito, come percosso da

questo soffio maligno, rimane intorpidito. Un’iner-

zia assoluta b’ impadronisce di tutti inostri sensi.

tomo v. 94
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Anche dopo una forte procella il cielo non è mai

affatto sereno, ma volteggiano neri nuvoloni che

ne minacciano una novella. La grande variabilità

della temperatura sconcerta l’equilibrio della salute.

Ad un sole cocente di mezzogiorno succede un
vento fresco. L’atmosfera è sempre impregnata di

umidità, di cui inzuppasi i vestimenti ed i mobili

delle case, quindi è che predominano i raffreddori

e le affezioni reumatiche. Un alto strato di fango

viscido e tenace rende impraticabili le comunica-

zioni da paese in paese, ed il cammello, animale

che sembra formato dalla natura per queste con-

trade, e che è la sola bestia da carico, è nell’ im-

possibiltà di transitare . — Sciami innumerevoli

di molesti insetti, di mosche di diverse forme e

grandezza, di zanzare, di formiche di varie spe-

cie sorgono dal limo delle pozzanghere ripiene di

un’acqua verdastra, quasi che, come un tempo o-

pinavasi, fossero generate dalla putredine, e s'in-

sinuano nelle abitazioni. A questi incomodi un al-

tro se ne aggiunge che sempre si teme, quando

pure non si verifichi. Attesa la cattiva costruzione

delle case coperte di un tetto di fango, facilmente

permeabile all’acqua, quando il cielo minaccia una

nuova procella si è sempre nella trepidazione che

la casa sia innondata. Sia di giorno o di notte la

famiglia é allora in movimento per prevenire i gua-

sti, che ciò succedendo, sarebbero cagionali. Le

capanne di ^vaglia sarebbero per questo riguardo
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meglio preservale, ma un altro accidente peggiore

è in queste da temersi, quello del fuoco. Tutta

questa scric di fastidi è più che sufficiente, a mio

credere, per distruggere il piacere che potrebbe

fare una decorazione di verdura, poiché lutto si

riduce a questo, non producendo questa stagione,

che è come fra noi l’ autunno, né le molliplici qua-

lità di frutta, nè gli erbaggi diversi, nè i legumi di

varie sorta, nè tante altre utili produzioni del suolo,

che fanno desiderare l’autunno ne’ nostri paesi. La

Natura è stata perfino avara di fiori. Assai ci

vuole che quelle pianure coperte di verdura offrano

quel miscuglio sorprendente di colori che deriva

dalle tante specie di fiori che decorano le nostre

praterie. Nulladimeno se l’aria più temperata, se

l’aspetto delle campagne verdeggianti, se la spe-

ranza di un'annata fertile possono recare piacere

in mezzo a tanti disgusti, esso è avvelenalo da una

idea che ricorre a nostra mala voglia all’ immagina-

zione, che questa stagione è la foriera di un’altra

micidiale in cui imperversano le disenterie, le feb-

bri intermittenti e remittenti, di cui ciascuno può

essere la vittima malgrado le più attente precau-

zioni, e che mietono molte vite. — Io mi sono

trovato in Sennaar nell’incominciamento delle piog-

ge, indi passai tutta la stagione a Chartum. Le

piogge in Sennaar sono più dirotte, più frequenti

e di maggiore durala, e sono accompagnale per lo

più da un furioso vento di S., che scaglia la piog-
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già con veemenza. Piombando a terra con questo

impelo si spezza e rimbalza, ed il vento solleva l’a-

cqua cosi divisa, di maniera che sembra che in-

comba sulla terra uno strato di densa nebbia. I

lampi, i tuoni, le folgori, e talvolta la gragnuola

accompaguano queste procelle, il quale ultimo fe-

nomeno è sconosciuto a Charlum. Non di rado av-

viene che le nuvole discendano fino alla superfìcie

del suolo. A Charlum, situato presso i limiti della

zona pluviale, le piogge giungono più tardi, e non

sono nè frequenti, nè cosi dirotte. La prima cadette

in quest’anno ai 18 Luglio, e d’ allora in poi fino

al giorno d’ oggi il termometro abbassò mantenen-

dosi quasi costantemente fra i gradi 26 e 28, di

maniera che durante tutto questo spazio di tempo,

che comprende circa un mese e mezzo, non mon-
tò ai gradi 30 che per tre giorni, ed ai gradi 31

un giorno solo (a). Prima delle piogge all’incontro,

e nell’ anno scorso in questi mesi, esso s’innalzava

tutti i giorni dai gradi 33 ai 34. In questa stagione

la temperatura in tutta la penisola del Sennaar
si mantiene a un di presso eutro questi termini,

e per le piogge che cadono sulla sua superficie, e

molto più per quelle che innondano le porti del

Said, e le montagne dell’ Abissinia. Ciò posto deesi

riguardare come un caso assai poco comune che

ai due di Agosto, secondo la relazione di Bruce,

(a) Vedi le aunoUzioni.

Digitized by CjOOglc



749

cioè nel colmo delle piogge il termometro fosse

ai gradi H6 di Fainchait, corrispondenti a 37 xf* di

Reaumur. Tutte le piogge in Chartum cadetlero

di notte. Mi sono interessato di vedere se avessero

una corrispondenza coi punti della luna, ma non

ho potuto raccapezzare nulla di certo e di positivo.

Solamente si può dire che se il tempo si sconcerta

nel novilunio, tutto il mese è piovoso, perciò sono

di avviso che la nuova luna di Settembre succe-

derà col bel tempo, e le piogge saranno termi-

nate. Si é veduto che le piogge le più forti non

arrivarono qui ad un pollice e mezzo: nulladimcno

gli abitanti mi attestarono che tre sole, distribuite

a convenienti intervalli, basterebbero per fare ma-

turare la dora. Di latto non ne cadettero che quat-

tro, e la vegetazione è cosi rigogliosa quanto fra

noi nell’autunno. Ciò deesi attribuire alla tempera-

tura mediocre, alle nuvole che per lo più coprono

il cielo, alle rugiade della notte ed alla lunghezza

delle notti medesime. E singolare come al levare

del sole il termometro siasi mantenuto nell’ epoca

delle piogge a quell’altezza a un di presso in cui

è nei mesi più caldi; vale a dire fra i 21, ed i 22.

Parmi che se ne possa assegnare la causa alla cal-

ma dell’atmosfera durante la notte, giacché per

lo più non spirava un leggero soffio di vento. —
La natura, che non è mai sconsideratamente pro-

diga, ama nel regno vegetabile di fare un grande

sfarzo con poche spese. In lutti i paesi non sono
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per lo più die Ire o quattro sorla di piante che

formano que’ magnifici tappeti di verdura e di fiori,

ove l’occhio giudicherebbe essere profusa una gran-

de varietà di specie. Nelle pianure erbose delle no-

stre campagne sono per lo più la Salvia praten-

si; il Chrysanthemum leucanthemum
,

il Jla-

nunculus repens che ne formano la decorazione.

Qui sono la 'l'rianthema pentandrum, \aBoerhavia

repens, il Tribulus terrestri, il Convulvulus

nano a picciolo fiore bianco. Seguita.

1 Settembre. — Nolte calma. Term. al levare

del sole gr. 22 Sereno. Vento S. Alle due po-

mer. gr. 30. Dopo mezzogiorno il cielo si annuvo-

la. Il Nilo è cresciuto di qualche pollice. Oggi,

secondo il mio computo, succede in questo paese

il novilunio ad ore 4, mio. 32. pom. — Seguila.

Siccome negli ultimi tre anni antecedenti vi fu

qui un’orribile siccità per mancanza di pioggia, di

maniera che ne’ contorni almeno di Charlum lutto

il suolo non presentava 1’ aspetto che di un arido

deserto, reca meraviglia che le sementi delle pian-

te, esposte per tre estati consecutive agli ardori del

sole, abbiano conservato la facoltà germinativa. Di

fatti dopo la prima pioggia non andò guari che,

scuotendosi da un lungo torpore, furono richiamate

alla vita. Senncbier aveva già osservato, ed ogni

anno il veggiamo ne’ nostri climi, che il dissecca-

mento delle sementi al sole non impedisce punto

la germinazione, ma qui si tratta del sole de’ tro-
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1

pici, e di un calore ardente continuato per tre

consecutive stati (a). Lo stesso Autore dice che il

lermiue ordinario della vita de’ gemii nella semen-

te è fra 4 ed 8 anni (4). Ciò che reca più sorpre-

sa è la sollecita apparizione de’ bissi e delle con-

ferve alla superficie dell’ acqua piovana. Caduta

la prima pioggia, dopo due giorni 1’ acqua raccolta

nelle pozzanghere si coperse di uno strato verde

dovuto a queste criptogame. Siccome ne’ mesi an-

tecedenti molte fosse furono praticate nel paese on-

de estrarre 1’ argilla per fabbricare, 1’ acqua ragù-

nata in questi ricettacoli offrì lo stesso fenomeno,

eppure ne’ tempi anteriori non vi furono mai in

que’ siti pozzanghere di acqua stagnante, onde si

possa conghietturare che vi fossero ivi conservali i

germi di questi vegetabili. Ma le criptogame offro-

no una serie di fenomeni strani ed inestricabili,

di maniera che è inutile che ci arrestiamo a que-

sto. — Continua.

2 Settembre. — Un’ ora prima di giorno bur-

rasca forte con vento di N., tuoni, lampi frequenti

ed infocali, e pioggia nella quantità di 1. 5. Terni,

al levare dei sole gr. 18 lfv Vento O. Cielo torbi-

do. Alle ore 10 poche gocce di pioggia. Alle due

poni. gr. 23. Nuvolo in tutta la giornata. 11 Nilo

(à) Spallanzani ha esperimentato che le tementi possono (of-

frire un calore di gr. CO di Rcaumur senza perdere la facoltà di

germinare . Ma non so se abbia calcolato il tempo .

(5) Encilop. mitod. Phyùal. vegcL art. Graine.
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è cresciuto di qualche pollice.— Seguita. Si è veduto

quanto la germinazione sia sollecita in queste re-

gioni, ma essa non è in proporzione coi progessi

di accrescimento che fa la pianta per giungere

all’ epoca della maturazione de’ grani. Di fatto la

dora matura qui in uno spazio di tempo, quale cre-

do che a un di presso si richieda fra noi, cioè tre

mesi per quella eh’ è seminata all’ epoca delle pri-

me piogge. La qual cosa dipende dallo stato della

temperatura, ed in Sennaar ove più frequenti so-

no le piogge, e per conseguenza minore il grado

di calore, matura ancora più tardi. Quanto poi alla

dora che si semina verso gli ultimi di Ottobre lun-

go il BahrAbiad, allorché si ritirano le acque, per

la sua maturazione si richiedono 4 mesi, e 5 per

quella che più tardi si semina presso il Nilo ne’ ter-

reni adacquati dalle sachie. Nulladimeno presso

di noi la temperatura della stagione delle piogge

in questi paesi sarebbe quella di una caldissima

state. Ho qui sopra parlato delle varietà di dora

conosciuta sotto il nome di Feterib, Negiad e Sa-

fara, che sono le più pronte a maturarsi, poiché

altre varietà, come sarebbe il Curghi richiedono

più tempo, e più pioggia per crescere. — Secondo

le informazioni prese qui non si conoscono punto

le epizoozie nè di animali bovini, nè di pecore,

lo che conferma la sentenza di coloro che sosten-

gono essere questi contagi provenienti dall’Un-

gheria.
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3 Settembre. — Nolte calma c serena. Terni,

al levare del sole gr. 21 Cielo l'osco. Vento di E.

poi di S., indi il Cielo si rasserena. Alle due po-

merid. gr. 26 5
/q.

4 Detto. — Notte calma. Terra, al levare del

sole gr. 21 lfv Cielo torbido. Vento S.O. Dopo mez-

zogiorno il cielo si rasserena in parte. Alle due

poni. gr. 27 lfv — Parecchi autori, specialmente

Buclian (II. 285), che trattano del vaiuolo racco-

mandano di pungere le pustule quando incomin-

ciano a ingiallire, facendone uscire la marcia. Non
solamente, dicono, la puntura previene il rias-

sorbimento della materia, ma diminuendo la ten-

sione della pelle solleva di molto l’ammalato. Im-

pedisce inoltre che il viso rimanga segnato, e con-

serva la bellezza. Benché gli abitanti di questi pae-

si non abbiano molte bellezze da perdere, tuttavia

adoperano da tempo immemorabile questo metodo.

Usano a tale uopo di uno spino di Ximenia.

5 Settembre. — Alla notte poche gocce di

pioggia. Term. al levare del sole gr. 22. Sereno.

Vento forte di S. Term. alle due pom. gr. 28. Il

Nilo continua a crescere. Nella stagione delle piog-

ge grandissima debb’ essere 1’ umidità dell’ atmosfe-

ra se lo giudichiamo da quanto si esperimenta sui

vestiti e nell’ interno delle abitazioni. La muffa si

genera facilmente su lutto ciò che è suscettibile

di contrarla. Nella stagione calda, facendo il mio

erbario, non abbisognò di cambiare carta alle piante

tomo v. 95
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per asciugarle; poiché in un giorno sono belle e

seccate. In questa all’incontro non mi fu possibile

di conservarle preparandole nella mia stanza, poiché

malgrado che ogni giorno cambiassi la carta, e ben-

ché corresse una serie di giorni dacché non piob-

bè, non potei evitare che non annerissero e s’ in-

fradicciassero, di maniera che mi fu necessario

di esporre le carte fra due tavolette ben compresse

ai raggi del sole dalla mattina alla sera. Mi è assai

rincresciuto di non avere meco un igrometro, ma
non pensava di averne di bisogno da queste parti.

6 Settembre. — Notte calma. Terra, al levare

del sole gr. 21 ‘/j. Cielo sereno con qualche nuvola.

Vento S. Alle due pom. gr. 30.

7 Detto. — Verso la mezza notte vento fu-

rioso di S. Cielo annuvolato. Terra, al levare del

sole gr.21. Nuvolo, poi il cielo si rasserena. Lo stes-

so vento. Alle pom. gr. 30 1

f,j.

8 Detto. — Term. al levare del sole gr. 1 9

Vento O. Sereno. Alle due pom. gr. 31 Lo stes-

so vento leggero. Sereno. E la giornata più calda

di questa stagione. — L’ anno attuale, al dire de-

gli abitanti, è assai abbondante di pioggia nella

penisola del Sennaar, e credono essere questa una

conseguenza della grande siccità degli ultimi tre

anni scorsi. Una simile opinione prevale anche fra

noi. Si pretende che se un anno corra straordina-

riamente secco, il susseguente debba essere molto

piovoso, e se uno o più inverni sono dolci, gli al-
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tri debbano essere molto rigidi . Siccome 1’ umido

e il secco, il caldo ed il freddo dipendono dallo

spirare di certi venti che accumulano o dissipano

i vapori acquei, c che soffiano da regioni calde o

fredde, io per me non intendo, come soffiando un

vento per un periodo di una certa lunghezza, che

ecceda 1’ ordinario, il vento opposto, quando arriva

la sua volta, debba essere più violento e più osti-

nato di quanto lo sarebbe stato senza questa cir-

costanza: alla guisa di un fiume le cui acque es-

sendo trattenute ed accumulate per qualche osta-

colo, quando questo sia rimosso, prorompono con

un impeto proporzionato al ritardo sofferto. Ma nel

caso nostro non so, ripeto, come possa aver luogo

questo sistema di compensazione. Si dirà che es-

sendo cose di fatto sembra che si possano veri-

ficare facilmente, ma ciascheduno sa quanto mal

concette opinioni si formano' su fenomeni meteo-

rologici.

< 9 Settembre. —- Alla notte vento di 0. Terni,

al levare del sole gr. 22. Cielo sereno qua e là ap-

pannato per tutta la giornata. Vento 0. Term. alle

due pomeridiane gr. 31. Il Nilo è disceso al segno

iu cui era dopo l’ ultimo accrescimento del di 5

Settembre

.

<0 Detto. — Alla notte vento S. S.O. Terni,

al levare del sole gr. 21 Sereno. Vento S. S.O.

Alle due pomeridiane gradi 30. Il Nilo seguita a

diminuire.
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11 Settembre. —- Dopti la mezza notte vento.

Term. al levare; del sole gr. 21 ^4
. Sereno. Vento

S. S. 0. Alle due poni. gr. 31 l

f$. Il Nilo continua

a scemare, e quando in progresso non vi saranno

annotazioni contrarie, s’ intende che cosi seguiti ad

essere ogni giorno.

12 Detto. — Termometro ai levare del sole

gr. 22 '/a. \ enlo O. Sereno. A mezzogiorno si de-

sta vento di N., o piuttosto N. N. E. Alle due po-

merid. gr. 32 3
/4> Atmosfera urente.

1 3 Detto, —r Termometro al levare del sole

gr. 20 2
f$. Vento N. N. E., per tutta la giornata più

o me» gagliardo. Di buon mattino il cielo è sere-

no, poi in parte si offusca, poi si rasserena affat-

to. Alle due pom. gr. 31 Si dice che il rac-

colto non sarà felice se non cade un* altra piog-

gia, giacché la dora seguila a vegetare soltanto

ne’ fondi ove si accnmulò moli’ acqua

.

14 Detto. — Termometro al levare del sole

gr. 21 '/3. Cielo torbido, poi si .rasserena Vento

S. E. 11 vento si cambia poi in S. O., o continua

per tutta la giornata. .Alle due pom.gr. 29 Ciar-

lo qua c hi offuscalo. Sembrerà a prima giunta

paradosso che il vento di N«, nelle giornale 12 e 13

abbia portato il maggior calore, ma deesi conside-

rare clic passa per terre asciai le e infocale, a dif-

ferenza di quello del S. i"

15 Detto. — Termometro, al levare del sole

gr. 21 /,. Sereno qua e là annuvolalo. Vento va-
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viabile S. O. N.Q.S.E. Alle due pbm. gru 30 dffys

e spirava allóra Si E. * . •..» tnipii i'.tmih )

, 16 ScUambi'C ... — Terni, al,, levale del sole

gr. 21 'fi. Sereno. J
Velilo S. O. Alle 2 poni, gradi

31 'fi- Verso le ore 4 vento N.N.O., poi variabile.

1 7 Detto. — Term. al levare del sole gr. 27 I/3.

Sereno. .Vento leggero S. Oi Alle due poni, gra-

di 3Ì i/3. .. . , f
i.1*|

,
*

CONCLUSIONE .

E qui là nloVt'e dell* autore accaduta a Chnrlum

nel 23 Settembre 1826 poneva punto al suo e-

rtiditò Giornale ! Questo insigne iilicstientorc dei
' • i-

,f
'

** ì . f
•'

4. “ ;> urvi y.'T

segreti deil^
f

natura, questo martire iiiU3trc della

scienza nella scarsa età di 54 anni 7 mesi, moriva

kinge da queéta 1 libila Contrada d’ Italia che in; suo

pensiero desiderava rivedere, dopo quattro a lini di

studiose, ed ardue pellegrinazioni per la classica ter-

ra delle Piramidi, c le sabbie infuocate del Sennaar,

v.itlima miseranda dell’ inclemente cielo africani,

-i.r In :verun giornale per, fermo verrà dato come

in Questo del Brocchi di trovare tanto tesoro di 'co-

gnizioni, e di erudizione, cbò anche considerato dal

lato descrittivo egli è chiaro, .dilettevole, interes-

sante, e tutte cose, tatti oggetti vanno di tal luce

di verità, e precisione abbelliti, elite come vivi,

parlanti e vicini ti si fanno sott’ occhio.

Rispetto poi all’ importanza delle scoperte, c

della scienza, spelta allo ingegno de’ sapienti pro-
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nunciarne giudicio, il quale Oliamo asserire, con-

fermerà sempre meglio, che il Brocchi fu elegante

scrittore, profondo filosofo, e sommo naturalista.

L’ Editore .

CERTIFICATI FOSTI IH CALCE AL MS. AUTOGRAFO.

Ciiornale del viaggio di Sennaar appartenente al Sig. Gio-

vatovi Brocchi professore di Botanica morto in Chartura li SS Set-

tembre toso.

F. BONAVILLA Interprete.

Il presente Giornale manoscritto del deiunto sig. Prof. G. B.

Brocchi, che incomincia dalli 5 Marzo 1888, e che termina li 17

Settembre 1886 fu consegnato a S. E. il sig. N. O. Nureddin Bejr

Gen. Mag. e Capo dello Stato Maggiore di S. A. Vice Re d' Egitto

per prelevarne copia, indi rimetterlo all’L R. Vice Consolato Au-

striaco in Cairo . In fede, ee.

Cairo Cittadella li 5 Febbraio 1887.

V. STIGHIG Cane. pr.

Oggi solamente questo Manoscritto venne restituito* a questo

I. R. Consolato Generale da S. E. Osman Nureddin Bejr Capo del-

lo Stato Maggiore di S. A. il Vice Re di Egitto, il che attestiamo

colla nostra firma, e eoi nostro sigillo .

Aleuandria li 18 Febbraio 1828.

L’I. R. Consigliere attuale di Governo, Console Generale

ACERBI

.

( l. S. )

FINE .
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PtìLLK MATERIE LE PIU IMPORTANTI DI QUESTO QUINTO

IX* ULTIMO VOLUME.

GIORNALE IV.

VIAGGIO AL SENNAAR.

Abugcrbùn, piccolo animale quadrupede, 739 a r3 i.

Acqua dei pozzi o delle fosse del deserto, ^4 e scg-

Agricoltura, 342, 368, 4^* e scg.

Akmiu, paese vicino al Nilo, ll.

Amore; cosa sia l’amore, e come si amoreggia presso gli o-

ricntali. aa5 e seg., 567 e scg. — Amori furtivi, 583.

Amuleto,
(
hegiab

)

cosa sia, 564 e seg.

Aneddoti curiosi ed interessanti, 9 e seg. ijj e scg. 81, 1 13 .

x 16, 1 1 8, 121, ia 3, 1 28 e scg. xJk> e seg., i 43 , i 4«) e scg.

166 e seg., 170 e scg., 189, ao8, 2A7, 373, 33g e scg. 377,
38a, 783, e segT, 56a, 571, e seg., 7x7.

Animali da soma, fiere ec. se regnano, c quali sono nel Sen-
naar, 44 1 e seg. 447 » 53 1, 56 x.

Antichi oonlini del Scnnaar coll’ Abissinia, 43q, 44oeseg-
Allibi Sidar, notizie su questa popolazione 692,694.
Artica, volatile, 1 23, 53q.
Aria; osservazioni sull’ uria cattiva generatrice delle febbri in-

termittenti, ec. ai 5, 358 a 36o, 4 1 3, 4 zo, 466.

Armenti, 86, 1 14.

Arti e mestieri, i 34 a i 4 u 1G6. 1 8G, 234, 255, 269, 426, 5fl5 a 60-.

Asino da soma, se c suscettibile alle fatiche ne’ deserti, 458 a

46o.

Astrologhi, o zingari, 182.

Assuan villaggio vicino al Nilo, 33 e seg.— Isola di Assuan, 4?-
Atmosfera; osservazioni sull’atmosfera, 753 c seg.

Avvoltoi, 88.

Bahar Abiud, fiume, i57, 272, 274'.

Baobab, circonferenza del tx-onco di questo albero ec. 45".

Barche di Bci'lier, lqIÌ « seg.

TUUO v. 2G
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Bedui o Beduini, arabi indipendenti, 643 a 645.

Berber, Capitale del regno di questo nome, gì e seg. — Bey
di Berber visitato dall’ Autore, qì.— Costumi, commercio,
coltivazione, governo, ec. ec. go a 107. — Confini di Ber-

ber, 1 io. — Mclek o re di Berber, io3. — Estensione di

questo regno, lq3 e seg.

Besceri, tribù 345 c seg. •— Alcuni vocaboli della lingua di

questa tribù, 346 a 356.

Bellezza ricercata nella donna, 33q.

Biade, 5j, 86, t5o, i5x, 342, 466 a 469.

Bianchi; ove confinano, 4m
Buoi, 1 14-

Bussola; variazione della bussola nel Sennaar, 488 a4gi, 494
a 496-

Catràn, composizione per liberare i cammelli infestati dalle

zecche, 378eseg.

Camaleonte, 5Ó8 a 5i3, 5a5 e seg. 520 e seg.

Gnu della Nubia, 65, 86 e seg. Abitudini de' cani 653 c seg.

Capigliatura de’ Nubi, 96, 100, 1 15, 1 ìfL

Carestia nel Sennaar, 167, agi, ag4- — Triste conseguenze

della carestia, 5q5, 4» 6,

Carta, penne ed inchiostro, Sai c seg.

Case della Nubia e del Sennaar, 5g, 181, a?5, 4o3, 6lQ, e seg.

Cassia senna esaminata dall’Autore, 70O a 709.

Cateratte del Nilo, 3j, 34- 3q, 53, 80, SÉ
Cerimonie che usavano clu si presentavano al Sultano del

Sennaar, 344; 34° e seg.

Certificati di tre distinti Soggetti sull' autenticità del presen-

te Giornale, 758.

Chartum paese. Arrivo e stazione dell’ Autore in questo luo-

go, 160 e seg.

Chcresib, paese, 688.

Cibo e bevanda, 97, c seg. i5 1. 1 80. 24o a a42 , a44, z5z, 26*1,

4 ?.8, 44o, 4q3, a8q, 5go, 5g8, 692.

Cicala detta Ab-Giudin, (>Q>-

Cimici, pidocchi, pulci, mosche domestiche ec. 587 * *e6-

Cimitero di Asceri, 84 c seg.

Circoncisione delle donne, i7q.

Cognomi, se ve ne siano, 646.

Coltivazioni, Sj, 1 15, i4z e seg.

Commercio, 627169, 464-

Commercio del Sennaar prima della conquista de’ Turchi, 3*3

cscg. 4qi a 4qì-
Coroplcssionc della gente del Sennaar, 024 e *eg. $22 e *c8-
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1 i5, 1 18, i

200, 235. i

Conchiglie del fiume Bianco, 1Q7.
Congiara, popolazione del Da rial-, 207.
Corte opulente de’ Sultani del Sennaar, 43 1.

Costellazioni, loro nome, (v’iti.

Costumi in generale, 20, 35, 6 1 . q6 e seg., 09, 101. 1

i45, i4G. i5i, 1G4, i65, 18^104, iq>, 200; 21 „
438, j-jo, 486 e seg. 537 a 53q, 555, 5t>7, G71, 580, 585, 58q,
6»)3 e seg., tku e seg., tioq e seg., 643.

Dervis, specie di sacerdote, 63- e seg.

Deserto della Nubia, 68 c seg.

Dogane, iqo, iqi.

Dora
(
flolcus

)
varietà di questa biada, 467 <*469, 483 a 485,

487 c seg.

FJ-AiOa, sorta di lucertola, 292.
El-JBaradah, pesce elettrico preso nel Bahar Abiad, 374.
Eunuchi, se ve n’ erano, 6a5.

Fakir, cosa sono, ec. 120, 1 44. 485, 523 e seg., 564. — 11 Fa-
llir di Abuoshar racconta all' Autore delle notizie storiche

ec. 3o8, 327, 343. — 11 Fakir è il sapiente del paese, 324
a 32-, 33q e seg., 465. — Fakir di Medina visitato dal-

l’Autore, 400 a 4oJ. — Gran Fakir, come vien conferita

questa dignità, 6?q. — Rendite de’ Fakir, 701 e seg.

File (isola di), 4° e seg.

Fisica costituzione de’ popoli della Nubia, 7 iq.

Fisonomia; osservazioni sulla fisonomia de’ Fellah dell’Egit-

to in confronto di quella degli Arabi, 709 e seg.

Flora della Nubia 58,

Frumento quando si miete 617.
Fruste di pelle d’ ippopotamo, 257.

Frutta, quali sono, 244,247. 2
Funciale d’ un grande, tino e seg.

Fung conquistatori del Sennaar, loro istituzioni, 5o4 a 5o8.

Fuoco, come viene prodotto, 563.

Gatti, loro colorito, 53o, 654. Favola sull’ origine de’ gat-

ti, 654.
Geologia; osservazioni geologiche. Sabbia della spiaggia di

Minicb,4. Monti Gebel Sibili, aq. Granito rosso, 37 e seg.,

5i e seg. Granito rosso o bigio 4q e seg., 44 e seg. Steati-

ti»», 47: Argilla (cave di) 42 e se8- Gruustein verdognolo

7^76, 84. Sehisto argilloso, 71, (i"8. Argilla ferruginosa,

2 1,522. Trap nericcio 7 1 . Gneis, 80, Petroselce, 82, llorn-

blendSchiefer 87, 88, 89. Roccia calcaria cavernosa e spu-

gnosa 128. Porfido”rosso feltspalico, i53. Porfido nero,

ivi. Arenaria grossolana di L’ed Medina, 402. Picti-a di
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paragone, Scliisto micaceo. G78. Grunitein, 678. Gra-
nito, ivi e scg. Argilla rossiccia, 691.

Giare; forni per cuocere le giare, 7.

Giardini nelle vicinanze di Scnnaar, 436 a 438.

Gioie preziose, quali sono, 472 e scg.

Giorno più lungo in Sennaar, 63q.
Giralla. descrizione di questo quadrupede, ifia e seg.

Giuochi, quali sono conosciuti, 5o7 e seg.

Giustizia civile com’era praticata, doo» — Amministrazione
della giustizia civile, tifo a 63 ?..

Giustizia criminale com’era praticata, 248, 3 i 6 a 3 1 B, 3 tq a
3'ii, 44

3

, 602 e scg. tii 3 esce. 629.
Governo turco. Udienze pubbliche, 29;.
Grilli, Lucciola volante ec. /idd.

Ilangareb, o letto, 97.
Ibis, uccello, 617 a tiro.

Idrofobia; casi il’ idrofobia, 270, ae3, 6o8cscg.
Imposte pubbliche, dazi, contribuzioni, avanie, ec. 5q, 66, 11 ij

1G9, 173, 182. 191,076, 280, 382, 291, 33o, e segT43 o, 4
~8 ,

a 483, 549 a >.>?, (iti-.

Ingratitudine ed inumanità degli orientali, -fa 229, 27J, 377,
383, e seg.

Ippopotamo, animale, 101, 109, i

~
4

Istruzione pubblica del regno di Bcrbcr, 87. e scg.

Jena delta marafin, 44zì -ìAl-

Jcrboa, piccolo animale quadrupede, 726 a 729.
Kodari, uccello bellissimo, 290.
Ladro impiccato, 322 .

Larda, insetto, (idi e seg. Nidi della Larda, C87, 698.
Letteratura, 555 a 507.
Lingua di Chartum; alcuni vocaboli di questa lingua, 36?

a 364 -

Lingua di Dongoln, alcuni vocaboli di questa lingua, 4o3 a
4 ia. — Dialetto della stessa usatone’ paesi adiacenti; vedi
alcuni vocaboli nella pag. 6693 673.

Locusta delta gerad, 690.
Lucertola del Scnnaar, (>63 a 6(i>.

Lutto usato all’ occasione di morte, 188, 438.

Malattie, 63, i 4 ". 1 86, 20 1 202, 2'-8, 34 1,376 c scg., 38 ?.. 399,
53tj, 5gi a593, 3q4 , 399, li£^“cseg., 722, 733 a 744, 7S2,
e seg.

Mattoni, come si cuocono, 8,
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Mesi; nomi de’ mesi nel Sennaar, Gii a fiati.

Metam, paese, ia3. — Tintoria di Metani, ec. ec. 124 c seg.

Milizia, quanto è forte nel Sennaar, 176 a 1 78. — Come è pa-

gata, vestita, ec. lySeseg. — idem sotto i Re, 54 » a 54.7.

Miraggio (fenomeno del) 68, 700 e seg.

Misure lineari e di capacità, 65, aìli a 258, 2G0, 463 e seg.

Molini, l83 e seg.

Monete, 98, 127, i 4 t, i 4-5, 174» 180, 3 i 8, 34 i, 4^8, 462 e seg.

Come si conoscere le mo-

Moralità; stato morale della società in Oriente, a3a a 234 .

-Morti insepolti, 609 e seg.

Mosca surelali , ove regna, 549 e seg- 695.
Montagne Moia, Mander, Segnili, ec. osservazioni generali sul-

la costituzione, prodotti animali ec. di queste montagne
676 a (i8i.

Musica, strumenti, e danze, 249 a 25 1, 558, 720, 721.
Nascite; se nascono più femmine o masclii,S£
Neri, ove principiano, 4°. Colorilo naturale de Nubi, 61, 96,

i4 1, i 85, 296, 3fio a 3(Ì2, 4 12.

Nilo, osservazione sull’ origine del nome di questo fiume, iq6.

Nozze e matrimoni, costumi barbari nelle nozze 254, 568
a 68 1

.

— Come si scioglie il matrimonio,
Nubali; popoli; loro colorilo, forme ec. 661; l’Autore ripor-

ta alcuni vocaboli della loro lingua, 662 e seg.

Nubia; osservazioni generali sulla Nubia, 56 e seg.

Oglio, come e con clic si fabbrica, Go3 .

Palma
(
Dileb) descritta, 5ati a 5a8, 583 a 585.

Palme: ove vegetano le palme, 4^2 a 454-

Panieri di foglie di palma, 3p.

Parto, operazione crudele usata alle donne partorienti, 5g3 c

seg.

Pesca e pescatori, 228. — Pesca de’ coccodrilli, 268 e seg.

Piante comuni nerTTgitto c nel Sennaar, 367.

Piogge del Sennaar, 747. — quando principiano c tei mina-
no a Chartum, 746 <e seg. Osservazioni sulle piogge, idim
723, e seg. 534 . 734.

Pipistrello dei boschi nelle vicinanze del Sennaar, 657 a G5q.
Poligamia, da chi praticata, 58 r e seg. 610.

Polvere d’ archibuggio, (:o3 e srg.

Pregiudizi de’ Nubi, 120, 121, 166, 270, 344 8 336, 356, 446,

555 , 565 , 58a e seg. 6 i 5, 65 1 c seg.

Prezzo delle derrate prima dell" invasione de'Turchi, CC6 e ug.
Proprietà fondarie, 276, 420, 486.
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l’unti cardinali culla denominazione araba, 3x5 e seg.

llucconto storico sul progetto di rivoluzione fatto dal Badia
che viaggiò nell' orieute sotto il nome di Aly Bey, 36q a

Ragazze, uso barbaro per conservare la virginità delle medesi-
me, i64 e seg. 586 e seg.

Ramadàn, quaresima de’ Musulmani, 645 e seg.

Religione musulmana, 646 a 646.

Ricino cornuue nel Sennaar, 4" i«

Ritorno dell’Autore da Sennaar a Chartum, 683.

Sabcismo, osservazione su questo culto, iji c seg.

Sachia, macliina idraulica, 5y c seg.

Scarabeo, 674, 716.
Schiave di Bcrbcr prostituite da’ loro barbari padroni, 106.

i46, i85.

Scimic di Vadi Mahamed, yg, 261 e seg. delle monta-
gne Moia e Alaudel, 2sxi e seg. Pasto delle scimic,

68 1

.

Schiavi, loro stato infelice, ?4, 106, 1 i5, 1 84, 4x2 e seg.— Qua-
li furono i schiavi posti nelle cariche governative, 3a8 a
33n. Schiavi del Sultano di Sennaar, 334 e seg.

Scorpioni della Nubia, 121. 270.

Semina; solennità della semina usata dal Sultano del Sen-
• naar, 34o.

Sennaar, città, descritta nel suo materiale, posizione, arti,

mestieri ec. ec. 4<7 a 4a8. — Fisica costituzione del suolo
di Sennaar, 5iqa 3 ->. 3

.

Sennaar; origine del nome di questo regno, 47* c seg- 632 e

seg. — Notizie interessanti sul Sennaar quando era go-
vernato da’ propri Melek, 1 ij e seg. — Rendite de’ Re, 548
e seg. — Cariche pili ragguardevoli, 3&i e 334, 433 a 435.— Estensione di questo regno, 168. — Conquista dello

stesso fatta da’ Turchi, a83 a 288, aq6a 3ou,

Serpenti del Sennaar, 53o.

Sette ortodosse, 566.

Sicomoro, pianta c frutta, 666.

Sigillo del Segretario del Re di Sennaar, 58o.

Siuibcra, uccello, 677 c seg.

Sodomia, se viene praticata, 633cscg.
Soldatesca violatrice delle proprietà, \j_\ c seg. i63.

Sovrani che regnarono nel Sennaar, 3 1 o c seg. 43

2

e seg. 5oi

a 5u3, 5i3a5ig. — 11 Sovrano è il padrone di lutti i

terreni, 632 e seg.

Spazzadcnti, 246 247.
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Storica relazione sulla conquista del Sennaar fatta da’ Shilluc,

afia e seg.

Storiche notizie tradizionali politiche, 455, 458, 5?a e seg.

Sunt, frutto de’ boschi al N. L. di Sennaar, '
. a 56i.

Tabacco del Sennaar, 448-
Temperatura; osservazioni sulla temperatura, 748 e seg.

Templi antichi: di Tebe ai e seg. — di Esneh, a~. — di As-
suan, 36. — dell’ isole di File, 4 •2. — di Dandur, 54-

Terremoto, gragnuola, e fidmini, 61- a -48-

Terreno vegetabile 56, 68, 86, qo, no, 1 1 3, 148, 4>4 C seg. 4>9-
Testacei del Nilo, 85.

Tribù del regno del Sennaar, 3n.
Turchi; ignoranza de*' Turchi, 461 e seg. — I Turchi distrut-

tori del Sennaar, 4"6 a 483.
Ubbriacchczza, vizio comune, 533 e seg.

Uccellagione, a3g.

Uccelli comuni nel Sennaar, 65a c seg.

Vasi di terra cotta, coinè si fabbricano, o55»
Vegetazione; osservazioni sulla vegetazione nella temperatura

del Sennaar, 4q6 a 5oi.

Vegetazione; stato ideila vegetazione nella stagione delle piog-

ge, cc. 744 a ?5a.

Vento; osservazioni su' venti, aio a ai 5, a88 e seg. 307, -o<>,

756.

Villaggi abbandonati, 3g4 ® SCS- 3p6.
Villaggi nella sponda sinistra derNiTo da Chartum ad Abuo-

shar, 3i->. e seg. — idem nella sponda destra da Chartum
ad AhI-al-cs, 3 1 3.

Viveri, loro prezzo, 3o6.

Zucchero; fabbriche e ruflinerie di zucchero, L



OASFRTATE DALL'AUTORE ML TUGUIO DELLA NUBIA ,

Acacia albida, 91,690.
gommifera, 148.

nilotica, 91, 116.

Senegal, i 5a, 56 i.—— Seyal, 69, 80, 82, 1 16.

Adansouia digitata, 43y, 43 i.

Alma Tomentosa, 73.

Asciepias procera, 26, 58
, 90,

• 34, i4o, 396, 690.
BalanitesAegyptiaca, i45, 137,

391.
Capsicum frutescens, 43?-

Cassia Senna, 58, 84, 706.

Cleoma pentaphylla, 4?-
Cordia Sebesteno, 88.

Cordia 391.
Cucifera Thetaica, 72.

Cucumis Colocyntliis, 58. 72.

Cynanchum Argel, 696.

Cyperus rotundus, 274.
Cytisus 148.

Diospyros Ebenaster, 681.

Dolichos Lubia, 57.
Dora

(Holcus ), 467.
Dnm (palma) 5 i, 5a, 73, 80,

82, 83, 84, 91, 109.

Fagonia spinosa, 72.
Ilyphacnc crinita, 437, 453 ,—— fusiformis, 453, 454 -

(DiUb ) descritta, 5a6 .

Lactuca satira, 31.

Lupinus Tcrmis, 57.
Mays, i 5 r.

Mimosa Gommifera, 43a.

Nilotica, 57, 84 -

Seyal, 432 , 620.

descritta
, 44(.V

Nicotiana rustica, 43o.
Pennisetom typhoideum, 688,

Phoenix dactylifera, 57, 149,

437.
Poa cvnosnroides > 48 .

Rhamnus Spina Christi, 109.

157, 393, 620.

Salvadora persica, 84, 109.

Sida mutica, 4"-

Sodada decidua, 83,90, 109.

157, 393, 691.
Sunt; Rutto descrìtto, 55g.
Tamarisco, 109.

Tri foliom Alesa ndrinum, >8

else dell' indici dell’ultimo solumc.
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ELENCO

DEGLI ASSOCIATI AL GIORNALE DI G.B. BROCCHI.

BASSANESl

Alban D. Francesco Cappellano

de’ Ss. Vito e Modesto.
Alesai Giovanni.
Antonibon Nob. Girolamo.
Barbieri Antonio.
Baroni Paolo
Belli Dott. Ab. Giovanni.
Bcnozzo D. Rocco.
Bernardoni D. Celestino Cappel-

lano di S. Zeno.
Bernardoni Girolamo.
Berti Dott. Valentino.

Bertoncelli Francesco.

Biblioteca Comunale.
Bombardini (De'; Nob. Gius. I.R.

Scudiere di S. M., Vice Diret-

tore del R. C. Ginnasio.

Bonilacj Giovanni.
Bordignoni Angelo.

Bortolazzi Nob. Francesco.
Brocchi Nob. Dom. fratello del-

l’Autore, Bibliotecario Comu-
nale.

Brolto Sante.

Bucato Pietro.

Buzzi Dott. G. B. Aggiunto al-

l’ Imp. R. Commis. Distret.

Caffo Dott. Nob. Luigi.

Caffo Nob. Nicolò

.

Cantele Carlo

.

Cantele G. B.

Carli Dott. Carlo

.

tassinari Dott. Giovanni Medica
primario del Civico Spedale.

Cavriani D. Giusep. Cappellano
della Ss. Triniti.

Chemin Biagio.

Chemin Dott. Francesco.
Cimberle Paolo.

Colbacchini D. Luigi Catechista

delle Scuole Com. Elementari

Maggiori, Institutorc c Diret-

tore della Casa di Ricovero a

d’industria.

Compostella Nob. Gaetano.
Conte Angelo.
Conte Liberale (eredi).

Crespi Girolamo.
Dal Zotto Dott. Gio. Direttore

del Civico Spedale.

Ktro Pietro Notaio.

Fabris D. Gio. I. R. Amministra-

tore Ecclesiastico.

Facci Nrgrate Domenico.
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Facci Negrato Dott. Pietro.

Fasoli Don Paolo Curato dei

ss. Vito e Modesto, Istitutore

e Amministratore della Casa

di Ricovero c d'industria.

Ferracin D. Gio. Batista ProL

d'Umane lettere nel R.C. Gin-

nasio .

Ferrari D. Luigi Rettore. Insti-

totore e Amministratore della

Casa di Ricov. c d’ Industria.

Ferraro D. Sebastiano.

Ferrazzi D. Giu. Jacopo, Prof.

d'Umane lettere nel R.C. Gin-

nasio .

Folo Giovanni.

Fontana fratelli Giac. * Giusep.

Fornasieri Gaetano.
Freschi Giovanni.

Gabinetto di Lettura.

Gaidoni Giusep. Ingegnere Com.
Ghirardi Vioenzo.

Gosetti Nob. Lorenzo.
Gregorj Luigi Chirurgo.

Grigno Nob. D. Gio. llatt. Cap-
pellano di S. Eusebio.

Grigno Nob. D. Gio. Batista ,

Guaita Nob. Jacopo I. R. Com-
missario Inquirente Camerale,

Guizzelti Francesco.

Leonardi Gaspare.
Levrier Luigi

.

Locatelli Angelo.
Locatclli Dott. Ippolito

.

Lorenzoni Andrea.
Lovison Gio. Maria.

Macchiavelli Franceseolngegne-
re Civile.

Maello Nob. Giuseppe.
Malucelli Gaetano.
Marchente Bernardo Maestro E-

lementare privato.

Marangoni D. Candido.
Maritani D. Antonio Curato.
Martini D. Gio. Batista Prof, nel

R. C. .Ginnasio.

Matteazzi Dott. Luigi.

Matlielli Jacopo.
Merlo Giovanni Segretario Mu-

nicipale.

Michieli Nob. Francesco.

Montini Giovanni.
Mozzi Sante.

Negrelli Michiele (eredi).

Pacchio Andrea.
Parolini Nob. Alberto Scudiere

di S. M.
Parolini Nob. Antonietta.

Peratoner Giuseppe e fratelli

.

Peratoner Leopoldo.
Pontini Antonio

.

Reato Giac. Chirurgo Condotto.

Reggiani Dott. Pietro lmp. R.

Commissario Distrettuale.

Remondini Co. G.B. I. R. Guar-

dia Nobile e Podestà.

Rizzo Jacopo Deput. Centrale .

Roberti Nob. Co. Frane. Profcsa.

di Disegno nelle Scuole Com.
Roberti Giovanni.

Roberti Dott. Giuseppe.

Roberti Nob. Co. Roberto.

Rossi D. Gio. Balista Prof, nel

R. C. Ginnasio.

Sacchi Gio. fu Pietro.

Scrafin Giuseppe.
Serraglio Francesco.

Stecchini Nob. Dott. Girolamo

I. R. Guardia Nobile,

Stecchini Nob. Cav. Pietro.

Scottoni Gaspare.

Sommaglio Antonio.

Squarcina Antonio

.

Tiberio Francesco.

Toffoli Luigi.

Tommasoni D. Antonio.

Tommasoni Luigi.

Tommasoni Simeone.

Trivellini Nob.D.Francesco Pre-

fetto del R. C. Ginnasio.

Vauolo Sante.

Vanzo-Mercante Gio. Batista.
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Yinanti L. Maestro uelle Scuo-

le Coni. Klein. Maggiori

.

Vittorelli Nob. Paolo.

Vedano Giovanni.

Volpi Lodovico.

773
Zanchelta Jlob. Francesco.
Zarpelloni Gio. Maria.
Zen D. Zenone, Cappellano di

S. Micbielc

.

FORESTIERI

Apolonio Antonio di Vicenza.

Arrigoni Nob. Luigi diVicenza.

Balzafiori Dott. C. di Vicenza.

Bandini Guido de' Marchesi di

Venezia Cavaliere di Malia.

Barbiani Angeloni Dott. Domen.
di Venezia, Deputato Provin-

ciale e Membro della Commis-
sione gen. di Pubbl. Benefic.

Bardella Vcd.Teresa diVicenza,

per 2 copie.

Barziza Nob. Vincenzo di Ve-
nezia .

Baslasini Dott. Antonio (eredi,) di

Possagno

.

Benacchio Agostino di Carpenè.
Bergamini Frane, di Venezia.
Bianchetti Dott. Jacopo di Asolo.

Biblioteca Comunale della R. C.

di Vicenza.
Boito Cav. Silvestro di Padova.
Borriero Dott. P. di Rossano.
Bosella Antonio di Marostica.

Brocchi Nob. Dott. Valerio, Ag-
giunto all’ Imp. R. Commiss.
Distrettuale di Asolo.

Callegari Dott. Paolo Chirurgo
Scientifico nel Civico Spedale
di V enezia

.

Canal Nob. P. Prof, nel R. Gin-
nasio di S. Catter. in Venezia

.

Carbas D. Agostino Profess. nel

Collegio Benetelli di Padova

.

Cassetti-Pasqualigo Nob. Cor-
nelia di Vicenza.

Castelli D. Francesco Mansiona-
rio della Cattedrale di Asolo.

Catullo Dott. Tommaso, Rettore

Magnifico e Professore di Sto-

ria Naturale nell'IR. Univer-
sità di Padova.

Cavalieri Francesco di Brescia,

per copie due.
Cavalli Dott. Ferdin. di Padova.
CittadellaVigodarzare.S.E. Nob.

Co. Cavai. Andrea di Padova,
Cons. Intimo di S. M. ec.

Clementi D. Carlo di Rosà.
Colledani Dottor Luigi Medico

Condotto di Godego.
Corsiero Gaetano di Marostica.

Dei Nob. Giacomo di Fclire.

Della Martina Tomm. di Udine,
per due copie.

Demarchi Vincenzo di Milano.

I)e-Simon Domenico di Padova.
Dolfin Co. Leonardo di Venezia.

IJussin Teodoro di Pognano.
Fabris Francesco di Cittadella,

Faes Dott. Antonio di

Facen Dott. Jacopo di Lainon.

Falconetti A. F. di Venezia.

Fava G. Dott. Jacopo I. R. Com-
missario Distrett. di Asolo.

Fcstari Dott. G. di Valdagno.
Fini Barone Antonio di Padova.

Fusi Ani, di Pavia, copie due.

Gamba fratelli G. B. c Serafino

di Padova, copie due .

Grassi Davide di Vicenza .

Gabinetto di Lettura della R. C.

di Vicenza.

Gianesi Giovanni (eredi) di Cre-

spano.

Guidozzi Dott. Sebastiano di Ca-

stelfranco.
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Gamba Francesco di Venezia.

Giustinianea (Libreria) di Vene-
zia, per copie IO.

Gianesi D. Ant. Maria Arcipre-

te di Rossano

.

Gianesini Ab. Giov. di Padova.
Giusti Nob. Co. Carlo del Giar-

dino, di Verona, l.R. Ciambel-
lano di S. M. cc.

Giusti Nob. Co. Fr. del Giardi-

no, di Verona.
Gozzetto Ab. Gius, di Valdagno.
Gusella Antonio di Padova.
Instituto I. R. di Scienze, Let-

tere ed Arti in Venezia.

Locatelli Dott. Tom. Estensore

della Gazzetta Veneta.
Lorenzoni Angelo di Padova.
Manera Gio. batista di Cavaso.
Manzoni (De) Co. Giovanni di

Belluno.

Marangoni Marino di Rossano.

Marzotto Frane, di Vicenza.
Matteazzi Pietro di Marostica.

Mazzoleni G. P. di Bergamo, co-

pie due.
Mazzutti D. Angelo Arciprete di

Caselle

.

Melati Luigi di Padova, per tre

copie.

Meneghelli Dott. A. Prof, nell’ I.

R. Università di Padova.
Menin Ab. Lodovico Prof, nel-

l’I. R.Univ. di Padova.
Merlo Ab. Adriano di Venezia.
Mezzan Giacomo di Nove.
Mioni Giorgio di Cartilliano.

Mircovich Demetrio di Carnpo-
sampiero

.

Mocellini Paolo di Vaistagna (sT

rifiutò).

Moccnigo Co. Pietro di Padova,
Cavaliere di Malta.

Molini D. G. Balista Parroco a

Treviso.

Montico Jacopo S. E. R. Cardi-

nale, Patriarca di Venezia, ec.

ec. ec.

Naccari Dott. Giuseppe Ingegn.

Civile di Padova.
Navarini Dott. Angelo di Cartil-

liano.

Ncgrello Antonio di Vaistagna.

Negri Dott. Pietro (eredi) di Vi-
cenza.

Niccoletti D. Gio. Bat. di Scino.

Nobili Eredi di Pesaro, per due
copie

.

Novello M.r Giuseppe Arciprete

di Brcganze.
Orsato Nob. Frane, di Padovsu
Pasini Lodovico Segretario del-

1’ I. R. Istituto di Scienze Let-
tere ed Arti in Venezia.

Panciera D. Frane, di Venezia.

Pavan Angelo di Vicenza.

Pavani Giovanni di Trieste.

Pegoraro Giovanni di Venezia.

Pellegrini Mons. Girolamo (ere-

di ) di Venezia.
Pettenello Gio. di Padova.
Pezzana Cav. Angelo, R. Biblio-

tecario di Parma.
Piamontc Benedetto di Venezia.

Piccoli Domenico di Vicenza.
Pinati Vincenzo Prof. nell'I. R.

Università di Padova.
Piovane Porto Godi Co. Luigi di

Vicenza.
Pontarollo TommaSo di Tliiene.

Pozza D. Giovanni Batista Cap-
pellano di Rosà

.

Prandina D. Gio. Bat. Arciprete

di Nove.
.. Prane Gaetano di Rossano.
Prosdocimi Gio. Batista di Ca-

stelfranco.

Rasini Rocco di Trento, per due
copie.

Redemagtii Giuseppe l.R. Com-
missario Distrettuale di Ca-
stelfranco.

Digitized by Google


